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Qualche  cosa  da  mangiare^  un  rotolo  di  musica  ed  una  lettera 
per  Carlo.  1 

Una  campana  entro  le  scene. 

ATTO  SECONDO 

Collana  e  medag;lifl  d' oro  per  V'arg^as. 

Occorrente  da  scrivere. 

Campanella  da  suonar  ore  dentro  le  scene. 
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Borsa  di  danaro  per  Rafaele. 
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ATTO  TERZO 
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lOGOlO 


Carlo  Broschi,  detto  Farinelli,^  fa  il  prodigio  del  sé* 
colo  passato  nella  casta  voluttuosa  dei  musici  italiani; 
se  la  faf)ola  di  Lino  e  d'Orfeo  non  veniva  immaginata 
tremila  e  piò  anni  prima  eh'  ^gli  nascesse  ^  si  avrebbe 
potuto  applicare  a  questo  canoro  prestigicUore,  e  certo 
con  assai  maggior  apparenza  di  verità.  -^  L*  estensione, 
e  la  soavità  della  stia  voce,  quale  ci  viene  descritta  da 
autori  a  lui  contemporanei,  è  ìin  fenomeno  di  cui  non  ab- 
hiamo  esempi  nelle  memorie  dell'arte,  e  non  potremmo 
prestarvi  fede,  se  appunto  non  ne  rendessero  irrefraga* 
hile  testimonianza  gli  alti,  miracolosi  destini  cui  venne 
sollevato  per  la  m^gia  del  suo  canto;  e  con  questo  tneò- 
briava  di  gioia  la  patria  Partenope,  l'eccelsa  Roma,  le 
venete  lacune,  poi  acquistavasi  a  Vienna  le  carezze  e 
l' ammirazione  dell'  imperatore  Carlo  VI,  gran  conosci' 
tore  della  scienza  armonica,  e  protettore  munificentissimo 


d*  ogni  bell'arte  ;  preso  commiato  da  Cesare  trasvola  a 
Londra,  ove  il  popolo  entusiasmato  acclamava  divino  ed 
unico  il  Senesino  (per  verità  famoso  tra  i  piò,  famosi  can- 
nanti); ascende  le  tavole  olimpiche  in  compagnia  del  suo 
rivale^  ma  questi,  appena  ode  %  nuovi  melodiosi  accenti, 
cade  a'  suoi  piedi  sul  medesimo  pulvinare,  e  sopraffatto 
d'ammirazione  lo  proclama  insuperabile,  È  pregato  recarsi 
a  Parigi,  Luigi  XV  lo  sente,  gli  offre  un  tesoro  se  vuol  re- 
stare alla  sua  corte  ;  Farinelli  se  ne  scusa,  adducendo 
per  celia ,  non  ammettere  la  sua  condizione  ch^  eì  potesse 
vivere  in  pace  fra  i  Galli.  Finalmente,  nel  1740,  si  reca 
in  Ispagna;  regnavano  Filippo  V  ed  Elisabetta:  il  mo- 
narca cangrenato  da  segreta  ipocondria  iva  miseramente 
estenuandosi;  indocile  ai  medici  consigli,  intollerante 
d'  ogni  applicazione,  fuggiva  il  consorzio  de'  suoi  più 
intimi,  non  che  degli  uomini  d*  affari;  nessuna  aitenzio' 
ne  alla  cura  della  propria  persona ,  ispida  portava 
la  barba  intonsa  da  lungo  tempo,  abbietto  il  vestire. 
La  regina,  donna  di  vivace  immaginativa,  di  squisito 
giudizio,  non  sì  tosto  porse  orecchio  a  quella  voce  mi- 
racolosa^ del  Farinelli,  disse  a  sé  med^ima:  a  Se  avvi 
possanza  umana  capace  di  vincere  e  diradare  la  tristez- 
za del  mio  sposo  non  può  essere  che  questa,  n  Diffutii 
ordinava  un  concerto  nella  sala  attigiui  alla  stanza  so- 
litaria del  re,  e  Farinelli  modulava  il  portentoso  suo 
canto,  ed  il  sovrano  da  prima  trasaliva  nell'  udirlo,  poi 
a  poco  a  poco  vincea  la  selvaggia  ripugnanza,  e  si  ap- 
prossimava all'  uscio,  e  lo  apriva  dolcemente,  e  chia- 
mava a  sé  dappresso  V  artista,  e  lo  blandiva,  e  pregava 
a  ripetergli  quell'ineffabile  concento,  facendolo  arbitro  di 


quanto  Itamar  potesse;  e  il  cantore  approfitiava  del" 
V  ascendente  ottenuto  per  piegare  il  monarca  a  piò  miti 
consigli,  a  dimettere  gl'incolti  abiti,  a  lisciarsi  il  mento, 
a  rientrare  nella  società  di  sua  real  famiglia,  a  dar 
mano  agli  affari,  a  diventare  insofnma  quale  P  amore 
de'  stioi  sudditi,  l'interesse  dello  stato,  e  la  dignità  della 
sua  persona  il  desideravano;  in  tal  guisa  Farinelli  per- 
venne cut  essere  V  idolo  della  corte;  in  tal  guisa  poggia- 
va  fino  alla  carica  di  primo  ministro,  e  si  manlenewi 
per  lunghi  anni  nel  regio  favore^  non  sol  di  Filippo,  ma 
ben  anco  di  Fernando  VI  e  di  Carlo  III  progressiva" 
mente  a  lui  succeduti.  Una  vita  passata  [neW  ebbrezza 
cfmtinua  d'  ogni  dolce  che  può  versare  la  coppa  della 
fortuna,  applausi,  ricchezze,  onori,  dignità,  fa  condo* 
nare  all'  uomo  qualche  istante  d'  orgoglio  e  presun- 
zione !  Il  Padre  de'  fedeli  per  altro  stimò  meglio  richia- 
mare all'  umiltà  cristiana  quelV  anima,  vanitosa*  Dicesi 
cfie  Lambertiniy  in  particolare  udienza  col  Farinelli,  rim- 
patriato,  sentendo  da  costui  pomposamente  descrivere  le 
tante  onorificenze  e  i  molti  tesori  ammassati  in  Ispagna, 
cosi  si  esprimeva  :  u  Figliuol  mio!  tutto  questo  avete  otte- 
nuto dalla  grazia  di  Dio,  che  vi  fece  oolaggiù  rinvenire  le 
gioie  dimenticate  al  vostro  paese,  ti 

Su  questi  dati  storici^  colui  che  da  venticinque  anni 
tiene  lo  scettro  della  scena  francese  ed  (aggiungasi  senza 
altre  cerimonie)  europea,  il  sempre  festoso  ed  elegante 
Scribe,  ordiva,  or  son  pochi  anni,  un  brioso  romanzetto, 
che  corse  nelle  mani  dt  tutti  (*),  poi  lo  convertiva  in  lepido 

(*>  Gli  editori  Borroni  e  Scotti  ne  pubblicarono  nel  i842  un'ac- 
ciirau  vernene  di  C.  Vitali. 


argomento  per  un'opera  comica  destinata  a  musicarsi  dal 
signor  Aubert.  Se  la  Pari  du  Diable  ottenne,  ed  ha  tutta^ 
via,  una  fortunatissima  accoglienza  in  ogni  teatro  di 
Francia,  sarebbe  ingiustizia  il  tacere  essere  questa,  ben 
più  che  alla  musica^  attribuibile  alla  giocondità  del  vt- 
vacissimo  libretto. 

Animati  da  questa  considerazione,  e  ponendo  mente  al- 
V  inopia  incontrastabile  in  cui  si  tro/va  il  nostro  teatro 
in  fatto  di  componimenti  eleganti  e  giocosi,  abbiamo 
creduto  di  non  disaggradire  ai  signori  Capi' Comici  ag^ 
giungendo  al  loro  repertorio  questo  ameniss%mo  scherzo 
drammatico  dell'  autore  di  Bertrand  e  Raion ,  della  Ca- 
tena e  della  Calunnia ,  adattandolo  all'  esigenze  del  na- 
stro paese,  e  trasportandone  per  buone  ragioni  la  scena 
in  Portogallo.  Non  a  caso  abbiamo  chiamato  questa  òom^ 
mediala  uno  scherzo  drammatico;  così  ci  è  piaciuto  ap* 
punto  qttalificarla  perchè  i  signori  direttori  di  compa" 
gnia  ed  attori  aòbiano  fisso  in  mente,  che,  volendo  trar- 
ne un  vantaggioso  partito,  deve  venir  rappresentata  con 
tutta  giocondità  e  lestezza  ed  un  abbandono  totale  di  ogni 
sofistica  pretensione;  convien  che  l'uditore  non  abbia  tempo 
a  riflettere,  ma  sia  incessantemente  divertito  dai  frizzi 
epigrammatici  del  dialogo,  dalle  festività  dei  due  tm- 
berbi  societari,  dalV  interessante  semplicità  di  Casilda, 
dal  contrapposto  del  venaUssimo  pedagogo,  dalla  bizzar- 
ria dell'  intreccio,  dalla  venustà  dei  concetti;  se  un  at* 
tore  zoppica  dal  lato  della  memoria,  l'altro  dal  lato 
umoristico;  se  si  declama  invece  di  recitare,  e  si  cam» 
biano  i  eavalli  di  posta  ad  ogni  soema,  la  m/oochina 
pirotecnica  dello  spiritoso  autore  è  interrotta,  si  vedono  h 


tommessttre  dei  pali,  ò  perduto  l* effetto;  ogni  gonzo  di 
platea,  credendosi  un  genio ,  «'  accorge  di  qualche  inve- 
rosimiglianza ,  e  si  fa  serio  del  suo  bel  trovato  !  ad- 
dio V  allegria ,  sorge  la  critica  ove  non  si  promettea 
che  un  ameno  sollazzo  per  ingannare  due  ore  della 
vita  :  viva  gli  attori  francesi  che  tanto  bene  cono- 
scono questa  prima  necessità  dell'  uomo  di  mondo!  viva 
il  pubblico  di  Francia  il  quale  con  tanto  buon  senso 
molto  concede  ali*  autore  ed  ai  recitanti,  purché  sappiano 
divertirlo  con  spinto,  foss'  anche  a  spese  del  verosimile! 
Del  resto  la  parte  di  Carlo  deve  impreteribilmente  essere  af- 
fidata a  una  giovane  attrice  brillante  cui  non  piangano  ad- 
dosso gli  abiti  maschili,  e  deve  questa  giovane  saper  intof^a- 
re  almeno  una  frase  qualunque  di  canto  a  sua  scelta  e  senza 
accompagnamento,  cui  adatterà  qìàattro  parole  convenienti 
alla  situazione  d'  un  orfanello  infelice.  Il  concedere  la 
parte  di  Carlo  ad  un  uomo,  è  più  che  un  errore  di  con- 
cordanza, é  una  bestemmia  contro  il  buon  senso  teatrale. 
Rafaele  pure  va  rappresentato  da  un  giovine  amoroso  che 
non  abbia,  per  carità!  né  rughe,  né  chiome  posticce;  le 
altre  parti  sono  facili  a  distribuirsi  in  qualunque  mediocre 
schiera  di  attori:  facendo  senno  degli  anzidetti  sugge- 
rimenti, allestendo  con  cura  V  andamento  scenico,  deco- 
rando la  rappresentazione  d'  un  conveniente  sfoggio  di 
vestiario  e  di  comparseria,  questo  dramma  comico  otterrà 
un  effetto  sempre  lusinghiero. 

La  preclara  signora  Laurina  Bon  lo  dava  a  Livorno 
nella  sera  di  suo  beneficio;  questa  giovinetta  che  non  ha 
rivali  nella  giocondità  e  nel  brio  dello  sceneggiare,  come 
cede  a  nessuno  nella  intelligenza  e  nel  sentire  dell'  ar- 


te,  assumendo  il  personaggio  di  Carlo  Broschi  operò 
sulV  udienza  lo  storico  prestigio  di  Farinelli,  e  per  tre 
sere  consecutive  si  volle  riprodotta  ta  Parte  del  Diavolo 
in  mezzo  ad  applausi  incessanti. 


IL    TRADUTTORE. 


ATTO  PRIMO. 

Usa  foresta  in  vicinanza  di  Lisbona;  a  diritta  dello 'spettatore 
un  edilizio  religioso  :  nel  mezzo  della  scent  una  vastissima  quer- 
cia, a'  piedi  della  quale  havvi  un  sedile  di  si 


SCENA  PRIMA. 

Rafaek  e  il  'dottor  Vargas  eMratw  in  scena 
coryomrsando  fra  Uro. 

Raf,  Tu  dunque  asserisci,  mio  caro  dottor  Vargas,  che 
iiaì  veduto  poc'  anzi  il  duca  mio  aio  ? 

Var.  Certamente,  mio  dilettissimo  discepolo. 

Raf.  Ed  è  proprio  infuriata? 

Var.  Contro  voi  e  contro  me  —  Gii  Vargas,  dottore  in 
ambe  le  leggi  —  accusato  d'avervi  inspirato  certe  idee... 
Inutilmente  gli  replicai  le  mille  volte  che,  duranti  i  dieci 
anni  del  mio  preepttorato,  niente  v'inseminai...  assoluta- 
mente niente....  di  simìl  genere;  essere  voi  uscito  dalle 
mie  mani  a  diciott'  annio..  affatto  semplice  ed  igooraiite 
d'ogni  cosa. 

Raf.  Verissimo. 

Var.  u  Perchè  dunqye  n  mi  ha  risposto  il  duca  tt  da  tre 
mesi  in  qua  si  è  disgustato  della  professione  alla  quale 
lo  destinavo?  Perchè  ha  sciupato  in  galanterie  ed  abbi- 
gliamenti da  donna  l' intiera  pensione  di  seicento  doppie 
da  me  assegnatagli?  Perchè,  finalmente,  sì  è  ridotto  ad 
indebitarsi  ?  h  A  queste  parole,  con  tutto  il  rispetto  che 
io  proteico  al  nobilissimo  duca  d'.Estuniga  vostrp  z\o^ 
noa  f9\tà  cQB^^nermi,  e^  giurai  che  ciò  non  era  v^j^o.  ., 
Fior,  dram»,  voi,  L  an.  I.  * 


»> 
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Raf.  Hai  fatto  male  a  giurare. 

Var,  Che!  Non  avreste  più  danaro? 

Raf.  Neppure  un  reis. 

Var,  Ed  avreste  dei  debiti  ì 

Raf.  Per  duecento  oncie  d'oro. 

Var.  Ma  voi  avete  dunque  frequentate  pessime  coflpipagnie, 
genti  scioperate.  ^' 

Raf.  Guardimi  il  cielo  ! 

Var.  Vi  siete  dato  ia  braccio  al  giuoco,  al  Faraone,  al 
Macao,  precipizio  della  gioventù? 

Raf.  Neppure  per  sogno.  I>ft  tre  mesi  die  ta  mi  hai  la- 
sciato, impiegai  lutti  i  giorni  n^llo  studio  della  filosofia, 
sempre  curvato  sui  grandi  tomi  in  foglio  d'Aristotile  e 
d'Averroé. 

Var.  Libri  stupendi  f 

Raf.  Pessimi  Rbri ,  perchè  noiosi  al  punto  di  far  rivol- 
gere la  mente  a  tutt' altro!  I  miei  occhi  erano  sempre 
in  aria.  .^.' e...',  per  combinazione....  proprio  di  fronte 
alle  mie  fihestre  eravi'  una  scuola  di  ìnodiste,  e  fra  esse 
io  ne  distingueva  una .... 

Var.  Bontà  del  cielo;  una  modista  !  eccovi  innamorato. 

Raf.  L'hai  detto.'  Una  figura  angeKca!  Ed  io,  abituato  a 
non  vedere  altra  figura  che*  la  tua .  : . . 

Var.  La  guardavate? 

Raf.  Da  mattina  a  sera. 

Var.  Ed  è  per  Tei  ' dfi'e  avete  fatto  tutte  te  pazzie,  di  cui  vi 
rimprovera  il  duca?' 

Ràf:  Bi.'...  per  avvicinarla^  per  parfàrlc,  non  eravi  che  un 
méizo  sólo . .  ì  quello  di  commettere  alla  maestra  degli 
abiti,  d^lte 'mantiglie,  dei  '  merletti ,  tutta  roba  che  eosta 
asèai.      '  '      "    ■  ' 

Voi».  Lo  credo  bene? 

Raf.^gfii  giorno  io  ne  compravo,  e 'quando  venne  da  nic 
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esaurita  la  pensione  «U.  mio  «io ,  prineiptai  a  fer  dei 
debiti  per  acquistare  dei  falbalà  e  delie  oaffie,  e  quando 
QOQ  troTai  più  elù  mi  prestasse,  vendetti  Aristotile  ed 
Averroé  per  lar  ÙKetta  di  trine,  e  di  iettuooe  dalla  si- 
gnora Uraca. 

Vair.  E  che  cosa  diavolo  aisete  fatto  di  tutta  quella  roba? 

Raf.  È  rimasta  tutta  presso  di  ise,  nella  mia  camera  da 
studente ,  che  io  subito  ho  abbandonato  daehè  la  mia 
bella  è  sparita,  senza  che  m'. abbia. mai  potuto  ve- 
derla né  sapere  ehe  cosa  «a  di.  lei  :avvcnalo. . . 

Var.  Ed  ora  quali  sono  i < vostri  pregetti^  .... 

Raf,  Non  toso  nqipiir^io;,  intanto  ho  stabilito  di  abban- 
donai affatto^  studii'iU{iiQficÌM«.-Son gentiluomo,  posso 
cingere  .la  spada,  battere  una  ofirviera  brillante, ed  infine 
spoeare  quella- die  adgrO*.  . 

Var.  Contro  la  volontà  4ell0  aio?  Ma  egli  vi  disereda  in- 
dubitatamente ,  e  lo  farà  ben  .presto ,  essendo  ormai 
spedito  dai  medici,  aen^a  speranza  di  guarigione. 

Raf.  Tanto  pefgio«  Ahbaadanato  d4gU  amici ,  dai  parenti 
e  dalPamante,  nulla  più  mi  resta  a  sperar  nel  presente 
e  neir  awemre....  un  solo  partito  mi  vedo  aperto  di- 
nanzi ,  e  non  sarà  mia  colpa  se  m' induco  ad  abhrac- 
dario. 

Var.  E  quale? 

Raf.  (  Guardando  intomo  «on  ftrecausiiofke*)  Non  sen^ia 
motivo  ho  dìnetto  i  nostri  passi  a  questa  volta.  Conosci 
tu  questo  luogo  ? 

Var.  Questo  è  il  chiostro  della  Foresta,  a.  due,  leghe, djB^  Li- 
sbona, e  da  quel  lato- è  l' albiprjo  delle  Atini,diBrdj(i^aay 
aolito  punto  di  oonvegno  durante,  le  cacce;  seali.  .  . 

Raf.  E  quesi'  annosa  q^ierda  che  ha  per  lo  meno  treecfito 
anni?  ' 

Var.  (Sorridendo.)  ahi  quella  «be.«i.ohiaf»a<la  pianta  deHc 
streghe? 
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Raf.  Appunto  quella  che,  secondo  ie  leggende  più  rispet- 
tate, e  da  te  più  volte  esaltatemi,  ha  provoei^  la  fon- 
dazione di  quel  religioso  edifiiftio,  ad  oggetto  di  mettere 
in  fuga  tutta  la  caterva  dei<  demoni  e  delle  streghe  che 
qui  conveniva  abitualmente. 

Yar,  (Di  quanto  gli  ho  insegnato»  ecco  le  sole  idee  che  si 
radicarono  nel  suo  .cervello*) 

Ruf.  Ciò  non  ostante,  due  o  tre  volte  all'  anno  vi  ritornano 
ancora....  ed  alla  vigìlia  di  certe  feste,  alle  cinque  della 
sera ....  sotto  alla  gran  qucroia ,  chiamando  tre  volte 
Asmodeo....  Sei  tu  che  me  l'hai  detto! 

Var.  É  possibile,  ma  non  mi  sarei  mai  immaginato,  che  il 
vostro  cerdiro  dovesse  esaltarsi  a  slmili  idee.  Oh  seac* 
ciatele  da  voi,  ve  ne  prego;  perchè  quand'osse  s' impa- 
droniscono della  vostra  fantasia,  ciò  che  succede  sorente, 
voi,  tanto  dolce  e  timido  di  natura,  sembrate  allora  un 
pazzo ,  un  ossesso .... 

Raf.  Hai  ragione.  Già,  fino  da  questa  mattina,  ho  tutto  il 
cervello  in  fiamme,  mi  pare  d' aver  la  febbre,  e,  trasea- 
rato  jcome  sono  da  tutti,  ho  giurato  di  recarmi  atte  ore 
cinque  di  questa  sera  ¥>tto  queUa  quercia  fatale. 

Var,  Voi? 

Raf,  Chiamerò  per  tre  volte  Asmodeo ,  e  mi  risponderà  , 
ne  son  certo. 

Yar,  State  ansi  certo  ohe  non  vi  risponderà. 

Raf.  £mpi6i  Tu  dunque  «on  credi  all'  apparizione  del 
diavolo? 

Yar,  Non  dico  questo. 

Raf.  E  perchè  dunque  ik»  ba  da  venire?. 

Ya%\  Io  non  lo  impedirò  certameaite;  vi  suggerisca  s(4taato, 
prima  di  inoonio^arlo,  di  tentar^  a  conforto  vo^ro  quaU 
che  altro  mezzo. 

f^f  Se  ne  conosci  tu  alóino  ^  ii}segaamehK 
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Var.  Si  potrdbìbè,  exampH  graiia,  rivolgersi  a  qualche 
altrci  protettore  che  non  occorresse  far  venire  da  sì 
lontano.  II  nostro  re  va  soggetto  attualmente  ad  una 
fiera  malinconia,  spinta  alle  volte  fino  al  delirio. 

Raf,  Che  dici  mai? 

Var,  E  dopo  un  certo  avvenimento,  che  io  conosco  me- 
glio d' ogni  altro ,  questa  malattia  de!  re  si  va  sempre 
più  aggravando.  —  Si  tratta  di  una  fiinctuUa  morta , 
com'egli  erede,  per  colpa  sua,  e  della  quale  l'ombra 
Biinaeciosa  si  presenta'  eontinuameitte  afia  sua  fantasia. 
Il  gran  contestabile,  suo  intimo  confidente,  apiprofittò  di 
questa  droostanza  per  aequbtare  un  ascendente  illimi- 
tato sopra  il  monarca.  Io  poi  del  contestabile  sono  fa- 
mig^arisstmo  per  al<»ini  segnalati  e  disinteressati  servigi 
che  ho  saputo  prestargli  in  certe  occasioni  delicate  e 
pericolose,  per  cui  egli  mi  ha  promesso  larghissime  ri- 
compense, qualora  si  rieseisse  a  distruggere  quel  resto 
d' iaiuenza  che  conserva  ancor  la  regina  snll'  animo  del 
suo  reale  ccmsorle:  ciò  che  si  otterrà  senza  dubbio.  Ho 
quindi  motivi  bastanti  per  credere  che  non  vorrà  ri- 
fiatarmi l'alta  sua  raceomandazione  in  favore  del  mio 
discepolo. 

Raf.  Ti  pare? 

Var.  Ne  son  più  che  certo.  Questa  sera  avrà  luogo  qui 
nella  foresta  una  caccia  a  lume  di  fiaccole,  perchè  non 
si  sa  ormai  più  che  cosa  fare  per  divertire  il  re.  Vi 
concorrerà  perciò  tutta  la  corte,  né  vi  mancherà  certa- 
mente il  gran  contestabile,  che  mai  non  si  stacca  dal 
suo  padrone  ;  dunque  lion  v'  è  tempo  da  perdere ,  an- 
diamo a  stendere  la  supplica  necessaria. 

Raf.  Ed  in  qual  luogo? 

Var.  All'  albergo  delle  ilrmt  di  Braganza  dove  stanziar 
deve  la  corte,  ed  invece  di  darvi  al  demonio. ♦♦! 
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Raf,  Mi  darò  al  eontestabile.  Sono  con  voi,  earo  maestro. 
{eicono  dalla  diritta,) 

SCENA  II. 

Carlo,  chetali' allontanarsi  dei  due  interlocutori  inette 
la  testa  fuor  dei  rami  della  quercia y  dove  stava  celato, 
e  parla  dal  suo  nascondiglio. 

Che  strano  colloquio  ho  mai  sentito  !  Stavo  per  addor- 
mentarmi fra  questi  rami,  ove  mi  ricovrai  per  sottrarmi 
al  cocente  ardore  del  sole,  quando  a  distHJpbar  mi  venne 
il  loro  cicaleccio,  (scende  dall'albero  caulAmente  nf ser- 
vando se  fossero.)  Povero  giovane,  quanto  lo  cómpiattgo! 
Senza  an»ìei:,  seaaa  ^renti ,  senza  un  appoggio ,  Of^ì 
deve  essere  molto  infelice  !  Ed  io  m' interesso  neik  sua 
situazione,  perchè  mi  ritróvo  nello  stesso  caso.  Ma 
no....  piano  un  poco....  della  sua  è  la  mia  coiidizione 
alquanto  migliore.  Io  ho  una  sorella,  una  cara  sorella, 
e  le  disgrazie  divise  con  altri  diventano  più  sopporta- 
bili. Egli  invece....  ma  poniamoci  in  viaggio  e  bando 
alle  melanconie.  Se  oggi  infuria  il  temporale,  domani 
farà  bel  tempo.  Il  cielo  ,  che  protesse  fìn  qui  i  nostri 
passi,  continuerà  a  vegliare  su  me  e  sulla  compagna  del 
mio  pellegrinaggio,  la  mia  diletta  sorella,  {si  avuta.) 

SCENA  III. 
Casilda  che  entra  dalla  dritta, 

Carlo  Ma  eccola  ih  persona 

Cas,  Mio  caro  amico,  mio  buon  fratello;  {vuol  ahbràceùurlo.) 
Carlo  Un  momento  ....  Che  cosa  significa  questa  lettera  che 

mi  spedisti?  Perchè  fuggire   cosV  sui  due  piedi  da  Li. 

sbona? 
Cas,  Ho  capito:  al  primo  incontro  mi  deve  toceare  una  tua 

buona  sgridata. 
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Carlo  Quello  no.  Afa  JntAnto  ,  dimmi  4)i  sles4a,  ebe  cosa  lui 
io  a  Iftre  di  te  ?  Può  forse-  un  povero  musico  come  son 
io  andar  per  le  cinese  canìando  o  suonando  1'  organo 
eoa  una  beila laneialta  sotto  il  braccio?  Fortuna  che  la 
direUriee  di. quel  chiostro  m'  ha  già  promesso  la  di  lei 
prolezìoBe,  altrimeiUif»**  ma  prima  (di  tutto  voglio  cono- 
scere il  motivo  che  ti  ooatrinse  a  fuggire  dalla  casa  ove 
ti  aveva  affidata. 

Ca$,  Sì,  a  Lisbona,  ^esso  la  signora  Uraca ,  celebre  mo- 
dista. 

Carlo  {vw€mwÈte.)  Girto.},  Non  veniva  sovente  da  voi.  un 
gioviooftto  che  abilava  in  faccia  alle  vostra  finestr.e? 

Ce».  Chi  te  lo  ha  detto? 

CaWo   Uno  studente  di  filoyofia? 

Cas,  La  migliore  delle  nostre  pratiche.  Non  lasciava  pas- 
sar giorno  senza  comperare  articoli  di  moda  d' ogni 
speeie. 

Carlo  (  É.  lui  senz'  altro.)* 

Cai,  Ed  io.  mi  adoperava  perchè  le  merci  non  gli  fossero 
vendute  troppo  care.  Poverino!  Sarebbe  stata  una  bar- 
barie a  non  mercanteggiare  per  lui!  £  poi.  era  sì  dolce» 
si  onesto,  sì  timido  !  E  si  oapiira  ehe  mi  voleva,  bene... 
Oh  non.aodare  in  ec^ra»  fratello^ise  ti  parlo  così.  S'egli 
mi  amava  senza  la  mia  permissione,  che  colpa  ne  ho 
io  ?  Ma  fton  credere  che  tentasse  di  aeduroH  né  d' in- 
gannarmi. Stava  lì  ritto  innanxi  a  me  eofioo  una  statua, 
eoa  un  contegno  umile  e  devoto,  non  mi  diceva  parola  : 
solamente  gli  occhi  suoi  talvolta  supplivano  air  uffizio 
delle  sue  labbra;  ma  del  rest^,  né  io  so  il  di  lui  nome 
né  egli  il  mio,  tanto  fu  il  suo  contiegno  riservato  e 
modesto. 

Carlo  £  veramente  non  vi  siete  mai  nominati  Tun  T altro? 

Ca«.  Mai.  Con  tutto  ciò  io  viveva  tranquilla  e  felice.  La- 
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voravo  tolto  il  giorno  vicino  alla  mia  finestra  che  da 
una  parte  guardava  sui  giardini  della  corte,  ì  di  cui 
grandi  alberi  spargono  una  frescura  soave,  e  eueeiido  e 
cantando  i  madrigali  che  tu  m' insegnasti ,  trascorrevo 
delle  ore  beate.  Un  giorno  però,  terminata  appena  qoel- 
r  aria  &vorìta ,  con  cui  nostra  madre  ci  hisingava  l' o- 
recehio  fin  dalle  fasce ,  sentii  degli  applausi  sotto  il 
balcone....  erano  due  cavalieri  involli  nel  loro  manleHò, 
che  già  da  più  ore  facevano  la  ronda  alla  nostra  casa. 

Carlo  Bravi  desso  ? 

Cas*  Oh  no,  P  avrei  riconosciuto.  Si  dilegoarono  essi  ra» 
pidamente  ;  ma,  all'  indomani ,  un  uomo  di  età  e  di  fi- 
gura rispettabile,  venne  a  direi  che  una  gran  dama, 
informata  della  mia  abilità)  desiderava  un  abito  da  corte 
&tto  da  me. 

Carlo    Fin  qui  non  e'  è  male. 

Cas,  No»  ma  soggiunse  che  trovandosi  la  dama  indisposta, 
occorreva  che  io  andassi  a  prenderle  la  misura.  La  car* 
rozza  era  già  alla  porta,  lo  non  sapeva  risolvermi, 
quando  la  signora  Uraca  vi  si  frappose  con  un  cooumdo 
ed  io  dovetti  ubbidire.  Partimmo  col  venerando  personag- 
gio; la  carrozza .  girava  da  hingo  ten^  ed  egli  preve- 
niva le  mie  inquietudini  col  dirmi  che  ta  dama  abitava 
all'estremità  opposta  della  città;  ma  più  non  sentendo 
il  trambusto  delle  popolose  contrade  della  capitale,  m'ac- 
corgo d*  essere  liiori  del  suo  recinto ,  mi  slancio  alla 
portiera  della  carrozza,  ed  allora,  non  potendo  oocultare 
il  vero,  mi  confessa  V  autorevole  mio  compagno,  che  la 
gran  dama  soggiornava  in  villa,  ma  che  per  altro  nella 
stessa  sera  sarei  stata  condotta  a  Lisbona  com'erasi  con- 
venuto colla  signora  Uraca.  —  Carlo  mio,  che  poteva 
io  fare?  I  miei  sAmtzì  ,  i  miei  gridi  sarebbero  riusciti 
vani;   ero  in  potere  altrui,   doveva   fingere   di   per- 
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soadernii.  Dopo  ptireeckie  ove  di  «Mnmkio ,  arriyam- 
mo  a  notte  avanzata  in  va  sontuoso  palazso.  Se  tu 
avessi  veduta  quanta  pompa,  quanto  ^leodore  in  que- 
^i  appartamenti  t  Un  signore  di  età  «neor  fresca  e  di 
nobile  fiaonooia,  nri  aocotse  sorridendo^  e  ni  disse:  Ras- 
sicuratevi ,  signorina ,  mia  mogUe  pvtrà  ricevervi  sol- 
tanto domani;  disponete  frattanto  ogni  sospetto  ,  ecco 
il  vostro  appartamento  ed  anche  la  veétra  cena ,  non 
abbiate  verun  timore.  Ciò  detto  con  gentilezza  si  alkm- 
.tanò  chiudendo  dopo  di  sé  la  porta. 

Cmiio  Povera  sorriia! 

Gas.  Oh  non  credere  già  che  io  perdessi  ti  coraggio.  Pen- 
sai a  te  ed  a  mia  madre;  ed  appena  mi  vidi  sola,  aprii 
una  delle  finestre,  trovai  che  non  era  molto  alta  e  che 
dava  sopra  un  vasto  parco  ;  allora  coir  aiuto  d'  una 
tovaglia ,  mi  calai  giù  lestamente ,  mi  posi  a  correre 
sema  guardarmi  addietro,  flncbè  mi  trovai  ad  nn  diroc- 
cato recinto  di  muro  che  facile  mi  fu  il  superare:  se- 
guitai poscia  a  oamminare  per  tutta  la  notte,  senza  mai 
fermarmi,  senza  saper  dove  andassi,  quando  allo  spun- 
tare dell'  alba  capital  finalmente  a  un  albeiigo,  ^nita  e 
morta  dalla  fatica  ;  ivi  seppi  d-  essere  da  qui  discosta 
soltanto  una  lega:  subito  presi  in  mano  la  penna  per 
iscrìverti  queste  due  rijf^,  ed  ora  non  pavento  più  nulla, 
perchè  mi  trovo  vicino  a  te. 

Carlo  Approvo  ,  Gasilda,  la  tua  condotta;  hai  fatto  benissi- 
mo, e  convengo  teco  che  non  hai  più  da  tornare  a  Li- 
sbona. È  cosa  chiara  che  quella  iniqua  donna,  alla 
quale  io  ti  diedi  in  custodia ,  era  d'  accordo  coi  tuoi 
n^itori. 

Ca$.  Io  sapeva  bene  che,  per  essere  giorno  di  festa,  oggi 
tn  dovevi  trovarti  in  quel  chiostro  per  suonar  l'organo. 

Carh  Ho  già  flaito,  e  dopo  la  fnnziono  ho  parlato  tà& 
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Jiretlrice ,.  l4  qiwle  aceoioseate  di  tenerli  in  pnuiioDe , 
eoi  patto  c^  io  abbia  ivi  a  cantare  tutto  V  anno  per 
iìiefite. 

Cas,  PoT«>o  firtleUoMIik  aUrO' sagrifizio  per  ine( 

CaHo  io  non  faccio  cbe«ompiere  uo  sacro  d&vere.  In  qad- 
l' asilo  di  pace  ttt'alEOeiio  sarai  sieurOé 

Ca$.  Pure  mi  rincresce  molto  il  lasciarti...;' E  poi  pcaaare 
die  forso  non  k>  riTeérò  più.... 

Carlo  Chi?  ... 

Cas,  Lui. 

Carlo  Oh  non  dar  retta  a  simili  stravaganze.  La  s^a  na- 
scita, la  sua  eondìEione  non  gli  permetteranaa  mai  d' y^ 
nirsi  ad  una  povera  ragazza. 

Cas.  E{^re  mi .  voleva  assai  bene ,  ed  io  1'  amavo  non 
poco,  {asciugandosi  una  lagrima*)  • 

Cario  Che?  ti  avviseresti  forse  di  piangere?  Animo,  armia- 
moci di  costanza  e  colaggio;  pensa  che  dall'alto  dei 
deli  nostra  madre  iiend .gli- occhi  su  noi.  L'oraè  vioina 
che  si  diiudono  le  porte  del  chiostro»  la  direttrice  ti  at- 
tende.... Casilda,.  addio.  .  .^ 

Caf.tPotro  rivederti?  (WfigAtfdr^flMuiff). 

Carlo  Sì ,  cara,  e  ben  presto. 

Cas,  Donque, .  addiou 

erario  Addio  {si  abbraecàmo-e  Cassida  entra  noli*  edifieio), 

SCENA  IV. 

Carlo,,  seguendo  la  sorella  con  gli  occhi. 

Ah!  quasi  quasi  era  anch'  io  per  piangerò  con  lei  {si 
asciuga tg^li  occhi^  Vergognai  Come  se  non. fossi  uomo! 
Or  che  ci  penso,  non  farei  male  di  trattenermi  mi  mo- 
mento «ir  alboi^  delle  Armi  di  Broffanza^  prima  di 
rientrare  al  conservatario  ove  dimoro.  Ci  sono  tre  buona 
Ngbe  di  strada ,  e  da  questa  mattina  io  sono  ancora 
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quasi  digiuna.  In  quell'osteria  mi  iue^iktrerò  forse  eoa 
quel  gioviaotto  di  poco  fa  »  eoa  quei  disferato  che  Ca- 
silda  ama  tanto  {fa  qualche  patso  e  pai  $%  feruui)^  No, 
no;  in  tulti  questi  alberghi  si  seortieano  i  viaggiatori» 
ed  io  non  sono  in  caso  di  spender  molto;  il  poco  da- 
naro che  ho,  non  è  mie ,  è  delle  mie  sorelle  • .  •  se  io 
sciupassi  le  deruberei,  (va  cercando  neih  sue  tasoKe,) 
Quello  che  mi  annoia  è  di  trovarmi  a  tavola  solo .... 
solo  !  Oh  non  Io  sono  giamm«ù.  La  tua  rimembranzH,  o 
madre ,  è  sempre  con  me. 

SCENA  V. 

Carlo,  é  sedtUo  a'  piedi  dell'  albero,  e  mangia.  La  Re- 
gina ed  il  Kt  appariscono  sul  fondo  del  teatro  a  dritta; 
a  suo  tempo  Cortigiani  ed  il  Duca  di  Perelada. 

La  Reg,  Appoggiatevi  sul  mio  braccio.  Un  breve  passeg- 
gio in  queste  ombrose  foreste  potrà  calmare  la  vostra 
agitazione. 

//  Re  (sospirando)  Oimèt  Poco  fa  sotto  quelle  piante.,., 
mi  parve  che  la  sua  ombra  passasse  velocemente. 

La  Reg.  Qual  fantasma  sconvolge  la  vostra  ragione! 

Il  Re  Fantasma  ?  (agitato)  No,  no . ... .  Tacete. 

CaWo  (Colla  schioma  rivolta  al  ra  ed  cdla.  regina  sta 
mangiando,  e  si  mette  a  eatiéare  %m  9»otip0  d'  arta)w 
La,  la,  ra,  la. 

//  Re  Ascoltate  (  alla  regina  che  si  divige  verto  Cario.) 

Carlo  La ,  la ,  ra,  la. 

//  Re  (con  esaltazione)  Ma  questo  é  impossibile!  EppUrit 
è  il  SUO  canto....  è  la  sua  voke...  Chi  ioii  sta  dunqoa 
vicino? 

La  Reg.  Un  giovinetto  di  sembianze  gentili* 

Il  Re  (bruscamente)  Voglio  vederlo. 

ha  Reg.  (fa  segno  a  Carlo  d'avvicinarsi.) 
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Carlo  {da  sé)  Un  signore  tanto  sgarbato,  eon  quel  mento 
irsuto ,  con  queir  abito  scomposto  vicino  ad  una  dama 
sì  nobile  e  maestosa!  Chi  mai  saranno? 
Il  Re.  Queir  aria  che  tu  cantavi  chi  te  l' ha  insegnata  ? 
Carlo  Mia  madre. 

il  Re  {con  asprezza)  Fa  venir  qui  tua  madre. 
Carlo  Ah!  dessa  none  più:  io  sono  un  povero  orfanello! 
Il  Re  Perdonami  {dopo  una  pausa).  Vieni  qui  {sotto  vocé)y 

voi  tu  replicarmi  quel  motivo? 
Carlo  Volontieri: 

Air  orfanello 
Gramo  e  tapino 
Qual  mai  destino 
Sovrasterà  ! 
A  te  m' appello 
Re  della  terra  , 
Su  lui  disserra 
La  tua  pietà. 
n  Re  Questa  voce  tanto  pura  e  soave  reca  la  calma  al 
mio  cuore  {alla  regina,   poi  da  sé).  Ah  è  lei ,  senza 
dubbio  y  è  lei  che   ascolto.  —  Sì ,  io  mi  sento  meglio  ; 
torno  in  me  stesso,  mi  riconosco.  Quanto  vi  devo,  o 
iignora,  che  con  una  tenerezza  sì  assidua...(a^/a  regina) 
La  Reg.  Silenzio  t  {mostrandogli  Carlo). 
Il  Re  In  quanto  a  te,  parla  liberamente.  Farb  per  té  quanto 

mi  domanderai.. •• 
Carlo  {guardandolo)  Se  così  è,  domando.... 
Il  Re  Ebbene? 

Cario  Che  vi  fecdate  la  barba ,  e  vi  mettiate  un  abito 
più  bello  per  dare  il  braccio  ad  una  sì  degna  signora. 
La  Reg.  Ma  ti  pare? 

Carlo  Certo,  mi  pare  una   cosa  irragionevole  e  sconve- 
niente. 
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La  Reg,  Orsù,  basta. 

//  Re  (guardandosi)  Egli  ha  ragione,  (a  Cario)  Farò 
quanto  chiedi. 

Carlo  £  iar^e  assai  bene*  (t»eeorgendo$i  poi  dot  eoriigiami 
che  arrivamo  e  che  TÌ$peU9»ameiUe  si  tengono  in  ion- 
lofMifua)  Chi!  sono  quei  aigpìorl  che  si  cavano  il  cap- 
pello ?  —  Oh  quante  cortesie  ! 

//  Re  (salutando^  eolia  mano)  Signori ,  yì  riverisco  (od 
uno  che  gli  $i  ò  awicinato  pia  degli  oltri).  Addio , 
duca  di  Perelada....  Per  ora  non  torniamo  a  Lisbona 
con  voi,  è  nostra  volontà  di  tener  dietro  alia  caccia  in 
carrozza. 

Il  Duca  (aceoetandoei  al  re ,  maravigliaio  ed  a  mex»a 
voce)  Chet  vostra  maestà  ?.«.. . 

/<  Ac  Sì  I  da  molto  tempo  non  mi  sono  sentito  bepe  quan- 
ta oggi. 

//  Duea  (fra  eà)  Cattivo  pronostico t  Le  coae  vogliono 
andar  male  per  noi. 

Il  Re  Con  tutto  ciò  non  ci  sarà  discaro  un  istante  di 
riposo  air  albergo  delle  Afwi  di  Bragan^a,  Ci  favorite 
anche  voi  signora  ?  (alla  regina). 

La  Reg.  Vi  ragghmgerò  a  momenti,  se  il  permettete, 
(//  duca  ed  i  <!ortigiami  eeguono  il  re  che  parte») 

SCENA  VI. 

La  Regina  e  Carlo. 

La  Reg.  (a  Cari»  thA  vufil  partite)  Unai  parola  ancora. 

Carlo  Signora,  vi  domando  proprio  perdono;  ma  è  già 
notte  y  ed  io  devo,  trovarmi  quanto  prima  al  oonservi- 
torìo  dei  Filippipi,  dov«  sono  organista  iC  maestro  di 
solfeggio ,  e  se  vi  entrassi  troppa  tacdi  noft  mi  man- 
cherebbe un  meremur  dal  censore.        .    . 

La  Meig.  Come  ti  ahiaiai  ?  .•.•'- 
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Carlo  Carlo  Caffariello. 

La  i2e^.  Portoghese? 

Carlo   Napolitano  per  servirvi  ;  e  quando  siamo  venuti  in 

'  Portogallo  a  oerear  fortuna,  benché  giovanissimo,  io  «ra 

P  anziano  della  famiglia.  La  mia  povera  madre  è  morta, 

ed  io  rimasi  con  tre  sorelle  ehe  bo  giurato  d'all^ftii^  e 

di  stabilire. 

La  Reff'.  Ma  questa  -è  una  bella  azione  t 

Carle  Tut^  altro,  sign€M*a,  tion  ùioeio  che  il  mìo  dovere. 
Avanti  ogni  «osa  ii  tiovere. 

La  Reff.  Ebbene ,  Carlo ,  io  ti'  dico  ehe  sei  un  bravo  ed 
onesto  ragazzo  e  meriti  fortuna. 

Cario  Anche  mia  madre  me  lo^  ha  detto  ,  e  ei  conio  sopra. 

La  Reg.  E  la  tua  fiducia  in  lei^  immi  sarà  delusa.  Ascolta- 
mi. Tu  hai  fatto  quanto  4a  lungo  tempo  nessune  è  riu- 
scito a  fare.  Col  tuo  canto  hai  procurato  alcuni  istanti 
di' ealma  e  di  benessere  ad  una  perSKftia  che  mi  è'  più 
cara  della  vita.  Tu  non  devi  lasciarmi  più.  lo  ti  eoiiduco 
meico  a  Lisbotia. 

Carlo  Oh ,  stgnor&,  questo  non  è  possibile. 

La  Reg.  E  perchè? 

Carlo  Perchè  devo  venire  ogtiigioraD  da  queste  educande 
a  cantare  per  niente.  L'ho  promesso. 

La  Reg,  Per  qual  motivo? 

Carlo.  Per  pagar  la  pensione  di  Casilda,  la  maggiore  delle 
mie  sorelle,  a  cui  hanno  dato  asilo  e  protezione.  Un 
gran  signore  di  Lisbona  voleva  rapirla  «sedurla  (eon 
muterò   aii»  RegifU^). 

La  Ri^i  {divamente)  Chi  è  questo  signore?^ 

CaWo  Non  io  so.  Ah  se  1»  avetti  saputo ,  sarei  addato  a 
domanéare  giustiaila;. 

La  Reg,  Al  re? 

Carlo  Al  re,  no:  perchè  dicono  che  aia  pano,  o  press' a 
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poco;  immi  sarei  indrizzàto' alla  regina,  donna  4i  gran 
testa  e  di  gran  euore,  ed  eHa  mi  avrebbe  ascoltato,  non 
è  Tero? 

La  Reg,  Ella  fa  meglio  ancora;  in  questo  Istante  medesi- 
mo ti  ascolta. 

Carlo  Come!  Che  cosa  volete  dlret 

La  Reg.  Che  la  regina  sono  io. 

Carlo  Ah  signora,  perdono. 

La  Reg.  Alzati,  e  nessuno  al  mando  sappia  quanto  è  pas- 
sato fra  me  e  te.  Va  intanto  a  dire  alla  direttrice  di 
quel  chiostro  che  io  mi  incarico  della  pensione  di  tua 
sorella,  e  poi  vieni  a  raggiungermi  là  alle  Armi  di  Bra^ 
ganza.  Dopo  la  caecia  tS  dirò  quanto  aspetto ,  quanto 
voglio  da  te« 

Cario  {inginocchiato)  Oh  madre  mìa  ! 

La  Reg.  Intendesti?  • 

Carlo  Tutto;  ma  non  possa  ancora  riavermi  Mia  sor- 
presa. 

La  Reg.  {stendendogli  la  mano  con  bontà)  Va,  %lìo  mio, 
va  presto.  (Carlo  bacfià  la  mano  alla  regina,  toma 
ad  ammifarla,  poi  rapidamefnte  entra  nei  eHiotiro}, 

SCENA  VII. 

La  Regina,  Gii  Vargas,  Rafacle  con  alcuni  Signori 

di  corte, 

.    I 

La  Reg,  {aoemtupagna  con  lo  egtMrdo  la  partita  dijCarh.) 
Var.  {a  Ra/uele)  Eeoola*...  è  ia  regina...»  i^rafittate  di 

questo  momento  che  è  sola,  (eiifli  e  line  le  $*  inchinano 

riep&ttoiamente.) 
La  Refe  Che  volete? 
Raf.  {timidamente)  Un  istante  d'uddenia  parlìoolare  di 

vostra  maestà. 
La  Reg.  {fa  segno  a  Vargas  di  allontanarsi  ed  egli  si 
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perde  fiel  fondo  tra  it^fol^  degli  Meri;  n$Ho  eUeeo 
modo  gli  altri  cortigiani  restamo  in  eompetente  di' 
stanza;  allora,  rivolta  essa  a  Rafaele,  gli  diee  :)  Par- 
la, chi  sei  tu? 

Raf.  Don  Rafaele  d'Estuniga,  che  vorrebbe.  CDlrare  ndl'e* 
sercito  del  re....  ma  noQ  è  ricco  abbasUnia  per  farsi 
uccidere  al  servizio  di  vostra  maestà.».,  non  ha  di  cbe 
comperarsi  un  grado. 

La  Reg.  Tu  ne  vorresti. uno t 

Raf,  Per  andar  a  battermi  nelle  montagne  di  Berga,  come 
alfiere,  per  adesso. 

La  Reg.  Va  bene. 

Raf,  (le  presenta  una  carta  che  ha  fra  le  mani)  Vostra 
maestà  può  assicurarsi  da  questa  carta  che  non  sono  del 
tutto  indegno  della  di  lei  bontà.  Vengo  racoiMiiaiidato 
da  persone  le  più  rispettabili ....  il  oMtgBifico.daca  éi 
Perelada,  gran  contestabile..... 

La  Reg,  Davvero,?  {con  sorpresa.) 

Raf  Eecone  la  prova. 

La  Regm  (sempre  ironica)  Mi  era  cosa  ben  nota  che  il 
gran  contestabile  sì  ingegnasse .  di  •  promiMvere  i  §uoi 
protetti  alle  cariche  della  corte;  ma  non  sapevo  che 
volesse  estendere  la  sua  influenza  anche  sopra  V  esercito^ 
Se  cosi  è,  fatevi  dunque,  don  Rafaele  d'Estuniga,  nomi- 
nare  da  lui.  I  favoriti  dei  miei  nemici  nulla  hanno  a 
sperare  da  me  {lacera  la  supplica).  Ilt,awste  inteso  ?  {Ss 
sente,  sueetare  il  eomo  ;  «orti  0etmiuemi9^i  t  eoiceiaiori 
vengano  in  £etwa  della  regina,  che  ei  asmia  con  essi 
al  chiarore  di  molte  fiaccole;  ma^  pariUaiareol  mmi^ 
tiva,  la  selva  si  fa  tutta  oscura;  solo  di  tnUie  in  fratto 
Qde$ida.hfngi',il\ftagor  deUn  eoiciet,) 
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SCENA  vili. 
Rafoele  solo,  poi  Cario. 

Raf,  Un  completo  rifiuto!  Dovevo  prevederlo.  Tutta  la  pos- 
sanza del -contestabile  non  vale  a  vincere  il  mio  destino. 
H  cielo  e  la  terra  mi  abbandonano,  rivolgiamoci  dunque 
all'inferno  {ffvarda  intorno).  Ecco  la  quercia  {suonano 
le  cinque).  Ecco  V  ora!  Asmodeo,  vieni  in  mio  soccorso. 
Asmodeo  !  Asmodeo  !  Spirito  maligno,  io  ti  chiamo.  Asmo- 
deo! Asmodeo!  Asmodeo!  —  Non  mi  pare  che  si  pre- 
senti alcuno ,  e  si  che  son  già  tre  volte ,  anzi  sei  che 
invoco  questo  diavolo  testardo.  Tant'è,  tutti  mi  re- 
spingono ;  perfino  il  demonio  non  sa  che  farsi  di  me. 

Carlo  (uscendo  dal  chiostro  a  diritta,  mentre  Rafaele 
trovasi  a  sinistra)  Cielo  !  Che  intendo  ! 

Raf.  {chiaana  ad  alta  voce)  Asmodeo!  Asmodeo! 

Carlo  {nascondendosi  dietro  l'albero  dice  fra  sé)  È  Ra- 
faele ,  l' amante  di  mia  sorella. 

Raf.  {sempre  ad  alta  voce)  Persisti  a  tacere? 

Carlo  Povero  giovine! 

Raf.  Ebbene ,  dovessi  an^e  perdermi  per  sempre,  se  tu 
non  rispondi ,  giuro  per  la  mia  bella  (  sfodera  un  pu- 
gnale)  che  mi  tolgo  la  /ita.  . 

Carlo  Giusto  cielo!  (esce  rapidamente  dal  suo  nascon- 
diglio e  si  fa  sentire  con  voce  timida).  Eccomi,  pa- 
dron  mio. 

Raf.  Finalmente!  fa  grazia  è  fatta. 

CMrlo  (La  prova  è  temeraria,  ma  tutto  si  tenti  per  sal- 
vare i  suoi  giorni.) 

Raf.  (Sento  uh  eerto  brivido...,  se  ho  a  dire  la  verità!... 
ma  infine  questo  è  V  mrico  partito  che   mi   rimane.  ) 
(  facendosi  coraggio.)  Ci  voleva  tanto  ad  obbedirmi?  Mi 
hai  fatto  fere  «ns  lunga  antietunera. 
Fior,  dram,,  voi,  I,  an.  I.  " 
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Carlo  Eccomi  agli  ordini  vostri.  Che  cosa  vi  occorre? 

Raf.  Voglio  che  si  appaghino  tutti  i  miei  desiderii. 

Carlo  E  per  godere  di  questo  privilegio ,  che  cosa  mi  da- 
rete voi? 

Raf.  Io!  che  cosa  potrei  darti  se  nulla  possiedo? 

Carlo  (timidamente)  L' anima  vostra. 

Raf.  Giammai  {cen  calore);  non  sono  tanto  matto  da  fare 
un  tale  sproposito. 

Carlo  (Benissimo!)  Ma  io  non  posso  servirvi  senza  un 
qualche  compenso. 

Raf.  La  cosa  è  giusta.  Ogni  servigio  merita  il  suo  salario. 
Ebbene,  facciamo  così:  tutto  quello  che  io  acquisterò  per 
tuo  mezzo  lo  divideremo  metà  per  uno. 

Carlo  {sorridendo)  Il  regalo  ti  costerà  poco;  ma  non  im* 
porta,  r  accetto.  Tu  dunque  ti  obblighi  e . .  . 

Raf.  A  tutto  spartire,  a  tutto  godere  in  giusta  metà 
con  te. 

Carlo  (Il  patio  è  curioso.) 

Raf.  (Eccomi  dunque  socio  del  diavolo.) 

Carlo  Ora  dunque  ti  spiega. 

Raf.  Prima  di  tutto  voglio  un  brevetto  d'  alGere. 

Carlo  Ma  questo  non  si  può  dimezzare ....  nondimeno 
r  avrai  ;  devi  però  prima  giurarmi  di  non  attentare  mai 
più  ai  tuoi  giorni. 

.Raf.  Lo  giuro. 

Carlo  E  di  non  palesare  a  nessuno  la  lega  che  abbiamo 
insieme. 

Raf.  A  nessuno. 

Carlo  Ricordati  poi  soprattutto  d'essere  onesto ,  prudente, 
d'aver  sempre  una  condotta  esemplare. 

Raf.  (Che  mi  toeca  sentire?  Il  diavolo  che  mi  predica  mo- 
rale meglio  del  mio  precettore). 

(  Si  avvicina  il  $wmo  de*  comi.) 
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Carlo  (Ma  la  caccia  è  finita  e  la  regina  mi  altende).  Dun- 
que tatto  a  metà. 
Raf.  La  mìa  parola  è  sacra. 
Carlo  E  quella  del  diavolo  infallibile.  A  rivederci. 
Raf.  Addio. 

Durante  questo  dialogo  va  crescendo  il  fragor  della 
caccia  j  appariscono  alcuni  cacciatori  con  fiaccole  dalla 
nnistra  e  si  spargono  per  la  foresta,  Carlo  riprende  dal 
sedile  il  suo  mantello  nero  e  si  inviluppa  in  esso:  poi 
fa  un  ultimo  cenno  a  Rafaele ,  che  resta  sbalordito  a 
contemplarlo,  e  slanciatosi  in  mesfzo  al  gruppo  dei  cac- 
ciatori sparisce  con  loro* 


PINE   dell'atto   primo. 


ATTO  SEC01!a)0. 

Una  sala  di  corte  io  Lisbona.  Quattro  porte  laterali  e  porta  grande 
di  prospetto;  a  ùnistra  un  ricco  tavoliere  con  sedie  d'appog- 
gio air  Intorno  ;  a  diritta  altro  tavolino  presso  il  quale  è  se- 
duta la  Regina^  ed  Innanù  ad  essa  Carlo  io  piedi,  riccamente 
vestito  da  paggio  v 


SCENA  PRIMA. 
La  Regina  e  Carlo. 

La  Reg,  Indurre  il  re  ad  assistere  in  persona  al  consigli  • 
(sorridendo),  ad  abbandonare  ogni  strana  abitadine  ed 
informarsi  di  tutto  ciò  che  riguarda  k)  Stato!  in  verità, 
Carlo  mio,  già  da  tre  mesi  tu  non  fai  cbe  miracoli.  Ma 
pure  il  re  ci  tiene  ancora  celato  qualche  segreto....  qual- 
che ricordanza  dolorosa  e  crudele  che  tuttor  lo  molesta, 
giacché  gli  si  rinnovano  certi  momenti  in  cui  ricade  nei 
suoi  trasporti  maniaci  e  furibondi. 

Carlo  Ed  allora,  ciò  che  diminuisce  d'assai  il  merito  mio, 
le  più  belle  mie  cavatine,  le  mie  arie  favorite  non  gio- 
vano a  calmarlo.  Ve  n'  è  una  sola  di  cui  1*  effetto  è 
stato  fino  adesso  immancabile. 

La  Beg,  Quella  che  tu  cantavi  nella  foresta  il  giorno  del 
nostro  primiero  incontro.  Ah  come  potremo  sdebitarci 
degnamente  con  te,  autore  della  nostra  salvezza? 

Carlo  Oh,  non  parlate  così ,  mia  signora ,  voi  che  colma- 
ste di  benefizi  il  villanello  infelice,  l'organista  pezzente, 
e  vi  degnaste  elevarlo  a  tal  grandezza  di  favore  che  nes- 
suno sa  comprendere  nò  spiegare. 

La  Reg,  E  farò  ben  altro.  Ho  sorpreso  non  di  rado  negli  occhi 
tuoi  qualche  lagrima,  anche  in  mezzo  alle  pompe  che  ti 
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«ireondano,  per  le  quali  sei  molto  indifferente,  e  mi  pare 
d'  aver  indovinato  il  tuo  pianto  dicendo  a  me  stessa  che 
ta -pensi  a  tua  sorella. 

Caffo  {vwmmetik^)  A^  è  verot 

La  Reg.  E  la  sua  lonteMMita  ti  U  seffirire. 

Carlo  Pur  troppo! 

La  Reg,  Ebbene;  -giacché  non  ti  è  peraMBSo  di  aibbando- 
narci  un  istante,  né  puoi  andare  da  lei,  ella  verrà  a  te. 

CaWo  Sarebbe  possibile  t 

La  Reg.  La  fiaecio  uscire  dsd  suo  ritiro,  la  impiego  presso 
di  me,  e  eosi  vivrà  sempre  con  noi. 

Carlo  Oh  bontà  inesauribile t  Ma  quando? 

La  Reg,  Quest'oggi  medesimo,  questa  mattina;  ma 

ascoltami  bene.  In  questa  corte  regna  il  più  rigoroso 
cerimoniale.  Già  si  mormora  abbastanza  della  libertà  con 
eui  tu,  senza  nome  e  senza  titoli,  entri  ed  esci  pei 
reali  appartamenti;  che  cosa  non  si  direbbe  poi  se 
ammessa  fosse  fra  le  dame  di  corte  una  fanciulla  plebea, 
una  cucitrice? 

Carlo  {con  calore)  In  quanto  a  me  vi  giuro  di  non  pale- 
sare a  nessuno  che  essa  é  mia  sorella. 

La  Reg,  Sarà  dunque  donna  Teresa  di  Belmonte;  questo 
é  il  titolo  che  io  le  conferisco  e  che  dovrà  conservare. 
La  regina  di  Portogallo  può  nobilitare. 

Carlo  {inchinandosi)  Ah  maestà  1 

La  Reg,  E  riguardo  a  te ,  giacché  si  ha  tanta  smania  di 
conoscere  i  tu<n  titoli,  noi  ti  presenteremo  domani  a 
tutta  la  c»rte  come  nostro  primo  maestro  di  cappella. 

Carlo  E  la  mia  sorella,  signora,  la  mia  sorella?...  Voi  de- 
gnaste dirmi....  (con  ansietà) 

La  Reg.  Che  il  conte  dì  Medrano,  governator  di  palazzo, 
e  nostro  fidatissimo,  é  andato  a  prenderla  questa  mat- 
tina al  chiostro  delia  foresta,  e  per  sottrarla  ad  ogni 
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Sguardo,  gli  ordinai  di  condurla  per  la  scaletta  interna, 
fino  a  quella  porta  segreta  che  vedi  là,  ove  tu  V  aspet- 
terai e  quindi  l'accompagnerai  nel  nostro  appartamento. 

Carlo  Lodo  e  comprendo  le  vostre  precauzioni,  o  signora, 
e  tanto  è  più  necessario  il  nascondere  il  di  lei  arrivo,  in 
quanto  che  P  unica  persona  forse  che  potrebbe  ricono- 
scerla è  giustamente  in  palazzo. 

La  Reg.  E  questi  chi  può  essere? 

Carlo  Don  Rafaele,  il  mio  protetto,  quello  che  tre  mesi 
fa  ebbe  dalla  maestà  vostra  il  grado  d'alfiere. 

La  Reg,  Che  gli  aveva  dapprima  negato.  Mi  pare  di  ve- 
dere ancora  1'  alto  suo  stupore.... 

Carlo  Voglio  ben  crederlo. 

La  Reg.  Quando  ricevette  il  brevetto. 

Carlo  (Che  ha  dovuto  supporre  arrivatogli  dall'  inferno.) 
Del  resto  don  Rafaele  d'Estuniga  si  è  condotto  da  va- 
loroso. Egli  era  un  timido  giovine  studente  di  filosofia, 
ma  in  campagna  ha  combattuto  come  un  leone ,  ed  il 
messaggio  onorevole  di  cui  lo  ha  incaricato  il  generale 
presso  vostra  maestà.... 

La  Reg.  Sì,  noi  lo  aspettiamo  questa  mattina. 

Carlo  Prova  ch'egli  ben  merita  qualche  premio. 

La  Reg.  (additandogli  alcune  carte  sul  tavolino)  Ci  ho 
già  pensato.  Ma  tu  che  nulla  mai  chiedi  per  te ,  ami 
dunque  molto  questo  don  Rafaele? 

Carlo  Sì,  signora....  perchè  egli  ama  mia  sorella....  1'  ama 
realmente:  e  quantunque  non  potrà  mai  essere  mio  co- 
gnato, mio  malgrado,  e  senza  volerlo,  sento  che  1'  amo 
come  tale. 

La  Reg.  Silenzio,  alcuno  si  avvicina. 
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SCENA  II. 
Detti  ed  un  usciere,  che  introduce  don  Rafaele. 

Usciere  Don  Rafaele  d'Esturiiga,  alfiere  nel  reggimento  delia 
Regina. 

La  Reg.  (seduta  a  sinistra  con  Carlo  in  piedi  alla  sua 

destra)  Si  avanzi. 
Raf.  {mettendo  un  ginocchio  a  terra)  Reco  a  vostra  mae- 
stà i  dispacci  del  mio  generale. 
La  Reg.  E  il  generale   ha   incaricato  voi  di  recarmi  un 

messaggio  tanto  importante?  Voi,  semplice  alfiere? 
Raf.  Maestà....  sì....  (con  timidezza) 
La  Reg.  Ciò  non  va  bene.  Alzatevi,  capitano  Rafaele. 
Raf,  (maravigliato)  Che  sento!  (alza  gli  occhi  e  vedendo 
Carlo  magnificamente  vestito  in  piedi  al  fianco  della 
regina^  non  può  trattenere  un  grido)  Ah!  (Asmodeo!) 
La  Reg.  Che  vi  è  accaduto  ? 
Raf.  (balbettando)  La  commozione. ...  lo  stupore...  (Ma 

ora  non  mi  stupisco  più.) 
La  Reg.  (prendendo  il  brevetto  ed  un'  altra  carta  dalle 
mani  di  Carlo)  Eccovi  il  brevetto    che  avete    meritato 
(glielo  consegna).  E  siccome  un   nuovo   capitano    può 
aver   bisogno  pel   suo  corredo  di  un  qualche   centinaio 
di  piastre ,    quest'  ordine  sul  nostro    tesoro  vi  proverà 
che.  ci  abbiamo  pensato,  (gli  dà  V  altra  carta.) 
Raf.  (inchinandosi)  Ah,  signora!.... 
La  Reg.  Addio,  capitano....  addio,  (parte.) 
Raf.  (stupefatto)  Io  non   posso  ancora   riavermi:  un  bre- 
vetto di  capitano,  un  assegno  sul  tesoro  !  Ora  finalmente 
son  ricco;  posso  cercare  per  tutto  il  Portogallo  e  se  rie- 
sco a  scoprire  quella  che  amo... 
Carlo  (Rapire  mia  sorella!.,  sconsigliato!)  Un  momento.... 
e  la  mia  part^?  (stendendo  la  mano.) 


^  LA  PAUTB  DEL  DlAlVOLO 

Raf,  {con  sorpresa)  Come? 

Carlo  Io  ho  mantenuto  le  mie  promesse,  a  te  ora  tocca  di 
mantenere  le  tue  {mostrandogH  il  brevetto  e  l'assegno)» 

.    0  Tuno  o  l'altro  a  tua  scelta» 

Raf,  É  troppo  giusto*...  me  ne  rincresce....  ma  un  gen- 
tiluomo non  ha  che  la  sua  parola  {gìiardando  al  bré* 
vetto),  À  me  la  gloria  {dando  l* assegno  a  Carlo);  a  te 
le  ricchezze. 

Carlo  AddìO)  capitano»  addio,  {stendendo  la  mano  a  Raf,) 

Raf,  {senza  dargli  la  mano,  anzi  ritirandola)  kdàìo^  addio. 

SCENA  m. 

Rafeele,  indi  Yargas  e  detto. 

^Raf.  {seguendo  Carlo  ^on  rocchio)  Via,  via  ;  il  mio 
socio  è  veramente  un  po'  caro ,  ma  non  per  questo  mi 
htgno  del  mio  contratto,  {rivolgendosi)  Oh!  chi  mai 
vedo?  Il  mio  vecchio  precettore  e  con  la  catena   d'  oro 

al  collo! 

Varg.  Così  è ,  discepolo  mio.  Sono  diventato  uno  dei  do- 
dici uscieri  di  palazzo.  Dopo  le  sue  tante  promesse , 
ecco  quanto  ha  fatto  per  me  il  gran  contestabile. 

Raf.  Usciere  di  palazzo  !  E  di  che  ti  lamenti  ?  Sci  nel 
santuario  del  potere. 

Varg,  Sì ,  per  farvi  entrar  lutto  il  mondo  ed  io  restare 
alla  porta.  E  notate  bene  che  il  contestabile,  non  mi  ha 
qui  messo  che  in  qualità  di  barometro. 

Raf.  {con  sorpresa)  Che  sarebbe  a  dire! 

Varg.  Per  sapere  col  mio  mezzo  V  elevazione  e  V  abbas- 
samento del  real  favore;  essere  al  fatto  di  quanto  suc- 
cede in  corte,  conoscere  quelli  che  se  ne  vanno  e  quelli 
che  vi  arrivano.  Voi  intanto  sembrate  uno  di  questi 
ultimi. 

^fl/.  Precisamente. 
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\arg.  £  pare  che  i  vostri  affari  vadano  beiw. 

Raf.  À  maraviglia  t  Sodo  proprio  ai  mio  apogeo.  --^  Ma 
non  lio  fatto  già  lo  sproposito  di  rivolgemii  a  mi  gran 
contrstabile«  Il  protettore  da  me  scelto  è  assai  più  pò* 
tente  del  tuo  daea  di  Perdada,  ansi  della  stessa  regina. 

Varg.  {(MtaeeiemdolQ)  Ah  mio  discepolo,  mio  caro  disce- 
polo! Se  poteste  dirgli  una  parolina  per  me  ciò  mi  ca- 
drebbe molto  in  acconcio ,  perdiè  mi  trovo  in  una  si* 
tuazione  assai  spiacevole  • . .  per  non  diro  di  più. 

Haf,  Parlami  francamente» 

Varg.  La  spiegazione  ò  per  verità  piuttosto  diffìoile  >  so* 
prattutto  in  bocca  d'un  vostro  precettore. 

Raf.  Ora  non  lo  sei  più.  Ed  io  sono  uliieiale. 

Varg,  Sappiale  dunque  ohe  io  ebbi  sempre  un'  affeaione 
illimitata  per  le  persone  soUa  carriera  dell'  innalzamen- 
to, e  im  certo  irresistibile  istinto  mi  ha  sempre  spinto 
ad  attaccarmivi  per  arrivu^  con  esse. 

Raf.  Mi  pare  che  questa  si  chiami  ambizione. 

Varg,  Sì,  una  nobile  ambizione;  e  perciò  mi  ero  dato 
prima  corpo  ed  anima  a  vostro  zio»  che  mi  promise  di 
pensare  a  me  sul  finir  de'  suoi  giorni;  ma  vedendo  che 
i  giorni  suoi  non  finivano  mai,  interinalmente  mi  sono 
dato  corpo  ed  anima  al  contestabile. 

Raf,  Dì  corpi  e  di  anime  tu  dunque  sei  ben  provveduto. 

Varg,  No ,  un  corpo  ed  un'  anima  sola  t  Ora  il  contesta* 
bile  ohe  cercava  Ogni  mezzo,  per  diminuire  il  potere 
della  regina,  scoprì  «he  il  re  si  era  innamorato  senza 
accorgersi  e  quasi  senza  saperlo. 

Raf.  Il  re! 

Varg,  Il  re  stosso.  Una  passione  ideale,  vaporosa^  platoni- 
ca.... una  giovinetta  che  dai  viali  del  suo  parco  egli  di 
nascosto  ammirava  e  sentiva  cantere  tutto  le  sere.  Si 
creò  allora  il  progetto  di  condurgUela   misteriosamente 
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a  Gìntra....  A  tal  fine  bisognava  rapìrìa,  ed  a  me  toccò 
l'incarico  di  questa  nùsslone  delicata  ed  onorevole.  Io 
non  vi  dirò  come  un  quarto  d' ora  dopo  arrivata  al  suo 
destino  la  giovinetta  riusci  a  scappare,  e  come,  non  po- 
tendo più  rinvenirla,  si  credette  bene  di  annunziare  al 
re  la  sua  morte ,  annunzio  che  lo  fece  passare  dall'  ec- 
cesso del  furore  a  quello  della  malinconia.  Afa  questo 
non  è  ciò  che  importa.  Ora  ve  lo  spiego. 

fìaf.  Sentiamo. 

Varg,  Il  duca  di  Perelada,  che  in  compenso  mi  aveva  pro- 
messo un  bel  posto  nella  casa  del  re,  il  duca  vede  ogni 
giorno  diminuirsi  la  sua  fortuna. 

Raf.  E  così  anche  il  tuo  attaccamento  per  lui. 

Varg.  Naturalmente....  In  primo  luogo  ei  non  sa  mante- 
nere le  sue  promesse;  perchè  poi,  che  cosa  significa  un 
posto  d'usciere?  In  secondo  luogo,  io  vedo,  indovino  da 
certe  sue  mezze  parole ,  che  se  l' affare  del  rapimento 
venisse  a  scoprirsi,  lo  che'  forse  non  tarderà  molto,  egli 
m'accuserebbe  per  il  primo. 

Raf,  Lo  credi  tu  capace?.... 

Varg,  Di  tutto. 

Raf,  Ma  che  ti  fa  sospettare  la  scoperta  di  un  tal  segreto  ? 

Varg,  Tutto  ciò  che  qui  succede  già  da  tre  mesi.  Pare 
proprio  che  il  diavolo  s'ingerbca  nei  nostri  a£fari. 

Raf,  Veramente  anche  ne'  tuoi? 

Varg,  Il  re  ch'era  ammalato,  ora  sta  bene....  La  regina, 
che  era  in  disgrazia,  rientra  in  favore.  11  contestabile, 
esigliato  dal  consiglio,  è  appena  tollerato  in  corte,  ed 
air  opposto ,  un  ragazzotto  senza  barba  al  mento ,  che 
viene  non  si  sa  dove,  un  intrigante  ignoto  a  tutti,  en- 
tra ed  esce  a  suo  piacere  dal  re  e  dalla  regina,  ed 
esercita  qui  un'  influenza  incomprensibile  che  ha  vera- 
mente del  prodigio. 
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Raf.  (colpito)  Dici  davvero? 

Varg*  Anche  un  momento  fa  e|^  era  qui  da  solo  a  solo 
colla  regina. 

Raf.  (più  sorpreso)  Ne  sei  certo  ? 

Varg.  L'  ho  veduto  sortir  io. 

Raf,  Abito  rosso,  mantello  simile. 

Varg.  Appunto. 

Raf.  Ah  !  ah  !  non  v'  è  maraviglia  ;  tutto  ò  spiegato. 

Varg.  Come? 

Raf.  Nulla  di  più  naturale....  E  desso...,  il  mio  protettore, 
o  piuttosto  il  mio  socio. 

Varg.  Non  v'  intendo. 

Raf.  (sotto  voce)  £  Asmodeo. 

Varg.  Eh,  via! 

Raf.  Asmodeo  in  persona ,  che  tu  volevi  impedirmi  di 
evocare  al  crocicchio  della  foresta;  ma  1'  ho  evocato  e 
mi  è  comparso. 

Varg.  Impossibile! 

Raf.  Impossibile  ?  (quanto  è  ignorante  il  mio  precettore,  o 
piuttosto  quanto  incredulo  !)  Ma  giacché  occorre  che  io  ti 
convinca.... 

Varg.  Ne  avrò  piacere. 

Raf.  È  lui  che  mi  apparì  nel  bosco  in  abito  da  contadino 
e  che  ho  trovato  qui  poco  fa  magnificamente  vestito  al 
fianco  della  regina....  è  lui  che  mi  fece  ottenere  il  bre- 
vetto d' alfiere,  e  là  air  armata,  nella  mischia,  le  fucilate, 
le  cannonate  mi  schivavano;  e  se  gii  altri  titubavano,  io 
mi  slanciavo,  senza  timore,  sempre  innanzi. 

Varg.  Per  farvi  uccidere. 

Raf.  Cosi  dicevano  anche  i  miei  compagni  ;  ma,  tu  lo  vedi, 
nemmeno  una  graffiatura,  ed  invece  gloria,  onori  ed  il 
brevetto  di  c£y[>itauo.  (se  lo  leva  dalla  tasca  e  glielo 
porge)  Leggi. 
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Varg,  Resto  confuso....  eppure.... 

Raf,  Se  vvAì   cbe  io  ti  presenti  a  iui^e  ti  fdecia   proteg^ 

gere .... 
Varg.  Sono  cose  che  non  voglio  tampoco  sentire  da  voi. 
Raf,  É  un  po'  caruccio»  Il  cinquanta  per  cento.;  metà  degli 

utili. 
Varg,  (vedendo  che  €i  ii|»re  ia  porla  del  fondo)  Zitto, 

per  carità.  Sento  gente,  (e  gli  aiguaaili?) 
Raf.  Ah!  ah!  a  noi  che  importa  degli  alguazili? 
Varg,  (gli  ttira  c^»  la  mono  ia  bocca  ed  osserva  chi  eip- 

tra)  Sono  gli  ufficiali  di  guardia,  che,  aspettando  Torà 

della  rivista ,  vengono  qui  a  giuocare  fra  loro,  seeondo 

il  solito. 

SCENA  IV. 
Gli  Ufficiali  del  Re  e  detti,  poi  Carlo. 

€  li  ufficiali  vuotano  le  loro  borse  sopra  una  tavola^ 
e  si  mettono  a  giuocare  ai  dadi. 

Varg.  Afa,  il  tappeto  si  copre  d'  oro! 

Raf.  Ora  voglio  provarti  col  fatto  qual  magico  potere  mi 
assiste.  Oggi  appunto  ho  riscosso  la  mia  mesata  d'  al- 
fiere; sono  quaranta  bei  ducati  e  voglio  raddoppiarli. 
Va  tu  a  giuocare  e  non  temere  di  nuUa.  {gli  dà  ia 
borsa) 

Varg.  {esitando)  Bastano  quattro  o  cinque  al  più. 

Raf.  Prendi  senza  riguardo. 

Varg.  {leva  dalia  borsa  alcune  monete)  £UieDe,  tentiamo  : 
la  sua  franchezza  comincia  ad  impormi  {si  accosta  cUiu 
tavola  e  dice)  È  permesso? 

Gli  Uff.  {ridendo)  Padronissimo. 

Varg.  (espone  il  suo  danaro  e  ciascuno  getta  i  dadi  alla 
sua  volta. 
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Raf.  L'ificredulo  trema  di  paura  e  non  sa  eh' io  sono  si- 
curo del  fatlo  mio.  {vedendo  che  Var§€t9  «t  àMcea  dalla 
tavola  e  gli  si  accosta  ridendo  forte)  Ebbene,  mae- 
stro mio? 

Varg.  Che  cosa  vi  ho  detto?  {ridendo  ancora.) 

Raf,  Guadagnato?  {con  ilarità,) 

Varg.  Perduto,  {ridendo  forte») 

Raf.  Perduto?  {con  serietà)  Questo  non  può  essere. 

Varg.  Eppure  è  così. 

Raf.  {battendosi  la  fronte)  Ah,  la  bestia   eh' io  sono  t  11 
demonio  ha  ragione;  egli  protegge  me  e  non  te.  Adesso 
vedrai,  {si  avvicina  alla  tavola)  Vadano  d' im  soi  colpo  * 
questi  trentacinque  ducati. 

Gli  Uff.  leniamo. 

Varg.  {a  lìafaele  che  ha  gettalo  la  borsa  sul  tappeto) 
E  non  temete?. . . 

Raf.  Io?  temo  per  loro,  {va  al  tavolino,  agguanta  il 
bussolo^  getta  i  dadiy  poi  con  indifferenza  si  allontana 
senza  osservare  l*  esito  della  sita  giuocata^  ed  appunto 
allora  Carlo  apparisce  sulla  porta  a  dritta,) 

Gli  Uff.  {avvisano  d9n  Rafaek)  Guadagnato. 

Varg.  {Raccoglie  la  borsa  di  don  Rafaele  col  danaro 
che  ha  guadagnato  e  glielo  porge  )  Giuro  a  Baeco  ! 
guadagnato. 

Raf.  Ma  se  ti  ho  detto  che  era  immancabile  ì  Voglio  mo- 
strarti un  altro  colpo. 

Carlo  {si  stacca  alquanto  dalla  porta)  {V  imprudente  vuol 
perder  tutto.) 

Raf  Settanta  ducati. 

Carlo  {arrestandolo  per  il  braccio)  No,  tr^fitadnqtie. 

Raf.  {sorpreso)  Come? 

Carlo  £  la  mia. parte? 

Raf  {grattandosi  Vomechio)  Oh  diavolo^  quanto  sei  noioso! 
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(Pure  ha  ragione.)  Prendi  la  tua  parte,  {gliela  mette  so- 
pra un'altra  tavola) 

Varg.  Che  cosa  fate? 

Raf.  {sotto  voce)  E  lui.  {suona  l'orologio.) 

Varg,  {osservando  Carlo)  E  lui! 

Gli  Uff,  Signori!  L'ora  è  suonata,  andiamo,  {escono  per 
la^orta  del  fondo,) 

SCENA  V. 

Vargas ,  Rafaele  e  Carlo. 

Carlo  {da  sé  raccogliendo  dalla  tavola  il  danaro)  Tanti 
risparmiati,  io  gli  faccio  da  economo. 

Varg,  {a  don  Eafaele)  Come!  Voi  glieli  lasciate  prendere  ? 

Raf,  Lo  devo.  É  patto  convenuto. 

Varg,  {sotto  voce)  Ma  questo  preteso  Asmodeo  è  un  furbo, 
un  cavaliere  d' industria,  che  vuole  arricchirsi  alle  vo- 
stre spalle. 

Carlo  {a  Rafaele)  Ecco  la  parte  tua  ;  i  tuoi  trentacinque 
ducati. 

Raf,  {dd  sé)  Cattivi  affari  con  me  non  ne  ha  fattii 

Carlo  E  perchè  giuocavi?  Ne  avevi  forse  bisogno? 

Raf,  Hai  ragione.  Mi  occorreva  un  migliaio  di  piastre, 
per  un  progetto  che  medito....  una  intrapresa  la  più 
dubbia,  la  più  rischiosa....  ed  io  era  ben  goffo  di  darmi 
tanta  pena,  quando  ti  ho  a  mia  disposizione  per  farla 
riuscire. 

CaWo  (Ora  sto  fresco.) 

Varg,  {stringendosi  nelle  spalle)  (Ne  siete  persuaso?) 

Raf,  (Ma  senza  dubbio,  basta  una  sua  parola,  un  suo  gesto.) 

Varg,  (Vorrd  vedere  anche  questa.) 

Carlo  {da  sé  ridendo)  (Questa  volta  la  riputazione  del 
diavolo  ho  paura  che  vada  in  fumo.) 

f^af.  (o  Carlo)  Senti  dunque,  per  tutta  Lisbona,  per  tutto 
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il  Portogallo,  ìntraplrendere  io  volevo  le  jhù  minate  ri- 
cerche per  rinvenire  a  qualunque  costo  queUa  beltà 
misteriosa  ed  incognita  che  mi  fu  rapita.  Aiutami  tu^ 
tu  mi  guida,  m' insegni  il  tuo  potere  ove  eHa  si  ascon- 
de, fa  ch'io  la  riveda....  {flXza  un  gridoy  e  si  getta  fra 
le  braccia  di  Carlo)  Aht  tu  m'hai  esaudito,  {si  apre 
la  porta  segreta  e  vi  comparisce  Casilda  scortata  dal 
conte  di  Medrano,) 

SCENA  VI. 

Casilda  co/  Conte  di  Medrano  e  detti. 

Varg,  Poter  del  mondo!  Questa  ragazza!... 

Raf,  É  lei,  è  proprio  lei....  ed  eccoti  tremante  e  sbalor- 
dito al  pari  di  me. 

Varg.  (£  non  senza  motivo.) 

Raf.  (correndo  verso  Casilda  con  trasporto  ^d*  amore)  Fi- 
nalmente ,  dopo  un'  assenza  si  lunga.... 

Cas.  (L' amante  !  ) 

Raf.  (passando  avanti  a  Carlo)  Io  vi  ritrovo,  io  vi  ri- 
vedo!.... 

Med.  (passando  avanti  a  Casilda)  Un  momento ,  signor 
ufficiale,  (gli  attori  sono  collocati  neir  ordine  seguente 
principiando  dalla  sinistra;  Yargas,  Carlo ,  Rafa^le, 
De  Medrano y  Casilda)  Io  ho  l'ordine  d'impedire  a 
chiunque  di  parlare  con  madamigella. 

Raf.  (sotto  voce  a  Carlo)  Chi  è  costui? 

Carlo  II  più  antico  gentiluomo  di  corte. 

Raf.  Ebbeiie,  fammi  un  piacere,  demonio  mio,  portalo  via 
con  te. 

Carlo  No. 

Raf.  Come,  no!  E  perdiè? 

CoWo  Nei  servigi  che  io  ti  rendo  dev'esservi  beneficio  e 
vantaggio  anche  por  me;  e  «he  vuoi  che  io  faccia  della 
metà  d'un  vecchio  barbassoro? 
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Raf.  Hai  ragione  {avanzandosi  veno  Medrano)  Io  stesso 
dunque  ed  a  suo  dispetto  dirò  aNa  signora  che..... 

Med.  Voi  andrete  sul  momento  agli  arresti.... 

Baf.  Con  quai  diritto? 

Med.  Io  sono  governatore  di  prlajszo,  e  come  tale  comando 
qui.  Olà  (a  vane  guardie  che  entrano)  Scortate  questo 
signore  agli  arresti  per  tre  giorni. 

Raf.  Ma.... 

Med.  Per  quattro. 

Raf.  Questa  vogliamo  vederla. 

Med.  Per  otto.... 

Varg.  {eotto  voce  a  Rafaele)  Imprudente!  Obbedite  e 
tacete. 

Carlo  {sorridendo)  Passano  tanto  presto  otto  giorni  d'  ar- 
resto! 

Raf.  Non  otto,  quattro. 

Carlo  {sorpreso)  Come? 

Raf,  C  entra  la  tua  parte,  ed  io  te  la  conservo.  D'  ogni 
mio  guadagno  ti  devo  la  metà  per  convenzioni». 

Carlo  {inchinandosi  con  un  sorriso)  Non  replico. 

Raf  {alle  guardie)  Vi  seguo. 

Varg,  Non  vi  resterà  lungo  tempo.  Corro  ad  avvisare  suo 
zio.  {fra  sé  e  guardando  Carlo)  Ma  prima  voglio  de- 
nunziare costui.  Stregone  o  impostore  che  sia  avrà  da 
fare  i  conti  con  noi.  {Rafaele  eolle  guardie  esce  dal  fon- 
do a  sinistra^  e  Vargas  dal  fondo  a  destra.) 

SCENA  VH. 
Carlo,  Casllda  e  De  Medrano. 

Med.  La  rimetto  nelle  vostre  mani,  come  mi  fu  ordinato,  e 
vado  ad  avvisar  la  regina  che  la  mia  missione  è  com- 
pita, {esce  per  la  porta  a  dritta) 

Carlo  Perchè  sei  ancora  cosi  turbata.  Non  è  forse  cessata 
la  tua  sorpresa? 
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ùu.  Non  ancora,  fratello  mio. 

Carlo  Guardati  bene  di  pronunziar  questo  nome.  Per  or- 
dine espresso  delia  regina  noi  non  dobbiamo  cono- 
scerci. 

Cas,  Si,  fratello;  cioè,  signor  Carlo. 

Carlo  Va  bene,  {le  prende  la  mano).  Temo  che  l'appari- 
zione inaspettata  di  quel  gioTinotto.*.. 

Cas.  {con  ingenuità)  Iiiaspettata!  Ma  io  l'aspettava  sempre... 
Qaeiralbro  piuttosto....  quell'uomo  di  fisonomia  falsa  e 
maligna.  L'  ho  ben  guardato ,  ed  è  lui ,  ne.  son  certa , 
è  lui. 

Cario  Chi  mai? 

Cas.  Quello  che  venne  dalla  signora  Uraca  a  cercarmi 
coMa  carrozza  per  rapirmi  e  condurmi  a  quel  gran 
signore. 

Carlo  Dici  tu  il  vero?..*.  Quello  è  T  infeme  che ?..<<.  Oh 
un  tal  delitto  non  resterà  ia^uoito.  (jgtéordando  verso 
il  fondo  della  scena)  Ecco  il  re,  gettati  ai  suoi  piedi, 
e  domandagli  giustizia  contro  il  tuo  jrapitore. 

SCENA  Vili. 
Il  Re,  Casilda  e  Carlo,  poi  la  Regina  col  Conte  dì  Medrano. 

Cas.  {correndo  incontro  al  re  che  entra)  Sire  »  sire,  giu- 
stizia! 

//  Re  {guardandola)  Oh  cielo t  ch^  vede? 

Cas.  {riconoscendolo  e  retrocedendo  per  eerca/re  difesa 
nelle  brofida  di  Carlo)  Oà  terrore  t 

il  Re  {retrocedendo  anch'  essq)-  Oh  stippUzia  { 

Carlo  {sotto  voce  alla  soreUa)  Che  cosa  hai? 

Cas.  (mostrandogli  il  re  che  si  copre,  colle  nufni  la  fac- 
cia) Quel  signore  al  quale  fui  condotta *.*• 

Cario  L' iniquo  seduttore  ti.. 

Cas.  Eectìèo. 

Fior,  dram.,  voi,  U  an.  I.  ^ 
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Carlo  {atterrito)  É  il  re  ? 

Cas,  Il  re! 

Carlo  Ah  taci  per  carità,  {poi  avmeinandofi  ai  rè  che  è 
c<iduto  sopra  un  seggiolone  a  sinistra)  Qual  è  4a  causa, 
o  sire,  di  tanta  vostra  costernazione? 

Jl  Re  (  prendendolo  per  la  mano ,   in  completo  delirio  ) 
Taci ,  non  palesare   a  nessuno  la  colpa  mia ,  i  rimorsi 
che  mi  straziano  ;  ecco  il  mio  castigo . .'» .  quella  yisione 
quel  fantasma  fatale,  che  mi  persegue  continnamente... 
la  •  •  •  •  la  •  •  •  • 

Cario  Quella  ragazza.... 

Il  Re  Sì,  la  sua  ombra  invendicata  mi  rimproveragli  mio 
delitto ....  lo  fui  che  V  uccisi. 

Carlo  Ma  no....  ella  esiste.. «.  ella  esiste,  mio  re! 

//  Re  {alzandosi  impetuoso)  Dici  il  vero?  Vive!  saria 
possibile  !  Vorrebbe  il  cielo  calmar  le  mie  pene  T  {guar- 
dandola da  lontano   con  amore)  Oh  gioia!   restituita 
•     ai  miei  voti? 

Carlo  {trattenendolo  e  mostrandogli  la  regina  che  entra) 
La  regina! 

Mcd*  {precedendo  la  regina  ed  a  lei  mostrando  Casilda) 
Ecco  la  giovinetta  da  me  condotta. 

La  Reg.  {entra  per  la  porta  a  destra  e  vede  il  re  che 
al  di  lei  arrivo  si  arretra j  e  si  conturba)  Mi,  che 
vedo  io  m^i?  Qùal  nuovo  assalto  di  sua  fatai  malat- 
tia? (a  Carl(>  sotto  voce,)  '     ' 

Carlo '{sotto  voce  alia  regina)  Hù  scoperto  al  (Ine  la  causa 
de'  suoi  segreti  tormehti. 

La  Reg,  {vivamente)  Me  la  spiegherai. 

Carlo  {fra  éè  spaventato)  (Imprudente!  Che  dissi!  Non 
sarà  mai- vero)< 

//  Re  {a  Carlo,  piano,  dal  lato  opposto)  He  bisogno  di 
vederti,  di  parlare  con  te. 
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Carlo  {  Botto  voce  allo  stesso  )  Vostra  ranestà  mi  ha  pro- 
messo di  non  mancare  al  consiglio. 

Il  Re  L'  ho  <kUo  e  ci  vado ,  ma  dope  ti  aspetto-  a  par- 
larmi di  lei. 

La  Reg,  {dalV  altro  lato  a  Carlo)  Non  mancarmi,  ti  at- 
tendo. 

Car^o  {da  sé)  Cielo!  proteggimi!  {poi,  mentre  il  re  e  la 
regina  si  allontanano  y  dice  piana  alla  sorella)  Non 
dir  niente  alla  regina ,  e  silenzio  eon  tutti. 

La  Reg,  (a  Casilda)  Vieni  con  me,  figlia  mia.  {piano  a 
Carlo)  Siamo  intesi. 

Jl  Re  {a  Carlo  dall'  altro  lato)  Mi  kii  capito  t      * 

Carlo  {da  sé)  Ispirami,  o  madre  miai 

{Alcuni  Cortigiani  si  presentano  sulla  porta  per  acconi' 
pagnare  il  sovrano  al  consiglio:  appena  la  Regina 
gli  scorge,  precipitosamente  si  ritira  dalla  porta  a 
diritta,  cercando  di  togliere  alla  lor  vista  Casilda, 
che  trae  seco  sollecitamente:  il  Re,  accompagnato  dal 
Conte  y  raggiunge  il  corteo  e  con  esso  si  allontana.) 

SCENA   IX. 
Carlo  solo. 

Ohe  fare ,  come  sottrarmi  ai  pericoli  che  d'  ogni  lato  mi 
sovrastano?  Sono  io  che  il  re  vuole  per  suo  confidente, 
ed  è  innamorato  di  mia  sorella.  Di  primo  impulso  avrei 
voluto  confessar  tutto  alla  mia  provvidenza,  alla  mia 
protettrice,  alla  régina«*.4  Ala  in  contraccambio  dei 
suol  benefizi  piantarle  in  cuei^  la  morte!  svelarle  che 
il  re,.,.,  che  lo  sposo  suo»  V  unico  oggetto  delle  sue 
eore,  della  sua  tenerezza....  No....  non  voglio  tradire 
oessano.  Rinunzierò  alla  fortuna  che  mi  attendeva;  con- 
durrò meco  la  aprella  e  la.  nasconderò  ad  ogni  sguardo... 
£  Raiaele,  che  amo  laute...-  Fuggasi  anch'  egli,  e  per 
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SUO  bene Rafaele  rivale  del  ^e  t  sarebbe  perduto .... 

Per  buona  sorte  è  agli  arresti  per  otto  giorni ....  la*  sua 
presenza  e  le  sue  follie  avrebbero  compromessa  ogni  cosa. 

,     SCENA  X.. 
Rafaele,  saltarellando  e  ridendo,  e  detto. 

Raf.  Eccomi  qui. 

Carlo  { da  sé  spaventato  )  Che  vedo  !  Lo   stregone  ora  è 

lui.  (forte)  E  ì  vostri  otto  giorni  d'arresto? 
Raf,  Quattro. 

Carlo  (con  impazienza)  E  che  importa? 
Raf.  Importa  che  nello   sparti  mento  della   prigionia    non 

si  disse   chi  di  noi  due  sarà  il    primo  a  subirla ,  ed  io 

preferisco  che  lo  sii  tu. 
Carlo  Io?  . 

Raf  E  perciò ,  trovandomi  racchiuso ,  sono  saltato  dall^ 

finestra. 
Carlo  Gran  Dio  ! 
Raf  Ed   era  aita  discretamente:  quindici   piedi  almeno  ; 

ma  dissi   fra  me  :  già  noa  rischio  niente ....  egli   e  là 

che  mi  sostiene,  che  mi  protegge. 
Carlo  (da  sé)  Colla  mia    protezione  ci  finirà    ad  ammaz- 
zarsi. 
Raf  Ma  non  sei  tu ,  è  lei  che  io  ricerco.  Per  separarmi 

da  lei,  non  valeva  la  pena  di  farmela  comparire.  Ah  tu 

non  sai  qual  servigio  mi  hai  reso  !  É  lei . . . 
Carlo  Che  vagheggiavate  dalie  vostre  finestre* 
Raf  Chi  te  lo  ha  detto'? 
Carlo  Che  andavate  a  vedeiie  dalla  modista. 
Raf  È  vero. 
Carlo  E  per  la  quale,  infine,  avete  speso   tutto  il  vostro 

danaro  in  acconciature  e  vestiti  da  donna. 
^of'  (ridendo)  Eì  sa  tutto.  Ma  difalti  è  h  sua  professioncl 
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Carlo  Ed  appunto  perchè  so  tutto,  io,  tuo  proteitorc,  li 
consiglio  a  dimenticare  quella  fanciulla,  a  fuggirla. 

Raf.  Tu  scherzi,  mi  pare. 

Carlo  (posatamente)  Se  tu  la  rivedi  ancora,  se  le  parli,  se 
la  tua  mano  osa  appena  toccare  la  sua,  ti  piomberà  ad  - 
dosso  ogni  genere  di  disgrazie. 

Raf.  Non  me  ne  importa  niente. 

Carlo  Per  te  non  e'  è  più  scampo. 

Raf.  {con  impazienza)  £  perchè  ? 

Carlo  Perchè....  ebbene,    apprendi   dunque  olie,  dandoti 
a  lei,  faresti  quello  che  non  hai  voluto  far  meco,  per- 
chè essa  è  delia  mia  razza,  della  mia  famiglia. 

Raf.  {arretrandosi  spaventato)  Essa  t  Che  orrore  ! 

Carlo  {adagiandosi  sopra  un  seggiolone  a  dritta)  Ora 
sei  prevenuto. 

Raf.  Essa,  una  figlia  deil'  inferno  !  qtlellt  semplice  ed  in- 
nocente cucitrice  ! . . .  d'  un  contegno  tanto  modesto  ! . . . 
e  questa  mattina  pure ....  sì  bella  e  si  timida  anche  in 
queir  abito  da  villanella  ! . . . 

Carlo  Ne  fai  le  maraviglie  ?  *£  non  sai  che  noi  cangiamo 
di  forma  e  d'  abito  a  piacer  nostro  ?  {lo  prende  per  la 
mano)  Ma  perchè  tremi?  {In  questo  momento,  dietro 
di  Carlo,  che  volge  la  schiena  alla  porta. di  diritta, 
comparisce  la  regina,  appoggiandosi  al  braccio  di  Ca- 
silda,  vestita  magnificamente.  ) 

Raf.  Ah  pur  troppo  è  vero.  Eccola  nuovamente  tras- 
formata. 

SC^NA  XI. 
Rafaelc,  Carlo,  la  Regina  e  Casilda. 

La  Reg.  A  rivederci  stasera,  donna  Teresa. 

Rai.  Donna  Teresa  ! 

La  Reg.  Noi  facciamo  una  corsa  a  Cinlra  questa  mattina  j 
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le  carnMsxe  c^le  scorte  ci  attendono.  Carlo,  accompaj^na- 

temi,  ed  intanto  mi  spiegherete*... 
Carlo  (Oh  Dio!  e  dovrò  lasciarli  ifisieme?)  Ma,  signora^ 

io  avrei  desiderato.... 
La  Reg.  Noi  dobbiamo  parlarvi...  venite,  {mentre  Cario 

s* inchina  e  si  accosta  a  hi)  Ddnna  Teresa  resterà  colle 

nostre  damigelle   d'  onore . . . .  Ella  ne  ha  il  titolo  ed  i 

diritti ....      I 
Raf,  {con  stupore)  Damigella  d^onore  della  regina  !  (Carlo, 

sortendo  colla  regina,  fa  a  don  Raf  ade-  dei  segni  coi 

qìtali  lo  minaccia  se  osa  af>vicinarsi  a  Casitda,) 

SCENA  XII. 
Rafaele  e  Casilda  ai  due  lati  opposti  della  scena. 

Gas,  (Popò' sì  lunga  separazione,  quante  cose  avrà  a  dir- 
mi?...  eppure  ei  tace,  e  mi  par  che  tremi.) 

Raf,  {dopo  aver  cotUemplata  Casilda  con  diffidenza)  (E 
cosa  da  spaventare  !  il  riflettere'  ehe  sotto  quelF  appa- 
renza angelica  si  nasconde  un  demonio  !  ) 

(^as,  (Come  donna  non  tocca  a  me  ad  essere  la  prima.) 

Raf  (Se  più  la  contemplo,  più  mi  trovo  in  procinto  di 
perdermi ...  è  meglio  fuggire.) 

Cas,  (Cielo!  ei  parte.)  Addio!  {gtMrdandolo  con  aria  mor^ 
tificata*) 

Raf.  {fermandosi)  Scusatemi,  madamigella....  no,  mada- 
ma.... (non  so  come  chiamarla)  ma....  ma.... 

Cas.  {con  pi*dore)  Sembra  che  V  aria  della  corte  trasformi 
le  persone  in  modo  tale  da  più  non  riconoscersi. 

Èaf.  Ah!...  vi  riconosco  pur  troppo! 

Cas.  {con  ingenuità)  Non  lo  credeva. 

Raf.  {facendo  un  patsso)  Sembianze  come  le  vostre  non  si 
scordano  più! 

Cas.  {oon  gioia)  Davvero? 
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Yarg.  Ma  io  l'ho  denunziato,  Pho  fatto  arrestare;  e  non 
che  difender  voi ,  io  stimo  bravo  se  riesce  a  salvar  la 
sua  pèlle;  vedetelo  qui,  e  disingannatevi  una  volta. 

SCENA    XIV. 

Carlo  dalla  seconda  porta  a  sinistra^  oùndotio  da  Guardie, 

e  detti,  pòi  il  Re. 

Carlo  {dibattendosi  fra  le  guardie)  Che  si  pretende  da  me? 

Gran  Contest,  La  mano  della  giustizia  vi  ha  raggiunto  ;  la 
vostra  impostura  è  smascherata  ;  le  vostre  colpe  saranno 
punite. 

Carlo  Desidero  almeno  d'essere  ascoltato. 

Med,  La  parola  è  abolita. 

Carlo  (Oimè!  la  regina  è  partita  per  Gintrat) 

Varg,  {a  Rafaele)  Il  vostro  Asmodeo  ha  perso  il  coraggio. 

Carlo  {slanciandosi  alla  porta  del  re,  custodita  da  una 
gttardia  che  incrocia  l*  alabarda)  Ma  al  re  è  permesso 
di  ricorrere,  e.... 

Med,  { mostrando  il  gabinetto  del  re  )  In  nome  di  sua 
maestà,  pena  la  vita  a  chi  varca  quelle  soglie. 

Carlo  (Oh  cielo!  che  devo  fare?) 

Varg,  {a  mezza  voce  a  Rafaele  sempre  seduto)  E  voi 
non  tremale? 

Raf,  Io?  rido. 

Carlo  Ultima  speranza,  {gridando  a  tutta  voce)  Maestà! 
maestà  !  {ad  un  cenno  del  conte  le  guardie  s*  impadroni- 
scono di  Carlo,  e  mentre  ei  grida  stanno  per  trascinarlo 
via,  quando  si  apre  il  gabinetto ,  e  n'  esce  il  re,) 

Il  Re  Carlo!  Carlo!  Ove  lo  conducete?  Fermate!  Guai  a 
chi  lo  tocca  ! 

Raf,  {in  disparte  e  sotto  voce  a  Vargas)  Senti?  senti? 

Gran  Contest,  Per  altro ,  sire ,  gli  ordini  vostri  — 


//  Re  Non  riguardavano  Idi. 


3' 
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Carlo  (mostrando  Rafaele)  Né  lui  tampoco  (con  molia 
dolcezza  al  re.) 

Il  Re  (scuotendo  il  capo  in  collera)  OIU  in  quanto  a  costui 
^     la  cosa  è  differente. 

Carlo  Qual  è  il  suo  delitto? 

Orati  Contest,  Maleficio!  Sortilegio! 

Carlo  (É  salvo.)  Con  una  sola  parola  posso  provare  ch'egli  è 
innocente.  Sappiate . . .  (Intanto  le  guardie  hanno  circonr 
dato  Rafaele  che  lentamente  e  a  malincuore  si  lascia  per- 
suadere a  consegnare  la  spada  e  ad  avviarsi  con  loro. 

Il  Re  (irato  e  facendo  segno  d'  allontanar  Rafaele)  Egli 
è  reo  di  ben  altra  colpa....  Àcciecato  da  viziosa  pas- 
sione, egli  tentò  sedurre  l'innocenza,  la  virtù,  (sotto  voce 
a  Carlo)  In  questo  appartamento  istesso  io  lo  vidi  ai 
piedi  di  quella  giovinetta ....  si ... .  di  lei ...  .^  (  serran- 
do la  mano  a  Carlo,) 

Carlo  (E  perduto!)  Ma  se  un  simile  trasporto  fosse  legit- 
timo in  lui? 

//  Re  Legittimo? 

Carlo  Se,  per  esempio,  fosse  suo  marito? 

Il  Re  Chi?  Lui  suo  marito?...  Olà....  (con  tutta  energia 
alle  guardie  che  conducevano  Rafaele)  Fermate. 

Carlo  (Per  salvar  la  sua  vita  non  e'  era  altro  rimedio.) 

Il  fie  Don  Rafaele,  avvicinatevi. 

Raf  Chi?  Io,  sire? 

//  Re  Dimenticate,  vi  prego,  un  momentaneo  eccesso  di 
collera.  Voi  siete  libero. 

Duca,    Varg,,  Conte,  Raf,  Oh  !  veh  t 

//  Re  Annullo  la  sentenza  :  vi  impiego  presso  la  mia  reale 
persona. 

Raf,  (serrando  di  soppiatto  la  mano  a  Carlo^ed  inchi- 
nandosi >al  re  )  Grazie  ! 

Il  Re  Vi  do  il  brevetto  di  colonnello  nella  mia  guardia. 
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Raf.  (come  sopra)  Grazie. 

U  Re  Carlo,  dammi  il  tuo  braccio.  Signori,  seguitemi. 
Varff.  (a  Rafaele)  Io  casco   daHe   navoie.  E  voi  non  vi 

maravigliate? 
Raf.  Mi    maraviglio  di  te ,   che  non  sei  atieora   persuaso 
dell'  amico,  {ergendo  i  due  ìndici  ai  due  lati  del  capo 
come  mimicamentii  si  accenna  un  farfarello). 


FINE    dell'  atto    SECONDO. 


ATTO  TERZO. 


Altra  sala  di  palazzo.  Galleria  nel  fondo  che  dà  sopra  giardini. 
Due  porte  laterali,  un  tavolino  a  diritta  e  1'  occorrente  per 
iscrìvere. 


SCENA   PRIMA. 

Carlo,  poi  la  Regina. 

Carlo  {guardando  con  inquietudine  verso  la  galleria)  E 
la  regina  non  arriva  ancora  t  Eppure  il  mio  messo  è 
partito  già  da  lungo  tempo  !  Quanto  mi  tocca  a  tre- 
mare!...   ebbi   l'audacia    dMngannare  il  re!  Non  so 

calmare  il  mio   spavento Ma ,  se  non    m' illudo , 

anche  questa  volta ....  Ah  sì ... .  Cielo ,  ti  ringrazio  ! 
Ecco  la  regina ....  Con  quanta  impazienza  attesi ,  o 
maestà,  il  vostro  ritoHb.  {accosta  una  sedia  alla  reg.) 

La  Reg,  {siede  a  diritta)  Eppure  non  appena  ricevetti  il 
corriere  che  mi  hai  spedito  a  Cintra,  mi  affrettai  a  par- 
tir suir  istante,  tanto  più  che,  a  tenore  della  tua  lettera, 
si  tratta  della  mia  felicità....  è  dunque  cosa  che  con- 
cerne il  re? 

Carlo  Sì ,  maestà. 

La  Reg,  Ma  perchè,  prima  della  mia  partenza,  non  hai 
voluto  confidarmi  il  segreto  da  te  scoperto? 

Carlo  Io  non  aveva  per  anco  raccolte  tutte  le  prove .... 
ora  le  posseggo...  Supplico  tuttavia  vostra  maestà  a  non 
domandarmele;  ella  verrà  a  conoscerle  se  io  riesco  nel 
mio  piano....  se  poi  dovessi  soccombere,  io  solo  avrò 
affrontato  una  disgrazia  irreparabile. 
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La  R$g.  So  di  che  si  tratta:  si  tenta  ogni  inganno  per 
indurre  sua  maestà  a  separarsi  da  me....  n  progetta 
un  divorzio,  ed  un  nuovo  sponsale  colia  principessa 
delle  Asturie. 

Carlo  Sarel>be  pesnbilet 

La  Reg.  Si  dice  ancora  che  il  duca  di  Perelada ,  il  gran 
contestabile,  riceva  a  questo  scopo  ingenti  somme  dal 
ministro  spagnuolo ,  col  quale  è  in  corrispondensa  se- 
greta per  r  interposizione^  di  certo  Gii  Vai^as,  usciero 
di  palazzo,  ed  uno  dei  suoi  fidati. 

Carlo  Lo  conosco. 

La  Reg.  {alzandosi  vivamene)  Potresti  tu  avere  alcuna 
prova  di  questa  trama?  Una  sola,  una  sola  prova? 

Carlo  Sì,  ne  avrò,  ve  lo  prometto. 

La  Reg.  Saresti  capace  dì  tanto  ?  allora  parìa ,  domanda 
ciò  che  vuoi. 

Carlo  Accetto  le  vostre  offerte,  signora,  e  vi  domando  al- 
l' istante  di  maritare ,  senza  strepito  e  pompa ,  mia  so- 
rella Gasiida  con  don  Rafeiele. 

La  Reg.  Ma  se  due  ore  fa,  prima  della  mia  partenza,  mi 
supplicavi,  all'opposto,  dì  separarli  e  di  allontanare  da 
corte  al  più  presto  questo  tuo  don  Rafeele. 

Carlo  GosV  era  necessario  allora ....  ma  adesso  è  assolu- 
tamente indispensabile  questo  matrimonio,  non  tanto 
per  me,  come  per  voi  medesima. 

La  Reg.  Spiegati  un  po'  meglio. 

Carlo  Queste  nozze  ponno  decidere  il  sciccesso  dell'  impor- 
tante progetto  di  cui  parlavamo  poc'anzi,  e  una  vostra 

.parola  al  duca  d'Estuniga,  zio  di  don  Rafaelc... 

La  Reg.  Avrebbe^  senza  fallo,  da  lui  tutto  ottenuto;  fatal- 
mente ricevetti  un  momento  fa  la  notizia  clie  questo  zio, 
da  lungo  tempo  ammalato,  è  morto  di  repente,  lasciando 
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a  suo  nipote  y   die  non  ebbe  teApe  di  diseredare,   un 
reddito  di  seicentom'ila  ducati. 

Carle,  Oh  eielot 

La  Reg.  E  .come  possiamo  obbligare  un  gioviae  ricco,  in- 
dipendente ,  cui  verranno  a  gam  offerti  i  pie  splendidi 
partiti  ? . . . 

Cario  A  sposare  una  fanciulla,  ignota,  senza  forfcune.... 
intendo  pur  troppo  I  v 

La  Reg.  A  meno  che  la  di  ku  indinasione  per  Gasilda 
fosse  proprio  ardentissima  • .  • . 

Carlo  Ed  io ,  sciocco ,.  ho  fatto  i'  impossibile  per  ammor- 
zarla, spaventandolo  sul  conto  della  sua  bella  !  Però .... 
avvi  ancora  un  mezzo  da  tentare....  ed  io  supplico 
frattanto  vostra  maestà,  se  mai  il  re  le  parlasse  di  que- 
sto matrimonio,  a  rispoadergli  che  già  da  lungo  tempo 
ne  era  consapevole! 

La  Reg»  Jo? 

Ciarlo  E  se  vostra  maestà  volesse  degnarsi  di  aggiungergli 
che  ne  firmò  ella  stessa  il  contratto,  e  che  nella  chiesa 
della  foresta  onorò  di  sua  presenza  questo  sposalizio,  la 
riusdta  dei  nostri  piani  sarebbe  infallibile. 

La  Reg.  In  che  modo? 

Carlo  Permetta  vostra  maestà  che  io  glielo  palesi  più 
tardi. 

La  Reg,  {due  cortigiani  tHtram^  e  ripongono  a  luogo  la 
sedia  della  regina,  inchinandosi  a  lei)  Silenzio.  Souc 
avvertita  per  l'udienza. 

Carlo  (Contrattempo  fatale!)  Come  potrò  rivedere  vostra 
maestà? 

La  Reg,  {sotto  voce)  Dopo  il  ricevimento,  se  potrò  rima 
ner  sola  un  istante;  ne  sarai  prevenuto  da  Casilda.  A  rive 
derd  fra  poco»  Segretezza  e  coraggio  !  (  esce  per  la  porti 
a  dritta  €iccompagnata,  ecc) 
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SCENA.  U. 
Carlo  I  poi  Vargas  e  Rafaele. 

Carlo  (va  a  sedere  a  diritta  vicino  al  tavolino^  e  9i  pone 
a  scrivere)  Sì,  coraggio....  se  almeno  per  alcune  ore 
mi  riescisse  di  tener  nascosta  a  Rafiiele  V  eredità  che 
ha  fatto!... 
Varg.  {entrando  con  Rafaele  dal  fondo)  VI  replico  che 
Io  stesso  notaio  me  ne  apportò  la  notìzia.  Vostro  zio  ò 
morto .... 
Carlo  (Maledetto  questo  Vargas!) 

Varg,  Senza  potere,  com'era  sua  intenzione,  diseredarvi. 
Aa/1  E  così?  (freddamente,) 

Varg,  Il  pover  uomo  ha  avuto  11  tempo   soltanto  di  dire 
a  viva  voce  al  signor  notalo:  u  Ordino  a  mio  nipote  di 
prendere  Vargas  |)er  suo  intendente,  n 
Raf,  A  me?  un  intendente?  Ecco  un  regalo  del  diavolo, 

di  cui  non  so  che  fare. 
Varg,  Perdonate,  con  seicentomila   ducati  di  reddito,  un 

intendente  è  indispensabile.  Ma  che  eredità  cospicua! 
Itaf,  {freddamente)  Oh  sit 
Varg.  Così  inaspettata! 

lìaf.  Inaspettata  poi,  no.  Con  lui  e  col  suo  mezzo  (  indi- 
cando Carlo  )  me  V  aspettava  Immancabilmente. 
Varg,  Spero  che  adesso  rinunzierete  a  quell'amore  assur- 
do e  indiavolato  che  vi  si  era  ficcato  nel  cervello. 
Carlo  (Ci  siamo!) 

Varg,  Potete   scegliere  fra   quante   marchese   e  duchesse 
brillano  a  corte  con  un  reddito  di  seicentomila  ducati.... 
Carlo  Trecentomila!  {sempre  seduto) 
Varg,  Come  trecento? 

Carlo  E  la  mia  parte?  {balzando  in  piedi,) 
Varg,  Ma  questo  passa  i  limiti  :  è  più  che  usura,  più  che 
ladreria!  {sotto  voce  a  Rafaele) 
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Raf.  (ridendo)  Peggio  che  un  intendente!  {Carlo  si  ada- 
gia nuovamente) 

Varg.  E  voi  soffrireste? 

Raf.  Insegnami  tu  a  far  diversamente.  E  tu  che  parli,  tu 
che  mi  hanno  dato .  per  intendente ,  non  sei  forse  suo , 
per  metà,  se  Io  vuole? 

Varg,  Oh  finiamola  con  queste  corbellerie. 

Raf.  Ti  replico  che,  se  lo  vuole,,  avrai  bel  dire  e  bel  fare , 
ma  ti  converrà  essere  suo.    '    ^ 

Varg,  {inviperito  ma  sempre'  a  mezza  voce  con  Rafael  e) 
Questo  è  quanto  avremo  a  vedere....  perchè  ormai 
non  posso  più  tollerare  di  sapervi  il  zimbello  d'  un  furbo 
e  d'un  impostore  cosi  impudente. '.. 

Raf,  {ascoltando  un  tocco  lontano  di  tamburo)  Taci  ;  è 
questo  il  segnale  che  il  re  e  la  regina  si  recano  nella 
sala  di  ricevimento,  e  noi  altri  della  guardia  dobbiamo 
far  ala  sul  loro  passaggio.  Vado  e  torno. 

Varg,  Poco  m' importa,  {mostrando  Carlo  che  è  sempre 
occupato  al  tavolino)  E  giacché  siete  persuaso  essere 
egli  il  diavolo  in  persona ....  {prende  il  pugnale  che 
Rafaele  porta  in  cintura.) 

Raf.  Giudizio  !  che  è  molto  affilato. 

Varg,  È  quello  che  desidero ,  e  provandolo  su  lui,  vi  ca- 
paciterete .... 

Raf.  Che  getterai  il  tempo  e  la  fatica.  Vado  al  mio  posto. 
{parte  dal  fondo.) 

Varg.  {avvicinandosi  a  poco  a  poco  alle  spalle  di  Carlo 
che  sta  scrivendo,  dice  a  mezza  voce)  Sedicente  demo- 
nio, o  stregone:  {alzando  il  pugnale)  sapresti  un  po' 
dirmi  che  cosa  ti  sta  per  succedere  ? 

Carlo  {sempre  scrivendo)  No,  ma  posso  predirti  la  sorte 
che  ti  attende  ....  Rapitore  d'  un'  innocente  fanciulla, 
che  volevi  abbandonare  nelle  braccia  del  re  ,  tu  questa 
*era  sarai  impiccato. 
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Varg.  (interdetto)  Impiccato  !  {lascia  cadere  il  pugnale) 
Carlo  Per  comando  della  regina,  {alandosi  e  mostrando 
la  carta  da  lui  scritta)    che  a  momenti   firmerà   que- 
st'  ordine. 
Varg.  Impiccato  !  {tremante.) 

Carlo  Se  così  ti  piace.  Nel  caso  contrario  poi  la  tua  gra- 
zia, purché  confessi  le  mene  segrete  che  ordisci  col  duca 
di  Perelada. 

Varg.  Le  confesso. 

Carlo  Le  lettere  che  tu  ricevi  per  lui  dal  ministro  spa- 
gnuolo. 

Varg.  Le  confesso.  Anzi  ne   tengo  qui  una  plcdna ,   pie* 

Cina,  che  andava  a  portargli. 
Carlo  {con  fuoco)  La  protezione  della  regina  e  la  carica 
di  maggiordomo,  se  mi  codsegni  questo  dispaccio. 

Varg.  Eccolo ,  eccolo ,  {cadendo  in  ginocchio)  Io  so  che 
voi  mantenete  le  promesse  meglio  del  contestabile,  e  mi 
do  a  voi  corpo  ed  anima,  {in  questo  momento  Rafaele 
ritorna^  e  vede  ed  ascolta  il  suo  precettore  ai  piedi  di 
Carlo.) 

Raf.  {ridendo)  E  lui  pure  !  —  comet  voi,  maestro  mio,  che 
avete  *dichiarato  la  guerra  al  diavolo!. <..  Voi  che  giu- 
ravate di  non  vedergli  cedere ,  vor  vi  date  a  ìtÀ  corpo 
ed  animai...  Questa  è  ben  piùgros9a  della  mia. —  Sì, 
sì;  rhai  detto,  T  ho  inteso;  hai  fatto  bene;  d'ora  in- 
nanzi non  ti  mancherà  più  fiulla. 

Varg.  Signore ,  voi  v'  ingannate. 

Carlo  Silenzio!  né  una  parola  sola  al  tuo  discepolo! 

Varg.  Son  muto. 

Carlo  £  lasciaci. 

Varg,  {fa  qualche  poéso  per  sortire)  Obbedis^. 

Carlo  No,  r«sta. 

Varg»  Non  mi  movo  più.  ' 
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Raf.  (a  mezza  voce  a  Vargas)  Dimmi  un  po'  :  il  tuo  con* 
tratto  è  diverso  del  mio,  eh?  mentre,  da  quello  che  vedo 
è  egli  che  comanda  a  te. 

Varg.  (turbato)  Oh  non  credete.... 

Carlo  Tu  verrai  con  me  dalla  regina.     ^ 

Varg,  Per  quella  carica  di  .maggiordomo  die  m'avete  pro- 
messa? 

Raf,  Una  carica?  Bravo,  cominci  bene;  e  tientine  sicuro 
come  r  avessi  di  già  !  Perchè  è  un  servitore  esatto  e 
fedele;  alquanto  earo^  è  vero,  te  ne  ho  già  prevenuto, 
ma  non  importa.  Ho  anch'io  un'altra  grazia  a  doman- 
dargli, e  sono  disposto  a  sborsare  qualunque  presczo , 
un'  ultima  grazia. 

Carlo  £  quale? 

Raf.  Questa   mattina  mi  avevi   proibito  di  avvicinare,  di 
.guardare  quella  giovinetta ,  quel  folletto  ....  con  tutto 
ciò  1 . . . 

Carlo  (Aimèi) 

Raf.  Non  ho  potuto  resistere  al  magico  potere  qhe  la  cir- 
conda.... son  caduto  ai  suoi  piedi....  ho  stretto  nelle 
mie  le  sue  mani«... 

Carlo  E  poi.?... . 

Raf  E  poi  ho  pr^nae^so,  ho  giurato ... .  e....  e  cosa  ser- 
ve? Mi  sono  dato  a  lei. 

Ciarlo  Possibile! 

Raf  Da  tutto  questo  eapiraì  beae  die  essendo  io  già  cosa 
sua,  tanto  fa  che  me  la  sposi. 

Varg.  («pavtftitol^) ' Voi ,  disftepolo  mio?... 

Carlo  {con  un  gesto)  Taci.  {Vargas  tace,) 

Raf.  Intendo  anch'  io  che  un  simile  matrimonio  non  si 
può  fare  come  un  altro  qualunque;  mediante  però  la 
tua  autorità,  tu  puoi  combinarlo  in  maniera  ohe  venga 
ad  effettuarsi  in  un  batter  d'ocohio»  q  non  «ì  veda  che 
un  lampo  di  fiamma . .  . 
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SCENA  III. 
Il  Conte  di  Medn^oQ.  e  delti. 

Medi  {a  Rafaelé)  Da  parte  del  re.  {gli  consegna  una 
carta ,  indi  s' accosta  a  Carlo,  col  quale  si  mette  a 
discorrere  nel  fondo  della  scena  mentre  Rafaele  ìegge,\ 

Raf.  Oh  portento  ! 

Varg»  {a  mezza  voce)  Che  e'  è  di  nuovo  ? 

Raf.  {con  tutta  gioia)  Ah!  cosa  ti  dicere  io?  Qaesto  ma- 
trimonio che  io  sospirava  tante». ... 

Varg.  Si  potrà  fare? 

Raf  Oh  meglio  assai!...  è  fatto.  Vedi,  è  la  scrittura  del 
re.  a  Voi  siete  ammogliato,  noi  lo  sappiamo;  Carlo  me 
lo  aveva  già  detto,  e  la  regma  che  segnò  il  vostro  con- 
tratto, e  degnossi  presiedere  alla  irostra  unione  nel  chio- 
stro della  fDresta,  me  lo  ha  confermato.  In  conseguenza 
è  nostra  intenzione  che  dobbiate  abitare  in  corte,  e  co-^ 
minciando  da  questa  sera  prenderete  pèsdesso  del  vo- 
stro appartamento  cbn  donna  Teresa  vostra  consorte.  Djo 
vi  guardi,  ecc.,  ecc.  n  Teresa  mia  moglie!  lo  stesso  ap- 
partamento! Vargas,  che  ne  dici  d'  un  simile  portento? 
Ciò  che  nn  momento  fa  ardiva  appena  di  bramare ,  di 
sognare....  è  già  bello  e  realizzato. 
Varg,  Ma  quando  è  succeduto,  in  che  modo,  in  qual  mo- 
mento ? 

Raf  Oh  bella  !  lo  domandi  a  me  ?  Ho  da  saperlo  io  ?  Mi» 
il  re  non  si  inganna  mai  !  Il  re  lo  dice  e  lo  attesta  ;  fir- 
mato di  sua  mano,  (mostrando  il  foglio.) 
Varg,  Ha   questa  è  nuova  t    Ammogliato   senz'  esscrvene 
accorto! 

Rmf  Non  Ti  trovo  nulla,  di  strano.  Quando  il  diavolo  e'en- 
M  di  me29io,  tutto  diviene  semplice  e  naturale.  —  E  poi 
la  regina   istessa   che  io  «ttesU....  la   regina  cAic  nel 
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luogo  medesimo  ove  mi  apparve  Asmodeo  (ai  chiostro 
della  foresta)  fu  testimonio  di  queste  nozze  reali  o  fan> 
tastiche....  (con  fuoco  e  dando  fine  alle  riflessioni)  E 
poi,  ìu  fin  dei  conti,  qual  bisogno  ho  io  di  comprendere 
per  esser  felice?...  £  dal  momento  che  io  sono....  dai 
momento  eh'  ella  è  mia ....  {fa  qualche  passo  per 
uscire.) 

Carlo  {che  si  è  congedato  da  Medrano,  fermando  Ra- 
faele)  Dove  vai? 

Raf  A  cercar  mia  moglie,  e  condurla....   * 

Carlo  Un  istante. 

Raf  Nel  nostro  appartamento. 

Cario  (Oh  cielo!  V  affare  si  fa  serio.  Se  non  lo  trattengo, 
se  non  lo  impedisco....) 

Raf  {come  sopra^  con  fuoco  ed  avviandosi)  Ella  è  mia,  è 
cosa  mìa:  nessuno  al  mondo  può  disputarmela,  nè.im> 
pedirmi  d'essere  suo  marito. 

Carlo  {sempre  trattenendolo  e  con  vivacità)  Neppur  io  ? 

Raf  {come  soprfi)  Tu?  Che  c'entri  tu? 

Carlo  {come  sopra)  E  la  mia  parte? 

Raf  Mia  moglie  è  per  me  solo. 

Carlo  Per  noi  duo.  Non  è  detto  nella  nostra  convenzione , 
che  tutto  quanto  otterrai  per  mio  mezzo  verrà  spartito 
fra  noi? 

Raf  Per  l' intendente,  pazienza,  prendine  la  metà,  pren- 
dilo anche  tutto  se  vuoi;  ma  mia  moglie  è  un  altro 
affare. 

•  SCENA  IV.  • 
Vargas,  Rafaele,  Carlo  e  Casilda  {che  esce  da  destra.) 

Cas.  {^sotto  voce  a  Carlo)  Ehi!  presto,  presto!  la  regina 
ti  aspetta:  non  ha  che  un  momento  da  poter  trattenersi 
sola  con  te*. 


Ceirl»  Vado,  «la {itint,  «c^llft.  (It  ptfWb  aémmH$amenim 
Uirmméaèé  éi  qutmto  àwwi  Ma  fi»9  ìj»  mffÈ^tst^), 

Bmf.  ^  fitfi^fM.  MpUo  «00»)  tctftla  Ik 

Varg.  (La  coooseopin*  tMj^t) 

Aa/l  Osservala ,  osserva  eofli^  è  bella  e  fMMila! . . .  ad  io 
dovrei  dividere  uo  siiiiite  tesoro T...  pimiaal*  OMiire. 

Carlo  {alla  sorella  ^he  fitotfra  eoi  ge$U  ài  mmi  99UrfH 
obbedirò)  Lo  voglio  asioiiilaiiiènle*  Sigaor  Varfiat  te^ 
guitemi  presso  la  regina,  {alta  aoreWa)  E  lu»  gaardaU 
bene  di  dimentieare  «on  lui  qimilo  li  hm  apdi«rto ,  o 
sisaio  entraaibi  perduti.  (Cario  aeri»  can  V^ryo'  ann- 
pro  faotnio  M  —gni  di  imtolUgmmm  a  Qb«ìIUk*) 

SCEÌfA  V. 

Casllda  e  Rafaele. 

Ca$.  (Povero  giovine  t  Ed  io  dovrei  ingannarlo  in  tal  mo- 
do? Ah  non 'mi  regge  il  cuore!  Ma  mio  fratello  lo  vuole 
assolutamente.  Che  pena  è  la  mia!) 

Baf.  {guardando  presso  Carlo  che  è  sortito)  (  Qraaii^  al 
cielo  il  maladeUo  socio  è  partito  9  non  è  più  q^ui  per 
reclamar  la  sua  parte.) 

Cas,  (Ho  da  fargli  credere  che  il  diavolo  è  sempro  qui, 
vicino  a  noi,  invisibile  e  geloso  de'  suoi  diritti  !  Ma  ve«^ 
dete  che  barbara  legge  !  Eppure  mi  conviene  obbedire  U.) 

Raf,  {guardando  a  diritta)  (È  lontano;  avviciniamoci.) 
Sentimi,  0  car9,  io  ti  amo;  t*amo  tanto  che.... 

Cas.  {ascoltando  dalV  altra  parte)  Eh  ?  Cosa  t 

Raf.  Non  mi  ascoltate? 

Cas,  (  prestando  sempre  orecchio  )  Non  e*  è  dubbio».  Oh 
maraviglia!  menti^B  voi  pfirlat^,  qualcun  altro  mormora 
al  mio  orecchio  la  stessa  parola  m  t' amo  |  t' amo 
tanto .  • . .  n 

Raf.  Da  questa  parte? 
Fior,  dram.,  voi.  I,  an.  I.  ^ 
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Qm.  {moiànmtiù  il  iaào  o0e  nm  e'  è  Màimàp)  Kb,  <}i  ^uesU. 

Raf.  Ob  non  è  possibite.'  (is  pU^Ua  per  Im  man^rtmMra.) 

Cas.  {d' un'aria  tfi9«tffl(i).0h  Miai  ▲iMh»qM$t«èe«ino8t- 

Raf.  Cos'è  successo?  Vi  vté»  iurbaia  ..«  • 

Ca$»  Sento,  a  strwgcnui  la  mmi»  t 

Rat^{tmtn4ole  la  sinirtra)  Questa? 

Ot«.*  (iiia«lniiuli»  la  dritta)  No,  «questa. 

ilo/:  (pmf$and9  ttila  déritta  di  Catild^)  €he  fosM  Aimo- 
deo  ia¥isiliile  e  presente? 

Cas,  (tmiljintmdb  la  mmiMtra)  Adesso  ò  «eaulo  da  questa 
fiofie^  (come  te  «oImm  rittrart  la  $ma  mmno  smUtra 
tratlemìOA  da  un  olir»  e  volgendo  in  coUef»  le  parole 
al  V  ente  misterioso)  Ob  v4%!  finiamola  t 

Raf.  {che  in  questo  momenJto  si  reca  al  labbro  ed  al 
cuore  la  diritta  di  Casilda)  Ma  che  hai? 

Cas,  (accennando  con  affanno  ta  sinistra^  e  fingendo  ogni 
sforzo  per  sviticolarla  da  Asmodeoj  Noh  vojgh'p  che 
mi  si  tocchi  ;  il  temerario  sCringe  la  mia  mano  sul  suo 
èuore  e  la  copre  di  baci! 

flafi  (esaliate   da  rabbia  gelosa)    Oh  signor  Àsmodeo'i 
sappiate  che  sono  stanco  della  rqstra' sfacciataggine ,   e 
*se  per  un  momento  lascio  questa  mano...^ 

Cas',  (mostrando  la  sinistra)  La  lascia  anch'  egli. 

Raf,  (ritirandosi  alcuni  passi)  E  mi  allontano  di  qui.,.. 

Cas,  Anch' egli  si  ritira. 

Raf.  (movetidosi  un  poco  verso  Casilda)  Non  intendo  per 
questo  di  Cedere  i  miei  diritti. 

Cas.  Mi  pare  che  torni  ad  avvicinarsi. 

Raf.  Perchè  finatm<?nte  Casilda  è  mia,  e  rompo  ogni  con- 
Tcnzionc  con  voi,  e  non  vi  voglio  più  per  socio.  Non 
so  più  fehe  fare  delta  sua  protezione  dal  momento  che 
tu  mi  ami,  tesoro  mio.  Vieoi,  vieni,  (abbraccia  Casilda 
alla  diHtta.)  ' 
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Cms*  Ah  IDI  abfariteeia  t  {ioteand9si  spwmtatm  la  tpmUec 

Raf,  (sempre  più  inferocito  ed  aggirfmdon  per  la  stanza 
quasi  freaetict}  Oh  rahbia!  dunque,  egli  è  senpre  a 
parte  d- (^i  mm  felkita,  d'o^i  mn  gioia!  Ah  potassi 
almeno  vederio. e  tructdaiio  ••• .  Io  sono  Teramchte  dì- 
sperato  .  • .  • 

Cos.  (Oh  è  impossibile- che  io  continui  a  funestarlo  in  tal 
guisa.)  {si  pnseata  il-  R$  sìmu  éojflia  d/si  'sm9  ùppat* 
tomento.)  '     .     ,     ) 

SCENA  VI. 
11  R^Q  Raffele  e.GasiìIda* 

Raf.  {correndo  al  Re)  Ah  sire,  inploro  la  maestà  rostra. 
Got.  {sotto  voce)  Per  amor  del  élelo,  taéete» 
Raf,  No,  no,  non  posso  più   tacere;  mi  appello,  o  aire, 
alla  vostra   autorità  per  allontanare  il  dlaTOlo  the  fliol 
impadrónlni  d^  o^i  mia  cosa. 
Il  Re  Che  dfle?  .   •     '  •» 

Raf.  Per  rompere  i  suoi  malefizi  supplico  -roétra  nìaesèà  a 
farci  benedire  e  maritare  allMirtaMe..;.  ma  rétthoMÌite. 
Il  Re  {maravigliato)  Ma  non  siete  già  martttttot 
Raf.  Suir  onor  mio  non  me  ne  scino  Aiifi  aeeoHdi  '-  * 
/f  Re  Eppure  \k  h}|fin«  eCèrlo  mi  insieiira!Vimo*.«w 
Cas.  {aecos0Bmdosiali^  Andli^essi  furcNéo  inganaMti,  de- 
lusi al  pari  A  Tal.'       '    '     '  '•    •  ». 
//  ile  (con  atto  di'  §taw'marai$igitk  é  disd^ffn^  Safebbe 
poBsibilef  Olà. 

SCEWÀ  ULTIMA.      '  ' 

La  Regina,  Vargas^  Dupa  di.Perelada,  G«ote  di.  Medicano, 
ed  alcuni  Cortigiani^  ;)tft  Carlp,.,,,  , 

La.  Usffi  {conewdo  <t(t&  sposoy  Sii*e,  ch^  avelc? 
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Il  Ré  (pM9egfiBMdo  la  «céna)  Che  Ito,  die  hot  Si  va«l 

tradirmi  da  tutti ,  si  sfida  la  mia  autorità .....  nn  iobo 
il  re  ;  tremoite  qnaiiti  siete* 

La  Ref,  Chi  1m  potuto  suscitare  il  tostro  léegDO?  Oh 
Diot  ohi  vi  ha  <^Ees6 ?  (  vedendo  Carh  che  entra)  Ah 
Carlo!  Carlo!  rianì)  io  sono  fuori  di  me:  non  ao  a  ohe 
attribuire  tanta  disgrazia. 

Carh  {amiemanditsi  al  r^  Sire;*.. 

U  R0  Che  vuol?  Sei  tu  pure  «no  deiuoelrt  ftcmlcìt 

Carlo  Chi,  io?  Ah  se  voleste  degnarvi  d' ascoltarmi.. •• 

//  Re  Silenzio!  {adirato)  Se  ebbi  la  bontà  di  ammetterti 
in  corte,  fu  per  udire  i  tuoi  canti  e  non  i  tuoi  cousigli... 

Carlo  I  miei  canti?  Oh  non  gli  Udirete  più. 

Jl  M»  (vmara^igUatf^)  £  per^è? 

Carlo  Ho  troppi  dispiaceri. 

Il  JU  Tv? 

Cor^  (uiSffiraMó)  Ah  sì. 

//  Re  Ah  tu  pure  soffri?  E  che  hai. tu  dmngaet 

Carlo  Una  sorella  che  si  vorrebbe  rapirmi  o  sedurre. 

llfkf,  cU  r oserei^?  . 

Car^  UnpQbile.e.graA  signore* 

//  Re  II  S90  nome? 

Carlo  Nqb  pos^o  dirlo  che  a  voatr»  o^a^ità* 

//  Re  ifllla  regma)  Signora  ^  ftivoriteoii  j  e  voi  hitli  ico* 
alatevi.  (/«  '^orU  M  omretNi  .M  fWiMta  jmuMj  la  re^i- 
fia  siede  a  destra,  Carlo  ed  il  re  r^éiam  ^i  9uW  ìft- 
tmmfi  dsUa  ncmM^  Fintanto  ^\m  »  regno  ^  nesauoo ,  e 
sia  pur  nobile  e  grande,  oserà  conculcare  te  )e|gl;  io  te 
lo  giuro.  Chi  è  dunque  qiiesto  seduttore? 

Carlo  Voi^  o  sire,  (accennando  il  contestabile  e  Vargas 
Cokiro  là,   pe^di  ed  iniqui   conslgllerì^  trovavano  un 
inciampo  alle  loro  trame  nel  tenero  affetto  della  vostra 
sposa ,  e  per  questo  lo  lameYVM.»  lo  aMorrìvaao^  per 
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giungere  ai  loro  fini  volevano  Urafdoarri  ai|^c4i  d'im^a- 
inà&te,  sttcearvì  dallt  moglie,  |k>ì  coadvrVi  lil  tfvgrrio 
€4  a  fermare  aKri  nodi  par  arrk^ire  tè  sicési  :  ecoano 
le  proTO  (gH  fiouf^n^  itiDerta  cmrii») 

lì  M0  Centi  tKo!  (iMrearre  tapidmMtUÉ  U  earte)  E  per 
luo.  ineue'  la  regina  dunque* «.*  {o$m  ealkira  co«iaNi- 
irata)  è  al  fatto  dei  torti  che  mi  coprtNM  4i  wcgogQa? 

Carle  {vivamente)  La  regina  ignora  tutto  ;  lo  giuro  a  vo- 
stra maestà.  Io  solo,  e  nessun  altro  al  mondo,  posseggo 
questo  segreto:  fatemi  uccidere  e  Terrà  sepolto  con  me. 
Quanto  sarei  felice  se,  a  prezzo  della  mia  vita,  potessi 
riuscire  a  ridonare  la  pace  al  vostro  cuore!  Ah  siate  il 
difensore  delFinnocenza,  e  restituite  lo  sposo  alla  regina, 
e  al  povero  Carlo  la  sua  sorella.  (//  Re  è  commosso  ;  in 
questo  frattempo,  dietro  un  gesto  di  Carlo,  Casilda 
si  avanza  lentamente  e  possono  entramU  ripetere  al* 
V  unisono  la  canzone  dell*  atto  primo 

Air  orfanello 
Gramo  e  tapino 
Qual  mai  destino 
Sovrasterà  ! 

A  te  m'  appello 
Re  della  terra, 
Su  lui  disserra 
La  tua  pie^à. 

e  se  gli  attori  non  sono  al  caso  di  cantare  ai  ommetta,) 
Il  Re  (alla  regina  che  si  alza  e  si  avvicina)  A  voi,  si- 
gnora !  {le  dà  un  abbraccio)  tutto  vostro  e  per  sempre! 
(  guardando  con  severità  il  contestabile)  Nessuno  speri 
di  separarci  mai  più.  (  a  Rafaele  con  dolcezza  )  Conte 
di  Pennaflor ,  marchese  di  Berga ,  Casilda  è  vostra. 
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Vof^.  Meoi^  nuove  gratiet 

Raf»  (a  Carlo  che  di  nascono  ^U  ha  tutto  »pieg<Uò  con 
geiti)  Adesso  ho  rapito  taHo  ^  mi(^  Hjàro  cognato,  nb  lì 
dovrò  sempre  gfaù  parte  >  di  lutti  questi  fkyorì. 

Carla  (àbbraecicuuio  Casilda  e  Rafaelé)  Xi   vedo  féKct) 

•    e  lo > siete  per  mezzo  ■  mio;.»  ; .  Non-  posso dceiderore  ima 

.   parte  migliore' t 
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TRADVZIOMB 


DI  PIETRO  MANZONI,       ^  *^ 


SOCIO  ATTOnB  OKl*L'AeCADtMU  DB* FILO  DRAMMATICI  t«  MltAMO 


PERSONAGGI. 

DuMONTBL.  Matilde. 

Deliony.  Uà  servo. 


FA  BISOGNO 


k    ■       < 


VESTIARrO 

Costume  del  giorno. 

Sala,  em  pffpt  éi  j^rv^pe^o,    * 

Scrivania,^   *        * 

Titolino  e  sedie. 

Un  ritratto  di  donna  che  awrà  Hndonó  Dmnontel. 

Un  fascicolo  di  carte  scritte,  chiuse  nella  scrivanìa*   - 

Dui  aliavi  Mh.Ècriwtia,  uùa'pe¥  MMUdé,  itAltìta  per 

DumonteL 
Orologio  per  DumonteL 

idem    per  Deligny, 
Lettera  scritta,  che  secrà  òndosm-ùmmomisL 
Plico  che  porta  il  domestico. 
FafiqcoUtto  (jti.carU.chf  pmri^ .Dclig^yi*  . . 


SCENA  PRIMA. 

Sala  terrena  che  mette  ai  giardino.  Porta  di  proipetto , 
ed  ni  lati,  a  dritta  nif  datanti  nna  Mtrivania ,  a  tini- 
wtra  tavolino,  sedie,  ee. 

DeligDy,  Matilde  e  Dumootel  seduti  al  tavolino* 

Dttfti.  Su  via ,  «avo  Deligny ,  m' aKn  tana  di  thè. 

Del,  Grazie! 

Hmrt.  Oriaie ?....  Ma  sai  che  da  otta  giorni  in  qua  non  iì 
ridonoKO  -pmì  Qmpdo  t'ncealrai  aulla  strada,  Tenendo 
a  Roiien ,  per  quei  praèesso  di  separazione  che  tu  devi 
perorare,  eri  di  odióiv  gio?ìale,  allegro,  ceme  ioeli  sem- 
pre ;  ed  ora  sei  IrhvU) ,  meltiioonieo ,  ce^  oechi  sempre 
Tolti  ai  cielo,  sospiroso  »...  senbra  Ae  li  lft>TÌ  in  uno 
stalo  d'  iB<|Biéludìae« 

Mat.  U  tignate  si  annofeiè  lerae  dì  ifUeafto  luago^  li  sog- 
giórno della  nostara  città  sarà  tìpoppo  lìMmoteae  par  una 
persona  abituata  ai  divagamenti  di  Parigi! 

Dém,  Che  eOsadiiei ...  Rabeìi uda eiltà  monotona I  Ronen, 
la  patria  di  GéfieanH,  di  Boleldiou  e  dei  due  CorneiUe  1... 
basterebbe  questo  per  renderla  oelelw«  ...»  quanto  poi  a 
diTfrtimenli  abbiamo  k  Urada  ferrala ,  die  dà  moto  a 
tanta  gente  che  va  e  viene ....  le  radunanae  alia  stazio- 
ne, ove  si  va  a  ciarlare  e  calcolare  i  minuti  ohe  antieipa 
o  ritarda  etaseuB  càshroglio. 

M.  DeVesflsre  d' uii  intferesae .  grandissimo. 

IHim.  Poi,  tulle  le  aere  a  sette  pre,  i  teatri,  lo  spiettaeolo, 
dove  noi  applaudiamo  a  tutta  gaia,  quando  ì  nostri  afiari 
vanno  bene,  e  £scfaiaaM>,  alla  mìnaecìa  di  qualebo  falli* 
mento;  messoMuro  d' ìMeressire  gli  attori  nella  prospe- 
rità del  nostro  commercio. 

ML  Disi  bmie^  il  paeM  è  ameno,  delizioso,  e  vi  assicuro, 
madama,  che  se  voi  non  mi  vedete  corrispondere,  oella 
debìm  eonTenieoza)  alla  gentile  voslm  os^^itaUtà,  dovete 

accagionarne  dei  dispiacer»,  deile  pene  di  cuore 

(guardando  Matilde  e  sospirando)  Ah! 


4  UfiMORIK 

Dum.  E  perehè  non  U  oonfiJ  a  m«? 

Del,  A  te!  (Non  ci  mancherebbe  altro).    - 

Dum.  Ma  sì ,  caro  aouco  ;  mi  ricordo  ehe  no  tempo  ero  il 
tuo  conGdente,  il  tuo  Pilade. 

Del.  Sì,  ma  adesso,  non  potresti  capirmi,...  (o  per  meglio 
dire  mi  capirebbe  troppo,  povero  diavolo). 

Dum,  Scommetto  che  io  indovino . . . .  (  toglièndoii  dalU 
tasche  «fi  nìrolto  e  ffwxrdcmAoiQ  dà  «é  ). 

Del.  Che  vorresti  dire? 

Dum.  (Sono  certo  che  questo  ritratto  è  di  .'qÉalebe .bella 
ineognita....)  Finaimente  poi  sei  padk:ònedi  t«eerot:oa- 
sooato  il  tao  segreto;  ina  io  che  sOno  tuo  ospito y.:sono 
in  dovere  di  tenerti  allegro  é  farti  divertire,  e  perciò  ho 
disposto  mia  partita  di  pesca  in  battello. 

Deli  (con  turno  éenUmmUUe)  La  peapanon  è  il -più  gra- 
dito de' mici  divertimenti  ;  ma  non  tòiporta^  acoetto  con 
piacere,  e  se  madamia*  aoooAdiseénde  essa  puro ...: 

JMol.  { <i  ftio  marito )  Voi  d  aecompagnerele,  è  ver»?  ( $• 
alzano  tutti).  , 

Dan».  Nò  ;  devo  serivere  al  mio  banchière  e  al  mio  agente 
di  càmbio  ;  al  primo  per  dirgli  di  prendeiid  informaa kmi 
•ul  secondo;  al  secondo  perchè  s'ipfofmi sullo  stalo  de- 
gli affari  del  primo:  ed  al  mio notafo  poi  perdiè sorvegli 
Tunote  l'altro. 

Mot.  Caro  marito .«.. 

Dum.  Poi  devo  andare  all' affido  del  gbniale  per  rinno- 
vare il  mio  abbonamento  al  9ièHe;vkàà  a  prendere  dett» 
musica  che  ho  ordinato  per  voi;  e  tutte  ^ileste  eòse  bi« 
sogna  ehe  sìeno  «dorigate  per  mem^omo. 

Del.  Allora  non  hai  tempo  da  perder^  va  pure  per  le  Ine  lao- 
cende,  e  non* inquietarti  per  iioi«..petefaereno  sema  di  le. 

Mot.  Ma ,  signore  .... 

Dum.  Va  benissiraò;  prenderete  eon  voi,  in  passando^  Pa- 
stelot ,  il  decano  dei  pescatori ....  ed  egli  vi  indieiiflrà 
tatti  i  luoghi  pia  fovorevoli ....  Affido  dunque  nia  flio- 
glie  a  te,  che  sei  il  migliore  de*  miei  amid. 
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Dd.  {étrmgendogli  la  mtmo  )  La  tua  confidena  mi  omJhi 
(  e  ne  profitterò  se  posso  ). 

Uum,  Dunque  tutto  è  combinato,  non  ò  vero? 

Del.  (  Solo  con  lei ....  che  buon  marito  t  ) 

Dwn.  Intanto  vieni  meeo,  che  ti'  istruirò  nei  misteri  dotta 
pcsea;  vedrai:  ho  un  assortimenlo  di  reti,  di  lente,  ani... 
sceglierai  a  tuo  piacere ....  andiamo  ;  intanto  tà  a  pre- 
pararti,  Alatilde  { escono  full»  due  )« 

SCENA  lì. 

Matilde  iola. 

(Andando  allo  icrittojo,  e  disponendo  alcMM  earltf)  Un. 
altro  episodio  da  aggiungere  al  eapìlolo'  ottavo  delle 
mie  memorie . .  «  Dopo  tre  mesi  di  maMnonio  e  di  stu- 

-  dio  su  mio  msfffto ,  è  tempo  die  nuÌMlenga  la  pronsessa 
che  ci  siamo  fatta,  Amalia  ed  io.  (éedettééii)  Nel  sepa- 
rarci, sei  mesi  sono,  alle  vacamo,  abbiamo  Aabìlito, 
che  la  prima  cM  noi  che  si  mariterà  farebbe  sapere  alla 
sua  amica  ciò  che  v*ha  di  buono  e  di  cattivo  nel  matri- 
monio ...  Ah  ! ...  non  è  la  felicità  che  occuperà  il  mag- 
gior posto  nel  mio  racconto ...  e  il  mio  assunto  non  è  11 
più  facile....  (leggendo)  u  Memorie  d'una  noveiia  sposa 
ad  un'amica  di  collegio,  tt  (ecrmendo)  h  Senaa  dubbio 
io  rispetto  mio  jnarìto ,  e  lo  rispetterò  sÀsmpM . . .  #  Jerl 
codesto  giovine,  che  fino  ad  ora  non  ascoltai  càie  per  di- 

-  straxione,  per  civetterìa  fora' anche,  mi  domandò  un 
breve  colloquio ....  ricusai  ; . . .  ma  durante  la  iMra  mio 
marito  propose  una  parata  di.  pesca...  questa  mattina  in- 
siste ancora,  e  pretende  che  acco^npagni  il  suo  amico,  che 
r  accompagni  sola!...  ho  ricusato  ancora;  ma  mio  marito 
ha  detto,  voglio**,  e  siceame  gli  ho  giarat04>bbedteiaa...i» 

•      SCESA  tu. 

Dumontel  dal  mezzo,  e  detto. 

Duffi,  (  9ulla  porta  )  Ancora  a  scrivere  ;  Insogna  assolata- 
mente che  sappia  ««.. 
Èht.  (Mio  maHto!)  (chiude  pre$iammte  le  memòrie  neila 
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.  §9&rivmiàa  «  im  ritira  fajshitve)^  Ah,  siate  voi  aoueoT  («/-" 

Dum.  ScrìTeyate? 

Jfof.  Sì,  una  nota  di  apese, 

Ikm»  (Spese  segrete,  percihò  «fuando  giu&go  nasconde  su* 
.  Uyto  le  liste  )•  Ho  lasciato  Deligpiy  io  mez<o  «Uè  lesse  e 
.  «ile  reti.  

Mot.  Vi  preme  dunque  molto  questa  partita  di  pesca  t 

Dum.  Sì ,  perchè  spero  con  questa  dì  poterlo  distrarre  da 
quella  sua  tristezza  che  mi  inquieta  :  ho  paura  eh'  egli 
siasi  accalappiato  in  qualche  grande  passione. 

JIfèl.  Credete? 

Duw^  Oh  y  sì  certe  :  ho  delle  forti  ragioni  per  crederlo  ;  e 
pure,  non  osteiite  il  suo  tristo  umore,  à. pieno  di  genti- 
lewa;  per  esempot  mù  tralascia  oocasme  di  usarvi  la 
più  piocola  attenEìone ...  e  per  me...  figuratevi*.,  giuoca 
.  meco  la  mia  solita  partita  a  picchetto  sema  mai  sbadi- 
gliare ^  e  perde  sempre  sensa  lagnarsi.  Sono  (rapiio 
contento  che  i  suoi  aflnri  l' abbiano  chiamato  per  qual- 
■  ^le  le»^  neUa  nostra  città. 

ifaf.  Davvero  ? 

Dum,  Ms  non  diipeotichiamoci  eh'  egli  vi  aspetta* 

lisi.  £  se  io  volessi  rieosare? 

Dum.  Quando  si  tratta  di  divertirvi  i  saprei  cosiringervi , 
comandendovelo. 

Matt  Farò  come  \olete  ;  ma  ti  assicuro  ^  vado  malvo- 
lontieni  (esce)* 

SCENA  IV. 

Dumontcl. 

Eccola  partita...  ora,  grasle  a  questa  doppia  ehlare,:  potrò 
finalmente  scoprire  questo  mistero ,  che  da  tre  mesi  mi 
tiene  agitato.  Dal  bei  secondo  giorno  del  nostro  matrimo- 
nio, ho  sorpreso  mia  moglie  colla  penna  in  mano,  e  da  quel 
giorno,  ogni  volta  che  rientro  in  casa,  la  trovo  seaopre  a 
scrivere ,  e  la  vedo  chiudere  con  precauzione  delle  car^ 
le....  Lettere  no,  perefaè  mi  son»  informaio ,  e  ttessmui 
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lettera  è  uscita  di  easa^.  donqae  non  scriva  a  itcstuna... 
E  se  scrivesse  per  tatto  il  mondo...  se  avessi  sposato  una 
musa!...  mio  dio  t ...  un  negosiante  eoudamiato  perpetoa- 
mente  alla  poesia...  è  una eoaa da  far  oascar  morto  sola- 
mente a  pensarci....  la  mia  mano  trema  neH^arrieinare 
questa  chiave...  coraggio,  DumoBitel..«  {npr9  la  tcrtiMMài 
-9  ne  trme  U  memmie)  Un  manoscritto  t  Sono  perdolD. 
(  leggendo  il  titolo  )  u  Memorie  d*  una  novella  sposa,  n 
{disperato)  Oh  povero  me,  ho  sposato  la  decima  musa... 
e  il  divonio  è-  proibito ...  (  leggendo  )  u  Memorie  d' una 
noveVa  sposa...  «  che  razza  di  titolo...  {leggendo)  •  Ga- 
pHolo  primo.  Do'  nostri  sogni  d'una  volta  paragonati 
alla  mia  vita  presente,  8  maggio  4843;  #  (èflcii'saysn- 
dosi)  II  giorno  susseguente  al  nostro  matrimonio....  aa- 
rdd>ero  mai  io  sue  proprie  memorie  f...  {pereorrendoio) 
Sì...  ecco  i  nomi  dei  nostri  parenti,  de'  nostri  amici... 
e  il  mjo  t ...  anche  il  mio t. . .  sono  propriamenlo  k  s«e 
meaaorie....  aHora  la  cosa  è  di£Bnrente ...  una  donna  ohe 
si  rendo  eonta  d' ogni  sua  aziono ,  d' ogni  suo-  pensierOy 
e  io  scrive;  una  donna  di  tal  sorta  noti  pnò  ohe.  adorar  e 
suo  marito...  Presto,  leggiamo,  {legge)  u  Quanto  sotto 
infelico....  Il  {interrompendosi)  AMI  ahi!....  eomìnclà- 
mo  maio.  -»  n  Buona  Amalia,  noik  posso  più  eroderò  a 
quell'unione  di  due  cuori,  alla  poesia  dett'  amoite,  ohe 
nei  aogni  di  nostra  ùtnctullezca  giudieaivano  oosk  affet- 
tuosa, ti  —  Diavolo ,  sembra  che  mia  mogUe.  non  sia 
troppo  innamorata  di.  aie ...  -^  a  GIddieaivamQ  oo«Il  af- 
iettiiosa. ...  ah  mia  buona,  amiri,  Mi  .cura  di. qiieste 
belle  lUusioni  d' infanaiSv  e  se  to  dovostì  Un  giorno  oo- 
noseere  l' imeneo,.  pToeum  almano  che  V  amoro  gli  doni 
tutte  quelle  attrattive  che  io*  non  ho  trovato,  n  — *  Sem- 
bra che  mia  moglie  non  mi  ami  niente  affitto  .«.<  adesso 
mh  darei  tutto  perch'olla  fosse  piuttosto  lettorsjta»  ma 
che  avesse  un  tantin  d'amwe  per  me..»  andiamo  avanti* 
—  tt  La  sola  buona  qualità  ohe  ho  trovato  in  mio  ma- 
rito.., n  —  maiieo  malorche  ne  ha  trovata  unat  —  uè 
ch'egli  dorme  dodici  ore  di  seguito»  senza  intorruiio- 
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ne* . .  if  —  Cmne,  dcdìei  ore?.^.»  ^esto  non  è  vero  •  ',  • 
.  io...  ah  i  .«.ora  mi  ricopio  I ..;;  il  gibmo  del  nòstro  spò- 
aaiiiio. . .  .'hft  npoBe ,  ho  dormito ...  '.  •  ìnaladettamente 
dormito  t  < .  •  è  vero  obe  aveva  ima.  scusa  legìttima ,  ma 
era  nulo  dotvere  di  laseiargliela  igùorare ....  Quel  dueUo 
alla  vigilia  dei  nostro  matrimonio  y  la  ferita  rìfiortata ,  la 
standiezsa  del  ballo  e  totte  le  emozioni  deUa  pomato.,. 
Ah  sì,  hai  donnito,  disgraziato...  dormito,  mentre...  ma 
ella  potrebbe  ritornare....  presto,  leggiamo...  —  m  Ca- 
pitolo secondo.  Il  Bouquet  della  sposa ....  della  corona 
nuziale  «...  dèlio  spillàtico . . .  n  —  Dovrdib'  essere  un 
capitolo  curioso .»..  ma  lo  leggìEir6  più  tardi .»..  —  «  Ca- 
pitoio  teno.  I>e]la  noja  che  si  prova  in  famiglia ....  Una 
colezione  testa  a  testa...  Lettura  del  giornale...  Abd-el- 
Kàdere  la  Cometa...  n  — *  E  vero,  ho  seguitato  sempre 
a  leggere  il  -giornale  tutto  il  tempo  della  colezione .... 
domani  vado  a  sospendere  T abbonamento!  -^  u  Capi- 
tolo cpiarto.  Ritratto  di  mio  marito ,  età',  abitudini  j  di- 
fetti'... ff  -*^  Non  è  capitolo  da  leggersi...  —  a  Capitolo 
quinto.  Airivo  d'  un  giovine,  m  —  Dovrebb' essere  De- 
ligny.  —  il  Capita  sesto.  Scoperte;  partita  a  picchetto; 
il  sig.  Dcliguy  perde  tutte  le  sere;  contentezza  di  mio 
marito...  n'*-^  Infinti  quella  sera  'ero  in  fortuna;  io  sono 
terribile  a  picchetto.  —  u  Capitolo  settimo.  Dóve  si 
spiega  come  il-  signor  fieligny  fosse  tanto 'sfortmato  in 
giuodo,  e  perché'  non  gli  importasse  nulla  di  ciò ...  w  — 
Ohimè  !  r. .  sarebbe  mai  ? ...  ed  io  che  mi  vaaiavo  della 
mia  abilità . . .  imèecHlet  • .  »  leggiamo  subito  qnesto  ea- 
pitolor.  —  M  Ilsigner  Delfgny,  ioftitti,  à'tiii  giovine  ama- 
bilisiÉno...  »  -^  Grazie  t  --^  u  Io  rispetto  mìo  marito» 
e  lo  rispetterò  sempre  ...  ìi  —  Che  il  delo  P  ascolti  t  — 
«  Jori  codesto  giovine,  che  fin  ad  era  non  ascoltai  che 
per  ^distrazione,  per  civetteria  fors*  anche,  ih*  ha  chiesto 
un  breve:  oolloqolo ...  ricusai....  ma  dafe*ante  la  sera  mìo 
marito- propose  una  partita  di  pesca,  questa  matthia  In- 
siste ancora,  e  vuole  assolutamente  eh*  io  accompagni  il 
«w  amico iehe  l'accompagni  sola ....  w  —  É.  vero,  tu 


DI  DUE  KOVftLLB  8P0$B.  9 

r  hai  Toloto ,  bestia ,  aaioo  che  sei  .*.•  -*-  «  Ho  rieuaato 
anciira  ;  ma  egli  ha  detto  io  voglie»  ^  e  Mceome  io  gli  ho 
giurato  obbedienza...  «  —  Non  t'è  akro...  e  mi  pianta 
n  proprio  nel  momento  che  y'  era  maggior  bisogno  di 
sapere ....  e  intanto  che  quel  disgraziato  di  Deligny  sf« 
solo  con  mia  moglie...  Capitolo  quinto»  arrivo  d'un  gio- 
vine... Ab  !  .la  eommedia  ha  e^unsieiato  in  un  modo  che 
mi  fa  tremare  per  lo  sviluppo ....  Jllia  eon  queste  memo- 
rie alla  mano  potrò  confondere  quel  pei^fido ,  ed  ansi 
CMTO  subito. . . .  {femumdosi)  Noi  procuriamo  di  cal- 
marci, e  vediamo  se  non  sarebbe  .meglio  rìmetlere  que- 
ste memorie  a  suo  posto ,  fingere  di  non  saper  nulla ,  e 
servirmi  di  queste  stesse. memorie  y  e  delle  notisie  che 
mi  daranno  ogni  giorno,  per  battere  il  mìo  rivale  e  sven- 
tare i  suoi  progetti  •...  Oh  ! ...  ora  che  ci  penso ....  quel 
ritratto  di  donna  che  jerì  trovai  nella  camera  di  Deli- 
gny.... bel  pensiero  ! ....  ed  io  che  voleva,  renderglielo 
con  tutta  segretezza ....  oh  !  fortunate,  memorie  t ...  ohi 
sa  che  un  giorno  non  debba  benedirvi  ) ...  {voce  di  dM" 
tro)  Sono  essi ....  presto ,  rimetliomole  a  suo  luogo .... 
{le  ripone  nella  scrwanUi,  la  chiude  preeiamenie  e  rf- 
tira  la  chiave  )  Eccoli ...  ah  t  .*•  era  tmnpo  1  •- 

SCEI^A  V. 

Matilde ,  Dumontel  e  Dch'gny.. 

Mai.  {a  Deligny  nell'entrare)  No,  signore,. no ^  dovete 

capire  anelie  voi  ohe  è  impossibile. 
IHffii.  Come  1 ...  già  di  ritorno  dalia  p€«cat 
Del.  Tua  moglie  non  ne  vuol  saper  altro.    • 
Dvm.  Perchè?  ... 

ìktt,  11  ealdo  del  sole  mi  incomoda. 
Dum.  (Uhm  !  non  è  il  caldo  del  sole  che  più  Ini  fa  paura!  ) 
ikL  Vi  assicuro,  madama,  che  è  un  tempo  opportunissimo 
per  la  pesca,  e  che  collocandosi  sotto  l'ombra  do'  gran- 
de alberi  che  fiancheggiano  la  slrada  maestra...-.  - 
Dum.  Deligny  ha  ragiona ,  mettendosi  alPerahra  f  segui- 
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tenda  I  graikP  alberi  che  fiancbeggiano  la  slmfei  «  st  va 
a  riuseire  un  quarto  di  tega  lontani  dalb  Senna .... 

DeL  No,  ne,  valera  dire  degli  aiberì  ehe  coategglano  le 
rive  dei  fkune. 

Dum.  Ah  !...  bene,  bene ...«  (ora  conrineia  la  lotta .»..  Qui 
ci  vuol  destrezza  e  coraggio).  A  proposito,  signor  cat- 
tivo soggette ,  non  ti  diceva  io  che  avrei  indovinato'  il 
motivo  della  tua  tristezza? 

Dtl.  Che  dici  r 

Bum.  Parleremo  più  tardi  di  qnesto ....  perchè  ipuiDdo  ei 
tratta  d' amoreggiamenti  bisogna  andar  canti.  > 

Mot,  Amoreggiamenti? 

Del.  Non  gli  credete,  madama ....  sono  incapace  di  •...  e  ti 
sfido  a  provaore .... 

Dtim.  Via,  vil^  céfanoti,  amabile  soi^estnito. 

DtL  Ma  tn  non  sai  cjaello  ohe  ti  dica,  e  ti  sido^  ripeto,  a 
provare .... 

Bum,  Tu  lo  vuoi? 

JM.  Anzi  lo  desidero,  porla. 

Bwn,  Conosci  qneslo  rkratto? 

Bel.  (  fcencertoto  )  Ah ....  qnesto .... 

Mai,  Un  ritrattoti.,  vediamo  ...•  . 

Bel,  (  Il  ritratto  di  mia  moglie  !  ) 

Barn,  (peusando  il  ritratto  a  sua' moglie  )  Due  occhi  vi*- 
vaci,  bocca  rìdente .... 

Bèi,  È ....  è ....  il  ritratto  di  mia  sorella.. 

Mal.  {riconoscendo  il  ritratta)  Non  m' inganno,  èifti  1 

Bel,  Che  dite?..»  (la  conosoe  mia  moglie  1) 

Mat,  E  questo,  dijie,  è  U  ritratto  di  vootra  soreUa  I- 

Bel,  Cioè ....  ma  ditemi,  conoscete  V  originale  ? 

Mat,  Moltissimo ,  signore  ;  e  so  che  Amalia  di  Sancy  ao9 
bn  mai  avulto  fratdUi. 

Bmn*  (La  faccenda  oomincia  ad  imbroi^liarsi • ...  va  beue» 
va  bene)^ 

Bel,  (Maledetto  ritratto). 

Mot,  Potreste  fisvorire  di  spìcf  arvi  ? 

Bel,  Subito,  madama....  (E  adesso  che  dico?...) 
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DtfM.  [motiegiilkmdo)  Gbe  cosa  hai?. . .  SeoM  tn  po' 

cDnnMO. 
Efd»  lo  ••••  Olilo  ••••  u  contrario  !  ••• 
Mot.  Ebbene,  signore? 
MM,  Eboene,  madama  ••••  (  anfiro  t...  ) 
JMbl.  -Questo  riiratto .... 
Del,  Ve  lo  dissi. 
Diim.  Gomet 
j&ttt»  Anam  •••* 
DeL  É  mia  sorella. 
Mat,  Vostra  serella  I 
DeL  Mi  spiegar -ella- 4ia  sposato  mio'  Ihltello,  e  siecemo 

▼iviamo  in  tanta  buona  armonia  fra  di  noi,  eosl  d  cMa-' 

miamo  vicendevolmente  coi  nomi  di  fratello  e  di  sorella. 
Mai,  Amalia  si  è  maritata  t 
Dei  Vi  do  la  mia  parola  d*  onore,  madama ,  die  AmaUa  1^ 

maritata. 
Dum.  Con  tuo  fratello?...  Ma  se  tu  non  hai- mai  avuto  fra-^ 

tdfi,  se  sei  unico  di  tua  ilniiglia. 
DH,  Come  !  io  non  ho  firatelll...  non  he  IMdK  io!  ne  ho  tfo. 
Dftm,  Eh,  frottole  ! 
Del,  Frottole  t  ho  mio  fratello  Ginlio ,  che  è  lo  sposo  di 

Amalia  :  mio  fitilello  Edmondo....  e  V  altro  che  sichia' 

ma  Edoardo. 
Dum.  Se  non  me  ne  pattasti  nwl  ? 
Del.  Ah  !....  perchè  stanno  nell'  altro  mondo. 

Dum.  Come  nell'  altro  mondo? 
Del,  Essi  abitano  aHa  Nnova  Orleans^ 
Mst,  E  Amslia?.*..  .        ..     . 

Del,  Amalia  ha  sposato  Edmondo. 

D^m,  Edmondo!...  hai  detto  prima  GtuNo.' 

Del,  Ah  !  si ....  si ..;»  OiuUo,  m' inganno  sempre;  sono  eoèV 

poco  nDmiavO .... 
Dum.  Ad  aver  dei  fratelli  ? 
Dd.  Ho,  ma  a  nominarli....  stanieohò  «vivono  sempro  lon<' 

tani  dame.... 

Fior,  dram.,  voi.  f,  an.  I.  6       • 
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Jfal.  AnMlm  maritala  t*^  ed  io  non  V  ho  mai  aapiilio  !^«, 

Del,  Sì,  madama,  maritata  a  mio  fratello,  il  qa^l»  per 
alcmie  ragioni  d'interasse,  fu  obbligato. di  ubb^ndoDariii 
pochi  giorni  dopo  il  suo  matrimonio;  mi  aveva  ana  prò* 
gato  di  spedirgli  il  ritratto  di  sua. moglie,  eh»  ali*  cpocn 
della  sua  partenza  non  era  terminato ••  •  (Aitfl««.  non 
me  la  son  cavata  male ...  ) 

Jlfa^  Ma  io  voglio  scriverle,  e  rimproverarla  <;oiae  merita. 

Del.  (Scriverle  t ...  diavolo,  starò  in  guardisi  perdiè  la  Ul* 
tera  non  parta  ). 

Dwn.  Brava!...  Scrivete  a  quest'ingrata  amica !•«.  ed  ì«.m 

MaU  Voi  badate  a  ^adipe  la  voatra*  oornapondenaui, 

Dum,  Quale  coirispondemsa  t 

Mài^  Leiiettere  che  dovete  scrivere. 

Del,  È  vero  :  va  a  scrivere  tu.'  • 

Dum,  (Si  direbbe  che  tutti  e  due  sono  d'accordQ  per  man-* 
darmi  via...)  Avete  ragione....  vado.... 

Dil.  (Finalmente;  ^areui  soUl) 

Dum,  {dopo  fatti  alcvui  pasMtj  guardando  l'9rologio) 
Ob^  non  soma  che  undici  ore  e  meyza.^.  solamente  un- 
dici ore  e  mezza ....  oh  posso  restare  con  voi  imche  un 
quarto  d'ora. 

Del*  Che  dicit..«  Ma  il. tempo  di  Berivercy  di  mandare  alla 
posta.... 

Mat,  £  poi,  più  presto  tevounereto,  e  pia  pcesto  ntome^ 
rete  qm\ 

Dum,  Avete  ragione  :  il  calcolo  è  giusto ..;  vada  ^imque  a 
scrìvere,  e  poi....  yoi  aqiiveto  bepe...»  io  vokvn— .  «w 
è  meglio  così....  avete  ragione....  (Nop  ^  pi^,qual  eh» 
mi  dica). 

Mat,  (Che  cosa  ha?) 

Dum,  Dunque  a  rivederci,..,  a...^  {0d.ef.ce),  ..  : 

Del,  {da  sé,  facendo  un  movimento  per  aovieumni  a  JÉa- 
tilde)  Eccolo  partito  finalmente •«•« 

Dum,  {ritnlrando  preeipdt^wmenle)  Non  hai  tu  nuHa  da 
far  scrivere  a  Parigi  ? 

^e/.  {retrocedendo)  Nulla,  niella  affatto. 
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Dmn»  Dico ,  cosi ,  percbò  iio*  postò  nella  lettera ....  ma 
quando  non  hai  bisogno  di  nulla ....  a  rivederri  (  al.mii» 
ritorno  consulterò  le  memorie }  {«te). 

Del,  A  rivederci* 

SCENA  VI. 
Matilde  e  Deljgny. 

Mai.  Mio  marito  «lueata  mattina  ha  un' «iti  mgolare. 

M,  Infotti ,  ae  non  conoacoaai  bene  J>uaMmtel  f  credeiet 
che  la  gelosia.... 

Mal.  Geloso!...  Perchè? 

Del.  Chi  sa?....  forse  gli  dispiace  <fi  lascianai  qià'$ol»f 
presso  una  donna  così  amabile  e  oo^  bella. 

Mai.  ($edemdosi  a  $imstra)  Via,  signor  P^digny;  vedo 
che  mio  marito  ha  ragpone,  e  che  voi  Iute,  og^i  poaeibile 
per  ginstificare  la  vostra  rfputaiione  di  •-.  - 

Del.  Ehi  madama:  sono  tutti  casi  i  mariti;  essi  si  studiano 
sempre*  di  fonnare  una  riputauon»  obbrobriosa ,  dete^ 
stabile  a  noi  poTeri  .giovinotti,  e  se  ai  volesse  parlare ... 

Mil.  Che  cosa  si  direbbe?.^  .     . 

Del.  Che  non  è  aerapre  a  veaticiniiaa  anni  che  si  commet- 
tono le  maggiori  pazzie  ^  e  si  è  veduto  più  di  un  mora- 
lista predicare  saggezza  in  casa,  e  operare  diversamente 
in  altari  luo|§;bi»  da»  finalmente  s' io  .voteasi  usare  del  di- 
ritto di  raj^rcsaglia  ^*      . 

Miai.  Terminate. 

Del»  No^  madama,  no,  non  apcitta  a  me  il  dirvi  ciò  che  è 
succeduto  la  vigilia  del  vostro  matnmoniof  né  parlarvi 
di  quella  strano  dueUo»... 

Mai  {aliandosi)  Un  duello  !.«.  mio  marito  ^ì  è  battuto?... 

Del,  Come  i  non  lo  a;^)cvate? 

Mot.  Io  no ....  dunque  egli  ebbe  un  ducilo .... 

Del.  Un  duello  per.... 

Jlfat.  Per  una  donna!...  un  .duello!... 

Dei.  Non  ne  dite  nulla  »  vi  {tregp,... 
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SCEÌVA  VII. 
Dumoatal,  Deiìgoy  e  Naiikle. 

Dmn,  {entrando  mwimente)  Oh!  la  mia  corrispondenza  è- 
terminata. 

DeL  Di  già  ! 

Dwfi.  Io  sono  fatto  cosi  t ...  Sbrigo  gii  affari  con  tma  sol- 
Jecitadine  incredibile....  (Nfon  ho  scritto  una  figa).  Ma, 
ehe  cosa  aTcte,  voi  soprattutto ,  mia  cara  Matilde  ? 

Mot,  Io?  nulla. 

Del,  Si  discorreva ....  le  parlava  del  |M*occs90  di  separa* 
rione  cbe  devo  perorare  qui .... 

Dum,  (Che furbo t)  Dunque parìavate  d!  procedure....  di- 
scorsi dilettevoli. 

Mot,  Si  ....  U  vostro  amico  è  il  difensore  dcild  sposa ,  6 
giacché  siete  qui,  desidererei  sapere  se  anche  voi  giudi* 
cate  che  la  sua  causa  $ia  la  migOore. 

Bwn.  (Che  intende  di  dire?  )  Dunque  volete  il -mio  gkidi- 
fio?  ebbene ,  eccomi,  (prende  ttna  sedia' e  vh  a  sedersi 
nel  mezzo)  Io  sarò  il  presidente:  riepllogherb  1  d&atti* 
menti  e  darò  la  sentenza  :  parlate ,  difensore ,  la  seduta 
è  aperta .... 

Del,  Io  dicevo  a  madama .... 

Mot,  (sedendosi)  Sensate:  desidero  spiegare  lo  stessa.... 

Dwn.  Pariate,  madama...  (a  Delignff)  Amico,  il  presidente 
ti  ritira  la  parola. 

Mat.  Se  voi  aveste  sposato,  mi  ^eva  qnl  il  signor  Delt*> 
gny,  Un  nomo  molto  più  avanzato  in  c^  di  voi .... 

Dì$m,  Benissimo.  (  Ailusione  al  nostro  matrimonio  ). 

Mot,  Che  non  P aveste  sposato  per  amore.... 

Dnm  Ah  t  ah  !...  non  per  amore?...  nulla  affiitto? 

Mat,  Nulla. 

Dei.  (Che  cosa  va  a  dire  adesso?) 

Dnm,  A  maraviglia....  c'onUiiuate. 

JHal.  E  che  dopo  tre  mesi  d*  unione,  penosa  da  prindpio , 
sopportabile  in  séguito ,  ma  che  a  lungo  andare  poteva 
forse  divenir  cara  ... 
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Dmm.  A  fam^o  andare  l  forse  a  km^kìMimo  «itèire  .... 
puh....  è  sempre  futicbe  còsa; 

Mot.  Se  foste  venuta  a  sapere ,  diceva  qui  il  signora  <  • .'  ^ 
che  vostro  marito ,  indift^nle  eontinnameute  in  lami'» 
giìa ,  nnliìva  In  <piiBl  lempo  lina  passione  che  wn  non 
sapeste  inspirare  !... 

Drnn,  Ehm ....  Elmi ...  la  questione  diventa  grstve..^  biso-v 
gnerebbe  peraltro  essere  ben  sicuri, ebe  «natale  accusa.;. 

Dd,  (A  cèe  fii|e  lenito  qucito  «m  disconot) 

Mai.  Questa  aeeusa  è  provala. 

Daff».  Provala  L^  Chi  osa  dirlo f.«.  (m  ahano). 

Del.  Provata  nella  caosa  che  Im  tmpneso  a  diendere. 

JUaL  Ttttfta  la  città  è  al  latto  d'un  aneddoto  scandaloso^ 

Dtfm.  Un  aneddoto  Scandaloso? 

Dd,  Veramente  non  ho  detto 

Jfiif .  Insamma  della  alorm  d'  nn  dneHo  ! 

Dtim.  Un  dneUo I...  (Ch'egli  «vesse  raccontato  a  mia  mo- 
glie .«<.  la  sarelilic  graziosa). 

fteL  Dodici  ore  e  jnesta^..  mille  perdoni,  sono  aspettato 
alf  udienza ....  all': onore  di.. •• 

Dum.  {trcatenendolo)  Un  momento •...  Voi  dicevate,  ma- 
dama ..•• 

StaL  Che  il  marito  si  k  battuto,  battuto  per  una  donna .... 
ed  ora ,  éìgaor  presidente  ^  che  ne  pensate  della  causi 
di  questo  marito! 

Dum,  Che  è  pessima,  e  perduta  iirremissibilmentc. 

Dui,  (  Ah  ì  ahi  si  condanna  da  sé  stesso  !  ) 

McU.  Dnwpie  aiete  persowo  anche  voi  »... 

Dum,  A  meno  che  circostanze  particolari....  a  meno  clic 
l'accusato  non  trovi  una  giustificazione  clamorosa  • . , . 
nella  causa  stessa  di  quéilo  dnallo*..^ 

Mat.  Questo  è  fiùpoMibik* 

Del.  impossibilissimo. 

Dum,  Senza  dubbio ,  perchè  per  farlo  gli  abbisognerebbe 
una  prova  ìncontEastabìte  della  sua  innocenza  :  per  esem- 
pio f  una  lettera  del  sno  aweisarto ,  che  dicbtarì  aver 
avuto  tetto ,  e  provi  <^e  l' nomo  che  »  è  batluto  tà  vi- 
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gilift  del  «uonuiCriaMiBio  per  la  rìpmMamM  d^ima  drtna, 
difendeva  hello  stesso  tempo  il  JMPoprio  More«    •  • 

Hai/ Che.  dite? 

Dmn.  Pereiiè  qomta  doima  «lie  si  era  imiritata,  doveva 
portare  il  suo  nomei  e  pereliè  il  giorno^  «assegiieate  do- 
veva essere  sua  sposa.  *    ... 

Del.  €oaiei.«^  8aretd>e  stato  par  ..«#  — 

JMaf.  Che  dita  sigti^pe'l,. 

Dum,  (  presentamdoh  WM  Malfarò.)  Ceoo  a'  propofttd  11  ào* 
cumento  In  questione  .  • .  GS  wn;eU)e  per  aaempio.liiia 
lettera  SióiiAe  a  questa  per  i'  aecusato  •••,  per  il  àio  av^ 
versariQ*<JMb/s/de  lapremie  e  4m  ie^e}.  ^ 

Del,  (imbarazMUo)  Sa....  al  mi»  avversario •«..  (diavotkit) 

McU.  Infatti,  è  vero,  verìssbiM..-  Ahi  signore y  eiÀoinoD 
mi  diceste  mai  nulla ....        •  .     ' 

Dumi  Doveva  io  anbareggiapai  il  ibei  primo  gionto  d'vn  soatri- 
monio,  che  già  di  per  sé,  non  prometteva  molta  felicità?.... 
Amai  mef^o  tacervi  la  mia  ferita»  e  aofiiire  ià^iieiiaio. 

JUSil.  (  Come  V  aveva  mal  giudicato  t  )    - 

Pel,  j[  Maladetto  il  punto  che  m' e  saltato,  il  glbirìbÙBO  di 
JIMirlarìedi  questo  duello). 

Dum,  Sentite  le  ragioni  dell'uno  e  dell' altro,  ilpresideiito 
apoulla  y  aceoaa,  e  riinanda  k  porti  per  mancanza  di 
ragioDÌ  fondate.  Ma,  è  già  un'ora  passata ,  I>eligp^  sarà 
aspettato ...  andiamo,  amico,  ti  accompi^pnerò. 

Del,  Sì,  partiamo  ••*  Madama»  all'onope  dt  rivederci. 

DtMìi,  (  Voglio  lasciarla. sóla  per  poto ,  e  quindi  tornare^ 
per  vedere  chie  eosa  ava  aggmlo-alle  aue.awmorie  )i 
EcpscBii  PeUgoy* 

MaU  Ma,  caro  amico*.., 

Dum,  Tomo  fra  pochi  m<MDaeatÌ. 

Del,  Andiamo....  (ch^  cosa  ho  mai  fatto!)  («seoiio)» 

SCENA  Vili. 

Matilde  sola. 

lo  lo  aoousarra  di  perfidia,  ed  egli  si  era  halttuta  per  ne.^ 
Bisogna  riparare  i  miei  torti  verso  di  hii  ! . . .  (oa  alla 
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tcrhmàa,  e  $i  j^ene  o  Bcrhere  )  ed  fo  l'«e«iuatrài  d' in- 
Inferenza,  di  freddezza,  di  poco  riguardo,  ed  egli  inveee 
soffiriya  in  segreto,  piuttosto  che  attrifllarai  un  séla  mo» 
mento ....  ma  ora  cke  ci  penso,  ehi  sa  ^quaMle  mAte  ni 
sono  appoggiata  sul- braccio  Infito,  «t  egli  non  si  è  la- 
sciato staggire  neppoÀ  ihì  sospiro,  soffiando  ii  suo  dv. 
lore...  ah!  ora  vado  superba  d'essere  sua  moglie  ^eeoto 
che  sono  felice!  che  Tamo  ! . . . .  (  dopo  òrsee  pmua  ) 
V  amo,  ìBÌ,  è  il  primo  momento  die  imparo  a  eenosoere 
mio  marito....  Come  questo  capitolo  è  lungi  dal  somi- 
gliare al  primo  ....  Presto ,  suggelliamo  questo  plica ,  e 
spediamolo  unltamenle  aHa  letterìgi  A  rimprovero  (  $uo^^ 
na:  tMude  il  plico  e  htuggdla),  Afaneftè  io  mi  ritìevdo 
della  mia  promessa  di  collegio.  > 

SCENA  IX. 
UatUde,  un^  Domestico  con  plico. 

Mot,  Lorenso ,  questo  plfteo 'alla  posta. 

Dom.  Eccone  uno,  che  fu  portato. in  questo  momento  par 

madama  {consegnandoglielo). 
Mai.  Di  chi  sarà  nui  ? 
IMm.  idtt  ié  inéi9ondi^  H  plico  ficenUo  da  MmUd^)  Non 

dovrò  andar  tanto  lontano  per  ricapitarlo  4d  s«o  iadiriHo. 
Jlfaf.  Che  vedo!  questa  è  la  scrittura  dì  Amalia.  ( aprmtdo 

41  plico)  Carte...  nlent'allro  che  carte»*,  era  che  ci  peA^ 

so,  se  anch'essa,  4Mme  me,  fedele  aUa  nostra  promeaaa... 

Vediamo.  (  leggendo)  u  Memorie  d^ma  novella  spesai  « 

—  Sono  propriamente  quelle  ••«.  leggiamo  tosto  ..•• 
Del.  (didentro)  Va  bene  così,  vi  dico:  rispoBd»io  di  tutto  1 
Mot.  Qualcuno ....  {chiudendo  le  memorie^  n«Um  eerà^tìM^ 

Sbarazziamoci  di  costui .... 

SCENA  X. 

Deligny  e  Matilde. 

Del.  Mflle  perdoni,  madama...  avrei  a  dirvi  due  sole  parete. 
(  poi  dei  $è  ,  ehhtàmdò  mio  U  suo  M^  le  mem^ie 
di  MaUlde  cAs  km  fólle  al  #en>o  )  Ah ,«  signerioa ,  voi 
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s]^#k0  h  TOf  tr«  memorie  a  mia  laogUe  ;  la  partita  son 

è  dUtttfi€  anearap^nliiUy  e  la  rìvìiieitasta  m  sua  amuho. 
Mot.  Ave4e  da  parlarmi? 
Del.  AppuatOy  madama  :  e  soBOibeii  fotiee  dì  troTara  qui 

sola,  seosa  ebe  alcim  importuoo  .•*. 
HùU.  Aleuni  impaiiiino^^M  ma  ìa  queata  cawi,  boo.tì  sano 

'<ri^  che  voi|  io,  e  mio  maritoc  -ed  io  «oe  posso  credere 

che  venga  iaduizzato  a. mio  marito  no  sin^e. epiteto. 
Diei*  Gertameiite  Dumontd  )ia  dirilto  a  tuUi  i  mairi  ri- 

guardi*.** 
MaL  Voi  dite  bene^  a  tutti  i  noatri  riguardii     ' 
Del*  Ai  vostri  pel  titolo  sacro  di  sposo,  ai  miei  pel  sua  ca- 
.■  sattere  che  io  oaoro,  per  la  sua  età ,...  par  Ja  sua  età 

soprattutto  che  io  venero! 
MaL  Infine  che  cosa  avete  a  dirmi  ? 
Del.  Ma  i  riguardi  e  ramicìzia  non  bastano  ad  un  cuore  di 

vent'anni  ;  ad  un'  anima  come  la  vostra,  permettete  che 

il  dica,  è  necessario  un  sentimento  più  tenero,  più  ^vii, 
'  è  necessario  dell' amore* 
Mai,  Ma,  signore... 
Del.  Un  amore,  che  riempia  il  vuoto'  del  vostro  cuore,  che 

•  reaHa2i  le  vomire 'apeeauie,  i  vMlvf  sogoi  d' ioùmzia,  mi 
umore  infine,  eh' io  sarei  beato -di  potarvi  oirin»  a  vo- 
stri piedi* 

Jfol.  Fermatevi,  signore....  vi  prego ..».  lo  voglio....  e  per 
mmpiiyiuarvi  sulla  felicità  dalla,  «ia  vita,  svila  eonten- 

•  teno  del  mio  ouore ,  vi  iuò  anch'  io  aUa  mia  voMa  una 
confessione:  io  amo  mio  marito. 

Del.  VoiapMteU 

Mai.  Mio  marito. 

De/.  Not 

Mai.  Come? 

Del.  No,  madama. 

Mot.  Ma,  signore.... 

Del.  No,. madama,  no;  voi  non  avete  Urotato  nel  vostro 
aposo  quella  «enerenEa  ^  quell?  ardore  che  sognavate  a 
dieeioua  anni  ;  e  se  oaa  fossa  la  mia  modestia ,  ta  mia 
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naUmle  tamideiza,  tì  lumùnerei  un  gioTiae  ebe  vi  ha  éaào 
nell'oecbkv  e  che  noa  è  disgrazùto  taoto  da  dbpiacervL 

Miai*  Signore  ,  le  vostre  parole  •«.. 

Del.  Sarebbero  degne  d'uà  imbeciUe»  ae  non  aveasì  lette 
nel  vostro  eiiore. 

Mai.  Nel  mio  cuore  ! 

Del.  Se  non  avessi  penetrato  i  vostri  più  iotimi  pensieri. 

Mat.  Basta,  signore,  basta  :  i  miei  peoiieri  più  intimi ... 

Del.  Essi  stanno  ^i,  qui  scolpiti  nel  mio  cuore,  e  scritti 
in  queste  meinorìe:  {muteiramùUtffliele). 

Bfat.  Oh  cielo  !  le  mìe  memorie  t ...  nelle  voatre  nani  ?•«. 
Questo  è  un  tradimento  indegno  d'  un  onest^  uomo  t 

Dek  V'ÌB9HMM|te...«  nio.iratello  OiuUo,  è  molto  geloso.... 
nel  partire,  mi  ha  affidato  la^ciira  dell' onor  suo,  mi  ha 
(NrdìiMila  di  disuggeUare  tutte  le  lettere  indirìazatc  a  sua 
moglie  ;  gli  dissi  die  contasse  pqre  auUa  mia  premurai 
e  poco  fa,  quando  un  domestico  usciva  eoo  questo  plico, 
lessi  per  caso  V  indirizzo,  e  me  ne  iimiadronii ..»  ed  ora 
benedico  mille  volte  la  gelosia  di  mio  fratello. 

JHolt  Voi  me  le  renderete  ? 

Del.  Oh  senza  dubbio...  ma.quaado  peri^  mi  avrete  permesso . 
di  offerirvi  l'omaggio.deU'amore  più  sincero,  più  devoto. 

Mat.  Oh  Dio,  mìo  manto j  mio  marito,  signore  ....  (eentesi 
ramare  di  dentra)  In  nome  dei  eielo^  restituitemi  le  mio 
memorie. 

Del,  ^  ma  quando  vi  dc^goiata  aseoltanni,  subito^  nel  pic- 
colo padiglione  del  parco. 

Mat.  Giammai. 

Dum.  (  di  dmlro  )  Deygny  t 

Mai.  Ah!  non  avrei  il  coraggio  di  so[^rtare  il  suo  sguardo 
{esce  a  eimstra). 

Del.  Verrà t  oh  se  verrà! 

SCENA  XI. 

Dumontel  e  Dcligny. 

Dum,  {Mirando  ^Jt»amfmie)  (Erano  insieme  il)  Ebbene, 
•  s#aiigny«..* 


iX)  '    MEMORIE 

Dei.  Ebbene,  aniico  mH)..., 

Dum.  Noi  ti  feeeinno  passare  una  pessima  giornata. 

Del.  No ,  amico  mio....  sono  hett  lungi  dal  lagnannenè. 

Dum,  Anehe  la  parUfa  cK  pesca  andata  a  monte  t 

Del,  La  pesca  ha  il  suo  compenso....  lo  spìrito,  le  graitiei 

l'amabilità  di  tua  moglie. 

Dum,  Tutta  tua  bontà,  mio  caro 

Del,  Non  ve  n'è  motivo .... 

Dum,  A  proposito ....  e  i  tuoi  afShri ....  8  pròeessèt 

Del,  Vado  a  sbrigarmene  il  più  presto  possibile. 

Z>tfm.  Capisco,  Rouen-  ti  stanca,  ti  annoja. 

Del,  Oh  no....  •  • 

Dum,  Sì,  s)...  (vuol  andarsene,  ha  ricevuto  il  sooeongeèa). 

Del.  Ti  assicuro  che  Rouen  mi  place  iflfittitamenCef      ' 

Dum,  Non  ostante  ti  aftretti  a  terminare  i  tuoi  atMper... 

De/.  Per  dedicarmi  intiemmente  ft  voi. 

Dum,  Ah  t  bah  t 

Del,  Per  non  lasefarvi  mal  più. 

Dum,  Ahi  ah  t 

Del,  Sì ,  mio  amico  ;  voglio  consacrare  tutto  II  mio  tempo 

a  te  e  aUa  tua  amabile  spova. 
Dum,  Oaxie  ! ...  (Non  so  più  dove  mi  sia  !  ) 
pel.  Ora  scusami  se  ti  lascio  per  un  ttiomefito. 
Dum,  Va  pure,  va  pare  pe'  tuoi  aflkri. 
Del,  Oh  non  mi  allontano  già ...  ho  da  collazionare  aloane 

earte,  rileggere  delle  memorie...  ma  impresto*:,  à  rìve^ 

derci. 
Dum,  A  rivederci,  caro  amico  t 
Del,  (Corriamo  al  padiglione )( ^«ee  dal  fondo). 

SCENA  xir. 

Dumontel  tplo» 

Come!  non  vuol  più  partire,  vuol  restar  sempre  con  noi  !... 
che  cosa  sarà  dunque  succeduto...  oh  povero  me...  ed  io 
che  calcolava  sulla  mia  giustificazione ,  sulla  delicateua 
della  mia  eondòCta  verso  di  lei . . .  Ma! ...  e  ehi  sa  oIm 
rasza  di  idee  saranno  passate,  in  mezz'ora,  pel  ««pò  • 
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nifi  moglie f  .< .  Chi  le  sa? . , .  Oh  per  b«eeQ  !, . ,  le  sue 
memorie ,  1 1 1  daechè  le  ho  lette,  ha  avuto  tempo  di  ag- 
giwìgere  qualche  cosa...  sono  solo...  presto...  {apre  ia 
Bcrivankt,  e  prend$  le  memorie  di  Amalia  .*  leggendo  ) 
«  Memorie  d*  mia  novella  sposa .  • .  n  —  Sì ,  sono  que- 
ste ...  quando  penso  al  modo  con  col  prinelpiano  queste 
memorie,  mi  verrebbe  voglia  di  laeerarie  ! ...  (leggendo) 
«  Quanto  sono  felice?...  n  —  Eh t  Quanto  sono  f^ee?  it 

—  Questo  dev'  essere  un  errore  t . . . .  —  «  Mio  marito 
è  il  più  amabile,  il  più  spiritoso,  9  più  beiruomo  ehe  si 
possa  immaginare . . .  n  —  €hi ?  io? ... .  ehe  cosa  dun- 
que leggo? ...  è  ben  questa  la  sua  scrittura. ...  no,  per 
bacco,  questo  è  un  altro  carattere ...  {gaardando  to  gr- 
illa )  Firmato  :  u  Amalia,  n  Un'  altra  che  scrive  le  sue 
memorie.  —  u  Amalia,  maritata  Deligny  ....  n  la  moglie 
del  fratello  di  Deligny ....  —  u  Ernesto  mi  ha  aUNindo- 
nata^.  n  -—  Emesto!...  questo  è  il  suo  nome....  sì  cer- 
to....  è  11  suo  nome . , .  •—  u  Emesto  mi  ha  abbando- 
nata per  andare  a  palazzo . . . .  n  —  A  palazzo  t . . .  non 
vi  è  piò  dubbio...  è  sua  moglie!  Ah!...  ora  comprendo  il 
tuo  imbarazzo;  i  suoi' equivoci  sul  conto  dei  fratelli  ì .... 
Ah!  ah!...  tu  nascondi  il  tuo  matrimonio,  galeotto ...»  6 
bene  il  saperìo  ....  Continuiamo ...  —  u  Per  andare  a 
palazzo,  ed  io  approfitto  della  sua  assenza  per  pensare 
ancora  a  lui ,  e  per  dirti  quanto  io  V  amo ,  e  quanto  ne 
sia  riamata ....  n  —  Mia  moglie  non  t%«bbe  altret- 
tanto !...  vediamo  un  po'  pia  mnanzi ...  —  u  Diciottesima 
giornata:  Compiangimi,  cara  amica,  mio  marito  è  uq 
mostro,  uri  infedele! ...  n  —  Oh  bella t  —  u  Ho  scoperto 
in  una  sua  cassettina  più  di  «impianta  lettere  di  donne.,.»» 

—  Oh  bella,  bella ,  bellissima ....  —  u  Io  stava  in  preda 
qUc  lagrime  e  alla  più  violenta  operazione,  quando 
mio  cugino  Emilio  venne  a  farmi  visita ...  ;  Egli  fe  ogni 
possibile  per  consolarmi!..;  Povero  Emilio!...  egli  si  che 
mi  amava  ! ...  il  suo  dolore  mi  tocca  1*  anima ,  e  m' hi- 
tenerisce...  e  se  mio  marito  non  giunge  presto...  ah !... 
compiaDgimi,  cara  amica...  n  —  (ridendo)  Ah!  ah!... 


anche  luì!  **  •  aache  lui  ha  trovato  ehi  gli  rende  Ui  pa- 
riglia da  un'altra  parte!...  ahi  alil...  Disgraziato!  tu  ridi, 
e  oon  che  oaorc  ridi?.,  questa  è  proprio  consolazione  dei 
dannati ....  Intanto  ecco  quanto  basta  per  ioabarcarlo  a 
Parigi. . .  •  {mette  le  memorie  in  eaceoeia )  É  una  g^n 
bella  invenzione  le  memorie..*  voglio  dargli  la  fuga  oggi 
stesso  ...  ma  un  momento ....  non  voglio  eh'  egli  parta 
.  colla  persuasione  di  aver  saputo  piacere  a  mia  moglie... 
baiata  a»cUe  troppo  eh'  io  ne  abbia  la  eertezza  !•••  appro- 
fittiaBV>  delle  memorie  di  mia  moglie  per  dire  a  Deiigpy 
che  tutto  ciò  non  era  che  un  concerto  con  lei  •  almeno  , 
se  non  altro,,  sarà  salvo  cosi  Tonor  conjugale....  è  sem- 
pre qualche  cosa. 

SCENA  XflI. 

Deligny  e  Dumontel. 

Del^  {entrcmdo)  (Non  è  venuta  al  padiglione).  • 

Omm  (  É  lui  !  Arte  )•  : 

De/.  Sei  ancorai  q^i? 

th»m.  Sì,  stavo  aspettandoti...  devo  parlarti  seriamente. 

Z>e/^  (Seriamente !..•  so^etterebbe  mai?  .*.) 

I^um,  Siccome  pub  -darsi,  che  tu  parta  a  momeii<,iy  oosi  ho 
voluto  preventivamente  farti  le  mie  scuse  ..«• 

DeU  Le  tue  spuse  ?...  , 

Dum*  Le  mie  e  quelle  di  mia  mo^ie. 

DeL  Di  tua  moglie  ?  su  qual  proposito  ? 

Dum.  A  proposito  della  burla* 

ÒeL  Burla! 

Dmn*  In  provìncia,  mio  caro»  si  è  talmente, annoiati  sem- 
pre ...  e  poi,  voi  alti*i  parigini ,  avete  riso  tante  volte  a 
.  nostre  spese,  che  adesso  abbiamo  voluto  rìdere  un  poco 
alle  tue..M  tu  sei  alle  volte  un  po'  vanaglorioso. 

Del.  Infine  »... 

Dum*  Ed  abbiamo  concertato,  io  e  mia  moglie,  di  farti  gi- 
rare un  po'  il  cervello,  e  f^ti  ini^amorare. 

DeL  Innamorare? 

^^wn.  innamorare ..«.  di  lei....  ci  s'intende. 
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DeL  SarcM)C  vero  !...  era  dunque  tuia  eonghim  emiM  di 


me! 


Dum.  Bravo  :  una  congiara  eontro  la  quiete  del  tuo  eoo- 
re ...  e  siccome  io  teneva  mano  a  questa  beffa . .  « .  ti  ri* 
cordi ,  come  insisteva ,  perdiè  veiiiBSi  alla  pesca  seittà 
di  me  ?... 

DeL  Come ,  anche  la  pesca  ?.*.. 

Dum,^  Era  una  con^ura  ...  e  jeri^ quando  io  dormivo  sapo- 
ritamente, proprio  all'ora  che  dovevamo  tutti  e  tre  an- 
dare  al  passeggio.... 

DeL  Anche  questo .... 

Dum,  Anche  questo  una  congiura. 

Del,  Orsù,  questo  non  può  essere. 

Dum,  E  le  nostre  partite  a  picchetto  ...  quelle  partite  che 
tu  perdevi  sempre,  burlandoti  di  me....  Via,  confessa 
che  tu  ti  burlavi  di  me,  e  mi  giudicavi  una  gran  bestia... 

DeL  Or  bene  ...  si,  lo  confessK),  ma  .... 

Dum,  Tante  grazie  !...  Ebbene,  ero  io  invece  che  ridevo  aHe 
tue  spese  ,  intascando  11  tuo  danaro  ...  perchè  devi  sa- 
pere che.  mia- moglie  mi  raccontava  tutti  i  progressi  che 
tu  credevi  di  fore  sul  suo  cuore  ;  tutti  i  vostri  eoBoquI  y 
le  dichiarazioni .... 

DeL  Come!  sarei  stato  beflhto  cosi  indegnamente  !  noi  fta  I 
è  impossMe  ! 

Dum,  Ti  giuro ,  mio  caro  amico .... 

DeL  É  impossibile,  ripeto.  = 

Dum,  V  amor  proprio  del  signore  ripugna  di  credere  «Ha 
evidenza....  .  •  . 

Del,  Ripugna',  s),  perchè  l'evidenza....  revidensa  ecc<Ai 
(  mostrando  le  memotie), 

Dum,  Che  cosa  sono  quelle  carte? 

DeL  Cose  da  ntdia  :  ma  eie  non  ti  riguarda. 

Dum,  Mi  riguarda  sì,  perchè  riconosco  le  memorie  di  mia' 
moglie. 

Del,  Ah,  dunque  tu  sai.... 

Dum,  Sicuro! 

DeL  Or  bene,  sì,  sono  le  sue  memorie,  e  se  tu  persisti  a 
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credere  oh'  ella  m' abbia  preso  per  un  merlotto  ^  sta  at- 
tento che  voglio  leggertene  qualche  brano. 

Dum,  Ti  dispenso  :  le  «onoseo  beoìsswio, 

Dgl,  No,  no,  voglio  avere  il  piacere  di  convineerti;  ascoltami. 

Dwn.  Lo  vuoi  assolutamente  T 

Del,  Ma  sì...* 

Dum,  E  così  sia  (  tirando  fuori  a$u:h*  egli  le  memorie  ). 

Del,  { leggendo)  u  Memorie  d' una  novella  sposa  n. 

Dum,  (leggendo)  m  Memorie  d*  una  novella  sposa  n. 

Del.  Eh  ? 

Dum,  Avanti. 

Del,  Che  cosa  leggi  ? 

Dum,  E  tu  ? 

Del.  Te  1'  ho  detto  :  le  memorie  di  tua  moglie. 

Dum.  Benissimo,  ed  io  leggo  le  memorie  della  tua.     . 

Del.  D'Amalia!...  andi' ella  scrìve  le  sueu«.  Ma  che  ab- 
biano tutte  la  rabbia  di  scrivere  le  Ioisq  memorie  I 

Dum,  Pare  che  sia  la  moda. 

Del.  Come  si  trovano  in.  tua  mano  T 

Dumi  Te  lo  dirò  più  tardi  :  continuiamo ....  IL  principio  è 
Diolto  tenero. 

Del,  Per  bacco,  è  ben  naturale:  ma  non  sì  può  dir  eosì  di 
:  quieiste.  :    •      . 

Dum,  Benissimo;  io  conosco  i  miei  affari*;  passiamo  alh 
pagina  ottava. 

Del,  Acconsento ,  ma  ritorneremo  alle  .prime. 

Dum*  Ci  siamo  ? 

Del,  Pagina  ottava:  eccomi....  (legge)  u  Qìiesto  giovine 
è  veramente  amabilissimo  ...*  k  Ama^lissimo. 

Dum,  (impazientito)  Passiamo  alla  pagina  nona. 

Del,  Oibò...  bisogna  finire  questa...  «*  Quando  sono  a  lui  vi* 
Cina,  dimentico- perfino  la  solitudine  che  mi  circonda..^  n 

Dwn,  (lef^eindo)  u  Compiangimi,  cara  «mica:  mio  anarito 
è  un  mostro  !  n 

Del,  Oh  t 

Dum,  tt  Un  mostro,  un  ingannatore,  un  infcdefe...  eo^  ce.  o 

Del,  Come  t...  vi  sono  anche .... 
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Dttm.  Anche  degli  eccetera ,  e  molti  eccetera,  u  Ho  sco» 
perto  in  una  sua  cassettina  più  di  cinquanta  lettere  di 
donne,  n 

l!>e;.  Ab  besUa  ^' lo  fili  t 

Dum.  u  Io  era  in  preda  alle  lagrime  e  alla  più  violenta 
disperazione....  n 

Del.  Povera  Amalia ,  bù  ama  tanto! 

Dwn,  tt  In  preda  alla  più  vìolci^ta  diapefaaione^  quando 
mio  cugino  venne  a  farmi  visita ....  n 

DeL  Suo  cugino  t 

Dum.  u  Egli  fa  ogni  possibile  per  consolarmi.  Povero  Emi- 
lio! Eg^  sì  che  mi  amava!  Il  suo  dolore  mi  tocca  Fani- 
ma  e  mi  intenerisce ,  e  se  mio  marito  non  giunge  pre- 
sto ....  ah  !...  compiangimi,  cara  amica!...  n 

Dd.  Che  intesi  ? 

Dwm.  E  un  cugino  che  mi  par  molto  da  temersi «.«•  che  ne 
dici  ! 

Dd.  Hai  ragione:  ma  j  grazie  alla  strada  ferrata,  in  unlan^ 
pò  sarò  a  Parigi  a  prevenire  la  disgrazia  che  mi  minaccia. 

Dum,  Si  ,  ma  un  cugino  vicino  alla  cugina  va  più  cclere- 
ancora  die  i  vi^ni. 

Del.  Ah!^.  la  disgraziata  !  la  perfida...*  quelle  carte,  ren- 
dimi quelle  cartei, 

Dum.  Via,  c^Jinali.... 

Del.  Quelle  parte'ti  dico* 

Dwn.  Non  prima  che  tu  m' abbia,  rese  quelle  fi. 

Del.  Tieni,  carnefice  {si  cambiano  le  carte), 

Dum,  Alla  buon'ora!  A  ciascuno  il  fatto  suo....  è  una  con- 
solazione anche  «loeata. 

DeL  Confonderò  la  perfida!.  • .  {guardanda  il  suo  orolo- 
gio)  Otto  ore  meno  dieci  minuti....  e  rultimo  convoglio 
parte  alle^^^tp.pfe  precise..*  addio  !,..  addio  !  (per  uscire). 

Dum.  E  i  tuoi  aqari? 

Del.  Non  importa. 

Dum.  E  il  processo  di  separazione  ? 

Dei.  Che  s' acc<»nodino  come  vogliono  ....  ma  tu  mi  vuoi 
far  mancare  al  vapore!  {esce  correndo  dal  fondo). 
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SCENA  XIV. 
Matilde  e  DumonteL- 

Mat.  {entrando  vivamente)  Come f ...  egli  parte  !...  e  si' 
porta  seco ...  trattenetelo,  signore. 

Dum,  Perchè? 

Mat.  Fatemi  il  favore,  corretegli  diefro,  rieondacetelo. 

Dwn.  Che  io  lo  rioondaca ....  Oh  MgQora  mia,  per  chi  poi  • 
m'  avete  preso? 

Mat,  Per  l'uomo  il  più  generoso,  per  uno  sposo  che  io 
devo  rispettare  ed  amare  teneramente.  ' 

Dtim.  E  che  voi  non  avete  esitato  di  porre  in  ridicolo-  e 
dì  oltraggiare  in  queste  memorie ....  (dandogliele). 

Mat.  Come!  egli  ve  le  ha  restKnite? 

Dum.  Sì,  madama! 

Mat.  E  le  «vele  lette? 

Dum.  Mi  bastò  un'  occhiata  della  prima  pagina. 

Mai.  Quand'è  così  leggete  anche  l'ultima,  poiché  in  cfueUn^ 
sta  la  vera  espressione  del  mio  cuote. 

Dum.  L'nltima!...  ruHunat...  '{letfge)  a  II  velo  è  sqaar^ 
ciato  !  i  miei  occhi  si  sono  aperti ....  Io  era  cieca ,  paz- 
za!... fi  mio  vero  protettore,  il  mioasnieo,  è  l'uomo  ge^ 
neroso  che  ha  esposto  i  suoi  giorni  per  difendere  il  mio 
onore  :  quello  che  rispetto,  che  stimo,  ftiafanente  quello 
che  amo,  è  mio  marito  !...  n  Possftile?..;  ah!  Matilde! 
mia  cara  Matilde ....  voi  mi  amate  ?. . .  ah,  sono  felice t 

SCENA  XV. 

Dellgny,  Matilde,  DusMOtoL  . 

Del.  {entra  tutto  ansante  e  trafelato)* 

Z>tim.  Coche!...  qui  ancora! 

Del.  {cadendo  su  d*  una  sedia)  Afa  !...  FuHimo  convoglio 

era  partito  !... 
Dum.  {intanto  che  cala  il  sipario)  Povero  amico ^facco* 

mandati  al  cielo. 
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ATTO  PRiMO» 

Sala  in  ca««  di'ATorUm.»  porfts  «il  famioiadiriUt^ 


9Cm\  PRIMA. 

Norblin  e  Desrosier  seduti  presso  una  tw^la  a  ^filkUp 
Dwak»8fài  che  0$Ura  éUU  fondo,  [ 

*  '  * 

Nar.  Ebbene,  caro  4^ttpre>  coinè  trovaste  mìa  figlia  queata 
Diattìna? 

Dum.  Migliorata  da  jcri  a  aera;  le  ho  ordinato  un*  cir$i  di 
passéggio  pel  parco,  (va  ad  un  tavolo  a  sinistra^  e  pcf" 
P9fre  dfi-giomaUi  >  .     . 

^or.  Povera  Enriehettat  approOttiamo  dunque:  della  dì  lei 
oss^juaa  per  ispiegarci  a  cuore  aperto.  Mio  caro  signor 
Diìsr^ier  >  voi  m  avete  chiesti  k  $149  mano ,  ed  io  ho 
esitatola  rispondervi,  afflJi«g#9dofm  non  .poco  la  di  lei 
eattiiva  salute;  ora  j^i  che  k  miglior  amico  diipia  fami- 
glia, il.  dottor ,Oi¥lMsnil,  -fMSsjeuna  che  ni^ove  core  di  vita 
la  toglierebbero  allo  stato.-  di  l^oguore  da  cui  va  oppres- 
sa, possiamo,  se  vi  aggrada,  trattare  insieme.  La  mia  for« 
luna  Qkon  ^  picepl^:  30,000  lire  di  rof^flita,  brutto  della  qiii\ 
Indintria.  In  uno  -vm^*'  ora  re^do  i  p^  coirti  al  mio  pu- 
pillo JGmiljo  di  8ennev^,  che  voi  xsonosccrete,  do  in  do- 

.  U  .a'  mia  figlia  iOP,|0OO  franchi  contanti,  ^oUa  proprietà 
delie-  t^iTO,  nelle  vipinanze  di  Senlis,.  il  reato  d^po  la  mia 

..morte*  Enrichetta  è  bensì  la  mia  unioa  figlia,  ma  per  al - 
.tl^  «kbbo.  pco.yf^nirvi  oM  h^o  un'ali^>a  er^de, 

Des.  E  chi  è? 

Nor»  Una  mpotQ  ehe  attendo.  PrivA.di  suo  padre  che  jyi- , 
db  a  cej:^  f^rMipa  io  Alcpn^agijA ,  ma  infruttuosaipe^jle, 
:  Paolipa^mù.  cifivi^ta  da,  mia  .sorella,  per  ^  .seconda  ^pl« 
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ta.  Ricevette  la  tiik  prima  educazione,  è  gii  qualche 
nO|  da  Enrìchetta;  frattanto  ella  conta  15  o  16  anni^  ed 
io  penso  aèons^rfiirle  una  piccola  dote. 

if€$.  Orsù,  signcv  NorMSn,  yoi  sapete  che  bo  dovizie  a 
suflScienza,  e  se  io  sono  stato  fino  a  qui  senza  maritar- 
mi, non  fìi  mai  a  motivo  delP  interesse. 

Dum,  Vi  è  forse  andato  fallito  qualche  maritaggio? 

De».  (  alzandosi)  DuCi  nella  medesima  maniera  e  per  la 
stessa  causa. 

Nar.  Ed  in  qua!  modo? 

De».  La  prima  volta  Ài  al  tempo  delle  vacanze,  son  già  due 
anni.  La  famiglia  mi  -ira  contraria  :  io  insisto ,  combatto 
delle  ingiuste  prevenzioij...  IitOne  uri  difendo  con  toni» 
calore  ed  eloquenza ,  (un  sostituto  deve  averne)  che  le 
mie  cvndusioni  sono  amóiesse. 

JVor.  Bene. 

Dei.  Quando  la  sposa  oppone  una  decUinatoria,  e  ni'rHiula: 
allora  mi  trovai  sconfitto  e  deposi  le  armi  vincitricL 
Questa  fu  la  prima.  La  seconda  volta ,  e  fa  pure  nelle  va- 
canze, rìcdro  una  lettera  do  Bordeaux,  nella  quale  mi  si 
proponeva  una  giocane  ricca,  beHissima,  e  d'una  ftmiglia 
legata  da  gran  tempo  in  amicizfa  a  quella  di  mio  padre  ;  in- 
fine tijitti  gii  awantag^  che  trovo  con  voi*  Mi  metto  in 
via  e  mi  presentò  addirittura. 

Nor.  Ebbene?  ' 

Des,  EbbWe,  trovo  ùiia  fkmigira  tra',  e- lagrime.  La  maAre 
mi  <fice:  mia  figÌTa  ne  ériìAvà  ub  t^^toi  sapendo  che  voi 
arrivereste  oggi ,  élla  se  ne  fuggì  jieri.  Signore,  assistete 
Il  padre,  voi  siete  magistrato,  voi  mi  aluterete  ad  inse- 
guire il  rapitore,  e  se  mai  giungo  a  rinvenire  mia  figtia, 
prosegue  te  madre,  una  figtia  così  bene  allevat4<  »... 
così....  ella  sarà  per  voi^  signore:  obbligato....  e  due. 
Nor.  É  una  vera  disdetto  t  .    »   '        •• 

Des.  È  nna  perfida  stelh;-Che  ne  dite,  dottóre? 
Dum.  Io  non  credo  éè  aHa -buona,  né  alla  cattiva.  Io  so- 
steiqpo  che  la  nostra  fortuna  sta  in  nostro  pòteiv,  e  dò 


AVfo  Fftiyo.  5 

€lie  si  s^pella  disgranà  è  sempre,  orìgìnaiD-da  q^alcbo 
errore,  dfi  qualche  sciocchezza  che  è  tutta  UMtca  ;  ed  il 
signor  Desrosier  per  il  primo  pensa  a  Uitto .  fuorché , al 
più  importante.  La  prima  cosa  a  esanùaarsi  per  oondur 
moglie,  è  di  sapere  se  la  donna  vi  vuole  per  ispoao.. 

Dei.  Questo  h  un  discorso  che  andrà  bene  per  tutti,  iqe  ec^ 
cettuato.  Vorreste  che  io  non  fossi  cerio  di  pDt<$r  .pr«- 

■.  lóidere  alla  mano  di  madamigella  Eoriebstt^? 

Dum.  Io  non  dico  questo, 

Des.  Forse  io  giungo  troj^  tardi? 

Dum.  Io  non  ne  so  niente.  Ora  che  siete  in  vaeanxa,  pren- 
dete le  vostre  precauzioni 

Nor.  Mia  figlia  non  sa  ancora  che  vi  trovate  in  casa  mia, 
ma  non  dubito  puato  eh'  ella  vi  aquoìffcn,  e  non  fate  le 
meraviglie ,  se  Enrichelta,  ricca  ed  amabile,  sia  fin  qui 
rimasta  madamigella,  poidiè  in  questo  la  colpa  h  tutta 
mìa.  Sì,  0  signore,  egoismo  d'amor  patema.  Io  tevet  di 
non  essere  troppo  forte  per  separarmi  da  Enrichetta,  e 
perciò  rimandai  con  una  negali  wa  più  di  un  preteudeiifte. 
Ora  poi  che  fi  dottore  Dumesnil ,  suo  antico  tutore,  che 
l'aita  forse  più  di  me,  trovò  che. un  cangiamento  di 
vita  le  sarebbe  salutare,  ho  risoluto  di  darle  manto.  £b- 

-  beine,  dal  punto  che  glielo  significai,  sia  spirito  dicoatrad* 
dizione,  sia  ch'ella  provi  angustia  lasciaiido  U  suo  vec- 
chio padre,  rifiute  di  obbedirmi;  ma  non  dubitate,  il  suo 
bene  avvenire  e  U  mia  cosciema  ,^  vogliono  ch'ella  sia 
vostra  sposa. 

Dei,  Oli,  vi  riuscirò!  t^nto  più  che  il  suo  amor  proprio  è 
Interessato  ad  una  pronta  conclusione,  per  gli  epi- 
gramoù  continui  del  vostro  pupillo,  il  signor  Emifio.^eiv 
nevai. 

Nor,  E  chi  feriscono  questi  epigrammi  t 

1^.  I  siKH  ventott' anni.  •;  - 

Dmn.  Come  1  egli  si  fa  lecito?.,.  .  , 

Nor,  Lcggere»E%  0empUee.l9ggerf;aaA-^-p«IÌQhè  Emilio Jia 
un  cdore  «eecUente.  >.     - 
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Nat,  Ld  s<^;  ha  tatti  i  pregf  e'à  i  éiftttf  ^eha  i^Tlnetta: 
iè  ho  ^vqM^'  mille  ocèasioni  per  upprezzatiò  afiohe  '  prtttia 
ifef  segnalato  servigio  che  reiie  a  riiia  igiia. 

Dh.  Quelle  Betvi^T 

Nor.  Le' ha  salvato  la  Vita,  ... 

Be^.  Bel  sei-vMt  f  .       -        ' 

BHm.  Lo  éreéeté?  »  < 

Nor.  La  siia  iDtrepida  mioiie ....  Ma  eoeo-  Ewilio  eoa  BiH- 
chettas....  '  •"     ' 

Dtim.  La  sostiene....  che  Ice  àctoodUtol        • 

SCENA  IL  • 
'   'Emilio,  Eilrlchetta  e  deMS.'  •< 

iVor^.  Ma  eora  flgihl,  che  è 'sIsatoT 

£hn.  Niente,  toio  padre,  niettte.  Signor  Emilio  v4  rirtgrailoy 
•  iibn  abbisogno  piò  del  vostro  braccio. 

EmU.-  Voi  slète  anéora  tutta  tremante. 

Ihim*  {prendendole  ìa  mano)  La  vostra  mano  abbitiekli 

Jdnr,  {rHiranéóla)  Nò,  no,  mi  sento  megiit>;  «^cQMteiviy 
<*i^  non  è  nieinte. 

Do$.  Credete,  madamigella,  cÀie  prendo  aneh^io  un  vivis- 
simo interesse .... 

J^nìL  Signor  Desrdsfer,- lo  era  sicJuro  di -trOv^irri  qui ..;. 

'  Btfob  giérwo,  signbr  DmìtèsnH. 

Nor.  Dunque,  Emilio,  che  successe?  -  • 

l>iiMi.  Qualche  altra  impnidcnfcaf  qualclie  tiRraf  folAa  di 

gioventù! * 

^i9Mt7.< Niente  di  lotto  ciò;  ed  io  ho  più  giudido  dì  qiKsUo 
ohe  vi  pensate. 

Nor,  Spiegaci  adunque 

Eniil,  lo  non  comprendo  niente.  Andundo  per  la  via  dei> 
parco  al  villaggio  vicino,  vedo  finWchetta  sotlo  un  6m^ 
ceau  ià  vcrdnta  ,  me  le  avvicino ,  le  dirigo'  il  discorso  ; 
ma  bisogna  che  io  sia  ben  sciocco,  poiché  alle  prime  mie 
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pareie  ella  impallidisce)  vadlla,»  e.  ini  vedo  -oottratto 
a  sostenerla ,  o  piuttosto  trascinarla  suo  malgrado  910 
qui.  So  per  caso  y  madamigella  Enricbelta,  io  no  avessi 
colpa,  ne  sarei  desolato. 

Enr*  No,  Emilio,  yoi  non  siete  capace, 

Emii,  Siete  così  buona! 

Nor.  E  tu  sì  pazzo!  Sono  sicuro  che  .... 

Enr»  Ma  che  servo  parlare  di  ciò  che  è  passato?  1 

Nor»  Già  tu  lo  scusi  sempre,  (od  Emilio)  Ma  che,  Ip  liai 
tu  detto  ? 

EmiL  {indica  fiesTOMier  )  Quanto  indovlqai  dalla  (isonopia 
dei  signore. 

Des.  {ioceanfikmi  la  frQ(»Uf)  Eh!  io  ho  una  fisonppua.  ^e 
esprime! 

£mi7.  AI  primo  colpo  d'occhio,  signor  sostituto»..   . 

Nor,  E  questo  ebbe  a  turbarla  a  segno,  «.^ 

Dum,  (Non  ne  resto  maravigliato.)  . 

Des.  (Alla buon'ora,  qiiesta volta  ho  colpito!)  {a.Norblin) 
Duncfuo,  o  aigoorc^  il  momepto  mi  «cribra  propizio  di 
presentarvi  la  mia  domands^ ,.,  Frattanto  audrò  a  iure  la 
solita  passeggiata....  e  vi  assicuro ,  che.  iai^  unev  «orsa 

.  moUo  agitata*  .       ' 

Emi.  A  cavaUo  ? 

[k$.  No,,  sjgaore*  Madamigella,  al  bene  <Iti  rivedcrvìv  $i- 
gitoli»  voatro  uoiiMséigio  servitore*  (;parte)4 

SCENA  Ut  •      M 

•  .  ■.•'■)»•  •       -     .   '         . .  '    . 

Norblin,  Dumcsnil ,  "Enrichetla  ed  Emilio.  * 

EmiL  Ebbene?  non  ho  io  iodovia^to?  Ho  un  00^  dfoccbiv 
stupendo  tt-..  ecco  un  magistrato  che  sospirt  .i«\/efico  un. 
^tro  prete»déiite.«.  è  li  «plinto y  io  eredo  :  v^rtnieqjt9 
un  po' tardi. 
Nar,  Emilio  !  ,   » 

Emil,  Salvo  sempre  che  le  mie  facezie  non  ofifeodanp  9^ 
damigetta  Enrkj^etta ...  poiehè,  cke  Una.ragaz^a^aiimt^ 
0  hrattas^JBUBÓsca  quando  lesi  nohianù  U  suo  MUioApto 
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'  forzato,  sta  bene  ;  ma  una  persona  amabile  e  bella,  da- 
'  tasi  ad  un  volontario  celibato,  deve  sentir  piacere  all' a* 
'  «pét^d  del  catalogo  delle  sue  conquiste  non  curate^,  sono 

altrettanti  tributi  al  suo  merito.         • 
Enr.  Oh  non  vi  pongo  tanto  amor  proprio!  La  mia  eondoltii 

può  rispondere  del  mio   carattere  '  e  delle  nué  HidinsK 

•    •  .,•'  '  

zioni.  .   .         «  .      . 

EmiL  Fratltantò  voi  siete  tris1»>  melanconica....  vot,  altra 

'  vólta'Sl  piacevole,  sì  leggiadra....  quando  io  venita  qui 
per  le  vacanze,  io  era  ancora  ragazzo,e  voi  una  betta 'do- 
vane ;  voi  mi  acooglievatie  sempre  èon  un  sorrìso,  u\iHih 
mente  a  Paolina  nostra  cugina,  ed  allorché  ei  sgridavate, 

'  4  vostri  rìinproveri  erano  sì  doIoi....eravate  come  una 'sò<i 
rolla  maggiore  per  noi  !  Ma  ora  s'io  mi  vi  avvicino,  vi  veg« 
go  sempre  cogli  ocdii  pieni  di  lagrìme,  sfoggendoim  eo« 
me  un  importuno.  Paolina  stessa  non  saprà  conoscervi , 
tanto  siete  cangiata! 

JVbr.  Ma  rifletti,  mia  figlia,  che  se  la  tenerezza  di  tuo  pa^ 
dre  fino  adesso  ti  bastò,  veirà  un  giorno  che  ti  potrà 

•  mancarle  il  mio  appoggio. 

ISmiL  Che  dite  voi? 

Nor,  Una  fatale  verità...  Io  son  vecchio...  Tua  cugina  Pao- 
lina, che  tu  aspetti  come  una  compagna,  niNi  avrà  forse 
ie'ttie  idee;  Ella  si  mariterà,  e  più  presto  o  più  lardi  hi 
mia  cara  Enrichetta  si  troverà  sola  e  senza  protoiìofM. 

Enr.  Dunque  volete  maritarmi? 

Nor.  Sarebbe  il  mio  desiderio ,  e  colui  che  ti  propongo  ò 
ricco,  stimabile,  e  può  renderti  felice. 

Dum.  Io  pure  ne  sono  persuaso. 

BHr.  E  voi,  Emilio? 

tìmiL  Ed  lo:  vi  dieo^  Qhe  questo  non  aawfche  mai  un  mio 
consiglio. 

Dum.  {vivamente)  Eaalìoì,», 

Shr,  Lasciatelo  flàfe, 

£Wtffl.  Sebbene  egli  sia  «enza  grazia,  (gofiEo  la  sua  parte) 
i»lo  «tea  un  nomo  oiìe8lo>  ed  eec»  VfiaBtmmìn  ;  se  giù- 
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dicale  che  debba  essere  uà  buon  marito,  accettatelo,  En- 
richetta...  Parlo  non  inconseguente.  AssicurateTÌ  ;  ciò  ae* 
cadrà  di  rado,  è  vero,  ma  aliorb  clie  si  tratta  di  voi,  del 
vostro  avvenire,  non  sono  più  né  leggèro ,  come  ini  vo« 
glipno,  né  superfidale* 

Enr.  (con  forza)  Ah,  Emilio t  Qusuiilo  vi  iooo  obbligata! 

JVor.  Dumcsnil,  che  ne  dftc  ? 

Dum.  {che  oorA  esanrnuita  Enrichettu,  dicen  NofUin  ) 

'  Io  temo  ch'eHa  softti....  che  ymmi  V  opprima  la  vostra 
présente  istanza,  (poi  od  EnrieheUet)  Volete  rimaner 
sola^  Enrìchetta  ?  '  .  :         i 

JBnr.  Si. 

Dtfm.  {à  Norblià)  Lasdaìemi  seco  lei. 

Not»  {n  Dumemil)  (Interrogatela  deatramente). 

Dwn.  Se  ella  ha  cfualdke  secreto  si^ò  acoprirlo  {a  N^- 
bHn). 

EmiL  Eraichetta,  qualunqae  sia  per  essere  la  vostra  sorte, 
spero  che  non-  dubiterete  niai  xlella  mie  amieizia. 

Enr.  Giammai,  EmiUo. . 

Nòr.  Vieni  con  me.  (partono). 

SCENA  IV. 

Dumesnil  ed  Enrìchetta. 

Enr.  Voi  rimanete? 

Dum.  Per  aver  diritto  alla  vostra  coafideocEa.  Noi  siamo 

molto  afflitti  di  vederri  eod.  .^ 
Enr.  Oh,  io  son  pia  malÉto  che  voi  noa  credete. . 
Dwn.  Forse?... 
Enr.  Non  posso  dirvi. nulla.   . 
Dwn.  Ed  eceo  di  che  mi  lagno ...«  se  là  eausa..... 
Enr.  (  vivamente  )  Voi  1!  ignorate^  non  è  vero  ? 
Dum.  Si.  Ma  la  mia  lunga  amicizia  per  voi,  la  mia  età  e  la 

mia  proleasione  m' knpengOBO  di  chiedervela  >  e  voi  m» 

i^po^rete. 
JBnr.  Non  la  conoìsco  io. stessa  {con  eotpira).  . 
fenili.  Ma  le  mie  offe»^ 
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£•«!•.  8<mrt  ÌDOIili.,. . 

l>inii.Duntttre  volete?*.. 

£fir.  Vorrei  esser  moi^  (coti  diapereimime:)^ 

Dtmi*  Efiriohetta!..*   '  '  >  y 

Enr,  Sono  spaventevoli,  non  è  vero,  tali  idee? Ma  la  yo- 
^a  arte  paò  guarinaii?  rist>o)KieU3 ,.  ;  mio  amico.  É.pià 
valida  a  distniggerie,  che  la  Doaiara  ami^^ùa,  che  l'amore  di 
mio  padra?  Ci^edMe  vìoi.cbe  siena  nate  tutte  ad  un.tjrat« 
•tat  dbe  lo  non  noi  sia!  fondata  di  rleoadurmi  aUayito  che 
mi  rèndeva  sì  fidifie  altra  Vdta  ?  Jo  mi  seoo  importi  tiutti 
i  doveri  d'una  devota  amicizia,  d'  dna.  %Ua Jlmofo^a, 
dopo  la  morte  di  mia  madre  or  sono  tre  anni.i  lo  ì«X 
ancora  domandato  al  elefio  d*  esser  oai^aoe  '  d' tLa'  ar-^ 
dente  devozione;  or  bene^  amiciasia  e  tenereiiaa •  %Ii(att. 
non  han  fatto  die  aggiungere  a  vieeoda  la  soiFereoza  9ikk 
noja  e  alla  tristezza  che  mi  consumano.  Che  mi  potreb- 
be mancare  t  che  potrei  defitidei^are?  io  dovrei  .éssei^ 
felice  e  mi  querelo,  dovrei  essere  allegra  e  piango.  Lo 
strepito  mi  molesta,  il  mondo  m'iiaportuiia ,  la  gajezsa 
degù  altri  mi  ferisce  e  mMrrita;  \o  noii  vivo  pKi  ohft 
nella  solitudine,  poiché  là  almeno  sogno  in  pace  il  bene 
ch'io  desidero. 

Dum.  Ed  allora  sdftrìtc  meno? 

Enr.  Sì. 

Bum.  I  momenti  In  «ai  ai*  seorda  (kotto.  p9r  una  sela.iideA 
sono  sovente  i  più  felici.  H  mondo  ailo^a  spluisee,  #<  la 
beneficaiiiima]^naa(OBe/addoldsde Jaferite <let  oCiore* 

Enr,  (vivamente  alzandosi)  Oh!  mio  amico,,  io  Sioffinoiieel^ 
mente....  io  sono  malata....  lofio..!,  la  testo  m'arde ^ 
sentite  .»«.  ho  la  febbre.  EeoonU -nelle  vostre  màoi,.  dot-* 
tore  ....  mi  siMtometlo  a'  tutto» .  .cercate  di  rendermi  ta 
salute.  ' 

Bum,  (Ella  nen  vetrrà'CORfeesiirmeBle,  ma  io  safirò  .fanur- 
la  a  parlare.  )  Consolatevi,  la  vostra  bellezza  noik  ha  eof- 
ferto che  una  paseaggera  alterazione  ;  fidatevi  éi  me  ..«• 
vi  sarebbero  necessarie  delle  disanimili,*.,  uo  vieggMX»* 


Enr.  Vian^^iare  !...  ma  io  non  potrei ....  mìo  padre  lÀ  deg# 
affiun.... 

i>iim.  Li  ii9cieiè.  D'àitrond?  poieliè'il  IbsCro  cuore  è  li- 
bero, la  proposizione  del  signor  Dnaroskir .... 

Enr*  Io  né  Tamo,  né  lo  diaprexzo,  msx  bramo  restar  così. 

Dum,  Ma  la  vostra  età,  Eprìchetta,  esige .... 

Enr.  (sorridendo)  Ch'io  mi  decida,  non  è  vero?  Io  ho  ven^ 
tott'anni....  e  sono  una  vecchia  Kitetta. 

ìhim»  fitanqttc  pofircsle  amorfr..^ 

Enr.  Glaninai. 

Dum^  Dunque  aiAateprevcntivMietile. 

Enr.  Io? 

Dum.  Voi.  ..       • 

Enr,  Ma  chi?  {con  emozione) 

SCENA  V. 

Pietro  e  detti,  • 

Pie»  Skàt  dottandato^  signor  ^ottttre. 

Dum.  {accostandosegli)  (Pariate  sotto  voce;  chi  ni  do- 

manda?) 
Pie.  {sotto  voce)  L'affittajnolo  del  viUit(^||io  viflÌBO« 
Enr,  E  àécadata  qualche  disgrazia  f     - 
Dmm.  {a  Pietro)  Uscite,  (poi,  trame ìco/pirto  eia  «m  pm9$9' 

ro)  Si.  (Ah!  tentiano). 

'    SCENA  vr:  '  *  

;.  Di^pnesuiliod  flii^richotta. . 

Bmn.  ^éi9pio4ieii4àé9a pa^ii/^)  Povcr» E»Ui* !    • 
Enr.  Che  gtistiécesse?  » 

Dum.  Una  caduta  da  cavallo....  nel  pareo....  '  *^ 

Enr.  È  egli  fetìKJbf:..  oh  vedite t..i  ma  venite... presto,  m4-' 
vateiot...  *' 

SCENA  VII.  1         •  » 

Emilio  che  entrai  ijLrithiieA^U.  •>  ^ 

Enr.  (  correndo  a  lui  )  Ah  !  Emilio  ?  Voi  noa'8Ìete  feritot 
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BmiL  Io?  .  .  <  > 

Enr.  (  dopo  twer  guardato  Dumemil)  Signore,  fido  il  mio 
.,6€;greto  alla  vostra iotìèstà  {parte  dalla èiniirtra  per  no- 

icondere  la  «uà  tmoxione  ). . 

SCENA  Vili. 
.    ,  Dumesnii  ed  Emilio. 

Dwn,  (Io  n'era  slearo).. 

Emil,  Che  vuol  dir  ciò?  madamigella' £iurilBhf!tta,.;  {H dirige 
per  dooe  è  uscita y  e  Dumesnii  lo  ferma). Noi  ni  direlie 
almeno....  quel  suo  giido  di  gioia....  Voi  jnon  siete if*- 
rito?...  io  non  arrivo  a  comprendere .... 

Dum.  E  non  dovete  comprendere. 

EmiL  Lo  saprò. 

Bum.  No. 

BmiL  All'istante....  {per  partire) 

Dwn,  Rimanete,  vi  dico. 

Emil.  Ebbene ,  Enrichetta  parlerà  più.  tardi  a  rikalgrado 
vosliro. 

Dum.  Voi  non  la  interrogherete  su  ciò. 

EmiL  Parlile,  denque^ 

Dum.  {dopo  aver  esitato)  As^ltatemi,  Emilio.  Voi  siete 
.  generoso»  lo  ao  che  il  vostro  caore  batte  eoli' ardore  di. 
mi  sangue  giovine  per  tutto  ciò  ebe  èaobiJe,  grande,  ed 
elevato.  Orlano  all' età  4i  dieci  anni,  avete  trovato  qui 
an  secondo  padre  egualmente  tenero  che  il  primo.  La 
vostra  fortuna,  eonfidata  al  suo  onore ,  si  è  aumentata; 
or  bene ,:  in  neonoscemo»  di  .tanto  amore  e  di  tanta  te- 
nerezza ,  se  vi  si  richiedesse  un  sagrìfizlo  •.,.  vi  rifiute- 
reste? 

EmU-  Mi  oft^odete  dubit^do.  Che  debbo  £v«? 

Dum.  Partire. 

EmiL  Come! 

Dum.  Allontanarvi  di  qui, 

EmiL  Lasciar  questa  casa? 

Dtm*  Per  RQq.  tornarvi  mai  pià% 
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StmL  PerehèI  spiegateci. 

Dwn,  Lo  farè^  sensà  tubore,  «bl  cftnlo- votttM^  né  di  légge- 
rena  né  dì  poco  eoRiggtè,  poiché  slete  nn  «iomo  onesto, 
e  redamo  la  vostra* paròla  d'onore,  ehe  quanto  sono  per 
«(irvi  rimarrà  scinpre  con  voij 

Bmil.  Pariate. 

Dttm^  {dopo  pausa)  Ma  non  sospettaste  mai  di  niènte? 
non  avete  veduto?  non  indovinato  •<piaiehel  éò§a?  H  se- 
greto che  ora  vi  significo  non  fingete  igniMPàrib  perpro^ 
lungare  una  detestiibile  gioja  d'amor  proprio?  No?..; 
Ebbene  !  La  vostra  presenza  qin  é  fatiftle.  Essa  tùr6à  là 
pace  di  ima  fanuglla,  e  avpeèa-  mcirte  ad  una  donna; 

Emil,  Che  dite  voi? 

Dutn.  Ella  vi  amai 

£m«;.  Ella?...  Enrichetta?... 

Dum.  E  questo  amore  la  uccide.  ' 

EmiL  Ella  vi  disse  che  mi  amava  ? 

Dum.  Elia  sié  tradita.  Ma  non  ve  ne  aecorgeste  maif  ' 

Emil.  Sì....  Enrichetta ....  ella  mi  amat...  ma  è  vero  ?' 

Dum.  Non  pensate  che  al  secreto  che  vi  confido ....  èU 
pende  daq«esto  la  feUcità  di  Utt'UoMid  che  dovete  ama- 
re... l'onore  d'una  donna  che  voi  dovete  salvare...  sì,  o 
Fonor  suo,  ola  sua  vite.  Elhi  morrà  pria  cfi  commettere- 
un  fallo;  ma^onvien  partire,  Emilio,  e  partire  senza  dila- 
zione. Elia  verserà  delle  lagrime,  il  dolore  Ja  farà  vaneg- 
giare... tanto  megKo!  E  il  silenzio  che  l'uccide,  ed  iorì- 

'  spondo  della  di  lei  salute  are  la  disperakioné  renderà  quol^^ 
che  energia  a  quest'anima  che  soAre'sertzWIàgnarsi,  e 
eh'  è  abituata  a  piangere  segretamente.  N<^h  vedete  no^ 

-  che  comincia  il  coraggio  ad  abbandonarla?  Che  il  segrìeto- 
del  suo  cuore  sta  g^à  sulle  siié  labbra t'Che  vol^e  ch'ella 
divenga?  demente?  colpevole?  Per  pietas  non  fomen- 
tate più  a  lungo  colia  vostra  presenza  un  piacere  insen^ 
sato,  una  speranza  che  elio  devo  spegnere,  poiché  la  vo** 
stra  unione  é  impossibile» 

Emii.  Impossaile! 
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Dum»  Ella  Io  sa  che  è  impossibilei.  SUa  ha  èodtola  la  ma 
.  e  la  "fostra  etàw..  più  anni  ¥i  dividano;  ina  senz»  db 
.  ftarebl^e  «Ua.ops)  ialeliiee?  Ii.4fenipo  fag^o  pia  fireatiper 
.  lei  che  per  voi*  Lo  sa»  vi  replieo,  e  sa  1^  avoaae  qnalohe- 

volta  obbliato,  la  vostra  indiffei>Qn]iav«b'ella"Conosce"pur 

troppo,  glielo  avrebbe  tornato  nella  memoria'..^  OH'^vol 

rav^e.&tta  sofiNre  assai  1  Miltó  volle,  ignarondo^hd 
.  le  Ièri  vate  il  cuore,  non  le  avete  p^fNaUI  detta  sna>6tà? 
£ii»/.  Ma  aooaa  idea  di  oif^nderla^ 
Dtim.  Questo  non  to^  che  ne  sortisse*  '     - 
Snifl,  Povera  Enoriohettai 
Dum,  Uno  scherzo,  ehe  vai  eredevate  innocente,  eadeva 

sul  suo  cuore  come  una  goccia  di  fiele  sopra  una  piagA 

non  rimarginata. 
Emil.  Ah  !  io  fui  molto  colpevole,  ed  eBa*  eoaì .  bnonaJ  fii 

sempre  cortese  di  perdono «.«»  a^iiipve4> «•  Que^.raat^ 

lina  ancora!  ^ 

Dum.  Voi  lo  vedeia^  oonvicA  Hpsrare  a  tutto. 

Emil*  SI. ,  .     . .  •  •     i' 

£Nim..Ta/cervÌ9  e  fuggire. 

Emil.  £lla  non  avrà  da  anrosair^  dioanai  a  me  i:  ve  lo 

giuro.    .    . 
Dum.  BeAe»  mip  apù^!.«r  aan  padrcU»  «ilenxioi 

•  SCENA  IX.      '  •  '• 

,     Norblin  coli  lettera ^  e  delti,  poi  Pietro. 

*  •  <  •  •  * 

N^r^  Pietro.  >  .Piebro.  i  •  •  •  Dove  diavalo  s' è  eaqciai^  ?  Lo 

.  cereo  dappertutto! 
Dm9^.  Siete  molto  aQno^^findato!' 
^or.Per  bacpol;|o  ^edp  *.w  è  lù  n«po^  che  giunge  v 

.  la  mia  cara  Pfol^lA^ebe  io  mm  ho  piò  vedila  da  igi;^n 

.  tempo,,  :-.  (  •  ■.  ■ 

jPi6«  .(«t4r<f  )*,    .        ,  ■'.:..        i'  .•  .       .  .  • 

Né9f.  Ohi  eceotit  tarts^ng^i t  Or  via,  fratti  il  cayalló.<al.  ia- 
brioló,  e  parti  subito  per  Seplj^i.Xu  ricpi|dunrfii.4i)i.tt<ia 
giovane ,  madamigella  Paolina  Wolf ,  od  lu^  t<\<^iùa 
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che  r  accompagna ....  Va>  le  troverai  afl'  albergo  della 
diligenza..*.  Non  perder  teòipo  (Pietra  parie),  io.InmA 
conlentìssimo.  Ecco  compagnia  per.  mia  %lià.  ESbbese, 
caro  dottore,  aTcte  \f)ì  guadagnato  sidlo  spirito  d'£nH-> 
chctta  ? 

Dum,  Niente  ancora.  Date  tempo. 

Nor.  Mi  aforsevb  ad  ater  pa^ìctttu  (poi  ad  BmHio)  Tu 
non  vorresti  far  compagnia  a  Pietro? 

EmU.  No,  io  debbo  parlarrì. 

Nor.  Di  che  si  tratta  ?         . 

Emil.  D' una  mia  grande  risoluzione» 

Sor,  Oh  !  oh  I  nna  grande  rìaoiuzione. 

Dcim.  (  La  sua  partcnBa:  ta  bene!) 

Emii.  OcqupetCTt  aU'iatahto  ed' pcogurtti.di  malriffliHiio 
per  madamigella  vostra  figlia,  vi  <lomaiido.ia  sua  matto. 

Nor,  Tu? 

Dum,  Emilio  t 

Nar,  Per  chi  ? 

BmiL  P«r  me,  se  mi  aoeettate  per  gellsro^ 

Dum,  E  mai  possibile  ! 

Net,  Tu  «Svieni  pazzo  1 

Emil,  Io  so  tutto  ciò  che  potreste  dirmi.. .«  ehe^  poo  fl#po 
ancora  stimato ....  che  sono  giovine ....  che  ....  ma 
ho  della  fortuna ,  resterò  qui ,  lavorerò  sotto  gli  occhi 
vostri;  io  non  vi  separo  da  vostra  figlia,  e  s'io  sono 
più  gievlae  di  Uà  ^  mi  lascerò  ^dare  flbllii  eoa  ragion*».' 
Ella  Sfinirà  lenilnt  lontano  dtille  .follie  propHe  della  wia 
età,  '  e  le  sue  ammoniadni,  alle  «quali  inanticipaxiond  mi 
sofiomettQ ,  9«v<lnnp.l9epal^r^.()(^cii  per  me, 

Nor,  { Non  ao  riqvfWf^  ds^  mì^  stufMn^  !  ) 

IHm^  Emilio  t  p4f)89it^  voi  a  ciò  eì\i^  dite  ? 

jE'fitiL. Penso  a  4iuan|a  nù  avpte  deUo. 

Dttm*  Ma  npii  q  oift  che  m^  a^p^ttai^t».  .     .  .,  . 

Emil,  Perchè  iqi  avete  m^  giudMj.^.  •" ,-. 

Dum,  La  generosità  vi  ispira  una  pazzia. 

Emil.  Una  pazzia  !  ma,  dove  troverete  una  donna  che  solo 
le  s'avvicini  nelle  sue  molte  virtù  e  nelle  sue  grazie? 
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/Hfm.'tf«  élla  ha  ventott' annìii 

EmiL  SigiHNre,  accordatemi  la  mano  dì  vostra  figUa« 

Nat.  E31a  ti  ricuserà. 

Dum,  Ella  vi  rieuserà,  Emilio,  ne  sono  certo.   -     ^ 

EmiL  Forse;  ma  se  mi  ama....  {a  Norblin).  > 

Dum.  Non  è  vero,  io  Tho  interrogata,  {poi  a  XorMm) 

Non  cedete,  ci  va^deUa  felicità  di  vòstra  figUa. 
EmiL  Ma,  signore!... 
Dum,  Frattanto  Emilio  ci   lascerà  per  qaiftlehe.  temiN»  : 

partirà  domani;  oggi  ancora. 
EmiL  Voi  disponete  di  me..* 
Nor,  Come  Io  farei  io  stesso ....  io  che  ho  ^u  di  le  i  di* 

ritti  di  un  padre ....  Infine,  io  ti  Yieto  di  rivedere  Enri* 

chelta ,  di  parbrìe ....  tu  sei  troppo  giovane  per  lei  m«*. 

te  partirai...»  lo  voglio* 
EmiL  Voi  mi  scacciate? 
Nor,  Tu  mi  hai  inteso. 
Dum,  Eccola,  partiamo. 
EmiL,  (Ed  è  per  me  di'  eUa  ha  tanto  sofferto  ^  eh«-  soSker 

ancora!  )  ! 

Dum,  Voi  non  la  rivedrete  più  ;  partiamo  {partano  lul^H 

per  ilfonéh)» 

■    •  SCENA  X. 

...  Enrichetta  sola. 

Io  non  oserb  di  alzare  più  gli  occhi  sopra  di  idi .  •  • .  ishc 
ne  penserà  egli,  é  che  gli  avrà  detto  Damesoil?  Il:mio 
'  secreto,  qwssto  se<^to  che  mi  uccide,  mi  sarebbe  Ibfree 
sfuggito  mio  malgrado? . . .  S),  io  T amo ....  sì ,  il  suo 
sguardo  mi  penetra  e  uà  fa  tremare.  Quando  la -sua 
mano  tocca  la  mia,  m'abbrucia,  ed  allora  che  la  sua  ki^ 
differenza  mi  straccia  l'anima  co' suol  motteggi,  la  isua 
voce  possiede  ancora  un  tncatlto ,  che  mi  fa  Cotto  db« 
bliare ....  Ah,  cielo,  ciek>  !  abbi  pietà  di  me  ! 
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SCENA  XL 
Eitrichctta  ed  EmtUo  che  mira  precipito$o, 

Emil,  (Essi  mi  avevano  rinchiaso,  ma  slanciandomi  dalla 
finestra ....  ah!  eccola!  ella  è  sola.)  Enrichetta! 

Enr,  Emilio!  (spaìsentata). 

Emil,  Io  vengo....  ma  silenzio. 

Enr,  Che  volete  ?  che  cercate  qui  ? 

Emil.  Voi  !...  per  grazia,  non  vi  allonlanate,  non  fate  romo- 
re,  che  se  venissero,  mi  vieterebbero  ancora  di  pariarri^^ 

Enr,  Ebbene,  lasciatemi. 

Emil,  Un  momento  ;  io  ho  tante  cose  a  dirvi  ! 

Enr.  Ed  io  noti  ho  a  sentir  niente  da  voi. 

Emil.  Anche  voi  mi  res[iingete?  Voi  pure  bramate  eh*  io 
abbandoni  questa  casa  ?  Tutti  sono  d'accordo,  tutti  ;  voi, 
vostro  padre,  Dumesnil. 

Enr.  Damesnil!  che  vi  disse? 

Emil,  Che  conviene  eh'  io  parta  per  cagion  vostra. 

Enr.  Per  cagion  mia?  e  perchè  ? 

Emil,  Perchè  vi  amo. 

Enr.  Voi  ? 

Emil.  Si,  io  vi  amo. 

Enr.  Voi  m'amate?...  è  impossibile!  voi  v'ingannale, 
-  Emilio. 

Emil.  Io  n'era  sicuro.  Voi  mi  credete  Indifferente;  non 
vi  sovviene  che  de'  miei  motteggi  che  vi  hanno  ac- 
corata.... questa  mattina  ancora....  ah  perdono....  per- 
dono !..  Fui  astretto  fin  qui  di  nascondere  quanto  io  pro- 
vava ,  perchè  voi  stessa  mi  avreste  apposto  mille  osta- 
coli ...  forse  la  vostra  età,  che  non  è  nulla  per  chi  ama; 
ma  quando  mi  son  veduto  passar  innanzi  un  rivale,  tre- 
mando di  vedervi  cedere  alle  istanze  di  un  altro,  alla 
volontà  di  vostro  padre,  ho  rotto  il  silenzio,  ed  ho  chie- 
sta la  vostra  mano. 

Enr.  (Ah!  posso  io  crederlo?) 
Fior,  dram.,  voi.  U,  an.  l.  2 

\- 
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EmiL  Mi  hanno  rigettato ,  mi  hanno  ordinato  di  partire  : 
forse  vostro  padre  se  ne  sarebbe  convinto ,  ma  Dumc- 
snil....  Dumcsnil  si  mostrò  inflessibile.  Or  bene,  ad  onta 
d' ogni  Ipro  divieto  io  vengo  a  vedervi  :  siete  voi  sola , 
Enrichetta,  che  dovete  pronunciare  la  mia  sorte  :  dite  se 
debbo  allontanarmi  o  restare. 

Enr.  Fuggite. 

EmiL  É  impossibile  !  Voi  dubitate  di  me?  del  mio  amore  ? 
Ebboae,  sofiìritemi  qui  presso  di  voi.  Ciò  ch'io  domando 
non  è  che  il  tempo  di  farmi  amare  da  voi.  Enrichetta!... 
voi  vi  turbate,  la  vostra  mano  trema  nella  mia  ! 

Enr,  Ah,  Emilio,  ditemi  se  i  vostri  detti....  se  il  vostro 
amore ,  insomma  tutto  ciò  eh'  io  vedo  e  sento  è  verità 
od  è  finzione?...  Vi  fu  detto  eh'  io  soffriva,  ch'io  pian- 
geva ?...  Vi  fu  suggerito  di  aver  compassione  dc'tormenti 
ch'io  voleva  nascondere?  Siete  voi,  Emilio,  è  il  vostro 
cuore  che  parla? 

EmiL  Mi  fu  detto  di  abbandonarvi ,  ed  io  voglio  restare 
perchè  vi  amo. 

Enr,  Ebbene  dunque,  restate. 

EmiL  Enrichetta  t 

Enr,  Restate....  e  che  io  abbia  torto  o  ragione  di  dirvelo, 
che  io  giochi  la  mia  vita  e  la  mia  felicità  sopra  questa 
parola,  non  importa....  Emilio,  io  vi  amo. 

EnùL  Ah  t  {ccuic  a*  suoi  piedi) 

SCENA  XII. 

Norbiin,  Dnmcsnil,  e  detti. 

Nor,  Che  vedo? 

Dum.  Emilio  t 

Nor,  Malgrado  la  mia  volontà? 

Enr,  Ah,  mio  padre,  ah,  signor  Dumesnil  !  egli  è  sincero , 
egli  mi  ama,  ed  io  lo  credo. 

Dum.  (Ha parlato). 

EmiL  (  a  Norblin  )  Signore  ,  perdonate  alla  mia  disobbe- 
dienza; la  domanda  ehe  vi  ho  fatta>  ve  la  ripeto,  e  que- 
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sta  volta  non  parlo  solo;  ho  l'adesione  di  madamigella 
Enrichetta. 

SCENA  XIII. 

Desrosier ,  e  detti. 

Des.  Che  intendo?  Qual  fortuna!  La  sua  adesione? 

Emil.  Per  isposarmi. 

Des.  Eh? ... .  come  sarebbe  a  dire? 

Dum.  Norblin,  voi  permettereste?... 

Nor.  Mio  amico,  dopo  una  tale  confessione.... 

Des.  Una  confessione  ! 

Dum.  {avvicinandosi  ad  Enrichetta)  Enrichetta,  in  no- 
me del  cielo t  siete  ancora  in  tempo,  pensate  all'avve- 
nire, pensate  alle  tristi  conseguenze.... 

Enr.  Grazie,  mio  amico,  ma  è  troppo  tardi;  io  mi  uni- 
formo a  tutto. 

Dum.  (  avvicinandosi  ad  Emilio  )  Emilio ,  voi  ingannate 
voi  medesimo.  E  compassione  la  vostra,  è  folle  eroi*- 
smo ,  ma  non  amore« 

Emil.  Signore  !... 

Dum.  {sotto  voce)  Vi  ripeto  che  non  l'amate.  — Norblin j 
vi  domando  una  dilazione  di  quindici  giorni. 

Emil.  Signore .... 

Dum.  {ad  Emilio  )  Vi  rifletterete. 

SCENA  XIV. 

Pietro,  e  detti. 

Pie.  Signore ,  madamigella  Paolina ,  vostra  nipote  ,  arriva 
colla  sua  governante. 

Nor.  Paolina!  {ad  Emilio)  Ecco  la  sposa  ch'io  vi  de- 
stinava. 

jE^9nt7.  Ecco  la  mia,  mio  padre  {mostra  Enrichetta  ab* 
hracciandola  ). 

Dum.  (Io  spero  ancora). 

Des.  E  tre. 

FINE  dell'atto  PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 

Altra  sala  nella  stessa  casa. 


SCENA  PRIMA. 

Paolina,  che  entra  dal  fondo,  e  Dumesnil  la  segue, 

Pao,  Entrate,  signore,  entrate^ 

Dum,  Grazie,  madamigella. 

Pao.  Madama  Senneval  è  alla  toilette  ;  le  ho  fatto  dire 
che  desiderate  parlarle. 

Dum.  Qualunque  sia  il  desiderio  che  abbia  di  vederla, 
attenderò,  senza  lagnarmi,  presso  di  voi.  Se  io  non  erro 
voi  siete  madamigella  Paolina  Wolf, 

Pao,  Si,  signore. 

Dum.  E  voi  non  mi  riconoscete? 

Pao.  Mi  sembra  d' avervi  già  veduto,  ma  non  saprei  dire 
il  vostro  nome. 

Dum.  Dumesnil. 

Pao.  Ah?...  il  signor  Dumesnil,  l'amico  di  mio  zio,  di 
mia  cugina  Enrichetta,  ed  anche  il  mio  altra  volta.... 
Perdonate  se  non  vi  ho  subito  ravvisato,  ma  è  tanto 
tempo  che  ci  avete  lasciati!... 

Ptim.  Cinque  anni,  è  vero....  qualche  mese  dopo  il  ma- 
trimonio di  Emilio ,  e  voi  non  eravate  che  una  ragaz- 
zetta.  Gli  anni  ci  hanno  ben  trattato  differentemente  : 
alla  vostra  età  non  si  cangia  che  per  abbellire,  alla 
mia....  tutto  al  contrario,  e  forse  qui  non  mi  riconosce- 
rà alcuno, 

Pao.  Oh  non  Io  credete  ;  mia  cugina  e  suo  marito  saranno 
sì  contenti  di  vedevi  t 

Dum.  Lo  credete? 

Pao.  Ne  sono  certa....  ed  eccovi  appunto  qualcuno  che 
non  ismentirà  quanto  vi  dissi. 
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SCENA  IL 

Enrichetta  dalla  dritta,  e  delti. 

Pao,  {andandole  inconlró)  Enrichetta,  io  ti  presento  il  si- 
gnore che  teme  di  essere  stato  obbliato. 

Bnr»  Dumesnìl! 

Dum.  Enrichetta  t 

Enr.  Siete  voi,  mìo  amieo?  oh!  io  era  ben  lontana  dal 
supporre  che  foste  yoÌ^  quando  mi  si  annunciò  una  vi- 
sita. Percltè  non  ùuim  dire  con  essa  il  vostro  nome  ? 

Dum,  Buona  Enrichetta  t 

Può»  Vi  aveva  io  ingannato,  signore? 

Dum.  No....  ed  io  non  aveva  giammai  dubitato  del  cuore 
di  Enrichetta....  ma  v' è  qualcuno  che  io  non  veggo* 

Bnr.  Mio  marito?  è  assente. 

Pao.  So  io  dov'  è ....  vado  ad  avvisarlo. 

Enr.  {vivametite)  Manda  Pietro  sulle  siie  tracce,  è  inutile 
che  tu  sorta. 

Pao.  Come  desideri,  mia  cugina.  Addio,  signore,  a  rive* 
derci  {parte  pel  fondo).  « 

SCENA  ni. 

Dumesnil  ed  Enrichetta. 

Dum.  {guardando  dietro  PaoHnck)  €ara  fìglia!  se  ella  ò 
così  buona,  come  è  bella,...  Deve  avere  dìciott'anni? 

jpAr.  Appunto. 

bum.  E  sta  con  voi? 

Enr.  Ella  non  ha  altri  parenti....  mio. marito  è  il  solo  che 
troverete  in  questa  casa....  mio  padre.... 

Dum.  É  morto,  lo  so,  in  meno  di  un  anno  dopo  il  vostro 
matrimonio.  L'ultima  Ietterà  d'Emilio  me  n'ha  istrutto. 

Enr.  E  la  vostra  risposta  fu  l' ultima  lettera  che  abbiamo 
ricevuto  ....  Mio  padre  vi  rammentò  sovente  nel  tempo 
della  sua  malattia:  che  n'èdì  voi?  parlate;....  dopo  cin- 
que anni  di  separazione  avrete  molte  cose  a  racepn* 
tanni. 
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Dum.  E  a  domandare.  Quanto  a  me,  voi  sapete,  Enrichetta, 
che  non  ho  mai  amato  la  vita  sedentaria  ;  or  bene ,  ac- 
cettai da  un  ricco  Inglese  V  offerta  d' accompagnare  suo 
figlio  malato. 

Enr,  Ma  perchè  cessare  dì  scriverci? 

Dum,  Credetti  notare  nelle  lettere  d*  Emilio  una  certa 
riserva ....  qualche  ritenutezza ....  sembrava  che  egli 
adempisse  piuttosto  ad  un  dovere  di  gentilezza  anziché 
ad  un  verace  sentimento,  e  temendo  d'essere  importu- 
no, tacqui.  Voi  foste  sempre  presente  alla  mia  memoria. 
Quando  volle  la  sorte  che  guarisse  il  mio  malato,  tutta 
opera  della  sorte ,  poiché  la  scienza  umana  non  vi  potea 
niente ,  e  che  non  ebbe  più  ad  abbisognare  dell'  opera 
mia,  ritornai  in  Francia,  ed  acquistata  una  pìccola  oas^ 
tre  leghe  lungi  di  qui ,  mi  vi  fissai. 

Enr.  Da  gran  tempo? 

Dum,  Da  due  mesi. 

Enr,  E  non  veniste  prima  d'ora? 

Dum,  Io  voleva  venire,  ma  poi  riflettei....  ho  esitato  .... 
poi  ho  detto  ;  essi  sapranno  che  sono  ripatriato,  mi  scri- 
veranno.... Ma  stimai  meglio  di  venire  addirittura,  ed 
eccomi,  contento  di  vedervi,  e  soddisfatto  del  vostro 
accoglimento. 

Enp,  Ed  io  non  ho  che  a  dirvi  una  sola  parola ,  e  credo  ehe 
la  prevediate  :  io  sono  felice ,  molto  felice  :  mio  marito  mi 
ama.  Ho  indovinato?  non  é  questo  che  volevate  sapere 
da  me? 

Dum,  Sì,  Enrichelta,  sì. 

Enr,  E  voi  non  avreste  osato  domandarlo ....  ma  vi  dirò 
di  più.  Vivente  mio  padre  noi  siamo  rimasti  qui  con  lui. 
Alla  sua  morte  questa  abitazione  ci  richiamava  ad  ogni 
istante  delle  crudeli  e  troppo  recenti  memorie  ;  dunque 
ci  siamo  portati  a  Parigi;  le  nostre  ricchezze  ce  lo  per- 
mettevano. Là  una  vita  troppo  strepitosa,  alla  quale 
non  era  mai  stata  abituata,  gli  spettacoli ,  lo  strepito  mi 
molestavano:  io  soffriva   senza  lamento:  mio  marito  se 
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n'avvide,  e  mi  offerse  di  ritornare  alla  nostra  vita  paci- 
fica.  Rientrammo  nella  casa  patema  con  Paolina ,  che 
aveva  allora  terminata  la  soa  educazione  :  poiché,  dopo 
la  morte  di  sua  madre,  la  sua  governante  T  aveva  lascia- 
ta  per  rttoraare  in  Alemagna  a  Stuttgard. 

Dum.  Dunque  giammai  un  dissapore? 

Enr.  Giammai;  noi  viviamo  tra  noi^  e  per  noi. 

Dum.  Ogni  vostro  detto,  Enrichetta,  solleva  il  mio  cuore 
da  un  peso  che  1*  opprimeva.  Ora  posso  dirvi  perchè 
esitava  ;  io  temeva  che  voi  non  foste  felice;  attribuiva  ad 
un  mio  fallo  il  non  aver  usato  della  mia  autorità  sullo 
spirito  di  vostro  padre  onde  impedire  questo  matrimo- 
nio... la  vostra  infelicità  sarebbe  stata  per  me  un  rimor- 
so. Voi  non  sapete.... 

Enr.  So  tutto,  mio  amico  ;  mio  marito  mi  pose  al  giorno  di 
tutto.  Voi  avete  tradito  il  mio  secreto;  ma  rassicuratevi, 
la  mia  vita  è  tranquilla;  io  sono  contenta;  il solof Sospet- 
to sarebbe  un'offesa  per  Emilio.  Questo  non  è  più  T  ap- 
passionato amore,  l'esaltazione  de^ primi  tempi,  ma  1» 
stesse  cure,  le  medesime  attensioni,  le  stessa  affettuose 
parole:  sarebbe  esiger  troppo  il  domandare  di  più. 

Dum,  \ì  credo;  ma  il  vostro  volto,  che  porta  la  impronta 
di  una  tristezza  profonda,  mi  aveva  allarmato. 

Enr.  {con  imbarazzo)  Questa  tristezza  che  credeste  vede- 
re non  è  che  V  abitudine  di  una  vita  seria  ed  isolata  ; 
il  dolore  lascia  sempre  qualche  impronta....  Ho  sofferto 
tanto  altra  volta ,  ho  tanto  pianto....  tante  volte  ho  in- 
vocata la  morte.... 

Dum.  Ed  ora  queste  idee?... 

Enr.  Non  le  ho  più;  ma  la  ricordanza  di  loro,  sempre  pre* 
sente,  ha  gettato  sulla  mia  vita  una  tinta  di  melanconia. 
Quando  mi  trovo  sola  percorro  i  viali  del  parco  dove 
io  fuggiva  la  sua  presenza,  ove  andava  a  nascondere  le 
mie  pene  ed  il  mio  amore  per  lui  ;  questa  è  la  camera 
dove  mi  chiudeva  per  pensare  a  lui  ;  poiché  non  vo- 
leva obbliarlo,  ed  è  pur  questa  che  ho  soetto  per  riti- 
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rarmi;  quello  è  il  mio  caro  asilo,  dove  non  entra  alcuno^ 
e  dove  attendo  il  suo  ritorno;  è  là  che,  pensando  al  ma- 
le che  temeva  ed  ho  evitato,  io  piango  ancora  qualche 
volta,  ma  sono  lagrime  dolci,  ve  lo  giuro,  si,  Damesniì, 
dolcissime;  e  lo  dico  perdiè  vediate  clii  me  le  fa  ver-^ 
sare,  e  vi  guardiate  dal  fame  un  peso  a  mio  marito  in-* 
nocente.  Dunque  amante,  e  sicura  d'essere  amata,  che 
debbo  desiderare  di  più?  può  una  donna  essere  più  fe- 
lice di  me? 

Dum,  Se  è  cosi ,  voi  mi  vedrete  sovente  i  Ènrichetta^ 

Enr,  Restate  qualche  giorno  con  noi? 

Dum,  Forse. 

Enr.  Ritroverete  ancora  un'antica  conoscenza. 

Dum.  Il  signor  Desrosier;  l'ho  incontrato  venendo  qui; 
fu  sorpreso  di  vedermi ,  e  più  di  udire  che  io  mi.  re- 
cava presso  di  voi,  e  m' ingiunse  che  lia  dello  confidenze 
a  farmi. 

Enr,  Ne 'primi  tempi  aveva  troncata  ogni  relazione  con  noi^ 
ma  ritornò  dopo  due  anni;  non  conservò  alcun  rancore^ 
voi  troverete  in  lui  una  onestissima  persona,  un  magi* 
strato  severo,  penetrato  dell'  iniportanaa  delle  sue  fun- 
zioni, in  attenzione  però  di  un  avanzamento  malgrado 
il  suo  zelo. 

Dum.  £  di  una  moglie  ? 

Enr.  Per  l'appunto. 

Dum.  Viene  forse  qui  con  delle  intenzioni  per  madamigella 
Paolina? 

Enr.  Lo  sapremo. 

Dum.  Ella  l'ama? 

Enr.  Non  l' ho  mai  interrogata^ 

SCExNA  IV. 

Paolina ,  e  detti ,  poi  tmiÙo. 

Ato.  (correndo)  Eccolo!...  eccolo....  {tta  sulla  porta  at- 
tendendo Emilio  che  entra^  gli  pone  la  mano  agli  occhi, 
e  dice)  Indovinate. 
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Efiìii.  Lasciami. 

Pao.  No,  vogiio  che  voi  indoviniate. 

Enr.  Paolina.... 

Emil.  (respingendo  la  mano  di  Pa<dina)  Questi  scherzi  mi 
spiacciono,  {poi  vedendo  Enrichetta  che  gli  si  è  avvici- 
nata) Se  foste  stata  voij  Enrichetta,  non  avrei  respinta 
la  vostra  mano. 

ihtm.  Stringereste  la  mia? 

Enùl,  Dumesnii,  sono  ben  contento  di  rivedervi! 

Dum.  Abbracciamoci  ^  £miIio. 

Bmil.  Con  piacere  (s'abbracciano.) 

Dum,  (  Come  è  freddo  il  suo  accoglimento  !  ) 

ÉmiL  (Che  viene  a  far  qui?  A  spiare....  a  scoprire...)  Ma 
questa  è  una  sorpresa!  (a  Dumesnii)  Lo  sapevate, 
Enrichetta  ? 

Enr*  Da  un  quarto  d'ora,  ed  io  aveva  incaricato  Paolina 
d'inviar  Pietro  a  prevenirvi. 

Emil.  Ed  è  appunto  ciò  che  non  fece  ;  ella  venne  a  trovar- 
mi senza  dire  chi  mi  attendeva....  mi  condusse  quasi  a 
forza  sin  qui. 

JPao.  Oh  !  a  forza,  eravate  innanzi  a  me  ! 

Emil.  Già ,  V  obbedienza  non  è  una  delle  sua  qualità. 

Dum.  Orsù,  non  conviene  sgridarla  per  sì  poca  cosa. 

Enr.  EmiUo.... 

Emil.  Prevenuto,  come  era  vostra  intenzione,  io  sarei  cor- 
so in  tutta  fretta,  ma  la  sorpresa  mi  ha  quasi  reso  muto 
in  modo,  che  Dumesnii  potrebbe  supporre  che  la  sua 
presenza  non  mi  recasse  piacere. 

Dum.  No,  no  ;  d' altronde  io  le  perdono. 

Pao.  E  voi,  mio  cugino? 

Emil.  Voi  siete  troppo  buono  ! 

Dum.  E  voi,  troppo  severo  ! 

Pao.  Sì,  signore,  troppo  severo  ;  prendete  le  mie  difese , 
signor  Dumesnii,  e  sono  ben  contento  di  dir  ciò  innanzi 
a  voi...!  Io  faccio  quanto  posso  per  rendermi  aggradevjile 
a  lui ,  ed  egli  sempre  mi  rimprovera  senza  motivo 
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1* altro  giorno  pareva  che  sofifrissc....  era  più  melanconi- 
co del  solito,  d'una  tristezza  spaventevole.... 

Emil.  {fa  un  gesto  d'  impazienza,) 

Enr,  Paolina.... 

Pao.  Tu  non  eri  con  noi,  tu  non  lo  puoi  sapere,  ma  io 
sì....  ebbene,  per  distrarlo,  mi  sono  messa  al  piano  for- 
te ;  non  mi  ricordo  d'  aver  cantato  mai  così  bene ,  signor 
Dumesnil  ;  io  lo  vedevo ,  era  presso  di  me  che  mi  ascol- 
tava, cadevano  delle  lagrime  da' suoi  occhi....  ed  io  di- 
ceva fra  me  :  cantiamo  ancora,  quelle  lagrime  lo  solleve- 
ranno. Tutt'ad  un  tratto  s'alza,  e  quando  mi  aspettava  un 
brava,  bene,  che  voce  dolcissimaì  mi  lascia  bruscamente 
dirigendomi  delle  brutte  parole.  E  perchè  tatto  ciò  ?  io 
ve  lo  domando. 

EmiL  Or  via,  basta. 

Pao,  [a  Dumesnil  )  Non  si  tratta  di  me  solamente,  ma  di 
lui....  Egli  è  cangiato....  Sempre  solo,  fugge  il  mon- 
do.... noi  restiamo  delie  intiere  giornate  senza  vederlo.... 
Consuma  il  suo  tempo  alla  caccia,  si  affatica  a  domar 
cavalli,  privando  di  cure  la  propria  salute.  Anche  ieri  a 
sera,  a  cagione  di  un'  orribile  tempesta,  è  rientrato  a 
mezzanotte. 

Emil.  Voi  v'ingannate. 

Pao.  Via,  non  dite  bugie,  perchè  vi  ho  veduto  io. 

Enr,  (Lo  vidi  anch'io.) 

Pao.  (a  Dumesnil)  Fate,  o  signore,  che  non  ci  cagioni 
più  tali  inquietudini.  E  fra  tanto  non  mi  verrete  fare 
una  colpa  di  quanto  ho  detto,  {awioinasìdosi  ad  Emi- 
lio )  Non  è  vero  ,  Emilio,  ohe  voi?...  Io  non  gK  do 
del  tu,  è  singolare,  direte  voi:  tra  parenti...  ma  non  son 
io,  sapete,  è  lui,  è  lui,  che  non  vuole  {ad  Emilio). 

Emil.  Rientrate  nella  vostra  camera,  Paolina,  ed  un'  altra 
volta  risparmiatevi  le  vostre  riflessioni  ;  "qui  vi  ha  qual- 
cuno che  avrebbe  diritto  di  esaminare  la  mia  condotta  e 
'omì  la  biasima. 

Enr.  No ,  mio  amico ,  no. 
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Emil.  Tu  sei  buona ,  molto  buona ,  ed  io  ti  amo  sempre  : 
(a  Paolina)  Rientrate  voi. 

Pao.  Lo  vedete ,  signore  ?  mi  manda  via  :  se  fosse  tutt'  ai- 
tri  che  mi  dicesse  rientrate ,  rientrate ,  non  mi  farebbe 
pena,  ma.... 

Dum,  Andate )  Paolina,  io  vi  farò  far  la  pace,  {la  ricon- 
duce), 

Pao.  Oh  bravo!  fateci  far  la  pace,  perchè  ...  è  vero  ch'io 
non  so  d' aver  torti ,  ma  è  uguale  ;  io  non  posso  vederlo 
arrabbiato  con  me.  Addio,  Enrichetta,  addio,  signor  cat- 
tivo {ad  Emilio^  e  parte), 

Emil,  { Povera  ragazza  !  ) 

Enr.  (Aht  quanto  soffro  !) 

SCENA  V. 

Enrichetta,  Dumesnil  ed  EmiUo,  poi  Pietro. 

Dum.  Ebbene,  miei  buoni  amici,  una  discussione  da  nulla 
non  deve  attristarci  e  turbare  la  gioia  della  nostra  ri- 
unione. Orsù,  Emilio,  come  mi  farete  passare  il  tempo 
quest'oggi?  Io  fui  cacciatore,  voi  lo  sapete,  e  mi  sem- 
bra d' aver  ancora  un  sufficiente  colpo  d' occhio. 

Emil.  Dunque  andiamo  a  caccia. 

Dum.  Col  permesso  sempre  di  Enrichetta,  poiché  già  sa- 
rebbe cosa  più  cortese  lo  stare  presso  di  lei. 

Enr.  Oh ,  non  vi  mettete  in  soggezione  per  me. 

Emi.  Sempre  la  stessa  compiacenza  t 

Enr.  E  poi  ci  riuniremo  questa  sera. 

Dum.  Sì ,  a  tavola  ragioneremo. 

Enr.  Voi  pernotterete  qui....  vado  a  farvi  allestire  V  antica 
vostra  camera. 

Emil.  Caro  Dumesnil  !  ma  io  non  gli  ho  ancora  chiesto 
da  quando  è  ritornato.... 

Dum,  Ilo  detto  ogni  cosa  a  vostra  moglie ,  ve  lo  parteci- 
perà; partiamo  per  la  caccia. 

Emil.  Si ,  del  movimento ,  deU'  attività ,  della  fatica...  l'eMo- 
zionc  del  cacciatore  che  spia  la  sua  preda,  che  la  perse- 
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gue,  clic  se  ne  impossessa....  le  grida  dei  rapaci  augel- 
li ,  lo  strepito  deli'  archibugio  ,  l' odore  della  polvere  ^ 
tutto  ciò  mi  anima  e  mi  dà  piacere.  Allora  non  si  pen«> 
sa  più  a  Aiente,  non  si  riflette  più,  si  agita,  si  vive« 
Mio  padre  era  generale,  Dumesnil;  non  conoM>e  perico- 
li ,  e  sprezzò  mai  sempre  la  morte ,  prese  città ,  combat* 
tè  nemici.  Oh  bella  vita  t  vita  deliziosa,  sempre  agitata , 
dove  i  pensieri  non  consumano  un  corpo  snervato  dal 
riposo.  Dunque  alla  caccia. 

Dtim.  Alla  caccia. (ad  Emilio)  A  proposito,  dell  Signor  De- 
sroàier  ritorna ,  pregatelo  d*  attendermi. 

Èmil.  Desrosier  è  venuto  ieri. 

Ùum,  Ciò  non  gli  impedirà  di  ritornare  quest'  oggi. 

EmiL  (  É  sempre  qui  costui  !  ) 

Dum,  Deve  significarmi  qualche  cosa. 

Pie,  {annunziatido)  Il  signor  Desrosier. 

Emil,  Fatelo  entrare.  Il  dottore  è  qui ,  vi  lascio  con  lui. 

Dum,  Perchè  non  restare  ?  Usciremo  poi  uniti. 

EmiL  No  :  un  estraneo  che  viene  fra  amici ....  vi  ha 
certa  gente  di  una  indiscrezione....  che  hanno  la  stizza 
di  raccontare  i  loro  affari,  i  loro  progetti ...  Ricevetelo 
pure,  giacché  bisogna...  quanto  a  me  non  desidero  sa^ 
pere  ciò  che  qui  lo  conduce..*.  Addio,  tosto  ci  rivedrei 
mo.  {parie), 

Enr,  {guardando  Dumesnil)  (Che  pensa  egli!) 

Dum,  (Ciò  mi  stupisce.  Ma  io  temo  di  esser  di  troppo  qui; 
non  vi  ritornerò  più.) 

SCENA  VI. 

Enrichetta,  Dumesnil,  Desrosier. 

Des.  {salutando)  Madama,  io  forse  arrivo  male  a  proposi* 
to  ;  mi  fu  detto  che  il  signor  Senneval  era  qui.  L'avrei 
io  fatto  fuggire? 

Enr.  Non  lo  credete  :  egli  ci  lascia  perchè ....  vi  presento 
le  sue  9Cuse. 

Des,  Non  me  ne  deve  alcuna  :  sono  abituato  a  questo  sci- 
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valico  umore,  e  voi  pure,  madama...  Chi  ne  rimarrà  sor- 
preso sarà  il  nostro  caro  dottore. 

Dum,  Non  trovo  niente  che  mi  sorprenda. 

Des.  Dunque  vi  domando  perdono:  veniamo  a  noi.  Caro 
dottore ,  io  ho  preso  la  risoluzione  di  scegliervi  media- 
tore tra  me  e  la  signora  Enrichelta;  e  spero  che  vor- 
rete appagare  una  domanda  che  ho  esitato  di  fare  a  lei 
direttamente. 

Dum,  Parlate,  io  difenderò  la  vostra  causa. 

Des.  Primo  punto  io  sono  innamorato. 

Dum.  Oh  ! 

Des.  Secondo  punto,  io  voglio  prender  moglie. 

Dum.  Questo,  se  non  sbaglio,  è  il  quarto  desiderio  di  questo 
genere.- 

Des.  Concesso ....  ma,  terzo  ed  ultimo  punto ,  io  sono 
amato. 

Dum.  Allora  la  cosa  ò  fatta,  e  non  vi  può  occorrere  né  la 
mia,  ne  l'opera  altrui. 

Des.  Grandissima  occorrenza,  caro  dottore;  il  consentimen- 
to deUa  famiglia,  poiché  se  i  parenti  di  madamigella  Pao- 
lina.... 

Enr.  Paolina  !... 

Des.  Sì,  madama,  io  V  amo. 

Enr.  E  voi  siete  amato  ?  Ve  l' ha  già  detto  ? 

Des.  No,  ma  vi  sono  circostanze  che  sfuggono  air  occhia 
indifferente,  ma  che  un  amante  nota. 

Dum.  E  quali  sono  queste  circostanze  ? 

Des.  Oh  questa  volta,  dottore ,  sono  stato  prudente ....  nù 
sovvenne  de' vostri  epigrammi,  che  erano  giusti ...  que- 
sta volta,  ripeto,  se  mi  dcddo  a  pariare  è  tutta  convin- 
zione appoggiata  ad  infallibili  prove.  Frattanto  io  non  ho 
rivali,  poiché  quìiioh  intervengono  che  il  sindaco,  rispetta- 
bile impiegato  di  80  anni ,  e  la  di  lui  veneranda  con- 
sorte, delia  stessa  data. 

Dum.  Fin  qui  siamo  d' accordo. 

Des.  Quando  non   supi' oneste  che  il  signor  Emilio  fosse 
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capace  di  supplantarmì...  allora,  madama,  sceglierò  voi- 
a  mio  giudice. 

Enr,  {vivamente)  Ma  voi  dite  che  Paolina  vi  ama?  come 
r  avete  appreso? 

Des,  Noi,  magistrati  sostituti,  abbiamo  Tabitudine  d'indovi- 
nare e  di  capire  le  analogie.  Una  giovane  è  d*  un  umo- 
re ineguale  ^  capriccioso;  ora  gajo,  ora  tristo....  che 
vuol  significare  un  interno  turbamento  :  ora  in  quell'  età 
dalla  quale  la  tristezza  è  sbandita,  che  può  far  nascere 
questo  turbamento,  se  non  1'  amore?  Ecco  ciò  che  noi 
chiamiamo  ragionare  per  induzione.  Le  circostanze  si 
presentano  generiche.  Io  non  ho  mai  veduto  madamigella 
Paolina  accogliermi  due  volte  di  seguito  nello  stesso  mo- 
do :  un  giorno  pazzamente  allegra,  V  altro  melanconica... 
Più,  la  notai  sovente  sul  terrazzo  del  giardino  che  do- 
mina Li  strada  per  la  quale  io  giungo ....  voi  lo  sapete , 
madama.... 

Enr.  Si,  sì. 

Des,  Jeri  ancora  io  vi  lasciai  ad  ora  tarda,  dopo  la  mezza* 
notte,  ed  ella  era  alla  finestra  della  sua  camera  mentr'io 
mi  allontanava. 

Enr.  Ah  ! 

Des.  Se  questi  non  sono  indizi?... 

Dum.  (Va  là,  povera  testa). 

Des.  Che  ne  pensate,  dottore  ?  Ho  messo  in  pratica  le  vo* 
stre  massime.  La  prima  cosa  a  farsi,  quando  uno  desi- 
dera prender  moglie,  è  di  sapere  se  vi  accetta  per  ma- 
rito. Massime  vostre  giustissime,  dottore,  ah  !  belle  mas* 
sime! 

Dum.  (Mi  farcire  ridere  costui.)  Ah  si,  belle  quando  uno  le 
mette  in  pratica.  Ma  ora  non  tocca  a  me  a  rispondervi. 

Des.  Madama,  voi  conoscete  la  mia  fortuna  ;  ho  la  certezza 
d'un  prossimo  avanzamento,  l'aspetto  sempre.  Posso 
sperare? 

Enr,  Si,  o  signore. 

Dum.  Ebbene,  parlerò  a  madamigella  Paolina. 
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Eur.  {vivamefite  )  Me  ne  ìncarìco  io. 

Dum»  Voi! 

£jir.  Scolorirò  meglio  di  voi  il  cuore  di  Paolina  (  suona  un 
campanello). 

Pie,  (comparisce  al  fondo). 

Enr.  Pregate  madamigella  Wolf  di  portarsi  presso  di  me. 
{Pietro parte)  Interrogherò  1  suoi  sentimenti....  Se  ve- 
dete mio  marito  non  gli  dite  niente  ;  fra  un'  ora  avre- 
te la  risposta  di  Paolina.. 

Dea.  Consigliata  da  voi  non  dubito  del  di  lei  consenso. 

Enr,  Lo  spero  anch'io,  {sempre  con  viva  emozione)  £c* 
cola!  Lasciatemi  con  lei. 

SCENA  VII. 

Paolina  è  ^entrata  ed  è  triste ,  e  detti. 

Des.  {a  Dumesnil)  Eh  vedete?  che  vi  diceva  io?  Jerì  eb- 
be a  ridere  quando  mi  vide....  oggi.t.. 

Dum.  Oggi  è  melanconica ,  dite  voi  ? 

Des,  Eh,  lo  vedete.  Indizio  certo  ! 

Dum.  Venite,  venite  con  me.  (  Che  le  risponderà  ?)  {parte 
con  Desrosier), 

Enr,  { Come  è  bella  e  giovane  t  ) 

Pao,  Che  hai  tu  dunque  mia  cugina?  Mi  sen^i  agitata 9 
sofferente .... 

Enr,  Io?  no. 

Pao,  Tu  mi  hai  fatto  domandare  ?  Emilio  forse?... 

Enr,  (  Sempre  lui  !  )  Paolina  ? 

Pao,  Provo  una  tale  angoscia  quando  egli  si  allontana  ! ... 

Enr,  Lasciamo  ciò^  e  parliamo  di  cose  più  serie ...  Paolinai 
noi  pensiamo  al  tuo  bene,  al  tuo  stabilimento* 

Pao,  Che  dici? 

Enr,  Sì,  desideriamo  maritarti. 

Pao,  Io  maritarmi!  e  tu  ci  pensi,  cugina?  Separarmi  da  te 
e  da  Emilio  ! 

Enr,  Senza  dubbio. 

Pao,  Alla  mia  età!   perchè  questa  fretta?  se  io  avrò  a 
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maritarmi ,  sarà  il  più  tardi  possibile  ....  fra  qualche  an- 
no....  come  hai  fatto  tu  che  sei  così  felice. 

Enr.  Non  vi  fidate  al  mio  esempio.  Gonyien  maritarvi  gìo^* 
vane  ad  uno  in  età  maggiore  della  vostra,  che  sia  la  vo- 
stra guida,  il  vostro  appoggio,  e  la  di  cui  ragione  più  sal- 
da, vada  esente  da  debolezze.  Ecco  il  partito  che  vi  con- 
viene, e  che  vi  abbiamo  trovato. 

Pao,  No,  no,  non  mi  parlate  cosi  :  io  non  so  tìb  che  provo  ; 
perchè  mi  si  stringe  il  cuore?...  io  tremo...  la  mia  pre- 
sente esistenza  è  così  felice!...  non  voglio  cangiarla. 

Enr,  Che?...  ricusereste?... 

Pao.  Tutto,  per  restare  presso  di  voi. 

Enr.  Non  pertanto  fa  duopo  che  questo  matrimonio  si 
compia. 

Pao.  Senza  la  mia  volontà?  Si  avrebbe  T intenzione  di  co- 
strìngermi? 

Enr.  Forse ....  se  la  vostra ,  se  la  nostra  felicità  lo  esi- 
gesse. 

Pao.  Ah!...  ecco  ciò  che  mia  madre  non  avrebbe  fatto 
giammai. 

Enr.  Io  ho  i  suoi  diritti,  e  li  farò  valere. 

Pao.  Non  lo  sperate,  mia  eugina  ;  saprò  difendermi. 

Enr.  Quando  conoscerete  chi  vi  si  destina.... 

Pao.  Non  voglio  conoscere  alcuno. 

Enr.  Voi  lo  sposerete.  —  Lo  voglio. 

Pao.  Qual  tirannia  !  Ma  Emilio  non  mi  vi  astringerà. 

Enr.  Emilio.... 

Pao.  Sarà  il  mìo  protettore. 

Enr.  Non  pronunciate  questo  nome.  Egli  vi  condanna. 

Pao.  Che  dite? 

Enr.  Imprudente,  questa  unione  e  il  vostro  solo  rifugio. 

Pao.  Mio  rifugio! 

Enr.  Contro  voi  stessa,  contro  lui  medesimo. 

Pao.  Emilio? 

Enr.  Disgraziala,  tu  Fami! 

Pao.  Io? 
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Enr.  Sì,  voi  l' amate.  Credete  eh'  io  l' ignori  ?  che  io  sia 
cieca?  che  niente  io  vegga?  che  non  abbia  letto  nel  vo- 
stro cuore? 

Pao,  Cielo  I 

Enr.  (affermativa)  Osate  dire  che  io  mi  sono  ingannata .... 
osate Ah!  voi  non  rispondete. 

Pao.  (respingendola)  Lasciatemi,  madama,  laseiatemi.  Io 
non  fui  mai  eoipetole ,  ed  or%  ah! ... .  ora  io  lo  sono  : 
perchè  ora  so  òhe  ramo.  Io  era  innOcei^,  pura  come 
V  amicizia  cui  prestavo  fede ..«.  ed  una  vostra  parola  ha 
schiarato  tutto  il  mio  intelletto.  Ahi  !  luce  spaventevole!  • 
Conveniva  lasciarmi  la  mia  ignoranza,  madama,  e  non 
dirmi  ciò  che  non  avrei  mai  Osato  di  dihe  a  me  stessa 
(cade  sopra  una  sedia), 

Enr,  (Imprudente,  che  ho  io  fatto?  Egli  non  l'ama  forse.) 
Paolina,  ascoltami.  La  collera  mi  ha  fatto  trascendere.  Io 
non  ti  accuso,  nò ....  Alla  tua  età  V  amore  è  la  prima 
sensazione ,  il  primo  battere  d^  un  cuore  che  si  sveglia... 
Alla  tua  età  egli  fa  piangere ....  più  tardi ....  fa  morire. 
Questo  amore  tu  non  puoi  conoscerlo,  tu  non  hai  avuto 
il  tempo  di  dedicargli  la  tua  gioventù,  perchè  appassisca, 
la  tua  vita,  perchè  si  circondi  d' affanni  e  di  timore  per 
qualche  ora  di  gioje  e  di  felicità....  Io,  Paolina ,  io  Ta* 
mo  più  di  te  ;  per  renderlo  feUce  sacrificherei  i  miei  gior^ 
ni ,  per  risparmiargli  un'^amarezta  mi  dannerei  a  lagri* 
me  eterne ....  morirei. 

Pao,  Ah  madama  ! 

Enr,  Paolina,  io  V  amava  prima  di  te. 

Pao,  Enrichetta!  (cUs^ndosi). 

Enr,  Abbi  maggior  confidenza  in  me;  io  t'ho  allevata,  Pao» 
lina,  io  t' ho  ricevuta  dalle  braccia  di  tua  madre  e  di  mio 
padre,  ed  ho  loro  fatto  giuramento  di  proteggerti  ;  non 
rendermi  mal  per  bene.  Oblia  che  tu  credesti  d'a- 
marlo. 

Pao,  Enrichetta!  perdono,,.,  perdono ....  obbedirò,  assicu- 
Fior,  dram,,  voi.  li,  an.  I.  5 
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rerò  la  tua  pace....  disponi  della  mia  mano  ;  io  accetto 
un  dovere,  un  dovere  preciso,  e  lo  adempirò.  Sii  tran- 
quilla, egli  non  mi  ama,  non  me  V  ha  giammai  signifi- 
cato. 

Enr.  Gara  fanciulla  i 

Pao.  É  un  secreto,  che  resterà  fra  noi  due.  Io  sono  pa- 
drona di  me  stessa....  nessuno  mai  saprà  niente:  già  ri* 

.  prendo  coraggio,  e ....  ma  viene  qualcuno,  è  tuo  marito  t 
Addio,  addio,  Enrichetta  (parte  precipitosa), 

SCENA  Vili. 

Enrichetta  ed  Emilio. 

Enr,  (correndo  a  lui)  Ah,  sei  tu  mìo  caro  amico! 

EmiL  Quale  premura  ! 

Enr.  Io  sono  contenta!  oh,  sì,  molto  contenta! 

Emil,  Perchè  f 

Enr.  Delle  inquietudini  dissipate,  un  ridente  avvenire  per  i 
nostri  amici....  Ho  veduto  Paolina.... 

EmiL  Paolina? 

Enr,  Elia  vi  acconsente. 

Emil,  A  che? 

Ewr,  Ad  allontanarsi. 

EnUL  Allontanarsi!  Paolina? 

Enr,  Senza  dubbio. 

Emil,  Come?  per  qual  motivo  ? 

Enr,  Tu  non  lo  indovini?  Sì,  ella  ci  abbandona;  ha  trovato 
un  protettore,  un  appoggio...  Mi  si  fece  la  domanda  del»"" 
la  sua  mano,  ed  essendo  libero  il  suo  cuore  io  la  unisco 
al  signor  Desrosier....  se  tu  pure  vi  acconsenti. 

Emil,  Ella  ha  accettato? 

Enr,  Sì,  e  tu  ? 

Emil,  Spontaneamente? 

Enr,  Ma  sì,  e  tu? 

Emil,  Io  ?...  vi  acconsento ....  è  uiì  buon  partito.  E  poi,  per- 
chè oppormi  a  quanto  venne  fatto  in  anticipazione?  Tutto 
era  stabilito ....  Certamente  Dumesnil  è  venuto  per  tale 
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Oggetto ....  Stupisco  che  non  me  n'  abbia  fatto  parola  egli 

stesso. 
Enr.  Ho  ricevute  io  le  confidenze  del  signor  Desrosier .... 

Sono  io  che  ho  fatto  ogni  cosa. 
Emil.  Voi? 

Enr,  Quando  brami  che  questo  matrimonio  abbia  laogo? 
EnUl,  Ma,  quando  vorrete,  madama,  poiché  io  qui  non  sono 

niente....  Non  ho  alcuna  influenza...  non  valgo  a  nulla... 

segnerò  il  contratto. 
Enr,  Mio  amico! 
Emil,  Bene,  bene,  quando  vorrete,  vi  dico  ....  quando  ella 

vorrà....  domani...»  oggi....  il  più  presto  possibile. 
Enr.  (  Qual  tuii)amento  ì  ) 
Emil,  Eccoli. 

SCENA  IX. 

Dumesnil,  Desrosier  e  detti ,  poi  Pietro  con  lumi. 

Des,  Ebbene,  madama,  debbo  ancora  temere?  Non  ho  pos- 
tulo parlare  a  Paolina  .«••  il  dottore  non  volle  lasciarmi 
mi  momento  ;  ma  tuttavia  1'  ho  veduta  e  mi  sembrò 
che  piangesse.... 

Emil,  (fa  un  movimento  che  viene  fioralo  da  Dmmesml  ). 

Enr,  No,  vi  sarete  ingannato. 

Dee,  O  che  avesse  pianto....  dò  poteva  essere....  Sono  così 
abituato  alle  catastrofi,  (nuovo  movimenfo  d'Emilio), 

Enr,  (ad  Emilio)  Badate  ohe  non  liainosoli, 

Des,  Infine  qnak  risposta? 

Emil,  Paolina,  interrogata  da  mia  moglie,  accetta  V  offerta 
della  vostra  mano,  signor  Desrosier. 

Des,  Non  vi  burlerete  più  di  me ,  dottore.  (  Oh  !  finalmente 
prendo  moglie). 

EmiL  Dopo  lei  io  non  aveva  che  a  dare  il  mio  consenso,  e 
lo  do.    - 

Des,  Qual  sorte  !  non  me  V  aspettava ....  è  un  sogno,  ecco, 
mi  marito.  Quali  ringraziamenti,  madama ....  e  a  voi , 
signore. 
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Dutfi.  (  Come  si  fa  !  )  Questo  imeneo  sarà  prossimo ,  non 
è  vero? 

Enr.  Poiché  siamo  tutti  d'accordo. 

Dum,  Non  sussistono  altre  difficoltà,*  donqaó  fra  tre  o 
quattro  giorni. 

Enr.  Va  bene. 

Des,  Siete  voi  che  servirete  da  padre  alla  sposa? 

EtntL  Sì. 

Des,  Che  la  condurrete  ali* altare? 

EmiL  Sì....  è  sopraggiunta  la  notte,  ordinate  dei  lumi^ 

Enr.  {suona)  (Par  meno  turbato....  la  soa  voce  si  è  raa^ 
siourata. 

Pie.  {entra  con  dei  turni). 

Enr.  {tornando  a  guardare  suo  warito)  (Come  è  pal- 
lido!) 

Emil.  (Restate^  mi  abbisogna  parlarvi)  {sotto  voce  a  Du* 
tnesnil). 

Dum.  (Ancor  io). 

Enr,  Signor  Desrosier,  Paolina  non  comparirà  questa  sera. 
Oeir  CBiozione  per  parte  sua^  della  stanchezza  per  parte 
mia.^.<  non  vi  tratteniamo. 

Dm.  Mi  ritiro....  il  tempo  è  sereno....  la  strada  ò  bella  d 
sicura...  D' altronde  questa  sera  io  non  ho  paura  di  niea« 
te«  Sono  felice^  e  vwrel  incontrarmi  in  una  tn^ipa  di 
banditi^  che  lì  eondurrei  io  medesimo  al  procuratore  del 
re ....  Con  vostro  permesso,  mi  presenterò  domani. 

Enr.  Dumesnil,  il  vostro  appartamento  è  a^arecobiato« 

Dwm.  Grazie. 

Emil.  Vi  condurrò  io  steaao. 

Dts.  Signori,  dunque  a  domani,  {parte) 

Emil.  A  domani. 

Enr.  (JEi  vuol  restare  col  dottore.  Che  avrà  a  dirgli  ?  Lo 
saprò)  {entra  a  diritta  guardando  il  manto  y  frattan^ 
io  che  Desrosier  parte  per  il  fondo  ). 


ATTO  SBCO.NDO.  37 

SCENA  X. 
Emilio  e  Dumcsnil. 

Dum.  Voi  avete  desiderato  parlarmi:  posso  io  qualekc  cosa 
per  voi? 

Bmil.  SI.  (oa  a  vedere  se  ncesHno  aeeolta  )  Voi  mi  trovate 
eangiato,  sofferente,  non  è  vero?  I  vostri  occhi,  che  non 
lasciano  i  miei,  hanno  trovato  sul  mio  volto  le  trance 
del  dolore....  Voi  non  siete  il  solo,  DDnie8ail,emiaino« 
glie  ancora  Tha  notato,  e  se  ne  afiOigge.  Contemplate 
adunque  a  vostro  piàeeìre  l' Qpera  vostra. 

Dum.  Emilio! 

Emil,  Ha  per  il  male  che  avete  latto,  io  vi  domando  un 
servìgio,  e  scorderò  tutto,  obblterò  che  la  vostra  impru- 
denza ha  parlato  un'  altra  volta,  e  mi  ha  condannato  ad 
un  etemo  infortunio.  Ascoltatemi  :  bisogna  che  io  parta, 
che  mi  allontani  di  qui  prima  di  tre  giorni.  Domani ,  sì, 
domani.  Voi  direte  che  ho  bisogno  di,  distrasione,  di 
cangiar  aria,  che  ci  va  della  mia  vita...  e  voi  non  men- 
tirete. 

Dwn.  Ma  pensate .... 

BmiL  Ricusate?  Voi  dunque  non  sapete—. 

Dum.  So  tutto ,  ed  ora  spetta  a  voi  il  prestarmi  atten- 
sione.  S),  conosco  il  male  che  vi  tormenta,  ho  invetti- 
gato  la  secreta  piaga  del  vostro  cuore ,  e ,  se  ne  sono 
istrado ,  non  ineolpete  che  voi  medesimo,  Emiilo,  giac- 
ché qui  non  vi  ha  tradilo  alemp.  Colei  che  voi  avete 
promesso  di  rendere  £diee,  e  che  volete  omdelilkente  ab- 
bandonare, colei  è  stata  la  prima  a  difendervi.  Ella  pose 
la  sua  bontà  ed  il  suo  amore  tra  i  miei  sospetti  ed  il 
vostro  fallo.  Io  sono  vecchio,  Emilio;  io  ho  il  diritto  di 
parlare  firancamente  ad  un  giovine  insensato  che  non  co- 
nosce i  suoi  doveri ,  che  ha  sprezzato  i  miei  conaigU,  e 
che  lacerato  da  un'iniams  passione  mette  in  pace  la  sua 
coscienza  rinfacciandomi  i  suoi  torti*  Il  male  che  ho  fat- 
to, dite  voi  ?  io  ho  affidato  al  vostro  onore  l'avvenire 
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d' una  donna  ;  vi  ho  domandato  grazia  per  lei ,  e  voi 
siete  andato  sulle  di  lei  tracce,  V  avete  tormentata  colla 
vostra  presenza  eh'  ella  evitava ,  circondata  colle  vostre 
parole  che  wm  voleva  intendere,  vi  siete  avvinto  a  lei... 
ed  ora  dal  fondo  dell'  abisso  dove  V  avete  trascinata ,  vi 
lagnate  con  me,  non  per  chieder  perdono,  ma  per  ma- 
ledirmi ?  Riprendiamo  le  nostre  parti ,  o  gìoviaotto  y  e 
rispondetemi  che  spetta  a  voi. 

Smil,  Voi  mi  credete  colpevole,  Dumcsnìi? 

Dum.  £  non  lo  siete  forse  ? 

Efnil,  Ah,  non  crediate  che  io  mi  sia  fatto  giuoco  delle  mie 
promesse,  e  che  io  nutra  un  sacrilego  amore.  No ,  no; 
ogni  promessa  deve  mantenersi,  ogni  giuramento  deve 
osservarsi ....  tanto  peggio  per  cohiiche  l'ha  pronunciato. 
V  hanno  di  guelfi  che  di  leggieri  si  fanno  una  morale , 
di  quelli  che  ingannano  le  loro  mog^i,  e  che  sono  felici. 
Coloro  possono  sorridere,  essi  hanno  pattuito  eoi  vizio 
e  la  menzogna....  io,  Dumesnil,  io  muojo  stretto  dalla 
catena  cui  dato  mi  sono  volontariamente. 

Dum,  Emilio  ! 

Emil.  Io  avrei  dovuto  credervi,  quando  m'inculcavate  che 
l' uomo  è  debole ,  e  non  sa  sfidare  le  proprie  passioni  » 
ma  io  era  di  buona  fede,  or  sono  cinque  anni.  Io  ho 
amato  Enriohetta  sinceramente;  il  mio  cuore,  che  ancora 
non  aveva  parlato,  non  ha  scòrto  che  il  suo  dolore,  non 
ha  bramato  che  il  piacere  di  asciugar  le  sue  lagrUne. 
Ella  è  stata  feiioe  con  me....  Se  suo  padre  fosse  vissuto, 
se  fossimo  rimasti  qui,  eUa  lo  sarebbe  presentemente.... 
Fu  il  mondo  che  ci  ha  perduti,  il  mondo  eui  abbiamo  da- 
to in  balìa  il  nostro  amore  e  la  nostra  contentezza.  Io 
non  vedeva  che  lei,  Dumesnil,  io  l'amava,  e  andava  su- 
perbo della  sua  bellezza  ;  io  credeva  che  ciascuno  avreb- 
be per  lei  i  miei  occhi ,  ed  ognuno  notava  la  distanza 
che  io  aveva  obbllata:  si  giungeva  a  compiangermi:  si 
diceva  che  aveva  venduto  il  mio  avvenire.  Questi  sar- 
casmi ella  li  ascoltava,  li  combatteva  :  non  ci  lasciavamo 
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mai  y  eà  ogni  luogo  ci  vedeva  insieme.  Intanto  la 
sua  salute  soccombe,  appassisce ,  ella  dobiia  di  me ,  e 
per  rassicurarla  io  la  riconduco  qui.  Noi  vivevamo  soli , 
come  per  V  addietro  con  Paolina,  alla  quale  serviva  da 
padre,  ma  fra  me  ed  Enrichetta  era  sparita  ogni  illu- 
sione ;  scòrsi  allora  ciò  che  non  aveva  mai  veduto  ;  qua 
la  giovinezza ,  la  vita  attiva ,  la  brama  di  emozioni  no- 
velle ;  là  il  languore,  il  bisogno  di  riposo  ;  V  osio  mi  era 
duro,  e  per  fuggirlo  mi  conveniva  rientrare  in  quel  mon- 
do dai  mio  grgoglio  disprezzato.  Voleva  viaggiare,  ma  il 
suo  umore  non  me  lo  concedeva,  e  poteva  seguirmi.  Sem* 
pre  ostacoli  a'  miei  desideij  ,  che  sempre  si  rìnovellava- 
no,  e  la  distanza  che  ci  separava,  facendosi  ornai  gigan- 
te.... che  vi  dirò,  Dumesnilf  Ciò  che  mi  spiaceva  di 
non  trovare  in  lei,  un'  altra  me  l' offiiva ,  un'  altra  che 
avrebbe  formato  parte  de'  miei  piaceri,  un'  altra  che  mi 
ama  ....  poiché  ella  mi  ama,  perchè  siamo  giovani  tutti 
e  due,  tutti  e  due  pieni  di  un  dolce  avvenire ,  di  gioje 
e  di  piaceri.  Ella  mi  ama ,  e  mi  convien^erderia ,  mi 
convien  dirle  di  scordarmi ,  e  di  soffrire ,  e  d' essere , 
qual  sono  io,  infelice....  Mi  convien  affidarla  ad  aKro 
amore  !  No,  nò,  io  partirò,  io  sono  forte  abbastanza,  io  ho 
acconsentito ,  non  mi  domandate  più  in  là ... .  io  non 
sarò  presente  a  questo  imeneo, 

Dum,  Emilio,  pensate  voi  che  questa  partenza  ?... 

BmiL  Volete  che  mi  esponga  agli  occhi  del  moAdo,  ch'Io 
faccia  pubbUca  l' onta  mia  e  quella  di  Enrichetta  ?  Che 
faccia  vacillare  questa  giovwe  che  lascio  pura  ed  inno- 
cente? Che  la  mia  presenza  le  renda  impossibile  il  suo 
dovere,  o  che,  per  impedire  questa  unione,  insulti  Desro- 
sier  e  mi  prenda  la  sua  vita?  Vi  ripeto  che  sono  forte 
abbastanza^  e  che  sof&o  troppo  per  tacermi. 

Dum.  Povera  Enrichetta  t 

Emil.  {scuotendosi)  Che?  non  intendete  voi  delio  stre- 
bito? 

Dum.^o^  vMngannate, 
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Emil.  (albba$9a$ido  la  voce)  Io  fK>trei  falere  ...  lasciar  que- 
sta easa.,..  ma  mi  abbisogna  un  pretesto  per  Enrìchet- 
ta....  per  ìi  momio  almeno....  ehe  non  le  sia  scorno  la 
dì  lei  angoscia....  Voi  mi  renderete  il  servigio  ehe  tI  do« 
mando,  e  partirò  :  voi,  Dumesm'l,  verrete  a  stabilirvi  qni, 
ingannerete  il  suo  dolore....  ed  impegno  con  voi  la  mia 
parola  d'  onore  di  non  scrìvere  a  Paolina.  Ella  mi  di- 
menticherà, ed  io  ritornerò  presso  di  voi,  se  non  muojo 
lontano  da  lei. 

Dttftt.  É  la  vostra  rìsolnzione  ? 

Emil.  Si:  io  sono  crudele  partendo....  io  lacero  un  cuore 
che  mi  ama....  Ma  non  debbo  restare,  diverrei  maggior* 
mente  colpevole. 

ZHim.  Coraggio,  mio  amico. 

Emil,  Separiamoci;  poiché  si  potrebbe  sospettare ....  voglio 
eondurvi  io  stesso  al  padiglione  ohe  abitate;  conviene  &U 
traversare  il  giardino...  Tarìa  della  notte  mi  solleverà,  e 
prima  di  preparare  il  tutto  per  la  mia  partenza,  mi  oc- 
cuperò di  Paolina  per  l' ultima  voHa  ;  mi  è  stata  confi» 
data  la  sua  fortuna ....  le  renderò  conto  della  sua  dote... 
Venite. 

Dum.  Sì,  sono  con  voi  {partono  per  la  diritta), 

SCENA  XI. 

Enrichetta. 

(Esce  éUdla  sinistra,  È  pallida ,  e  può  reggersi  appena. 
Va  a  sedere  presso  una  tavola  dove  sta  un  eandelliere. 
Ella  piange,  singhiozza ,  e  senza  far  parola  scrive  in 
tutta  fretta  ;  poi  s' alza,  tende  V  orecchio,  come  se  m- 
tendesse  dello  strepito^  sigiUa  la  lettera ,  e  parte  dal 
fondo), 

SCENA  XII. 
Emilio  ritìutrandOf  poi  Paolina. 

Emil.  Partire  senza  rivederla!...  bisogna  farlo. 
Pao,  È  lui  l 
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EmiL  Paolina!  che  venite  a  for  qui?  che  volete  voi? 

Pao.  Io  andava  a  ritrovar  mia  cugina.  Ella  vi  ha  parlato  ! 
Voi  annuiste  al  mio  matrimonio ....  voi  io  desiderate  co- 
me lei..M 

Emil.  {con  isforaso)  Sì. 

Pao.  Si?...  {come  piangendo)  Ebbene,  allora  vi  acoonscnto 
io  pure. 

£rmL  Senza  rammarico? 

Pao,  Senza  rammarico  (e.  «.). 

EmiL  Paolina,  voi  piangete?  {piangendo), 

Pao.  Anche  voi,  Emilio  t 

Emil,  Ahi  perchè  siete  venuta? 

Pao.  Emilio  !  Emilio  t  un  ultimo  addio. 

Emil.  Un  addio,  dite  voi?  dunque  sapete?... 

jPao.  So,  che  vi  debbo  abbandonare. 

Emil.  Tutti  abbiamo  da  soffrire. 

Pao.  Emilio  ! 

EmiL  Taci ....  taci ....  un  detto  di  più  e  saremmo  col* 
pevoli.  Paolina.,  non  dobbiamo  più  rivederci.  Io  veniva 
qui  per  occuparmi  di  voi,  della  vostra  dote  {si avvicina 
alla  tavola,  e  vede  lo  scritto  d' Enrichetta),  Ah!  la 
scrittura  d' Enrichetta  t  Ella  fuggì, 

Pao.  Che  vuol  dire? 

Emil.  {leggendo)  u  Questa  è  la  mia  ultima  volontà.  Io 
lascio  ogni  mio  bene  a  mio  marito.  Addio,  io  parto.  it 

Pao.  Cielo! 

EmiL  Qualcuno!  {apre  la  porta  a  diritta)  La  sua  camera 
è  deserta. 

Pao.  {chiamando  al  fondo)  Pietro!  Maria! 

SCENA  XIII. 

Pietro,  indi  Dumesnil,  e  detti. 

Emil.  {slanciandosi  su  lui)  Enrichetta?  dov'è  Enrichet- 
ta? l'avete  veduta  uscire?  Dei  cavalli  per  carità,  per  ca» 
rità,  dei  cavalli. 

Dum,  {entratido)  Che  c'è  qui? 
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Emil,  {gli  dà  la  letiera)  Ella  ha  inteso  tutto  t  Partita!... 

Morta  forse!...  e  sono  io...» 
Pao,  Salvatela ....  addio. 
Dum.  Dove? 
Pao,  In  un  ritiro. 


FINB  DBLl'  atto  SEGOIVDO. 


ATTO  TERZO. 

Ìm  scema  è  in  un  villaggio  presso  Strasburgo.  Camera 
semplicemente  ammobigliata.  Porta  al  fondo  che  dà 
sopra  un  piccolo  giardino.  Due  porte  laterali. 


SCENA  PRIMA. 

Maddalena  mettendo  in  assetto  la  eameta. 

Sono  già  dae  ore  che  s' è  ritìnta  nella  sua  camera  : 
oggi  io  conto  i  minuti.  Giacomo  deve  ritornare  da  Pa- 
rigi col  consenso  di  suo  zio  :  è  necessario  per  il  nostro 
maritaggio....  un  uomo  ricco....  900  franchi  di  rendila, 
e  nessun  figlio<  Ah  !  quando  vi  penso,  che  bella  famiglia 
andiamo  a  farei  Giacomo  m' ama  tanto  !  egli  ha  un  buon 
impiego  !  Primo  giovane  del  primo  albergo  del  villaggi» 
di  Molsheiml  Gioè^  non  vi  è  che  un  solo  albergo,  ed  un 
solo  giovine.,.,  ebbene,  meglio  cosi,  le  mancie  sono 
tutte  sue.  Anche  la  mia  condizione  non  è  disaggradevole, 
quantunque  io  serva  due  padroni  :  un  vecchio  signore 
a  dritta,,  ed  una  dama  a  sinistra.  Il  vecchio  è  si  buci- 
no, e  la  dama  poi  è  la  dolcezza  in  persona^  da  un 
anno  che  ella  è  arrivata  qui  tutta  malata,  e  ehe^  grazie 
alle  cure  di  quel  signore,  s'  è  ristabilita  poco  a  poco, 
ella  non  si  mostra  che  per  fare  del  bene  e  non  apre 
bocca  che  per  ringraziare.  Ma  chi  sarà?  Qui  nessuno  co- 
nosce madama  De^Latour^  ma  non  importa,  sono  ben  si* 
cura  che  è  la  creatura  la  più  onesta. 

SCENA  II. 

Dumcsnil  andando  alla  porta  a  sinistra. 

Bum.  È  ancora  chiusa. 

Mad.  Sì,  signore  :  da  qualche  giorno  questa  è  la  sua  abi^ 

tudine,  se  non  vi  attende. 
Dum.  Ho  sbrigate  le  mio  visite  più  presto  de|  soUto.  È 

uscita  stamane  ? 
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Mad,  Sì,  signore,  come  fa  ogni  giorno  per  visitare  i  vostri  ma- 
lati. Élla  presta  loro  de 'soccorsi,  delle  cure,  delle  consola- 
zioni, ed  è  benedetta  da  tutti.  Ah,  signor  Dumesnìl,  è  una 
degna  signora.  Bisogna  dire  ch'ella  abbia  molto  sofferto, 
per  essere  così  pietosa  alle  sofferenze  degli  altri. 

Dum,  Sì,  è  stata  infelice,  bersaglio  della  sorte. 

Mad.  Posso  testiGcare  che  ella  trova  sempre  qualche  cosa 
che  le  è  di  superfluo  per  sollevare  V  indigente. 

Dum,  Mi  parve  un  po'  agitata  Jcri  a  sera.  Come  ha  pas- 
sata la  notte  t 

Mad.  Questa  mattina  era  un  poco  inquieta,  e  se  vi  debbo 
dire  la  verità,  credo  che  non  si  sia  coricata. 

Dum,  Sarebbe  possibile! 

Mad.  È  quasi  quasi  come  me,  che  mi  sento  tutta ....  non 
so  come ....  ma  io  veramente  ho  un  motivo ....  aspetto 
il  mio  innamorato. 

Dum.  Vedete  s'ella  può  ricevermi. 

Mad.  Aspettate  {va  ad  ascoltare  alla  porta).  Non  sento 
niente....  povera  donna!  ella  ha  sempre  degli  affianni? 

Dum.  Maddalena,  né  curiosità  né  imprudenze,  eccovMe 
due  condizioni  impostevi. 

Mad.  Basta ,  signor  dottore ,  me  ne  sovviene  ....  Vado 
presso  di  lei  per  l'altra  porta ,  onde  prevenirla  che  siete 
qui  (parte). 

SCENA  III. 

Dùmesnil  solo, 

Non  sarebbe  ella  ancor  rassegnata  al  suo  destino  ?  Do- 
po più  d'un  anno?  Quando  acconsentii  che  restasse  na- 
scosta in  questo  villaggio  mi  assicurò  che  questo  esi- 
glio  sarebbe  per  lei  mille  volte  meno  spaventevole  che 
la  passata  esistenza.  Niente  può  qui  risvegliare  il  suo 
dolore  :  il  luogo  del  suo  ritiro  è  ignoto  a  tutti  :  io  solo , 
condotto  sulle  sue  tracce  dal  caso ,  ho  risoluto  di  dedi* 
carie  la  mia  vita  per  espiare  la  mia  trascorsa  imprudenza. 
Ella  vìene^ 
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SCENA  IV. 

Dumesnil  ed  Enrichetta. 

£m  Siete yovDume8iiìl?Pa¥eta  indovinato;  tempre  buo- 
no, sempre  preniuro#ot..< 

Dum.  Non  è  dovere  d*  un  medico  Tisitare  ogni  giorno  i 
suoi  clienti? 

Enr,  Quale  costala  è  la  vostra  t  Dal  giorno  ohe  mi  ave« 
te  ineontrata  nel  villaggio  di  Versignì....  voi  non  mi 
avete  più  abbandonata:  piaceri,  fortuna,  affiuri,  avete  tutto 
sacrificato,  e  vegliato  su  me  come  veglia  un  padre  sui 
suoi  fig^i. 

Dum,  Vostro  padre  mi  ha  lasciata  tutta  lo  sua  tenerezza 
per  voi. 

Enr,  Come  1*  ho  ricambiata  male  !  la  mia  continua  tristezsa 
deve  affliggervi....  è  la  mia  sorte  d'essere  importuna  a 
tutti  quelli  che  mi  circondano.  Ah  t  lasciatemi  sola ,  ri- 
tornate in  mezzo  ai  vostri  amici,  dimenticatemi. 

istilli.  £  che  vi  rimarrà  ?  A  me  basterebbe  di  vedervi  più 
caknata,  più  contenta.  Fa  duopo  ^e  oerohiate  qualche 
distrazione. 

Enr,  Disgraziata  ch'io  sono!  La  mia  ragione  s'è  smarrita 
dal  giorno  fatale  che,  giunta  a  Versignl^  formai  il  disegno 
di  togliermi  la  vita  ;  e  V  avrei  forse  compiuto ,  quando 
il  cielo ....  sì,  fu  il  cielo  che  mi  mise  dinanzi  agli  occhi 
quella  sfortunata  donna,  quelU  straniera  che  la  miseria 
aveva  spinto  alia  disperatone  ed  al  suicidio .«..  Quando 
la  riportarono  dal  fiume  morta  e  sfigurata ....  oh  allora 
una  subita  risoluzione  entrò  in  me ,  e  feci  il  giuramento 
di  sopire  senza  attentare  ai  miei  giorni.  Allora  cangiai 
di  nome,  ed  ho  chiesto  a  voi^  che  compariste  in  mio 
soccorso,  un  assoluto  secreto;  voi  vi  avete  consentito, 
e  vem'ste  meco  a  di^ridere  uu  ritiro.  Grazie,  mio  amico, 
grazie  per  tutto  il  bene  die  mi  avete  fatto. 

Dum.  Troppo  soddiS^DAto  dcHc  mie  premure  se  otteimi  di 
dare  all'anima  vostra  un  poco  di  tranquillità. 
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Enr»  Io  la  sperava ....  ebbene,  mìo  amico ,  in  lin  gìoi^Ao, 
in  un'  ora  ho  perduto  il  frutto  de'  miei  lunghi  sforzi^ 

Dum.  Come? 

^Rt^.  Un' imprevedola  circostanza,  un'apparènza  fét&e  Ìih 
gannatrice  mi  hanno  resa  tutta  la  mia  deboiessa  >  riave- 
^atìdo  amare  riiaend>itanie. 

Ùum,  Spiegatevi. 

JEnr.  lo  Bón  ho  anci»^  osato  parlai'yene.  Sono  dkHca .  tre 
settimiotne,  a  un'  ora  avanzata  deUa  notte,  fui  svegliata 
da  un  grande  strepito  che  si  fece  all'albergo  dèlia  Posta 

.  Attiguo  a  questa  casa.  Un  viaggiatone  demandava  ad  alta 
voce  dei  cavalli,  e  s'impazientava.  Io  fui  colata  da  una 
angoscia  che ....  ho  creduto  riconoseere  quella  voce> 
e ...  sia  illusione  o  realtà,  era  la  sua!...  quella  di  Emilio. 

Dum,  È  impossibile  ;  vói  vi  siete  ingannata. 

Enr*  L' indomani  mi  sono  informata ,  e  nessuno  mi  potè 
dare  le  notizie  che  mi  aspettava  :  era  un  errore  de'miei 
sensi,  un  sogno^  una  pazzia!  ch^  fto  io?.*,  tia  da  quel 

.   giórno,  la  mia  pace  è  distrutta,  e  ioton  potendo  resistere 

'    aUe  idee  che  mi  assediavano,  gli  ho  scrìtto. 

Dum,  A  Emilio  ? 

Enr.  A  lui.  *       . 

Dum,  Senza  consultarmi  ! 

Enr.  Perdonate  la  mia  poca,  confidenza  in  voi  :  io  temei 
il  vostro  biasimo ,  la  vostra  oppoaizióne,  ed  in  un  istante 
di  vaneggiamento  gli  ho  scritto* 

Dum,  E  questa  lettera? 

Enr.  L'ho  consegnata  secretamente  a  Giacomo,  sono  quin- 
dici giorni,  quando,  partì  per  Parigi. 

Dùm»  A  Giacomo?  Il  garzone  dell'albergo? 

Enr.  Egli  dovrebbe  passare  per  Senlis. 

Dum.  Che  contiene  quello  scritto  ? 

Enr.  Gli  significo  il  luogo  del  mio  ritiro ,  gli  dico  di  voi , 
delia  vostra  dimora ....  Oh  mio  amico  t  s'  egli  avesse 
»  pietà  di  me,  se  mi  volesse  rivedere  t... 

Dmm  Enrichetta?... 
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Enr.  Egli  è  solo,  ora  voi  me  l'avete  detto....  non  ha  al- 
cuno per  distrarlo  da  me.  Se  illuminato  dal  pentimento 
si  accusasse  della  mia  disperazione ....  ho  voluto  rispar- 
miargli i  rimproveri  della  sua  coscienza.».. Biasimate  an^ 
Cora  la  mia  risoluzione  ? 

Dum.  io  vi  compiango!  vedete  dò  che  produsse  di  già  la 
vostra  imprudenza ...»  questo  turbamento ....  questa 
agitazione ...« 

Air.  £  perchè  Giacoma  doreva  ritornare  quest'  oggi. 

Dum,  Oggi  ! 

Enr.  Io  l'aspetto. 

Dum,  E  se  vi  portasse  un  rifiuto  ? 

Enr.  Ah!  DumesniU... 

Dum,  Perchò  avrete  tutto  prevenuto ,  suppongo . . , .  che 
fareste  voi? 

Enr.  Ah  !  lo  so  io  sola» 

Dum.  Oh  Cielo! 

£2m*.  No,  non  temete  più  d' una  risoluzione  disperata...» 
Ma  ahimè  !...  la  mia  vita  è  così  vacillante,  che  un  soffio 
basterebbe  per  spegnerla.  Voi  che  tanto  operaste  per 
rianimarla,  perdonatemi^  se  gioco  ancora  questa  esisten- 
za che  vi  appartiene ....  ma  io  cedo  ad  un  potere  più 
forte  della  mia  ragione.  Ho  voluto  tentare  ancora  una 
volta  il  mio  destino^  e  se  le  mìe  speranze  andranno  faU 
lite ....  Questa  sera  io  spero  sarò  più  calmata)  poiché 
questa  sera  avrò  da  Giacomo  la  mia  sentenza. 

SCENA  V. 

Maddalena,  e  detti. 

Mad.  (  correndo)  Signcv  Dumesnil  !  signor  Dumesnii  l 

Dum.  Ebbene? 

Mcui.  Un  signore  che  vi  domanda ....  s' è  presentato  nel 

gianyno  con  due  altre  persone. 
Dum.  £  perchè  questo  modo  spaventoso? 
Mad.  Io  non  mi  spavento  perchè ....  perchè  al  certo  non 

vi  ha  cagione  a  rimproverarmi....  ma  questo  signore,.- 
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Dum,  Chi  è  egli  ? 

Mad*  Un  procuratore  del  re. 

Dum.  Che  viene  a  far  qui? 

Had.  Io  non  so  niente . , , .  ina  se  madaifta  vuol  riti- 
rarsi.... 

Du^,  Maddalena!  quale  idea  avete  voi?  Qui  nessuno  temè 
gli  sguardi  della  giustizia ,  e  se  madama  Dè-Latoar  si 
ritira ,  non  è  il  magistrato  che  ella  evita  ^  ma  il  mondo. 
Andate,  £nrìehetta,  io  vi  raggiungerò  dopo  questo  abboo* 
camento. 

Enr.  Non  mi  oppongo  alla  vostra  volontà.  (  Ora  sento,  die 
abbisogno  più  che  mai  di  coraggio  I). 

Dum,  Fate  entrare  questo  signore  (  a  Maddalena), 

Enr,.  {rientra  a  ainietray  e  ÉkMalena  per  il  fondo), 

SCENA  VI. 

Dumesnil  solo. 

Che  può  volere  da  me  !  Si  saprebbe  dì  già ,  die  madama 
Senneval  è  qui?  La  confidenza  che  ne  fece  al  marito... 
sarebbe  questa  la  causa  della  presenza  del  magisU>ato? 

SCENA  VII. 

Dumesnil  e  Dcsrosicr. 

Dee,  {prima  di  uscire)  Nmi  mi  accompagnate,  signori,  io 
vado  presso  un  amico. 

Dum,  Che  vedo,  il  signor  Desrosier  t 

Des,  Io  medesimo ,  dottore ,  meravigliato  di  ritrovarvi  in 
questo  paese. 

Dum,  Ed  io  non  lo  sono  meno  nel  vedervi  qui  ai  confini 
della  Francia  !  per  quale  combinazione  t 

Des,  Appunto  come  dite  voi,  la  pura  combinazione  ha  fatto 
ch'io  scopra  la  vostra  dimora.  Qualcuno  di  questo  villag- 
gio mi  vi  ha  nominato  il  dottore  Dumesnil.  Subito  escla- 
mai, è  un'antica  conoscenza,  e  detto  e  latto  mi  sono  por- 
tato qui. 

Dum,  (Egli  ignora  tutto.)  Posso,  senza  essere  tacciato  d'in- 
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discretezza,  chiedere  del  motivo  della  vostra  visita  ?  Su- 
reste  voi  ancora  nel  caso  di  cercarvi  una  moglie? 

Des.  Alto  là ,  se  vi  piace  !  A  monte  gli  scherzi  su-  tale  ar- 
ticolo. Queste  idee  non  mi  girano  più  per  il  capo.  So- 
no pazzie  che  mi  hanno  fatto  trascurare  M  mìo  avaom- 
mento.  Oggi  sono  magistrato,  e  nieote  di  più.  Chiusa  nel 
circolo  delle  mie  funzioni ,  mi  vi  dedico  interamente. 

Dum.  Dunque  siete  ? . . . 

Des,  Giudice  del  circondario,  BOininate  di  fresco.;  facfiio  il 
giro  nella  mia  giurisdizione,  e  principalmente  sulla  linea 
della  frontiera  :  io  desidero  segnalare  il  mio  stabiHmeoto 
.  con  qualche  cosa  di  fragoroso.  Vedete^  ìm  questo  monento 
per  alcune  circostanze,  seguite  oltimamente,  iocevco  io- 
fermazimli  su  certe  persone  sospette ,  che  sono  entrate 
clandestinamente  sul  territorio  francese,  ed  aiftehe,  te  lo 
dirò,  se  io  non  vi  conoscessi  bene,  laio  caro  DamesQÌly 
vi  crederei  pressoché  compromesso  nel  delitto  che  for- 
ma l' oggetto  doUe  mie  ricerehe, 

Dmn,  Come? 

Des.  Chi  è  dunque  quella  donna  di  cui  mi  si  è  parlato?... 
questa  straniera  che  sta  presso  di  voi? 

Dm».  Madama  De  Latour,  una  povera  donna  che  ho  quasi 
guarita  da  una  malattia  di  hinguore.  L'  ho  e^mosciuta  in 
altri  tempi  più  felici.*..  Oggi ....  sola  al  mendo^  non  le 
restano  ehe  le  mie  cure  e  la  mia  amicizia. 

Des,  Ma  la  vita  stravagante  ch'ella  conduce?... 

Dum,  É  conveniente  al  suo  sUto  di  sofferenza.  Spero  non 
vorrete  insister  d'avvantaggio....  Ma  lasetamociò,  ve  ne 
prego;  è  molto  che  abbandonaste  Seoiis? 

Des,  Due  mesi  circa. 

Dum.  E  quali  nuove  de' nostri  amici?...  d'Emilto? 

Des.  Il  signor  Senneval?  Non  Tho  più  veduto;. si  dice  ehe 
egli  era  tristissimo  ne'  primi  mesi  ch'hanno  seguilo  la 
morte  di  sua  moglie. 

Dum.  Che  dite  voi? 

Det .Dico  ehe  è  stato  aflfittissimo  al  principio  del  suo  viaggio. 
Fior,  dra/m,,  voi.  li,  an.  I.  ^ 
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Dum.  E  sua  moglie  è  morta? 

Des*  Non  lo  sapete  «voi? 

Dtirn.  Chi  Te  l' ha  detto  ? 

De».  Ma  tutto  il  mondo. 

Dima,  Ciò  non  è  possibile. 

De»,  Vi  domando  perdono.  La  sua  morte  è  stata  provata. 

/>tim.  Ma  come  ? 

Des.  Da  un  estratto  mortuario  in  Intona  forma  che  la  co- 
mune di  Versigni  ha  rilasciato. 

Dtim.  É  falso. 

De».  Niente  afiGitlo. 

Dum.  É  falso,  vi  dico. 

De»,  Come  ?  Non  eravate  voi  là ,  quando  13  testamento  la- 
sciato dall'infelice  Enriehetta  rivelò  la  sua  intemlone  di 
'  darsi  la  morte? 

Dum,  Senza  duMaio. 

De»,  Ebbene  y  si  sono  seguite  le  sne  tr^oe  sino  ai  villag- 
gio di  Versigni  ;  là  si  scopra  ^  che  lo  stesso  ^òmo,  alla 
stess'  ora  ch'era  arrivata >  la  sfortuns^ta  avea  consumato 
Il  suicidio. 

Dum,  Cielo  I 

De»,  Si  è  ritirata  dal  fiume  inanimata  ed  irriconoscibile. 

Dum.  Quale  funesto  errore  t 

De»,  Eccovi  ciò  che  si  ottiene  da  un  matrimonio  mal  com- 
binato. S' ella  avesse  sposato  me,  vlvrdtbe  vicora  e  sa- 
rebbe felice. 

Dum,  Ed  Emilio  a  tal  novella? 

De»,  Ne  provò  dolore  fortissimo ....  Ma  l' anno  è  consu- 
mato, e  con  esso  I  di  luì  affanni. 

Dum,  Signore  !.... 

De»,  Io  suj^MMigo. 

Dum,  Ma  Paolina,  dov'è  ella? 

De»,  Sempre  a  Stuttgard,  in  un  ritiro. 

/>tim.  (Ah!  respiro). 

De»,  Povera  giovane,  se  mi  avesse  sposato  sarebbe  felice. 

Dum,  (Che  intesi  mal!) 
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De*.  Sodo  desolato  dovervi  dare  sì  tristi  novelle  sul  conto 
di  madama  Senneval,  che  amaste  tanto.  Ma  cangiamo  di- 
scorso ,  e  parliamo  della  dama  che  è  qui  :  posso  ve- 
derla? 

Dum.  Vi  ho  già  detto  che  non  è  persona  sospetta* 

Des.  Rispondete  per  lei  ? 

Dum.  Come  di  me  stesso. 

Dfis.  Basta,  mi  fido  di  voi.  (Fard  nullameno  guardare  que* 
sta  casa,  e  ritornerò  nella  sua  assenza). 

Dum.  Addio,  signor  magistrato. 

Des.  Senza  cerimonie.  Addio,  dottore  {parte), 

SCENA  Vili. 

Dumesnil  aoh. 

La  si  crede  morta  !  Enrichetta  !  Per  quale  fatale  combina- 
zione, impossìbile  a  prevedere,  il  caso  ci  ha  condotti  là? 
Emilio  crede  possedere  una  prova  della  sua  vedovanza... 
Egli  amava  Paolina!...  egli  l'ama  ancora  forse!. . .  biso- 
gna ch'io  vada  a  trovarlo....  chMo  gli  scopra...  ma  che 
dico?  perchè  tormentarmi?  Ora  egli  deve  essere  a  parte 
di  tutto.  Enrichetta  colla  sua  lettera  gli  significò  la  sua 
esistenza  ed  il  luogo  dove  si  trova  ... .  Oggi  stesso  noi 
avremo  la  sua  risposta....  Oh  )  con  quale  impazienza  io 
r  attendo, 

SCENA  IX. 

Dumesnil ,  Giacomo  dal  fondo. 

Già.  Ehi ,  Maddalena ,  sono  io,  sono  Giacomo  che  è  di  ri- 
torno. 

Dum.  Giacomo! 

Già.  Dove  sta  dunque  Maddalena  ?  bisogna  che  io  le  rac- 
conti che ....  sempre  inteso  dopo  averla  abbracciata. 

Dum.  Ma  vieni  qui,  presto,  e  parla  sotto  voce. 

Già.  Si,  sig.  Dumesnil....  vostro  servitore,  sig.  Dumesnil. 

Dum.  Che  ne  risultò  dal  tuo  viaggio  ?  che  ti  disse  ?  che  li 
rispose  ? 
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Già*  Siy  signor  Dumesnii ....  è  andata  benissimo  !  grazie, 
isignor  Dumesnii.  Il  mio  viaggio  è  stato  de'  più  felici , 
ed  io  porto  una  superba  risposta. 

Dum,  Parla. 

Già,  Sì,  signor  Dumesnii ....  dunque  appena  m' ebbe  ve- 
duto, che  mi  saltò  al  collo. 

Dum,  Ma  chi? 

Già,  Mio  2Ìo ....  e  mi  ba  regalato  trenta  Bcudi  tutti  di  se- 
guito ,  alla  fine  di .... 

Dum,  Ma  non  è  questo  eh'  io  voglio,  insensato.  Tu  ftéi  stato 
a  Senlis?  Hai  rimesso  una  lettera  al  signor  Senneval? 

Già,  Sì,  signor  Dumesnii ....  me  n'  era  scordato ,  perchè, 
vedete ....  il  piacere  dei  Irenla  scudi  e  del  mio  matri- 
monio.... io  che  dubitava  w..k 

Dum,  Mi  vuoi  rispondere? 

Cria.  Sì,  signor  Dumesnii .... 

Dum.  Ebbene ,  questa  lettera  di  die  t' incaricò  madama 
De  Latour? 

Già,  Questa  lettera,  eccola. 

Dum,  Non  l'hai  consegnata? 

Già,  E  l'avrei  potuto  fare  ?  Il  signore  non  è  a  $enli9« 

Dum,  Non  è  a  Senlis? 

Già,  É  partito  otto  giorni  prima  del  mio  arrivo» 

Dum,  E  dove  è  passato? 

Già,  Mi  si  disse  ch'egli  era  andato....  a....  a....  aspettate^ 
a....  in  Alemagna....  a....  a  Stuttgard....  noi  non  cono» 
sciamo  che  Stuttgard. 

Dum»  (A  Stuttgard!  presso  di  Paolina!) 

Già,  Egli  dovette  anche  passare  di  qui ... .  questa  n^  è  la 
strada ....  potete  dargli  la  lettera  al  suo  ritorno ,  se  vi 
preme  tanto. 

Dum,  (Non  vi  è  altro  partito  a  prendere). 

Già,  Scusatemi,  signore,  vado  a  cercar  Maddalena. 

Dum,  No,  ascolta:  ho  da  darti  degli  ordini....  ordini  della 
più  grande  importanza...  e  se  mi  obbedirai  fedelmente*.. 

Già,  Sì,  signor  Dumesnii. 
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Dum.  Raddoppio  la  dote  della  tua  fidanzata. 

Già.  Sarebbe  vero  1  oh  fortuna  delle  fortune  !  sono  tutto 

per  voi. 
Dwm.  Conviene  frattanto  che  tu  qui  non  parli  con  alcuno, 

e  procuri  di  non  farti  vedere. 
Già.  Né  anche  a  Maddalena  \ 
Dum.  A  lei  soprattutto ....  esci  dal  vfUaggb  . . . .  Vd  alfa 

posta ....  procuraoit  dei  cavalli ....  una  vettura  ..«•  not 

partiremo  insieme^ 
Già.  Codie  partire? 
Dum.  Oggi  ancora,  all'  istante;  la  tua  fortuna,  quella  dcll<^ 

tua  sposa  dipendono  dalla  tua  attività....  va...  non  per- 
dere un  istante. 
Già.  Sì,  signor  Dumesnil. 
Dun^.  Qualcuno  viene.  É  lei  >  e^ci'  presto ,  ed  attendimi 

{respingendolo). 
Già.  Sì,  signor  Dumesnil  {parte  ). 

SCENA  X. 

t)ume8nil  ed  Enrichetta. 

Enr.  Ah  Dumesnil  !  ^ , .  la  persona  che  ho  veduto  uscire  , 
quel  magistratOji  è  ben  lui  !  è  il  signor  Desrosier!  Forse 
ce^-cava  me  ? 

Dùm.  Egli  è  ignàfo  di  tutto*  Il  solo  caso  l'ha  condotto  qui. 

Enr.  Vi  ha  egli  parlato  di  lui? 

Dum.  É  molto  teinpo  che  non  l' ha  veduto. 

Enr.  Ah!  io  supponeva....  e  Giacomo  che  non  ritorna! 

Dum.  Vi  pensava  ancor  io  ....  ma  mille  combinazioni  pos- 
sono aver  ritardato  il  ritorno,  di  quest'uomo  ....  trascu- 
rata 0  male  eseguita  la  sua  missione.  Io  frattanto  debbo 
allontanarmi. 

Enr.  Come^  voi  mi  lascerete  ?  mi  abbandonerete  in  tal  mo- 
mento? Voi,  mio  amico;  quando  da  un  giorno  all'  altro 
si  decide  della  mìa  sorte  !  Deve  essere  al  certo  un  gran- 
de allure  se  vi  determina  a  partire.  Volgete  la  lesta?... 
quale  idea  !  Voi  andate  per  vederlo  ? 
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Ùum.  E  se  fosse  vero?  . . .  (patina)  Se  volessi  io  mede- 
simo ? . . . 

Enr,  IJn'  altra  prova  di  attaccamento  t  Ma  voi  non  sarete 
solo  nel  vostro  viaggio  per  Senlid ,  k)  vi  accompagnerò. 

Dum,  Voi! 

Enr,  Concedetemi  di  seguirvi. 

Dum.  £  impo^^ile! 

Enr,  La  mia  presenza  sarà  più  loquace  che  le  vostre  pa« 
role;  quando  gli  comparirò  dinanzi  pallida,  abbattuta  dai 
patimenti....  Ahi  io  lo  conosco....  Egli  è  buono,  sensi- 
bile ....  non  mi  respingerà. 

Dum,  No,  no,  non  è  così  che  io  voglio  sorprendere  il  suo 
cuore;  io  voglio  interrogare  tutti  i  suoi  pensieri  prima 
di  presentarvi  a  lui  ;  ci  va  del  riposo  dell'  intera  vostra 
vita. 

Enr,  Ma  credete  voi  che  io  vivrò  lungamente  ?  (come  estO' 
tica  in  tuono  disperato  ) 

Dum.^nrichetta  !  in  nome  della  mia  amicizia  !  se  le  mie 
affezioni  di  padre  mi  danno  sopra  di  voi  qualche  pote- 
re ....  lasciatemi  partir  solo. 

Enr,  Che. esigete  da  me? 

Dum,  Se  ritornasse  il  signor  Desrosier  procurate  di  evi- 
tare la  sua  presenza.  Se  io  rinvengo  Emitfe,  quale  deve 
essere ,  non  sarà  lunga  la  mia  lontananza  (per  partire), 

Enr.  {trattenendolo)  Ah  ditegli  ciò  che  gli  direi  io  mede- 
sima ....  ditegli  che  non  gli  chieggo  più  che  amicizia  ^ 
compassione  al  mio  lungo  soffrire ....  che  mi  si  conceda 
prodigargli  le  mie  cure...  ed  anche  il  mio  servigio.  Uno 
sguardo ,  un  detto  di  bontà  sarà  sufficiente  alla  misera 
abbandonata.  Ah!  solo  che  lo  vegga!  che  lo  vegga....  e 
sarò  felice ....  e  gli  perdonerò. 

Dum,  Sì,  dirò  tutto,  addio.  Fermezza  ! 

Enr,  Ne  avrò.  Andate,  andate  a  Scnlìs. 

Dum,  (A  Stuttgard).  Addio,  Enrichetta  (parte  per  il  fondo). 
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SCENA  XI. 

Enrichetta  sola. 

Gli  sia  di  scorta  il  cielo  !  Egli  va  a  vederlo  !  a  parlargli  t... 
ed  io  costretta  ad  attendere  1 . . .  Infelice  ! .  • .  non  gli  ho 
detto  quanto  bisognava....  ho  dimenticato  mille  cosei  e 
soprattutto  che  non  lo  rimproveri  I ...  ciò  sarebbe  per- 
derne il  frutto  !  Rientriamo  per  oM)cdire  al  mio  secondo 
padre....  Àncora  qualche  giorno  d'agonia,  e  poi... •  o  la 
vita  o  la  morte. 

SCENA  XII. 

Enrichetta  e  Maddalena. 

Mcui.  Scusate,  madama,  sarebbe  nella  sua  Stanza  il  signor 
dottore  ? 

Enr,  E  uscito. 

Mad.  È  domandato  di  nuovo.  Io  era  addata  all'albergo  per 
sapere  se  Giacomo,  il  mio  futuro,  era  di  ritorno.  Vi  era 
appena  giunto  un  forestiere,  e  siccome  il  suo  domestico 
ebbe  a  farsi  del  male  arrivando  nel  villaggio ,  andava 
cercando  un  medico,  ed  avendo  altresì  inteso  a  chiedere 
della  dimora  del  signor  Dumesnil ,  mi  sono  ofiEèrta  su- 
bito di  condurlo  qui. 

Enr.  Un  forestiere?  Noti  bramo  che  egli  mi  vegga. 

Mad.  E  appunto  a  ciò  ohe  ho  provveduto ,  e  l' ho  fatto 
aspettar  là  fuori.  Ma  se  il  signor  dottore  non  ritorna, 
come  si  rimedia  al  caso  del  povero  Pietro  ? 

Enr.  (che  era  per  rientrare,  s'  arresta)  Pietro  1  (vwamah 
te)  Pietro,  dite  voi? 

Mad.  E  il  domestico  ! 

Enr.  Oh  cielo  t  E  il  nome  del  suo  padrone? 

Mad.  Io  non  lo  so. 

Enr.  Di  dove  viene? 

Mctd.  Io  non  vi  dirò  s' egli  venga  o  vada  in  Alemagna. 

Enr,  L'avete  voi  veduto? 

Mad.  Sì ,  signora ....  è  un  giovine  ....  d^un  bel  taglio  di 
persona ,  d'  un'aria  triste ,  d'una  voce  così  dolce .... 
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Enr,  Oh,  come  balte  il  mio  caore!  sembra  mi  voglia  uscire 
dal  petto.  Egli  è  là  dite  voi? 

Mcid.  Nel  giardino....  potete  vederlo  di  qui....  oh!  è  vol- 
tato.... {andando  a  vedere,) 

Enr,  {va  a  vedere)  Gran  Dìoj  e  Itti (É  lui  ! 

Mad.  Ebbene,  madama,  die  avete?  Vi  sentite  male? 

Enr,,  No ,  non  è  niente.  Andate ,  Maddalena ....  andate  a 
prevenire  il  signor  Duòleanil;  lo  rinverrete  alla  posta.... 
vi  si  portò  adesso  adesso....  correte ^  annunziategli  che 
sono  io  che  lo  voglio. 

Mad,  E  questo  signore  f 

Enr,  Che  entri.  Andate. 

Mad^  Sarete  obbedita  {pa¥èe  pel  fondo), 

SCENA  XIII. 
Enrichetta  sota, 

lè  non  reggo  più ....  la  troppa  emozione  ! . . .  è  vcnùtOi 
a  cercarmi ....  ha  ricevuta  la  mia  lettera ....  e  mi  ap-r 
porta  egli  stesso  hi  risposta....  la  mia  felicità!  Oh  cielo! 
dammi  forza  bastante  per  sostenere  Teccesso  deHa  gioja 
che  mi  fe  soccombere!...  Ah  $  io  ascoHp  lo  strepito  ^\ 
suoi  passi....  eccolo!...  è  lui ....  ehi 

SCENA  XIV. 
forichetta  ed  Emilio* 

Emif,  {entfando)  L'aspetterò  qui...;  Nessuno,  {gira  Tde- 
cAto  e  vedo  Enrichetta)  Ah!  £nrì<shetta! . .  »  {reérocede) 

Enr,  {borrendo  a  lui)  Emilio! 

Emil,  {stupefatto)  Chi  ve4o! 

Enr,  Ah  mio  amico  !  sei  tu  eh'  io  riveggo  !  tu  che  io  ab-* 
braccio!  oh  qual  sorte!...  Ma  che  hai?  sembra  che  tu  mi 
respinga?  Non  è  la  gioja  che  si  dipinge  ne' tuoi  occhi .... 
è  lo  smarrimento  ,  è  il  terrore. 

Emil,  Voi  mi  state  dinanzi?  {attonito) 

Enr.  Si,  tua  moglie,  la  tua  Enrichetta. 

Emil,  Enrichetta! 
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Enr,  Non  mi  ravvisi? 

Emil.  Viva! 

Enr.  Che  dici  !  Ti  si  smarrisce  la  ragione  ì 

Emil,  No,  no,  ho  tutto  il  mio  senno.  É  lei,  è  ben  lei. 

Enr.  Mio  amico! 

Enùl.  Come  siete  qua  voi  ? 

^fir. NqqIo  sapevi?...  (huc^  ch'io  era....  te  ne  credeva 
istrutto. 

Emil.  Io  vi  credeva  morta! 

Enr.  Me  sventurata! 

Emii.  Degl'indizi....  delle  prove ...»  io  Tho  creduto....  ho 
dovuto  crederlo. 

Enr.  È  vero  :  io  voleva  uccidermi ....  ma  al  momento  di 
c(»npìere  il  mio  fatale  disegno...  ho  pensato  a  voi,  Emi- 
lio.... a  voi,  che  la  mia  morte  avrebbe  dannato  ad  un 
eterno  rimorso  !  Idea  spaventevole ,  non  è  \ero  ?  Vna 
donna  che  non  vi  aveva  mai  fatto  alcun  male.)  rìdottq^  a 
togliersi  la  vita  !  Ah,  ora  di  qual  peso  direte  essere  solle- 
vato: vedete,  io  vivo  ancora  per  benedirvi ,  per  per- 
donarvi. 

Emil.  (gettandosi  nelle  sue  braccia)  Enrichetta!  {poi  dir 
slaccandosi  come  scosfo  da  un  pensiero)  Ma  no!  no!.., 
ahi  sciagurato! 

Enr»  Ebbene? 

Emil.  Fatalità!  fatalità!  lanciatemi,  fuggite^  £nrichetta. 

Enr.  Qual  linguaggio  ! 

Emil.  O  piuttosto  restate,  restate  per  maledirmi!.,  io  sono 
un  sacrilego,  un  infame  ! 

Enr.  Voi! 

Emil.  Sì,  poiché  voi  vivete, 

Enr.  Oh  cielo;  io  credo  indovinare.... 

Emil.  Un'altra.... 

Enr.  Ebbene  ? 

Emil.  Io  mi  credeva  libero. 

Enr.  Terminate....  voi  siete...* 

Emil.  Maritato. 
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Enr.  Ah!  {cissalita  da  una  sincopa  mortai»  cade  estinia)* 
EmiL  Ah  !.. .  Enrichetta!  Enrìchetta  !  Qualcuno ,  presto, 
al  soccorso,  <^alcuno. 

SCENA  XV. 

Dumesnil  e  Maddalena. 

Dum,  {uscendo)  Quale  strepito!...  Emilio t  {^edmdolo), 

Emil,  Salvatela )  signore,  salvatela. 

Dum,  Chi? 

EmiL  Enrichetta.  Ella  sa  ch'io  son  rimanìato. 

Dum,  Rimaritato  !  (  alleando  a  soccorrere  Enrichetta), 

EmiL  Ebbene? 

Dum.  {lasciando  il  braccio  d^ Enrichetta)  Oh  cielo! 

EmiL  Che!  {facendo  un  passo  per  andare  ad  Enrichetta), 

Dum ,  Arrestatevi . 

EmiL  Come! 

Pum,  È  troppo  tardi. 

EmiL  Enrichetta? 

J)um,  La  sua  vita  vi  rendeva  spergiuro .... 

EmiL  Proseguite .... 

Dwn»  Voi  non  lo  siete  più. 

fhmL  {cadendo  in  ginocchio)  Ah!  perdono,  Enrichetta ... 

ma  io  ti  seguirò  ! 
Dum,  Vivete,  insensato,  vivete  per  colei  che  deve  tutto 

ignorare ,  e  il  cielo  faccia  che  non  abbiate  condotta  al* 

Y  altare  una  seconda  vittima. 
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FfiRNANOO    DI   MaULBON. 

Giulio  di  Varinvillb. 
Gustavo  d*  Estiqny. 
Ettorb  d' Hautbrivb. 

COLASSB. 

Mbueon. 

Un  Caporalb  dei  gendarmi. 


Un  Domestico. 

Laura,  vedova  dì  Nantellc* 
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Clarice. 

Amalia. 

Euobnu* 
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Vestiario.  —  Costume  del  giorno. 

ATTO  PRIMO. 

Ricco  gabinetto  con  porta  di  mezzo  e  laterali,  finestra  a 
dritta  e  camino  a  sinistra.  —  Tavolo  con  colazione 
per  quattro^  bottiglie  di  Champagne ,  bicchieri,  ec,  — 
Sedie.  —  Un  biglietto  di  visita.  —  Un  biglietto  scritto 
che  porta  Satana. 

ATTO  SECONDO. 

Una  fuga  di  stanze  illuminate  ed  ortiate  di  fiori.  —  7Vz- 
volini  con  doppieri.  —  Sedie.  —  Lettera  scritta  che 
avrà  Fernando.  —  Portafogli  che  avrà  Fernando. 

ATTO  TERZO. 

Sotterraneo  coti  pilastro  nel  mezzo,  porta  in  fondo  a  si' 
nistra  del  pilastro  ,  fma  scaletta  che  conduce  ali*  abi- 
tato superiore,  a  dritta  porta  segreta  a  fior  di  muro. 
—  Tavolini  con  libri,  ricapito,  ed  alcune  carte  in 
forma  di  passaporti.  —  Sedie.  —  Lampada  accesa  in 
mezzo  alla  vòlta.  —  Una  chiave  per  Satana.  —  Bi- 
glietti di  banco  per  Gustavo.  —  Una  catta  in  forma 
di  passaporto  per  Satana, 

ATTO  QUARTO. 

Giardino  con  caseggiato  a  sinistra.  —  Tavola  e  sedili  di 
pietra.  —  Un  biglietto  d'invito  scritto  per  l^ura.  — 
Due  biglietti  di  lotteria  per  Satana.  —  Uh*  urna  con 
numeri  da  estrarli.  —  Un  gran  cesio,,  etUro  il  quale 
una  miniatura ,  delle  litografie ,  un  ritratto  di  donna, 
una  lettera  scritta. 

ATTO  QUINTO. 

Gabinetto  con  porta  di  sfondo  e  laterali.  —  Un  sofà.  — 
Tavolino  con  recapito  e  campanello.  —  Sedie.  —  Due 
pistole  cariche  -che  porta  Satana.  —  Due  palle  da  pi- 
stola  pel  medesimo.  —  Un  giornale  che  porta  U  sud- 
detto. —  Remore  di  carrozza.  —  //  portafogli  di  Fer- 
natìdo  dato  al  secondo  atto  a  Gustavo,  e  che  porla 
Satana. 
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TRADOTTA 


DA  CARLO  ROMAGNOLI^ 


ARTISTA  DRAMMATICO 


PERSONAGGI. 


Il  capitano  Lambert. 

Fernando  di  Mendoza,  gio- 
vane portoghese, 

MoNTRicHARD,  mercante  di 
legne. 

Eleonoro,  suo  nipote. 

Il  duca  di  Bblhontb. 

Il  cavaliere  di  Villatlor. 

Harville,  notajo. 

Teresa  Trughot,  vecchia 
rìvendugliola. 

Madama  Stuart. 


Giulietta,  sua  figlia. 

Dina  Pepin,  mercantessa 
di  cravatte. 

Madama  Frontignan,  mer- 
cantessa ed  ostessa. 

Eloisa  e  Zoe,  giovani  mo- 
diste. 

Ragazze,  compagne  delle 
suddette. 

Giorgio,  servo  di  madama 
Stuart. 

Servi  di  madama. 


Invitati,  agenti  di  polizia,  uomim. 


Fior,  dram,,  voL  III,  an.  1. 
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FA  BISOGNO. 

Vestiario ,  Costume  del  giorno. 
ATTO  PRIMO. 

Sala  con  quattro  porte  :  cammtno  sul  quale^  vi  sarà  una 
pendola,  vasi  per  fiori.  —  Tavolini^  sedie.  —  L' occor* 
rentc  per  fare  il  punchy  cioè  rhurn^  limoni^  zucchero 
posti  sul  cammino.  —  Bicchieri  per  punch  e  per  cham- 
pagne.  —  Fiori  che  porta  Zoe  e  Dina.  —  Un  cartoC" 
ciò  con  dentro  del  prosciutto  guarnito  di  allòro ,  una 
bottiglia  e  due  bodini  che  porta  Zoe,  —  Un  cartoccio 
che  porta  Dina.  —  Un  fardello  che  porta  Teresa.  — 
Una  carta  scritta  in  forma  di  conto  per  Teresa.  — 
Denaro  per  Teresa.  —  Denaro  per  Eleonora.  —  To" 
vaglia  e  posate  per  sei  persone.  —  Un  piccolo  astuc 
ciò  con  cammeo  per  mad-ama  Stuard.  —  Una  cow- 
biale  che  avrà  la  suddetta.  —  ÙUe  cesti  con  molte 
bottiglie  di  Champagne. 

ATTO  SECONDO. 

Ricca  sala  con  porta  di  prospetto  e  quattro  porte  late' 
rati.  —  Tavolini  da  giuoco  con  carte,  lumis  —  Spec- 
chio grande.  —  Un  asH^cio  che  pbHa  madama  Stuart. 
—  Una  borsa  con  denaro  per  la  stessa.  - —  Canna 
per  Monirichard.  —  Uno  sgabelletto.  —  Un  portafogli 
per  Fernando  con  cedole.  —  Denaro  per  Montrichard^ 
Elhonoro,  Zoe,  Dina,  Villaflor.  —  Una  chiave  per 
madiKta a  Stuart,  t- Mazzetto  fii  fiori  per  Fernando.  — 
Un  gran  mazzo  di  fiori  che  porta  Montrichard. 

ATTO  TERZO. 

oata  con  porta  di  prospetto,  che  quando  apresi,  lascerà 
vendere  l'uscio  d  un.  palco  in  teatro.  —  Sedie ,  lumi, 
soffà.  —  Una  boccetti'na  d' odore. 

ATTO  QUARTO. 

Camera  povera  a  terreno,  uscio  nel  fMio ,  dalla  quale 
si  vede  la  strada;  a  dritta  una  porta.  —  Tavola, 
sedie  vècchie.  —  Una  ca^settina  molto  ricca,  entro  la 
quale  vi  éarà  un  mazzo  di  lettere,  -^  Un  biglietto  di 
visita  che  avrà  Teresa. 

ATTO  QUINTO. 

Giardino  com  padiglione  e  sedie.  —  Foglio  scritto  che 
avrà  Villaflor.  —  Un  porla  fogli  per  il  dùca  con  cam-- 
biali. 


ATTO  PRIMO. 

Una  Baia  in  casa  di  madama  Frontigfian.  Sul  daìmnii  a 
dritta  cavimino  con  pendola^  vasi,  ec.  ec.  Indietro  dolla 
medesima  parte  una  porta  che  mette  alle  camere  dell'ai- 
hcrgo  dfn  Tre  Piccioni  ;  alla  sinistra,  sul  davanti^  una 
porta  che  dà  in  un  gabinetto;  indietro  porta  del  ma" 
gazzino,  al  fondo  porta  d'entrata^  sedia,  tavolini  éc. 


SCENA  PRIMA. 

Madama  Frontignan. 

Fron,  (  uscendo  dal  gabinetto  a  sinistra  )  'Guardate  a 
voi,  si^ora  Teresa,  lascio  a  voi  l'incarico  di  riuninì 
tatto  qaeRa  roba;  Diciamola  com'è,  io  meno  una  vita 
•  molto  svariata  ;  alla  mattina  sono  madama  Frontignan  , 
mercaritessa  di  mode  e  di  abiti  usati ....  e  la  sera ,  ad- 
dio alia  bottega  ;  e  passo  qoi  nell'  albergo  dei  Tre  Pic- 
cioni, e  sono  madama  Frontignan,  che  tien  tavola  ro- 
tonda e  camere  anmu>bigfiate.  —  A  proposito  :  meU 
tiamo  in  ordine  il  mio  libro  (va  al  tavolino  a  èerivere), 
il  N.  2  è  per  il  signor  Fernando  di  .Mendoza,  jQgRtc 
portoghese.  Stupisco  come  non  sia  ancora  vennto  y- 
l'ora  della  tavola  rotonda  è  passata...  avrà  pranzato  al- 
trove {si  alza).  Non  dimentichiamo  che  oggi  è  santa 
Perpetua,  la  mia  festa,  e  che  tutte  quelle  ragazze  de- 
vono venire  da  me ....  mi  sembra  di  udirle. 

Fem,  (di  dentro)  Per  di  qua,  capitano. 

Fron,  No,  è  la  voce  del  contino. 

SCENA  II. 

Fernando,  Lamberto  e  detta. 

Fem,  Venite,  capitano....  Ah,  ècco  appunto  madama  Fron- 
tignan. 
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Fron,  Signor  conte  !.., 

fem.  La  tavola  rotonda  è  fìnita,  madama ,  ma  io  vi  sarei 
obbligato  se  mi  faceste  servire  un  pranzo  per  due ....  e^ 
per  incomodarvi  meno>  pranzeremo  qui  in  questa  sala, 

Froh»  {da  sé)  (Gli  è  che  qui  m'incomoderebbe  assai!)  Se 
il  signor  conte  vuole,  sarà  servito  in  camera  sua,  ove 
gli  laro  accendere  un  buon  fuoco. 

F^m,  Meglio  t  nella  mia  camera,  come  volete. 

Fron,  Vado  dunque  a  dare  gli  ordini ,  se  il  signor  conte 
vuole  avere  la  compiacenza  d' attendere  un  solo  mo- 
mento. 

Fem,  Fate  pure,  aspetteremo  {madama  Froniignan  esce 
dalla  dritta,  e  va  neW albergo).  Quanto  vi  son  grato , 
capitano ,  d' avere  accettato  il  mio  invito ....  dopo  il 
servizio  che  mi  avete  reso* 

iMmb,  { d' tm'  aria  grave)  Non  parliamo  di  ciò,  non  vai  la 
pena  di .  rammentarlo  neppure.  Io  noa  feei  altro  ohe 
prendere  un  insolente  per  la  cravatta,  costrìngerlo  a  so* 
dersi  altrove ,  ecco  tutto.  — ^  Io  sono  pratico  di  <pieste 
cose ,  e  non  vi  ò  alcun  perìcolo  ;  cane  che  abbila  non 
morde. 

Fem,  Io  non,  saprei  dirvi,  cfl^iUmo,  quanto  il  vostro  carat- 
tere mi  piaccia. 

liafiibk.hk  parola  d'onore ,  voi  non  mi  siete  niente  antipa* 

-.  iico. 

Fem^  Davvero  ? 

lamb.  Il  capitano  Lamberto  non  dice  che  quello  che  pens% 
anzi  spero  ohe  la  nostra  conoscenza  non  si  fermerà 
qui ....  Io  occupo  un  appartamento  modesto  in  contrada 
della  Tournelle ,  e  non  ho  che  la  mia  pensione  di  capi- 
tano e  Ifi  mia*  croce  ;  ma,  grazie  al  cielo ,  è  quanto  mf 
basta  per  iscambìare  agli  amici  le  gentilezze  che  ne  ri* 
cevo,  e,.r.  Ma  a  proposito,  come  vi  chiamate? 

Fem,  Fernando  Mendoza. 

iximb.  Ah,  siamo  nella  nobiltà  ? 

Fem,  Non  V  amate  ? 
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ÌAimb,  {prendendogli  la  mano)  Per  me  è  lo  stesso....  Ed 
è,  senza  dubbio,  per  ordioe  del  padre  o  della  m&dre  ehe 
si  viaggia? 

Fem,  Sono  orfano,  capitano.  Ho  appena  conosdiito  mia 
madre,  e  ho  perduto  mio  padre  or  son  due  anni. 

Lamb.  Orfano  alia  vostra  età?...  Povero  giovine! 

Fem.  {con  tristezza)  Sì,  sono  libero,  ho  un  titolo,  sOno 
bastantemente  ricco,  vi  sono  dei  giorni  in  cui  sono  l'uo- 
mo il  più  infelice  t 

Lamb,  Voi  mi  fate  V  effetto  d' un  sentimentale  ohe  tbhìa 
lasciato  qua!dìe  passione  in  Portogallo.... 

Fem.  In  PortogaUo  ?.«.  No,  capitano. 

Lamb.  Ah,  allora  sarà  in  altro  luogo  (Fernando  éorride). 
Ho  indovinato?  Non  è  egH  vero?....  gli  è  che  io  con<v 
SCO  le  passioni,  ed  alle  volte  funno  molto  male.... 

Fem.  {viwxmenle)* Avete  amato,  capitano? 

Lamb.  Oh  spesse  volte t...  una  flra  le  altre!... 

Fem.  Raccontatemi.... 

Lamb.  Volentieri  ;  confidenza  per  confidenza.  —  Dopo  d'a- 
ver fatta  la  nostra  passeggiata  al  sole  del  Ì8S6  in  ìspa- 
gna,  abbiamo  preso ,  come  ben  saprete ,  il  nostro  quat^ 
tier  d' inverno  a  Cadice.  E  siccome  non  correva  nessuna 
palla  infuocata  per  poter  accendere  i  nostri  cìgari ,  pas- 
savamo il  tempo  a  suonare  la  chitarra  ed  a  fare  le  se* 
renate  ....  avevo  una  gran  bella  voce  {sorridendo).  Ora 
Credo  che  la  si  sia  un  poco  cambiata.  Noi  eravamo  invi- 
tati in  tutte  le  conversazioni  ;  in  una  di  queste  appunto 
conobbi  una  bella  Juana,  ma  ella  aveva  per  padre  il  più 
ricco  banchiere  di  Cadice.  Un  vero  spagnuolo ,  il  qualq 
abborrìva  i  Francesi  ;  potete  dunque  credere  che  io  gli 
andava  poco  a  genio.  —  Poco  m*  importava  ;  piaceva 
alla  figlia ,  e  mi  bastava.  Oh  io  l' amava  la  mia  Juana , 
quanto  voi  potete  amare  qudla  che  amate,  mio  giovine 
amico.  Per  essere  un  quarto  d' ora  con  essa ,  io  mi  rU 
deva  dei  pericoli-,  arrischiava  la  vita  come  se  ne  avessi 
avuto  una  dozzina  ....  Bla  un  giorno  venni  incaricato  di 
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una  missione  che  mi  allontanò  da  Cad^ee  per  qualche 
tempo ...  e,  al  mio  ritorna  .••• 

Fem.  Ebbene? 

Lamb.  Il  padre  e  la  figlia  erano  partiti.  Io  non  trovai  che 
un  biglietto  di  Juana  in  cui  ella  mi  diceva,  che  suo  padre 
ci  separava,  ma  che  farebbe  di  tutto  per  raggiungere  in 
Francia  colui  eh'  ella  già  riguardava  come  suo  sposo.  -^ 
Ma  dopo  di  ciò  non  ne  ho  più  saputo  nulla  !  Povera  gio- 
vine!... Egli  l'avrà  certo  condotta  nelle  Indie  dove  ave- 
va deUe  possessioni ,  e  sarà  forse  morta  colà  mentre  io 
l'aspettava  qui.  Vi  sono  dei  giorni  in  cui,  quando  vi  p<;n-> 
so,  io  divento  come  un  ragai^o.  Ma  parliamo  di  noi  ..»• 
sarà  me^o....  Ditemi ,  è  dimque  una  bella  bruna?... 

Fem,  No,  una  bionda ...  ha  17  anni,  una  fisonomia  dolce, 
piena  di  candore,  di  modestia....  ella,  venuta  a  passare 
le  vacanze  a  Versailles  presso  una  sua  amica  di  colle- 
gio ...»  mentre  che  sua  madre  M.  Stuart  era  in  viaggio* 

Lamh,  Come?  madama  Stuart  sua  madre  ? 

Fem,  Capitano  I  conoscereste  madama  Stuart  e  la  bella 
Giulietta  sua  figlia? 

Lamh.  Se  la  conosco  t  Giulietta ....  la  figlia  d'un  bravo 
colonnello  !... 

F&m,  Cosa  mi  dite  ?... 

Lamb,  Or  sono  vai'ii  anni,  in  una  casa  dove  mi  trovava  io, 
sento  ad  annunziare  madama  Stuart....  io  le  corro  in- 
contro, e  le  dico  :  Madama,  sareste  voi  parente  del  valo- 
roso colonnello  Stuart  morto  in  Ispagna?  —  Sono  la 
sua  vedova,  mi  rispose.  —  La  sua  vedova!...  Io  poteva 
in  qualche  modo  pagare  un  mio  debito.  Da  quel  giorno 
giurai  d'amare  e  di  proteggere  la  moglie  e  la  figlia  di 
colui  che  era  morto  combattendo  al  mio  fianco.  —  E  da 
quel  giorno,  madama  Stuart  e  sua  figlia,  non  ebbero  un 
amico  di  me  più  sincero,  più  affezionato  ! 

Fi'nt.  {abbracciandolo)  Che  incontro  fortunato!....  capita* 
00,  parlerete  per  me ,  mi  presenterete  a  lei ....  mi  pro- 
teggerete,... e.... 

■■•■.-  / 


ATTO  PRIMO.  Il 

Ltmh.  Capperi,  corno  prendete  fuoco!  bisogna  prima  che 
io  sappia  se  cpiest' amore  può  CQovenire  a  Giulietta  ••  .• 

Fem,  Le  mie  intenzioni  sono  purissime....  anzi  vi  raccon- 
terò .... 

SCENA  IIL 

Madaxi(ia  Frpptigaaa  9  detti. 

¥ron.  {dfllV  alìkrgo)  Sono  serviti  quando  comandano. 
Lamb.  {prendendo  Fernando  sotto  breiccio)  Mi  racconte- 
rete tatto  a  tavola  (entrano  a  dritta). 
Fron,  Ora  potremo  intrattenerci  a  nostro  comodo. 

SCENA  IV. 

Zoe  e  detta. 

* 

ioe  (entrando  dal  ma^axzino  e  consegnando  a  madama 
Ffontignan  dei  fiori)  Evviva  mìli'anni,  madama  Fronti- 
gnan. 

Fron*  {mettendo  i  fiori  nei  vasi  sul  cammino)  GrsatiOy  ma* 
damigella ,  i  vostri  fiori  sono  beiUssimi  ;  ma  non  cene- 
remo, io  spero,  con  questi? 

Zoo  Mai  no;  avremo  una  cena  gidotta.  Io  ho  portato  (  00- 
vando  da  uti  fagotto,  che  avrà  avuto  sotto  iUnupeioy  un 
prosciutto  con  molto  alloro  intomo)  un  ecoeliente  pM« 
sciatto  cotto...  esce  dalla  bottega  di  mio  cugino  Pivot... 
è  ancora  caldo...  ma  siccome  io  vogMo,  se  posso,  essere 
al  disopra  dette  altre ....  ho  portato  an<^e  (  d^onendoli 
sulla  tavola)  dae  bodini  bianchi  l... 

fron.  Sono  neri  —  non  importa ,  li  mangeremo  ognal- 
mente. 

Zoe  {levandolo  fnsre  dal  suo  fagotteUo)  Elisa  ha  portato 
un  dindio  arrostito.  —  E  poi,  per  ben  festeggiare  il  vo- 
stro nome  e  cognome ,  una  buona  bottiglia  di  Frohti- 
gnano  !.. 

Pron.  Molto  bene,  avete  avuta  una  gran  betta  pensatoi 
Ed  io  ho  preparato  tutto  per  ton  il  punch. 

Zoe  lì  poAcb  ! 
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Fron.  Ma  dov'è  Dina? 

Zoe  Stupisco  eome  non  sia  ancora  venuta,  («t  sente  Dina 
a  cantare)  Eccola  appunto. 

SCENA  V. 

Dina,  altre  Ragazze  0  dette. 

Dina  Addio  a  tutte.  Buona  sera,  Zoe....  Madama  FVonti- 
gnan,  eccovi  il  mio  mazzo!  (levando  un  pacco)  Ed  ecco 
degli  eccellenti  taituffi .... 

Fron.  Dei  tartufG?  per  bacco,  iKtti  maoca  che  dey#  Sciam- 
pagna t 

Dina  Avrete  anche  SciaBy)agna. 

Tutte  Sciampagna! 

Dina  Finché  ne  vorrete.  Ascoltatemi.  (#t  ode- dello  sire' 
pito  nel  gabinetto)  Un  momento,  di  là  e'  è  gente!    < 

Fnm*  É  Teresa  Tnichot,  la  rìvendug^iola ;  The  fotta  ve- 
nire io  per  vendei'le  molta  roba  vecchia .... 

Dina  La  vecchia  Teresa  ••..  che  affitta  anche  camere  am- 
mobigUate  in  contrada  della  ToumeUe?  Una. buonissima 
vecchia,  la  conosco;  ho  fatto  anzi  con  essa  molti  affiEoi.... 
(  con  tuono  solenne  )  Ma  ritomiaina  silo  Seiampagaa  t 

Zoe  Ai  più  interessante. 

Dina  Ecco  la  cosa  come  sta.  —  Sono  moki  giorni  che  un 
certo  signor  Eleonoro  Montrichard ,  nipote  e  figlioccio 
d'un  ricco  mercante  di  legno  in  VillanUova,  venato  a 
Parigi  eoi  pretesto  di  studiar  legge,  mi  fa  una  corte 
smisurata.  Viene  sempre  ai  mio  negozio  a  comperare , 
e  questa  mattina,  mentre  gli  vendeva  una  cravatta  6 
molti  vasetti  di  pomata....  gli  ho  proposto  se  voleva  far 
parte  della  nostra  piccola  riunione;  egli  ha  subito  aoeetv 
tato  con  sommo  piacere....  noi  gli  faremo  pagare  dello 
Sciampagna,  {da  sé)  (E  poi  un'altra  cosa). («loff rmulo 
la  sua  veste)  Ho  la  mia  idea,  io! 

Fren.  Sono  dbpiacentissima  di  ciò ,  ma  In  aai  che  gli  uo» 
mini  non  sono.permessi  nelle  nostre  riunioni. 

Zoe  Anche  mio  cugino  Pivot  ha  fatto  di  tutto  per  potervi 
intervemre;  riceverne  un  altro  sarebbe  un'Ingiustizia! 
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Dina  Ma  non  è  già  un'  uomo  che  tì  propongo ,  è  dello 
Sciampagna. 

Zoe  Che  peccato  che  Palmira  non  sia  dei  nostri t...  (con 
earàbiàmerUo  di  tmo)  Ma  madama  Stuart  ora  è  una 
dama  troppo  elevata  per  le  nostre  piceote  riunioni;  ella 
non  si  degna  più  di  venire,  come  faceva  una  volta,  colle 
povere  mercantesse  ! 

Dina  {con  maettà)  Alto  là  !  non  dite  male  di  Palmira,  è 
la  mia  amica  intima  f  Io  non  ho  più  sale  in  capo  d' una 
sueca,  ma  pure,  conosco ,  ammiro  il  suo  gran  genio;  io 
mi  prostro  dinanzi  a  lei ,  dia  è  il  mio  Bvonaparte  (tn- 
erodandù  le  faccia  e  facendo  la  posa  di  Napoleone). 

Fron,  Io  pure  ne  prendo  le  difese ,  la  conosco,  e  le  sono 
amica  quanto  te  ;  mi  ricordo  anzi  quanta  cura  ebbe  per 
quella  dama  spagnuola  che  conoscevi  tu  pure,  e  che  moii 
in  casa  mia. 

Dina  (piano)  Zitto  là  !  Non  ne  parlate  piò,  ve  ne  prego  t 
Tutto  dev'  essere  dimenticato  t 

Zoe  E  ha  dimenticate  le  sue  amiche. 

Dina  Palmira  non  è  p^  niente  superbo.  Ma  io  sono  molto 
riscaldata ,  prenderei  volentieri  qualche  cosa. 

Fron,  Vuoi  un  po'  d' acqua  e  zucchero  ? 

Dina  No ,  l' acqua  fa  male ....  prenderei  più  volentieri  un 
poco  di  punch;  prima  di  mangiare  fa  T effetto  dell'  as« 
senzio,  ed  è  eccellente  per  lo  stomaco;  non  è  vero^ 
Zoe,  che  prendereste  anche  voi  un  bicchiere  di  punch  ? 

Zoe  Volentieri  t 

Fron.  Ma  Io  sai  fere  il  punch  t 

Dina  Se  lo  so  fare  ?  Io  che  parlo  tutte  le  lingue.  Il  punch 
e  lo  spagnuolo  in  ghiaccio...  è  ii  mio  forte...  (fidando) 
Che  mi  si  diano  gringre^nti!  {si  mette  alla  tavola 

■   vicino  al  cammino  e  prepara  il'  ptmcA). 
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SCEiHAVI. 

Teresa  Truchot  dal  gMnetto^  e  dette^ 

Ter.  (  vime  in  seena  e  getta  in  terra  un.  fagotti;  ella 
trascina  i  passi  coim  una  donna  abboittUiot  ihgli  ixwni 
e  dalle  fobiche;  il  suo  carattere  triHe  deve,  far  con- 
trasto coli'  allegria  delle  altre  ), 

Fron»  Ebbene,  Teresa,  avete  scelta  la  mercanzia  ?*•• 

Ter.  Sì,  della  bella  roba!... 

Fron,  Già  che  se  fosse  roba  nuova  non.  la  venderei  a  voi. 
Vediamo  un  po',  quanto  mi  date  di  Uiitto  ? 

Ter,  lo  credo  che  dandovi  20  franchi  di  tatto....  ò  pia  che 
pagata? 

Fron,  (alle  ragazze)  Ah,  sentite,  30  franchi! 

Zoe  La  signora  Teresa  compra  sempre  per  niente  e  vende 
molto  caro. 

Ter.  Voi  non  potete  dirlo,  perchè  non  vi  ho  m9Ì  veii^tultpL 
;iulla  ;  non  avete  la  stampa  di  un  soldo  ! 

Dina  {al  suo  tavolo  gridando)  Dei  limoni!  Ah. . . .  eccoE 
qua  (prendendoli  sul  cammino). 

Zoe  Già  il  mestiere  della  rivenduglidla  è  un  gran  bei  Aie- 
stiere  ! 

Ter.  Meglio  del  vostro,  signor.  Modello!... 

Dina  {e.  s.)  Zucchero!" 

Fron.  Prendetelo  sul  cammino. 

Ter.  Eppure  mi  sembra  impossibile  come  nm  aiate  an- 
cora venuta  da  me  a  provvedervi  di  qualche  abito;  4ck 
vete  consumarne  molti ,  non  fate  ohe  levarli  e  metterli 
negli  studìi  dei  pittori  !... 

Dina  (da  sé)  (Questa  è  buona!)  Del  rhamt 

Zoe  Non  li  levo  che  per  le  bisaccia.... 

Ter.  Io  non  vi  domando  già  perchò  li  leviate*  — -  Sono  ri- 
vendugliola,  me  ne  vanto  ;  ho  fatto  il  mio  mestiere  sem- 
pre con  buona  fede  ed  onore ,  e  non  mi  si  può  rimpro- 
verare di  nulla. 

Dina  {dal  suo  tavolo)  Questo  ò  vero;  madama  Teresa 
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Tnicfaot  latta  Parigi  la  conosce  per  uoa  donna  onesU  ; 
anzi,  se  può  £are  piacere  ad  un  amioo  non  si  ritira  mai. 

Ter,  E  benché  sia  stata  giovane  anch'  io ,  e  sia  stala  da 
vedere 

Tutu  (ridono)  Ah,  ah,  ahi 

Ter.  Sì,  madamine,  quanto,  e  forse  più  di  voi,  avrei  poluto 
divertirmi ,  spassarmi  come  ianno  tut^e;  wa  io  noo  ci 
pensava  neppure ....  avevo  una  figlia .... 

Zoe  (attorniandola  unitametU^  alle  aUre  ragQX»9),K\^ì» 
avuto  una  figlia  ? 

Ter*  (commovendffsi  a  poca  a  poca}  E  una  bella  figlia  «  •  • 
quattordici  anni  t...  Era  un  diavolo  per  la  maUzia  ed  un 
angelo  per  la  bellezza....  Mia  figUa,  la  mia  Luigia  1  ÌXon 
aveva  ambizione  che  per  lei,  per  lei  io  lavorava  giorno 
e  notte ,  era  il  mio  lesolo ,  V  amava  più  dì  me  stessa^ 
Quando  l'aveva  abbracciata  la  mattina,  io  esciva  di  casa' 
piena  di  cpraggio  e  non  v'era  bìsoguo  al  mondo  che  foì 
avesse  fatto  paura;  e  quando  la  sera,  abbat^u^i  dallo  la- 
fiche,  la  prendeva  sulle  mie  ginocchia,  la  guardava,  la 
baciava!  e  tutto  era  passato  ! 

Zoe  E  l'avete  perduta?...  è  morta?... 

Ter,  Mi  ha  abbandoi^ato !  (asciugandosi  gìd  occhi)  Ma  la 
colpa  fu  mia  !  V  aveva  troppo  accarezzata ,  l' aveva  al» 
levata  troppo  nella  bambagia.  Io  le  aveya  dato  un  b^ono 
stato;  cucitrice  e  rlcaraatrice  in  fino....  ma  ell'.^ra  di- 
ventata orgogliosa,  arrossiva  di  me!... 

Dina,  (che  al  racconto  ti  era  staccata  dal  tavolino)  Iq 
non  ho  mai  conosciuto  né  mio  padre ,  né  mia  soadre,  ma 
non  ho  arrossito  di  loro  ! 

Ter,  Finalmente  un  giorno  le  dico,  che  mi  doveva  un  poco 
di  rispetto,  che,  alla  fine  dei  conti,  era  sua  madre...  Me 
l'aveva  portata  noveofiesi  nel  mio  seno!...  Sapete  voi 
che  cosa  mi  risponde?  a  Eh  per  bacco,  cacciatevi  nella  mia 
borsa,  vi  porterò  per  un  anno  intero ,  così,  aUa  fine  dei 
conti,  dovrete  a  n^e  tre  mesi.  »  La  mano  mi  sfugga , 
e,  per  la  prima  volta  in  vita  mia,  le  ho  dato  uno  schial? 
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fot  (pativa)  Ah  maledetto  quello  schiaffo  !  qaante  volte 
me  ne  sono  pentita,  giacché  da  quel  giorno ....  (si  pone 
a  piangere). 

Dina  Andiamo ,  via ,  non  vi  affliggete  tanto ,  ella  non  era 
una  buona  figlia ....  Se  vi  ha  abbandonata  bisogna  di- 
meirtlc»ia. 

Ter,  Mi  è  impossibile  di  dimenticarla  ;  io  non  cesso  d'es- 
sere sempre  sua  madre,  abbencbè  mi  abbia  abbandona- 
to.... ed  una  povera  madre  piange  fino  alla  tomba! 

Zoe  Povera  donna! 

Dina  Ella  sarà  forse  andata  neOe  isole  chines! ....  o  nel* 
V  India  greca  ....  dii  sa  t...  iha  scommetterei  ch<e  la  rive- 
drete. —  Madamigella ,  il  punch  è  latto! ...  ed  è  molto 
rìnfrescativo  {tutte  córrono  da  Dina  e  bevono). 

Ter.  (  aàciugandoti  gli  occhi  )  A  proposito ,  signora ,  voi 
che  conoscete  tanta  gente,  potreste  rendermi  forse  un 
favore  ....  io  tengo  una  nota  di  SOO  franchi ,  e  non  ho 
mai  potuto  giungere  ad  essere  pagata. 

Bina  Vediamo  questa  nota  ! 

Ter.  (levando  una  carta)  Ecco  qua;  firmata  madama  Ju- 
les  ;  la  conoscete  questa  signora  ? 

Dina  Madama  Juies ...  aspettate,  io  scommettere!  che  è  la 
stessa  donna  che,  sotto  il  titolo  di  baronessa! . . .  allora 
mi  rincresce  di  dirvelo,  ma  i  vostri  300  franchi  sono  an- 
dati.... (guardando  e  rendendole  il  biglietto)  Ma  qui 
vi  è  V  indirizzo.  Contrada  Richelieu  N.  6. 

Ter^  (prendendo  la  carta)  Sì,  ma  l'indirizzo  è  falso,  ho 
cérso  di  qua,  di  là,  bisognerebbe  avere  le  gambe  d' un 
telegrafo  per  raggiungere  queste  dame  d' industria .... 
Ma  il  signor  Vincenzo,  Tusurajo,  mi  ha  promesso  d'in- 
segnarmi veramente  dove  sta ,  ed  allora  bisognerà  bene 
che,  o  per  amore  o  per  forza,  me  li  sborsi...  per  bacco, 
sono  300  franchi ,  e  300  franchi  non  si  trovano  mica 
sotto  il  letto. 

Dina  Io  non  li  ho  mai  trovati  sotto  nessim  Ietto  ! 

Zoe  Andate  là ,  che  sic  anche  y  perdeste  non  sarebbe  per 
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voi  una  gran  rovina,  nella  vostra  pofeaBÌooe  fate  aflbri 

d'opot 
Ter.  (che  è  andata  a  fare  il  fagotto  )  Si  vìve  alla  megKa 

ed  onoratamente ....  ecco  tutto ,..,«  Madama  Frontignan , 

ecco  la  vostra  somma....  {gliela  dà) 
Eleon.  (  di  dentro  canJta),  A  te,  o  cara,  amor  talora  •••• 
Dina  {alle  ragazze)  Ah,  è  la  voce  del  mio  provincialotto. 
Ter.  {da  sé)  Vedo  che  queste  raguzze  hanno  voglia  di  d(* 

vertirsi  e  rimanere  s<de.  {parte)  Buona  sera  a  tutta  la 

compagnia. 
Tutte  Buona  notte,  signor9  Teresa. 
Ter.  {prende  il  suo  fagotto  ed  esce  dal  tnagazzino)» 
Dina  { appéna  uscita  Teresa  va  ad  aprire  la  perla  del 

fondo  ed  introduce  Eleonoro), 

SCENA  VIL 

Eleonoro  dal  mezzo^  e  dette. 

Dina  {conducendolo  per  mano)  Per  di  qua ,  venite  pure , 

lasciatevi  condurre,  io  sarò  il  vostro  Cicerone  1 
Eleon.  Madamigella,  io  sono  confuso  della  vostra  gentilena. 

Che  bella  riunione,  questo  è  un  eoqpo  di  gulurdta  di  belle 

ragaacze! 
Dina  M.  Front^pum»  signora,  vi  presento  il  signor  Eleo» 

noro  Montrichard. 
Zoe  Elaonoro,  un  gran  bel  nome  ! 
Eleon.  Mio  zio  me  lo  ha  dato  in  ricordi»  d'una  passia&e 

che  ebbe  per  una  donna  che  si  chiamava  Eleonora. 
Dina  II  signore  è  avvocato  .... 
Fron*  Dunque  il  signore  si  è  degnato  di  prendere  parte 

del  nostro  piccolo  Pique-niquef 
Dina  {appoggiando)  Ecco  il  vero  titolo  Pique^niquef  poi* 

che  ciascuno  di  noi  ha  portato  il  suo  piatto. 
Eleon.  Ed  io  che  non  ho  portato  altro  che....  (mostra 

sé  stesso)  Ah  questo  non  vi  basterà.... 
Dina  E  per  compiere  la  nostra  cena ,  non  ci  manca  ehe 

dello  Sciampagna  t 
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Elèim,  (da  sé)  (  Oh  che  bella  congìanftupa  !  )  (forte)  ficiam» 
pagna  non  voglio  che  ve  ne  manchi ...  Ne  pagherò  io  .., 
Dina  Oh  signóre ,  io  ho  detto  solamente ....  non  voglio 
che  v'ìncommodiate...  ma  se  volete  pagarlo  realmente.. . 
Eleon.  È  detta,  Io  Sciampagna  Io  pago  io. 
Zoe  {a  Dina  )  Mi  pare  che  il  tao   a wocatuccio  s' incam- 
mini bene! 
Dina  {piano  a  Zoe)  (Vedrai  come  scivola  meglio  in  se- 
guito), {forte)  io  credo  non  sarebbe  mal  fatto,  sino  a 
tanto  che  aspettiamo  Torà  della  cena,  noi  bévessimo  un 
punch  !  —  Signor  Eleorioro ,  accettate  an  bicchiere  di 
puiich  t...  è  faftto  da  me  f 
Bleon»  Per  qàesto  anche  due  bicchieri  ne  accetto  {Dina 

va  alla  tavola). 
Fron,  { a  Eleonoro)  Il  signore  è  forestiere? 
Eleon,  Sì,  signora  ;  ma  io  adoro,  idolatro  Parigi  ;  vi  ho  fat- 
te le  più  belle  conoscenze ....  anzi  ora  sto  combinando 
un  matrimonio  coi^icuo!... 
Dina  {dandogli  il  bicchiere)  Come,  vi  ammoi;llate!  non 

me  l'avete  detto t... 
Eleon*  {date)  Oh  sciocco  «he  sonot 
Dina  E  chi  è  la  fortunata  sposa?... 
&eùn.  (e.  #. )  (i^on  eoiÀprometti&mo  madama  Stuart). 
{forte  cofne  scusandosi)  É  un  matrimònio  combinato  per 
mire  d'interesse....  per....)  {si  avvicina  a  Dina). 
Dina  {  aitando  il  bràccio  e  dando  un  colpo  al  bicchiere 
d*  Eleonoro  che  cade  e  versa  tutto  il  punch  sul  suo 
abito)  Ah  se  lo  avessi  saputo  t  Ah  il  mio  abito  1  {siede) 
Zoe  Signóre,  cosà  avete  mai  fatto  1  voi  le  lacerate  il  cuore 

e  le  macchiate  il  suo  vestito?... 
Eleon.  Come,  io  le  lacero  il  suo  cuore...  e  le  macchio... 
Dina  {seduta  quasi  piangente)  Il  mio  vestito,  il  mio  più 

bello  che  avessi  per  le  feste  t... 
Eleon.  {imbarazzato)  Madamigella,  sono  dispiacentisdimo ... 

ma  io««.. 
Fron.  {marcando)  Non  piangere,  Dina;  ho  appunto  di 
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là  nel  negozio  lina  stofla  magnifica...  tutta  seta  (e  metà 
cotone ....  ) 

Dina  Ma  non  sarà  come  questa....  e  poi,  io  ci  aveva  una 
affezione  a  questo  vestito...  {da  tè)  (Non  ne  ho  altri!) 

Bleon,  (prèndendo  madama  Ftontignan  a  parte)  Signora, 
quanto  costa  quella  stdffa  1 

Fron.  Ma,  signore,  Dina  non  soffrirà  gifìmraat!... 

Elfon.  No,  no,  voglio  pagargliela  io....  ditemi,  di  graziaM** 

Fron,  Giacché  assolutamente ....  perchè  siete  voi ....  mi 
darete  60  franchi.  Assicuratevi  che  ve  la  do  pei*  niente, 
perchè  siete  voi  I 

Eleon.  (sorpreso)  Ah,  è  per  niente....  (  levimdo  la  somma 
e  dandogliela)  (Ecco  la  somma,  o  madama!)  (forte) 
Voi  offrirete  a  madamigella  (Juella  stoffa  in  riparazione 
della  inia  balordaggide  !... 

Dina  (asciugandosi  gli  occhi)  Ah  sigriofé. . '.  »,  sono  ben 
Sensibile t...  (dà  sé)  (L*ho  detto  che  voleva  avere  un 
abito  nuovo).  Ora  dunque  prepariamo  Iti  tavèlla,  il  Miglior 
'l^eonoro  ci  ajtiterà.. (porgono  nel  meiszo  della  scena  la 
tavola  che  sarà  in  fondo  ^  e  cominciano  a  stendere  la 
tovaglia  e  mettere  i  coperti)  Così  yei'hene » . . .  animo , 
madamigelle....  E  Io' Sciampagna?... 

Bleón.  E  véro,  vado  h  preriderlo.  E  quante  bottiglie  ? 

Dina  Non  fate  pazzie!...  credo  che  un  pajo<fi  dozzine  sa- 

-   ranno  a  sufficienza.... 

Eleon,  (spaventato)  Ma  io  credo  che .... 

Dina  Bastano  assolutamente  ....  altrimenti .... 

Eleón,  (da  sé)  ^Soho  persuaso  anch'io  che  bastino!  )  (/br<e) 
Vado. 

Dina  Addio,  Signor  Elcònori),  ricordatevi  c6e  vi  aspettiamo 
a  braccia  aperte  e  a  becco  asciutto  (Eleònoro  esce),  ^on 
è  vero  che  è  gentile  il  xnìo  giovine  provinciale  ? 

Dina  Ora  che  ci  penso ,  potevamo  invitare  anche  la  po- 
vera Teresa. 

Zoe  Teresa  ha  altro  in  mente  che  la  nostra  cena;  ciò  che 
l' occupa  è  la  sua  polizza  dì  500  franchi!... 
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Dina  Ed  io  temo  molto  che  quei ^00  franchi  non.giuinga 
ad  averli. 

Zoe  Perchè? 

Dina.  Io  non  ho  volutQ  dirlo  in  presenza  sua ,  ma  sono 
certissima  che  questa  madama  Jules  non  è  altro  che  una 
certa  baronessa  di  Brouch  .m.  quella  che  ha- canzonato  il 
famoso  Lecoq  agente  di  polizia. 

Zoe  Raccontaci. 

Bina  Udite  «...  £11*  era  a  Baden,  era  l' aiìima  delle  conver- 
sazioni ;  allora  quando  un  giorno  V  agente  Lecoq  disse  : 
Questa  signora  baronessa ,  sarebbe  ella  quella  dama 
d' industria  che,  sotto  il  nome  di  madama  Jiiles,  a  Diep* 
pe  ha  rubato  quel  magnifico  finimento  di  diamanti ?«•• 
Egli  scrisse  tosterai  direttore  dello  stabilimento,  dicen- 
dogli, che  tenesse  ben  d'occhio  la  baronessa,  giacché  egli 
sarebbe  venuto  nella  notte  ad  impossessarsene.  DiffiittO| 
alla  mezzanotte,  l'albergo  di  Baden  è  in  iscompiglio,  l'a- 
gente  Lecoq ,  in  compagnia  di  altri  due  ceffi ,  viene , 
arresta  la  signora  baronessa ,  la  pone  seco  in  una  car- 
rozza, e  parte. 

Zoe  Eccola  dunque  arrestata. 

Dina  Un'  ora  dopo,  un  altro  agente  si  presenta  all' albei^ 
go....  era  il  vero  Lecoq ....  il  primo  non  era  che  un'in* 
trìgante,  un  compagno  della  dama,  che  avendo  franteso 
la  faccenda,  si  era  presentato  sotto  il  nome  di  Lecoq...» 
il  colpo  era  riuscito ,  gli  uccelli  avevano  preso  il  volO| 
e  il  vero  Lecoq  rimasto  con  un  palmo  di  naso. 

Zoe  Ma  sapete  che  questo  racconto  è  belio;  farla  ad  tm 
Lecoq! 

Dina  {udendo  bussare)  Ecco  lo  Sciampagna  che  giunge; 
{ì>a  a^i  aprire). 

SGENA  VIH. 

Madama  Stuart  velata  ^  e  delti. 

T^te  Una  damai 

Stu,  {rilevandosi  il  velo). 
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Dina  Chi  vedo!  Palmira!  {silenzio  generale) 

Slu.  Dunque?  quale  aceogUeoza  mi  fate?  vengo  a  diiUir* 
bai-vi? 

Fron,  Ah  sign<H«t  è  una  così  amabile  sorpresa! 

Zoe  (salutando)  E  non  ci  attendevamo  l'onore  .... 

Stu,  Mi  accorgo  che  volete  burlarvi  di  me  !  •  •  •  Signora , 
Fonore ....  che  modo  è  questo  di  ricevere  me,  la  voiàtra 
Palmira? 

Zoe  Oh  !  gli  è  che  ora  .... 

Stu.  Ora ,  come  per  lo  passato ,  io  sono  sempre  la  me- 
desima. (  coti  una  bonomia  sti*diata)  Fra  voi ,  io  non 
voglio  essere  che  Palmira,  la  vostra  amicai  la  vostra  ao* 
Hca  compagna  {tendendo  loro  la  mano). 

Dina  (prendendola)  E  lo  sapeva  bene  che  non  ò  super- 
ba, e  che  sarebbe  venuta  !..< 

Stu.  Ed  ecco  di  che  provarti  che  non  ho  dimenticalo  il 
giorno  di  sitata  Perpetua  (dando  una  busta  a  madama 
Frontignan  ). 

Fron.  (aprendola)  Oh  che  bel  cammeo!... 

Tutte  Vediamo  ! 

Fron.  (dando  alle  ragazze  il  cammeo  da  vedere  e  an- 
dando  verso  madama  Stuart  )  Palmira ,  ii  sono  molto 
graia  del  tuo  cammeo  !... 

Stu.  Non  vai  la  pena....  Ma,  a  proposito,  potresti  ren- 
dermi un  favore  (cercando  nella  sua  borsa). 

Fron.  (  Vedo  perchè  si  è  ricordata  della  mia  festa  !  ). 

Stu.  (dandole  una  carta)  Prendi.  É  una  cambiale  di 
diecimila  franchi,  e  vorrei  subito  riscuoterli. 

Fron.  Diecimila  ?  e  dove  vuoi  che  li  prenda  ? 

Stu.  Prendili  dove  vuol  ;  sconta.  Mi  -abbisognano  a  qui' 
lanque  costo. 

Fron.  A  qualunque  costo?...  allora  poi . .  «  U  avrai  do- 
mani, —  questa  sera  vorrai,  io  spero,  passarla  con  noi. 
(tutte  si  avvicinano). 

Slu.  È  impossibile...  sono  negl'  impicci  dj  dover  cao^biare. 
di  casa.... 
Fior,  dram.,  voi.  Ili,  an.  I.  3 
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Fron.  Come  ?  tu  cambi  ancora  d' alloggio? 

StH,  E  Giolietta,  la  figUa  mia,  è  sola  a  casa. 

Fron,  h*  hai  levata  di  collegio  ? 

Stu,  Già  da  quindici  giorni.  —  Anzi  domani  do  in  casa 
mia  un  ballo  per  essa.... 

Dina  Un  ballo? 

Stu,  Al  quale  v'  invito  tulte  ;  ho  bisogno  di  belle  ragazze. 

Tutte  Viva  Palmira  ! 

Stu.  Spero  che  il  mio  ballo  riuscirà  magnifico.  —  Anzi  vi 
raccomando  la  toilette;  vi  sarà  un  duca. 

Dina  Un  duca?  Davvero? 

Stu.  Certamente. 

Dina  Niente  meno  che  un  duca  f...  Allora  lascia  fare  a 
noi  ;  vedrai  che  toilette  d' ultimo  gusto  t . .  •  ciascuno  di 
noi  prenderà  i  suoi  tìtoli ,  li  lasciamo  quasi  sempre  nei 
cartoni  delle  cuffie;  ma  quando  ve  n'  è  bisogno  tornano 
alla  luce.  Saremo  tutte  dame  del  gran  <on....  una  sarà 
duchessa ....  V  altra  marchesa ,  o  vedova  d' un  barone  ; 
prenderemo  nomi  rimbombanti....  Ah  che  bel  ballo  ! . . . 
mi  sembra  già  di  esservi,  {si  ode  bussare)  Ah  adesso  s), 
che  è  lo  Sciampagna  che  arriva...  {madama  Stuart  fa 
un  mwimentoj  apre), 

Stu,  Un  uomo ....  non  voglio  essere  veduta  :  ecco .... 
madama  Frontìgnan,  non  dimenticate  la  mia  cambiale! 

Fron,  Sta  tranquilla  1 

Stu,  Addio,  amiche,  a  domani  a  sera. 

TkUte  A  domani. 

SCENA  IX. 

Eleonoro  e  dette. 

Eleon.  {entra  con  due  cesti  pieni  di  bottiglie  di  Seiam- 
•  pagna)  Eccomi  quat 
Stu,  {da  sé,  velandosi  subito)  (Chi  vedo,  Eleonoro!) 

(  esce  dal  fondo). 
Eleon,  {imbarazzato)  Una  dama!...  Signorine,  ajutatemi; 
non  ne  posso  più  t  j 
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Dina  Eccomi!  {hiHi  vamio  ad  aiutarlo) 

Fron.  {leggendo  la  cambiale)  Firmato  Montrichard . . . . 
Che?  sarebbe  forse  questo  il  bel  uatrìmonlol  {segnane 
do  Eleónoro) 

Dina  Povera  giovine....  2i  bottiglie  di  Sciampagna I...  è 
una  cosa  che  merita  V  onore  dei  trionfo  t*... 

Tutte  Si,  un  trionfo  !  trionfiamolo  ! 

Eleon.  Un  trionfo?...  non  merito  tanto  per  sì  poca  spesa! 

Dina  (  è  corsa  alla  tavola ,  leva  V  alloro  dal  prosciutto^ 
ne  forma  in  fretta  una  corona)  Zoe ....  allo  Sciam- 
pagna! unito  al  trionfo  ci  vuole  il  brìndisi. 

Zoe  {rompe  il  collo  ad  una  bottiglia  di  Sciampagna  e 
9)ersa  in  varj  bicchieri)  É  fatto! 

Dina  {prende  una  sedia ,  la  pone  dietro  ad  Eleónoro ^ 
che  si  trova  in  mezzo  alla  scena ,  vi  sale  sopra ,  gel' 
tondo  la  corona  sul  capo  d'EleonorOf  grida)  AUe  virtù 
del  signor  Eleonoroi...  Evviva! 

Tutte  {alzando  i  bicchieri)  Evviva L..  {quadro  antUogo) 


PINE  dell'atto  primo. 


ATTO  SECONDO. 

//  teatro  rappresenta  una  ricca  sala  y  molti  tavolini  da 
giuoco.  In  fondo  la  porta  d' entrata.  A  sinistra  due 
porte ,  a  dritta ,  sul  davanti ,  la  camera  di  madama 
Stuart,  e  sul  di  dietro  un  gabinetto.  Fra  le  due  porte 
a  sinistra  una  Psiche. 


SCENA  PRIMA. 

Madama  Stuart,  venendo  dalla  sua  camera  , 
e  Giorgio  dal  mezzo. 

Stu.  (  esce  con  un  astuccio,  in  abito  da  gala  )  Sono  par- 
titi?... 

Giorg.  Sì,  madama,  diversi  operai  però  non  volevano 
andarsene  senza  il  saldo  delle  loro  polizze;  ma  io  ho 
saputo  così  bene  imbrogliarii ,  che  sono  usciti  piena- 
mente convinti. 

Stu.  Va  bene;  ora  esci,  mi  raccomando  a  te  perchè  nulla 
manchi ,  ed  ogni  cosa  sia  eseguita  a  dovere  (  Gior- 
gio  esce  ).  Quel  Giorgio  è  un  cameriere  ammirabile. 
{guardando  attorno)  Il  mio  appartamento,  e  principal- 
mente questa  sala  spira  molto  buon  gusto ,  ed  è  vera- 
mente degna  di  ricevere  un  duca,  {riflettendo)  Ma  Villa- 
flor  lo  condurrà?  io  temo  sempre  che  costui  dubiti  di 
qualche  cosai  {sorridendo)  S'egli  potesse  appena  con- 
cepire qualche  sospetto,  od  indovinare  i  miei  progetti 
sul  duca  Belmonte . . .  egli ,  che  si  è  posto  in  capo  di 
sposare  Giulietta ,  dopo  il  piccolo  servigio  che  mi  ha 

^  reso  a  Badent  Sono  stata  forzata  a  promettergliela.... 
{sorridendo)  Ma  tutte  le  promesse....  non  v'è  mica 
obbligo  di  mantenerle  !  Dare  a  lui  (Giulietta  t  Né  a  lui , 
né  ad  alcun  altro  sino  a  tanto  che  Giulietta  non  abbia 
compiti  18  anni...  (a  piii  bassa  voce)  Allora,  e  senza  far- 
la consapevole  del  mio  segreto ,  potrò  impadronirmi  fi- 
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fifdmenfe  di  queUa  fortuna,  che  un  atto  notarile  le  assi- 
cura a  queir  età.  Questa  sera  frattanto  yoglìo  che  com- 
parisca alla  conversazioile  in  tutta  la  sua  bellezza ,  vo- 
glio che  il  duca  ne  rimanga  sorpreso  e  rapito,  (con 
nustero)  Ed  allora  chi  potrà  riconoscere  in  madama 
Stuart,  suocera  d' un  duca,  quella  signóra  JiUes,  perso- 
naggio divenuto  quasi  immaginario  a  forza  di  accortezza 
e  precauzione?...  Sangue  freddo,  audacia,  e  un  poco  di 
confidenza  in  quella  stella  che  non  mi  ha  mai  abbandonata. 

SCENA  II. 

Villaflor  e  detta. 

Villaf.  (entra  dal  gabinetto  a  iinùtra)  Siete  sola? 
Stu»  {torridends  in  tuita  la  scena)  Si,  entrate  pure; 
per  bacco,  voi  mi  avete  V  aria  d' un  cospiratore  ?  (  tiia- 
dama  Stuart,  fuori  di  quando  è  soia,  aierà  sempre  il 
sarriè^  sulte  Itibbra), 

Villaf,  Cattive  nuove. 

Stu,  (con  serietà)  Il  duca  di  Belmonte  forse?... 

Villaf.  Verrà,  me  ne  ha  data  parola. 

Stu,  {da  $è)  (Ah!)  (forte)  Mi  tivete  £atta  paura! 

Villaf,  Si  tratt^  ben  d'altro,  (sotto  voce)  Ù  usurajo  Vin- 
cenzo è  stato  arrestato  ! 

Stu,  (sorridendo)  E  perciò? 

Villaf,  Hanno  trovato  presso  di  lui  i  diamanti  di  Dieppe 
che  gli  abbiamo  venduti. 

Stu,  (e,  s,)Che  importa!  Ce  li  ha  pagati. 

Villaf,  Io  vi  replico  che  non  sono  tran(piiUo,  che  sarebbe 
meglio  partire  da  Parigi. 

Stu,  Ccnne?  partire  da  Parigi!...  in  questa  stagione,  nella 
stagione  delle  feste,  dei  balli....  Ah  no! 

Villaf,  Dmique  bisogna  procurarsi  dei  fondi  in  denaro. 

Stu,  Io  non  ho  già  la  bacchetta  d'una  maga.... 

Villaf,  (awicinandosegli  con  confidenza)  Avete  tanto  spi- 
rito.... Ed  il  signor  Eleonoro  Montrichard  è  tanto  buo- 
no !  Ah,  a  proposito,  un'altra  cattiva  nuova.  E  arrivato 
suo  zio  (riprendendo  il  suo  tuono  serio). 
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Slu.  {ridendo)  Ah,  mi  sembra  invece  una  baona  aaova« 

Villaf,  Ma  non  sapete  ch'egli  è  furioso  contro  suo  nipote, 
che  non  ha  ancora  veduto,  e  soprattutto  contro  di  voi  ; 
egli  vi  accusa  di  averlo  affascinato,  sedotto ...«  bestem- 
mia, minaccia  di  rompere,  fracassare  quanto  gli  verrà 
alle  mani. 

Stu.  (sorridendo)  Fortuna  che  i  miei  mobili  sono  assicurati. 

Villaf,  {con  intenzione)  Ed  il  signor  Eleonoro  dice  a  tutti, 
che  voi  gli  avete  promessa  la  mano  di  Giulietta! 

Stu.  E  dice  la  verità. 

Villaf,  Come?  {sorprèso) 

Stu,  In  ricambio  del  suo  biglietto  di  banco  di  diecimila 
franchi;  bisognava  ben  promettergli  qualche  cosa. 

Villaf,  {con  galanteria)  Insomma,  voi  avete  sempre  ra- 
gione. 

Stu,  Ah  cavaliere!... 

Villaf.  {cangiando  ottono)  Fatemi  un  favore,  imprestatemi 
una  trentina  di  napoleoni  d' oro  per  aprire  il  giuoco. 
{movimento  di  madama  Stuart)  Sono  privo  affatto  di 
denaro. 

Stu.  {dandogli  la  sua  borsa)  Così  saranno  100  che  mi 
dovrete. 

Villaf,  Lasciate  a  me  l' impegno  di  faiii  pagare  al  duca  ; 
egli  perde  da  gran  signore ,  e  con  una  buona  fede  in- 
credibile. —  Assicuratevi  che  vi  ho  trovato  un  buon 
merlotto  da  spennacchiare 

Stu.  {presto)  Tacete!  {piano)  Giulietta  potrebbe  udird. 
Ora  che  Tho  ritirata  dal  collegio,  ella  può  essere  un  te- 
stimonio assai  pericoloso  per  noi. 

Villaf,  Dipende  da  voi  il  farne  un'  alleata. 

Stu.  {con  leggerezza)  E!  sempre  quest'idea! 

Villaf.  Non  ò  un'  idea  mal  fondata ,  ho  la  vostra  parola. 
Perchè  ritardare  la  mia  felicità ,  e  noQ  darmela  subito 
in  isposa? 

Stu,  {riscUendo  la  scena)  Ho  le  mie  ragioni  per  aspettare 
ancora. 
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Villaf.  (da  $ò)  (Ed  io  ho  le  mìe  per  aver  fretta!  E  biso- 
gnerà bene  che  tu  feccia  a  mio  modo  !  ) 
Sht.  (subito)  Cangiamo  discorso»  eccola  appunto. 

SCENA  III. 

Giulietta  e  detti. 

Givi,  (venendoj  correndo  dal  mezzo)  Maraoìa»  mamma... 
(vedendo  il  ccmaliere  ViUafior  si  arresta  cU  fondo  in- 
terdetta ). 

Vittaf.  Bella  1  adorabile!  (guardasidola) 

Stu.  Che  c'è?  Cosa  volete,  Giulietta? 

GitU,  Giunge  il  capitano  Lambert  (  risale  la  scena  )• 

Villa f,  (piano  a  madama  Stuart)  Il  capitano?  lo  esco. 
Non  dimenticatevi  la  vostra  promessa! 

Stu.  (con  falsa  dolcezza)  Ma  abbiate  un  po'  di  confi- 
denza !... 

Villa f*  (grazioso)  Confidenza  piena, intera  1  (da  fé)  (Ma 
ti  vegUeròt)  (nell*  uscire  incontra  il  capitano  che  sa- 
luta profondamente,  —  Questi  appena  gli  rende  il  sa- 
luto), 

SCENA  IV. 

Jl  Capitano ,  Giulietta ,  tnadaìna  Stuart. 

Giul.  (andandogli  incontro)  Buona  sera,  capitano! 

Lamb,  Addio,  figlia  mia...  Amo  meglio  incontrare  te>  che 
la  falsa  fisonomia  di  quel  cavaliere  d'industria....  (guar* 
dandogli  dietro), 

Stu.  Siete  troppo  severo!... 

Uanb.  Non  quanto  dovreste  esserlo  voi  nella  scelta  delle 
persone  che  ammettete  in  casa.....  (silenzio^  e  ved0ndo 
che  mcuiama  Stuart  è  affitta)  Ma  vìa,  facciamo  la  pace, 
e  parliamo  d'altro.  —  Si  tratta  d'un  amante,  d'  oumo* 
rito  per  Giulietta. 

Giul.  (indifferente)  Un  marito  per  me? 

Lamb.  Forse  che  ciò  ti  Ca  paura  ? 

Stu.  (molto  imbarazzata)  Giulietta  è  ancora  troppo  gio- 


9B  l' AVV-EWirniBRA   DI   PARIGI 

vìne....  Non  penso  ancora  a  mfuntorla....  e  eredo  che  ella 
medesima .... 

Giul,  Io  non  voglio  mancarmi .... 

Lamb,  Non  vuoi  maritarti ....  anche  se  questo  sposo  fosse 
conte?... 

GiuL  Per  me  è  lo  stesso. 

LiÉmb,  Se  avesse  ventimila  franchi  di  rendita? 

€iul.  Non  ci  bado. 

ijumb.  Anche  se  si  chiamasse  Fernando  di  Mendoza? 

GiuL  (voltandosi  vivamente)  Che?  come?  avete  detto?... 

Laìnb,  fio  detto  Fernando  di  Mendoza forse  che  que- 
sto nome  ti  farebbe  cangiare  d'  avviso? 

Stu,  {severamente)  Che  significa  ciò? 

Giul*  {abbassando  gli  occhi)  Mamma....  lo...< 

Lamb»  Ciò  significa  che  Giulietta  ha  conosciuto  11  mfo 
giovine  amico  a  Versailles  nei  tempo  delle  vacanze, 
mentre  voi  eravate  in  viaggio  ;  che  egli  l' ama ,  che  a 
lei  piace,  e  che  sono  innamorati  tutti  e  due. 

Stu,  {da  sé)  (É  innamorata). 

Giul.  {tirandolo  per  la  falda  del  suo  abito)  Ma  eomc 
sapete ..  •? 

Lamb.  {ridetido)  Sono  un  poco  sti'cgone.  {ritornando  a 
madama  Stuart)  Io  desidero  dunque  di  presentarvi 
questo  mio  protetto. 

Stu,  (imbarazzata)  Ma  io  non  posso  ricevere  un  giovine 
di  cui  non  conosco  né  il  carattere,  né  il  grado.... 

GiuL  (da  sé)  (Sta  a  vedere  ch'ella  rifiuta!)  (a  Lambert) 
(Su  via  dunque,  parlatele,  persuadetela «...)    . 

Lamb,  In  quanto  al  carattere  ne  rispondo  io ..:.  è  un  brti- 
vo  e  nobile  giovine .,.. 

Giul.  (subito)  Per  questo  é  vero. 

Lamb,  £  in  quanto  poi  al  grado,  cosa  volete  di  piìi  di  un 

conte  ? 
GiuL  Un  conte!...  io  diverrei  contessa!... 

Lamb,  Ed  ha  fatta  un'  eredità  di  ventimila  franchi  di  ren- 
dita (movimetUo  di  madama  Stuart). 
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GiuL  (eon  ingenuità)  Venlhmla  frandii  di  peiidiUt  Oh 
mamiiKi,  iion  sì  può  trovare  di  meglio. 

LanébJJEà  è  tanto  vero,  che  sono  andato  io  stetso  con  lui 
dal;^iichiere  da  cui  ha  ricevuto  in  tanti  biglietti  dì  ban- 
co 1'  ammontare  della  sua  eredità.  Assicuratevi  che  se 
non  fosse  un  marito  conveniente  n<m  ve  Io  presenterei. 

dui.  {accarezzando  ingenuamente  madama  Stuart)  ye» 
dete  che  non  vi  è  più  da  dubitare;  non  è  vero,  mamma? 

Lamb,  Dunque,  che  cosa  decidete? 

Sta,  {amabile)  Se  io  rifiutassi  credereste  che  avessi  del 
•rancore  con  voi....  £  poiché  lo  .desiderate ,  e  Giulietta 
pure....  eh'  egli  venga. 

Giul.  {baciando  la  mano  a  madama  Stuart)  Quanto  siete 

buona! 
Stu.  Lascio  a  voi  rinearico  di  presentarlo  alla  mia  conver- 
sazione ;  presentato  da  voi  non  potrà  che  essere  bene 

■accolto. 
Lamb,  Consolati,  Giulietta,  ^—  Vado,  e  ve  lo  conduco  fra 

un  quarto  d'ora  {parte). 
Stu.  {prendendo  r astuccio  che  avea  quando  è  uscita  e 

dandolo  a  GiulieHa)  E  voi  andate  a  compiere  la  vostra 

tcHktte  con  queste  gicje. 
Giul.  Snhiio  {uscendo  dalla  «tfiM<ra)(  Voglio  farmi  bella 

per  luit...  {entra  nella  sua  camera) 
Stu.  Giorgio  (  chiamando  ),  fate  portare  i  lumi  anche  nel- 

r  altre  sale  (  esce  ). 

SCENA  V. 

Giorgio,  servi,  e  poi  Eleonoro  dal  mezzo. 

Giorgi  {ai  servi  che  portano  i  lumi,  e  passano  la  scetm) 
Mettete  tutto  in  orbine  come  abbiamo  disposto  (t  servi 
escono  da  varie  parti). 

Eleon^{entrandù)  Madama  Stuart  e  sua  figlia? 

Giorg.  Sono^ancora  aÙa  toilette. 

Eleon.  Sono  venuto  troppo  presto,  e  so  che  questo  non 
è  del  buon  genere  ;  ma  non  importa ,  posso  attendere. 
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Giofg,  Si  accomodi  a  suo  piacere  {esce  deU  meoszo). 
Eleon,  Ho  anticipato  per  poter  parlare  a  madama  Stuart^ 
per  dirle  qualche  cosa  intomo  aHa  mia  cambiale  che  io 
ho  prestata,  e  della  quale  non  mi  parla  più.  (ean^ioiMlo 
tuono  )  Ah  t  come  mi  sono  divertito  la  notte  scorsa  ! 
Quanto  Sciampagna  ho  bevuto,  quanto  !...  É  bensì  vero 
che  l'ho  pagato....  Ma  quelle  mercantesse  come  erano 
appetitose!  e  principaknente  la  mercantessa  di  cravatte. 
Ella  ha  un  visetto  così  ovale!  un  nasino!...  (pau$a)  E 
Ginlietta  ?  • . .  la  mia  adorabile  Giulietta  ! . .  •  questa  ò 
d'un  altro  genere....  genere  tenero,  appassionato....  o 
quando  sarà  mia  moglie  !  {pausa^  poi  riflette,  ed  eseta" 
firn)  Sono  un  gran  libertino!  Da  che  sono  a  Parigi  tio 
commesso  de' grandi  eccessi!...  Oh  ma,  come  mi  dice 
mio  zio,  non  si  è  giovani  che  per  cinqoant'  amii  ;  biso- 
gna approfittarne,  (siede  in  una  poltrona)  Ah,  se  mio 
zio  sapesse  la  vita  che  io  conduco  dacché  sono  a  Pa- 
rigi 1  egli,  che  è  anche  mio  padrino,  e  che  mi  fa  k  veci 
di  padre....  scommetterei  che  mi  manda  la  sua  maledi- 
zione in  una  lettera  per  la  posta,  e  di  più  senza  affiran- 
oarla.  (^ut  Monirichard  comparisce  a/  fondo,  e  si  ferma 
sorpreso  vedendo  sìm  nipote,  lo  minaccia  della  sua  eoll^ 
ra,  poi  si  ferma)  Se  potesse  immaginarsi  che  ho  mangiato 
i  tre  pcUetot  che  egli  ha  pagato ,  e  che  io  ho  cambiati 
in  cene,  in  cigari  ed  in  vini  d'ogni  colore....  {ridendo) 
Ah,  ah,  povero  zio,  gliela  faccio  vedere  di  tutti  1  colori. 
£  mentre  a  ViUanuova  egli  vende  le  sue  legno ,  io  me 
la  godo  a  Parigi ....  alle  sue  spalle  !...  (  voltandosi  si 
trova  a  faccia  a  faccia  con  suo  zio)  Oh!... 

SCENA  VI. 

^  Montrichard  e  detto. 

Montr,  (avanzandosi  colla  canna  alzaia)  Bada  allo  tue 

spalle....  ah,  io  vendo legne !.... 
Eleon,  Mio  zio!...  (Sono  pietrificato!) 
Mon$r.  (minacciando  &wnoro  che  si  o^jpq»  e  si  UlUmtmna) 
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Ah  scellerato  I . . .  libertino  t  ecco  in  qtial  modo  gtucli 
legge...  Tu  mi  scrìvi  che  lavori  giorno  e  notte !••• 

Eleon,  Ziot...  vi  giuro.... 

Manlr,  E  passi  i  giorni  a  dormire,  e  le  notti  a  correre  da 
uno  spettacolo  all'altro,  ai  balli,  air  osteria....  con  due 
donne  del  volgo ....  con  due  sgualdrìnet 

Eleon.  Voi  calunniate  la  virtù  più  pura  t 

Montr.  {con  ironia)  Questa  vhtù  l'avrà  da  fare  con  mei 
Tu  sei  un  tuibecille  che  ei  caschi,  ma  io  non  sono  tanto 
credulo  come  te  t  Io  conosco  troppo  bene  Parigi,  ed  al 
mio  tempo  ho  fatto  andi'io  le  mìe  scappate....  (eam- 
biondo  tuono)  Ma  non  è  già  questa  una  ragione  perchè 
tu  ti  permetta  di  hre  altrettanto. 

Eleon.  Mio  caro  padrino,  io.... 

Montr.  Scommetto  che  unitamente  ai  tre  paletoB  che  hai 
mangiato  in  tante  cene,  in  tanto  vino ,  hai  di  già  dato 
fondo  a  quella  cambiale  di  diecimila  franchi  che  ti  ho 
mandata. 

Eleon.  (da  sé)  Oh  povero  met... 

Montr.  Dì  la  verità,  Thai  di  già  riscossa? 

Eleon.  Non  ancora,  caro  zio,  non  ancora. 

Montr.  Manco  male ....  allora ,  quand'  ò  così ,  andiamo  a 
riscuoterla  assieme.... 

Eleon.  Come  volete,  {da  sé)  Vorrei  essere  a  Mtfocoo! 

Montr.  Sbrigati....  mi  capisci? 

Eleon.  Vi  cfl^lsco  benissimo....  Ma  la  cosa  è....  che.... 
{da  sé)  (Vorrei  trovarmi  in  un  astuccio  di  ottavino). 

Montr.  {contraffacendolo)  Ma....  che....  che  cosa? 

Eleon.  {presto)  Questa  mattina  madama  Stuart  doveva 
ricevere  una  somma  al  ministero.... 

Montr.  Come?... 

Eleon.  Ma  le  hanno  prorogato  il  pagamento  a  etto  gior- 
ni..., e  siccome  le  incomodava  T attendere..*. 

Montr.  Avanti! 

Eleon»  Io  le  ho  imprestata  la  vostra  eambiafe!... 

Montr.  Ab  miseralnle,  assassino!...  hai  osato?...  Non  so  chi 


33  l' AVVEirnTRIBfiA   DI  PARIGI 

mi  tenga ...'.  (correndo  contro  Eleonoro  èke  fugge  alla 
sinistra^  s' incontra  in  madama  Stuart). 

SCENA  VII. 

Madama  Stuart  e  detti. 

Slu,  {entra  e  posa  i  suoi  guanti  sul  taoolino), 

Eleon.  Madama  Stuart!... 

Montr,  (trovandosele  in  faccia,  abbassa  la  sua  «unita, 
resta  immobile  ed  esclama  fra  sé)  Ah!  che  bella 
donna! 

Stu,  (freddamente )  Signor.  Eleonoro,  che sigo^ea  cpwsto 
strepito  in  casa  mia  ? 

Eleon,  (tremando)  Perdono,  madama,  non  sonio...  eìoè 
sì ....  no,  mio  zio....  o. piuttosto».. 

Stu,  (  vivamente  )  Vostro  zio,  si  trova  in  casa  mia,  e  nim 
me  ne  avete  avvisato  ?...  Questa  è  una  colpa  che  non  vi 
perdonerò  giammai! 

Montr,  (briiscametite  e  mettendosi  il  cappello)  Non  c'era 
questo  bisogno ....  io  non  ho  die  due  sòie  parche  da 
dirvi,  e  poi.... 

Stu.  (gentile)  Ma,  signore,  ve  ne  prego,  la^temi  il  favore 
di  sedere. 

Montr.  (come  sopra)  Siete  molto  gentile,  ma  quello  che 
ho  da  dirvi  non  merita  che  #... 

Stu.  (gttardandolo)  Io  non  amo  a  parlare  in  piedi. 

Montr.  (dopo  poco  tempo)  Come  volete,  (frattanto  che 
egli  prende  una  sedia  a  sinistra  e  che  Eleonoro  porge 
a  madama  Stuart  quella  a  dritta,  ella  accarezza  con 
l'  occhio  Montriehard,  che  dice  fra  sé)  Ah  cha  oc- 
chio !  Non  ho  veduto  l' eguale  a  Vilianuova  (siedono). 

Stu.  (con  molta  ama6t7t7À)  Signor  Montrichard,  sono  molto 
felice  di  vedervi  a  Parigi  ;  ò  molto  .tempo  che  lo  d€»i« 
derava ,,,.  S^or  Eleonoro,  fatemi  il  favore  di  darmi 
uno  sgabelletto....  ve  ne  prego  (Eleùnwo  le  avoiu^ 
lo  sgqbjtlhf  eUa  vi  pms  Mptm  il  piede  con  affetta^ 
zione). 
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Montr,  (guardando  il  piede  da  sé)  Corpo  dei  miei  bo- 
schi !...  quel  piede  deve  avere  carrozza  t 

Stu,  Quando  sono  entrata  in  questa  sala  sembravate  molto 
in  collera...  contro  chi?  (con  gran  civetteria)  Sareb- 
be mai  contro  di  me? 

Montr.  (prontamente)  Contro  di  voi?  ah! 

Stu,  (sorridendo)  Ma  sì,  convenitene,  era  contro  di  me... 
è  inutile  che  cerchiale  di  scusarvene ....  (con  grafia) 
Sarebbe  stato  meglio  di  adirmi  prima  di  condannarmi  ..• 
(con  dolcezza)  Signor  Eleonoro  ....  i  miei  guanti  (Sleo- 
noro  con  molla  sollecitudine  glieli  porta) 

Stu.  (ringraziando  Eleonoro)  Mille  grazie!  (a  Mentri- 
chard  mettendosi  i  guanti  e  mostrandogli  il  braccio 
con  affettazione)  Io  però  non  vi  biasimo ,  i>fmrenti  de- 
vono essere  severi....  Parigi  è  una  città  sì  peilMosat- 
(con  grama)  Via,  confessatelo  firancamente,  voi  avete 
creduto  ch'egli  sia  caduto  nelle  mani  d'una  civetta.... 
(sorridendo  eon  malizia)  e  forse  anche  d'una  intri- 
gante.: 

Montr.  (imbarazzato)  Difd^ ,  madama.  Cioè  no....  oh 
diav<^o,  e  come  credere?...  (riprendendosi  subito)  E  poi 
potete  immaginarvi  che  avendovi  veduto,  la  cosa  cam- 
bia furiosamente  d'aspetto,  (da  sé)  Quella  mano!...  eh, 
non  ne  ho  veduto  una  simile  né  anche  all'  esposizione  t 

Eleon.  (da  sé)  (Mio  zio  è  divenuto  un  agnello t) 

Stu.  Signore,  io  voglio  parlarvi  francamente,  (con  tuono 
piuttosto  severo)  Vedova  d^un  colonneUo  morto  sul  cam- 
po di  battaglia .... 

Montr.  Vostro  marito  era  colonneUo  f 

Stu.  (con  una  falsa  modestia)  Si,  o  signore y  ed  aveva 
nove  croci. 

Montr.  Come  altrettanti  bottoni  t 

Stu.  Voi  avete,  senza  dubbio,  udito  a  parlare  del  colon- 
nello Stuart.... 

Montr.  (cercando  nella  mente)  Del  colonnello,  no....  ma 
ho  adito  a  parlare  d'una  certa  signora  Maria  Stuart  •••• 
Discendereste  voi  da  queir  infelice  regina? 
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Stu,  Dal  ramo  cadetto. 

Montr,  (  alzandosi  e  facendo  un  profondo  inehinOf  poteia 
si  siede)  Ah  diavolo! 

Eleon.  (a  MontricJèord)  Eh!  che  parentela! 

Siu.  Vedova ,  come  vi  dissi ,  d' un  colonnello  morto  sul 
campo  dell'  onore ,  io  ho  diritto  ad  una  pensione ,  che 
doveva  essermi  sborsata  questa  mattina  al  ministero.... 
Ma  il  lavoro  immenso,  la  lentezza  degl'  impiegati  d' of- 
ficio ....  e  non  volendo  ancora  ordinare  il  taglio  dei  ho* 
schi  che  mi  ha  lasciato  mio  marito .... 

Montr,  {con  premura)  Il  signor  colonnello  «vevadei  bo* 
schi? 

Stu,  Sì,  0  signore,  in  Picoardia....  Anzi  penso  che  un 
giorno  potremo  combinare  assieme  qualche  affiure!... 

Montr.  [  alzandoti  presto  e  gettando  la  sedia  nelle  gam* 
he  ad  Eleonora  che  stanagli  dietro)  Madama,  la  casa 
Montrichard  di  ViUanuova  è  una  casa  antica ,  ricchissi- 
ma, e  conosciuta  vantaggiosamente,  per  coi.... 

Stu.  (alzandosi)  Il  ministro  mi  fece  mille  scuse,  e  pro« 
rogò  lo  sborso  della  somma  a  otto  giorni...* 

Montr.  (da  «^)  Ah  che  vita!...  che  vitina  voluttuosa!  Mi 
suscita  delle  idee  anacreontiche! 

Siu.  Ed  allora  il  signor  Eleonoro  mi  pregò  di  accettare  la 
sua  cambiale  a  malgrado  mio....  ma  se  mi  fossi  imma- 
ginata che  ciò  dovesse  attirargli  il  vostro  sdegno .... 

Montr.  (  mólto  )  Io  sdegnato  con  Eleonoro  perehè  vi  ha 
offerto? . . .  Povero  giovine! .  „ .  lo  biasimerei  se  non  lo 
avesse  fatto...  e  sono  pronto  a  fare  altrettanto...»  Sono 
ricco ,  abbenchè  non  me  ne  vanti  mai ....  Il  mio  ere* 
dito,  la  mia  borsa....  Io  ho  presso  il  mio  banchie- 
re molti  fondi ....  (  molto  gentile  )  e  v<MTei  che  ne 
aveste  bisogno ,  per  deporti  ai  vostri  piedi ,  unitamente 
al  mio  rispetto  ed  ai  miei  sinceri  omaggi  {le  bacia  la 
numo  ). 

Stu.  {difendendosi  leggermente)  Ah!  signore. 

Eleon.  {da  sé)  Mio  zio  s'infiamma  come  un  zoUanello. 
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Montr.  {da  sé)  Che  pelle!  sembra  di  rasoi 

Stu,  {con  gentilezza)  Signor  Montrìchard,  voi  siete  d'una 
galanteria  senza  pari.  Comincio  a  credere  lo  zio  più  pe- 
ricoloso del  mpot«. 

Montr,  Più  pericoloso!..  Eh,  in  fede  mìa,  che  ciò  potrebbe 
essere,  (piano  con  molto  fuoco)  Soprattutto  quando  si 
è  vulcanizzati  dai  vostri  oòchì  ! 

EleoH.  {da  sé)  In  parola  d'onore,  il  mio  padrino  s'accende 
a  gas! 

SCENA  Vili. 

Giulietta  dalla  sinistra,  e  detti. 

Sttu  (a  Giulietta)  Venite,  venite,  Giulietta,  die  vi  pre- 
denti al  signor  Montrichard ....  (a  Montrie/iard )  Mia 
figlia  (aggiustandole  t  capelli) ,  la  tua  pettinatura  è 
tit^fipo  in  avanti  e  non  stai  bene .... 

Montr,  (seduéando  Giulietta)  Bella  come  sua  madre!  Il 
sole  e  la  luna.  Vedendo  madamigella ,  non  mi  stupisco 
più  che  il  mio  nipote  si  sia.... 

Stu,  (subito  sottovoce)  Tacete,  non  si  parla  di  ciò  in  pre- 
senza delle  ragazze  !  E  poi  non  era  che  im  progetto  in 
aria.... 

Montr,  (presto)  Domando  perdono,  questo  progetto  voglio 
effettuario  io  stesso,  e  sarò  supeiitoche mio  nipote  sia 
vostro  genero. 

Stu.  (Ne  pariereroo  più  tardi!) 

Montr.  (sempre  a  mezzavoce)  Ve  ne  scongiuro....  parlia- 

'  mon9  adesso .... 

Stu.  (piano)  Più  tardi,  quando  ei  conosceremo  meglio.... 
e  per  cominciare ....  questa  sera  ho  conversazione .... 
v'invito! 

Montr.  (forte)  Ed  io  accetto.  Ah,  madama,  io  vorrei  po- 
ter mettere  le  mie  foreste  e  i  miei  magazzini  ai  vostri 
piedi,  (da  sé)  (Darei  tutto  il  mio  patrimonio  per  que- 
sta donna!)  ' 


36  l' AVVBNTURIBRA  PI   PARIGI 

SCENA  IX. 
Giorgio,  poi  Fernando,  Lamberto  e  detti. 

Giorg,  (annunciando)  II  signor  conte  di  Meodosa  {eàee). 

Monir»  (da  sé)  Un  conte!  diavolo! 

Giul.  (e.  s.)  E  desso! 

Lamb.  (conducendo  Fernando  per  mano)  Madama  Stuart, 
TI  presento  il  conte  Fernando  di  Mendoza,iaio  aimco. 

Fern,  (da  sé)  Eccola! 

Stu,  Presentato  dal  capitano ,  non  potete  che  essere  ben 
accolto. 

Fern.  (salutandola)  Madama,  permettete  che  vi  offra  i 
miei  omaggi,  unitamente  a  madamigcUa  Vostra  figlia. 

Giul,  (da  sé)  Come  mi  batte  il  cuore! 

Fern,  Vi  assicuro,  madama,  ehe  da  sei  mesi  questo  è  il 
primo  momento  in  cui  mi  trovo  felice  1  (guardando  GiU' 
lietta), 

Giul.  (da  sé  con  gioja)  Non  mi  ha  dimentieata! 

Lamh,  Quello  di  cui  gli  duole  si  è,  che  non  potrà  aecettare 
il  vostro  invito  per  questa  sera. 

Giul,  E  perchè  ? 

Fern,  Non  attendendomi  V  onore  di  esservi  presentato , 
aveva  dato  appuntamento  questa  sera  al  mio  notn^,  il 
signor  Harville,  al  quale  devo  rimettere  quattrooentomila 
franchi  in  cedole ,  (  sorridendo  )  tutta  la  mia  fortuna  ehe 
tengo  presso  di  me  in  (piesto  portafogli  (iftodovia  Stuart 
fa  un  moto  assai  mar  caio  ). 

Giul,  Dunque  ci  lasciate  per  un  notajo?  % 

Stu,  (vivamente)  GUiUetla  ha  ragione ,  non  ò  da  cavaliere 
galante  ! 

Giul,  Non  vi  sarà  gran  male  se  lo  farete  aspettare. 

Ferti,  Veramente  potrò  vederlo  tanto  domani  che  oggi. 

Stu.  (subito  con  molta  gentilezza)  Certamente....  eosic- 
ehè  rimanete,  è  vero  ? 

Lamb,  Sì,  si,  rimane,  e  sa  di  compiacere  più  d'una  perso- 
na, rimanendo  (guardando  Giulietta  che  abbassa  gli 
occhi  sorridendo  ). 
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GiiU.  (da  9Ò)  Quanto  sono  felieet  {Fernando  $$  le  owi- 
dna  e  parlano  assieme) 

Eleon,  {da  sé)  Mi  pare  che  madamigella  Giulietta  si  oc- 
cupi più  del  conte  che  di  me. 

Montr.  {guardando  Fermando')  Quel  giovine  è  molto  ben 
messo....  voglio  vestirmi  anch'io  così!  Bisogna  conve- 
nirne; lavorano  meglio  i  sarti  di  Parigi  che  quelli  di  Vil- 
lanuova. 

Eleon,  {che  era  andato  al  fondo)  Ecco  delle  signore  che 
arrivano. 

Sta,  Saranno  le  mie  amiche  che  attendeva. 

SCENA  X. 

Giorgio  annunciando ,  poi  Zoe ,  Elisa  0  Dina 
tutte  in  gran  gala,  e  detti. 

Gior,  La  signora  baronessa  di  Cracoviach  I 

Montr,  { Una  baronessa  !  ) 

Giorg.  La  viscontessa  Garlomagno. 

Montr,  Il  grande  ? 

Gior^r,  E  madama  la  contessa  de  la  Husse-Pignol  (  esce  ). 

Slu.  Mie  care  amiche....  Baronessa....  Viscontessa....  Ma- 
dama {andandole  a  ricevere  al  fondo), 

Montr.  { a  suo  nipote  con  fuoco  )  Noi  siamo  nella  più  alta 
società  di  Parigi.  Ah,  se  avessi  almeno  i  miei  bottoncini 
di  diamanti!) 

Slu,  { presentando  le  tre  amiche  a  Montrichard  )  Vi  pre- 
sento le  tre  mie  migliori  amiche...  La  baronessa  di  Cra- 
coviach, la  viscontessa  Carlomagno  e  la  contessa  do 
la  Husse-Pignol.  {facendo  altrettanto  degli  uomini)  il 
signor  Montrichard,  zio  del  signor  Eleonoro....  H  signor 
conte  di  Mendoza. 

Montr,  (guardando  Dina)  Bella  donna....  Husse-Pignol... 
dovrebbe  essere  una  dama  spagnuola  ! 

Efeon,  (  vedendo  Dina  e  gettando  un  grido  di  sorpresa  J 
Oh  !  mi  sembra  d*  aver  già  veduto  quelF  ovale  ! 
Fior,  dram,,  voi,  111,  an.  ì,  «^ 
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Dina  {nascondendosi  il  volto  col  ventaglio)  Che  vedo..., 
il  mio  avvocatino  ! 

Zoe  {con  grand' aria)  Questa  sera  fa  un  gran  freddo  .... 
a  momenti  un  mio  cavallo  cadeva....  sul  baluardo.... 

Montr*  {da  sé)  Sono  tutte  dame  da  carrozza!  Capperi 4... 
altro  che  a  Yillanuova 

Dina  {vedendo  Eleonoro  che  la  guarda)  Come  mi  guarda! 
Se  non  metto  in  opera  un  po'  del  mio  spirito  mi  rico- 
nosce certamente. 

Stu.  Signore,  quanto  sono  dispiacente  ....  dovevamo  avere 
della  musica ....  Rubini  e  la  Chinti  ;  ma  V  uno  è  partito 
per  la  Russia  e  V  altra  per  V  America  < 

Montr.  Che  peccato!  Io  amo  molto  la  musica;  a  Yillanuova 
abbiamo  una  società  filarmonicaJin  cui  io  suono  il  trom- 
bone. 

Eleon.  {sempre  gutardando  Dina,  da  sé)  Sé  non  avessi 
bevuto  tanto  Sciampagna  jeri,  crederei  d'essere  ubbriaco 
oggi. 

SCEiNA  XI. 

Giorgio  annunciando^  poi  Villaflor ,  il  Duca  e  detti. 

Giorg,  Il  duca  di  Behnonte,  il  cavaliere  di  Villaflor. 

Stu,  {con  gioja)  Oh  finalmente! 

Montr,  {da  sé)  Un  cavaliere?  un  duca!  Che  tomi  il  tem- 
po della  tavola  rotonda! 

Lcufnb,  (e.  s,)  Ancora  un  altro  invitato  ! 

Stu,  {andandogli  incontro)  Ah,  signor  duca,  son  ben 
fortunata  di  potervi  ricevere  in  casa  mia  !  Cavaliere , 
quanti  ringraziamenti .... 

Duca  (  questo  personaggio  dev'essere  sostenuto  con  molta 
naturale  distinzione  e  nobiltà)  Son  io  che  gliene  de- 
.  vo ....  E  già  molto  tempo  che  desideravo  di  fare  la  vo- 
stra amabile  conoscenza ....  £  senza  un  viaggio  che 
sono  costretto  di  fare  a  Dieppe.... 

Stu,  {trasalendo  involontariamente)  Dieppe! 

Eteon.  (o  suo  zio,  piano)  Dieppe?  Ditemi,  zio,  è  dove  si 
vanno  a  fare  i  bagni  di  mare? 
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Ahntr.  (piano)  Bagni  di  mare  se  ne  prendono  dapper- 
tu^o,  imbecille;  E  portano  fino  a  rasai  (forte)  A  pro- 
posito di  Dìeppe,  avete  udito  a  pariare  di  quella  famosa 
baronessa  dì  firouch ,  che  ha  rubato  quel  magnifico  fi- 
nimento di  diamanti ....  e  che  allora  si  faceva  chiamare 
madama  Jules? 

Stu.  (con  franchezza)  Ebbene? 

Montr.  Ebbene,  ella  è  ritornata  in  Francia  vestita  da  uo- 
mo !  Non  è  vero ,  madama ,  che  è  una  avventura  stra- 
vagante ! 

Stu,  (sorridendo)  Dicevano  invece  ch'ella  era  stata  ar- 
restata a  Baden. 

Villaf,  (da  sé)  Ella  ha  una  franchezza  da  stordire! 

Duca  (sorridendo)  A  me  era  stpto  detto  che  la  baronessa 
era  andata  in  01an&,  sua  patria. 

Montr,  Vi  chiedo  scusa,  signor  duca,  ella  è  tedesca,  una 
bella  bionda .... 

Eleon,  Zìo  mio,  cosa  dite?...  E  spagnuola,  una  brunetta... 

Duca  (sorridendo  a  madama  Stuart)  Sembra  che  que^ 
sta  signora  sia  di  tutti  i  paesi. 

Stu.  (sorridendo  al  duca)  Come  pure  di  tutti  i  colori» 
(a  sua  figlia)  Giulietta,  venite,  che  vi  presenti  al  duca 
(la  presenta  al  duea^  che  la  saltUa), 

Montr.  Dunque,  se  è  stata  arrestata ,  la  gazzetta  ha  fatto 
un  puff!  (ridendo) 

Eleon,  (tirandolo  pel  vestito  gli  dice  piano)  (Ma  che  puff?... 
cosa  dite  !  ) 

Montr,  (ad  Eleonora  piano)  (È  un  proverbio  di  Villa- 
nuova....) 

Stu.  Mi  sembra ,  o  signori ,  che  per  una  conversazione , 
l'argomento  sia  troppo  serio,  {prendendo  le  carte 
che  Villajlor  ha  prese  sul  tavolo  )  Signori ,  quei  tavo- 
lini da  giuoco  vi  aspettano.  (  ciancio  una  carta  a  Far' 
nando)  Signor  Fernando.... 

Fern,  Con  tutto  il  piacere,  madama  (va  a  cedere  al  ta- 
volino a  sinistra). 
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Villaf.  {piano  a  madama  Stuart)  (Chi  è  quel  giovine?) 

Stu.  (  andando  da  Montrichard  )  (  Silenzio ,  lo  saprete  ). 
(forte)  Signor  Montrichard. 

JUentr,  Ah,  il  giuoco  è  il  mìo  forte ....  a  Villanuova  si 
giuoca  iDoitOy  ed  io  vinco  sempre  t... 

Villaf,  {da  sé)  Lo  vedremo,  {al  duca)  Signore ^  ecco 
un  posto....  (t7  duca  s'inchina  e  siede) 

Siu,  {ad  Eleonoro)  Signor  Eleonoro...»  {mostrando  Dina 
che  è  seduta  a  dritta)  Madama  attende  un  compagno... 

Efeon,  Eccomi  lesto,  {da  sé  con  malizia)  Cosi  potrò  sa- 
pere.... {siede  in  faccia  a  Dina) 

Dina  {che  ha  udite  le  parole  di  Elemioro)  (Ah^  tu  vuoi 
sapere?  Aspetta  a  me!..) 

Stu.  ((^a  al  fondo  e  dispone  altri  tavolini  da  ^uoco}* 

Eleon.  {da  sé)  È  cosa  da  impazzire  come  io  ho  fitto 
quelPovale  ra  mente!...  {forte  e  giuocando  con  molta 
gentilezza)  Signora  de  la  Busse ....  non  vi  ricordereste 
per  caso  d*  avere ....  nei  vostri  m<Hnenti  persi,  venduto 
qualche  cravatta  ....  ai  bazar  degl'  Italiam ....  sul  ba- 
luardo?... 

Dina  {parlando  in  fretta  e  eangiande  nome)  Seaor.... 
Cavallero....  pariate  vos  espagnolos?... 

Eleon,  {da  sé)  Cosa  diavolo  dice?...  Paria  ioglese,  mi  pare! 
É  dunque  forestiera? 

Monir,  {giuocando)  Ho  perduto  la  prima...  alia  seoemda !.«. 

Eleon,  Madama...  de  la...  Pignol...  non  vi  rammentereste 
di  aver  bevuto  jeri  sera  in  certa  casa  molto  Sciampa- 
gna (che  io  ho  pagato),  e  di  un  certo  vestito  di  seta...* 
{cambiando  voce)  Ah!  mi  mangiate  il  re?... 
Dina  {sempre  presto)  Jes,  jes!... 
Eleon,  {guardando  le  carte)  Allegra  ho  pèrduto;  alla  ri- 
vincita ! 
Dina  (  e,  «.  )  Ja,  ja ....  meinher.... 
Elm)n„  {e,  s,)  Ja,  ja?...  è  arrabl»ata  questa  donna? 
Montr.  {cercando  denaro  nelle  saceoccie)  Ho  perduto  an- 
che questa?...  alla  terza! 
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Stu.  {che  dal  momento  in  cui  è  comiticiato  il  giuoco^  ti 
era  appoggiata  alla  seggiola  di  Fernando ,  toccandolo 
leggermente,  gli  dice  in  confidenza  )  Signor  conte  .... 
scommetterei  che  siete  giuocatoret 

Fem.  (  ifUascando  denaro  )  Niente  affatto ,  madama,  ve  lo 
giuro! 

GiuL  Sarebbe  un  gran  bratto  difetto  ! 

Stu,  Non  vorrei  che  vi  riscaldaste  e  che  perdeste  qualche 
siHDina. 

Giul,  {avvicinandosi)  La  mamma  ha  ragione! 

Stu.  {con  dolcezza)  Io  voglio  essere  il  vostro  Mentore.... 
Voi  avete  in  quel  portafogli,  sopra  di  voi,  una  somma 
considerevole...  affidatelo  a  me,  sarò  in  tal  modo  più 
tranquilla. 

Giul.  La  gioventù  è  tanto  imprudente!... 

Fem,  {dando  U  portafogli  a  Giulietta)  Tenete,  non  po- 
trei consegnarlo  in  mani  migliori  t  (  Giulietta  prende  il 
portafogli  ) 

Villaf,  {da  sé  giuocando)  Ora  comprendo  tutto  ! 

Stu,  { chiamando  il  capitano ,  che  si  avrniza  )  Capitano 
Lambert....  non  potendo  lasciare  io  la  saia....  fatemi 
voi  il  favore  di  riporre  nello  scrittojo  in  quel  gabinetto 
questo  portafogli....  eccone  la  chiave. 

Lamb.  Con  tutto  il  piacere. 

GiuL  {dando  il  portafogli  al  capitano)  Qui  si  giuoca  di 
grosso....  bisogna  avere  riguardo  per  esso  !...  {Lambert 
entra  nel  gabinetto) 

Montr.  {leeando  dei  biglietti  di  ha$wo)  Alla  quarta  1 . . , 
del  doppio!... 

Dina  Senor....  Meinher....  {ad  Eleonoro) 

Eleon,  Vedo,  vedo,  ho  perso^  non  è  egli  vero  t 

Dina  Ja,  ja  1 

Eleon,  {guardando  Dina,  da  sé)  Io  credo  assolutamente 
che  lo  Sciampagna  mi  facda  vedere  doppio  ! . . .  Questa 
signora  non  può  essere  quella  della  cravatta  ! 

Lamb,  { esce  dal  gabinetto  colla  chiave  e  la  vuol  dare  a 
madama  Stuart)  Eccovi  la  chiave  del  vostro  scrittojo!... 
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^11.  {sempre  gentile)  Tenetela ,  rimetterete  toì  stesso  al 
coate  ciò  che  gli  appartiene, 

ÉAimb*  (ponendo  la  chiave  in  saceoecia)  Come  volete. 

GiuL  (piano  al  capitano)  (Guardatevi  bene  dal  perderia!) 

Stu.  A  proposito,  non  fate  la  solita  partita  agli  sca^ 
chi  ?.. .  li  vostro  compagno  vi  aspettava  nell'  altra  sa- 
la ...  credo  che  vi  troverete  molto  meglio  lontano  dallo 
strepito. 

Lamb.  Me  n'  era  dimenticato.  Ringrazio  voi  d*  averci  pen- 
sato per  me  (esce  dalla  sinistra), 

Stu,  Ora  eccolo  occupato  per  tutta  la  sera  (guarda  il  «»- 
piiano  che  esce), 

SCENA  XII. 

Giorgio  e  detti. 

Giorg,  (piano  a  madama  S/uar/ )  Madama,  vi  ò  una  donna 
del  popolo  che  vuole  ad  ogni  patto  parlarvi! 

Stu.  (Mandala  viat) 

Giorg,  (Essa  non  vuole  andare,  fa  del  fracmsso,  domanda 
una  ocrta  madama  Jules). 

-Btu.  (con  ispavento)  (Madama  Jules!) 

Giorg,  (Ha  anzi  soggiunto,  ehe  se  non  la  lascieranno  en- 
trare, anderà  ad  informarne  il  commissario). 

Stu,  (da  sé)  Mio  Dio,  in  un  momento  come  questo t  ehe 
fare?...  (forte  e  con  risoluzione)  Giorgio,  fole  servire 
U  thè! 

Gioì^g,  Subito  (esce  dal  fondo  e  ritorna), 

Stu,  (cercando  di  nascondere  la  sua  eommo:none)  Signori, 
vogliate  favorire  nell'  altra  sala  ove  il  thè  vi  aspetta .... 

Villa f  Di  già? 

Stu,  Sì....  giacché  ho  formato  il  progetto,  per  terminare 
bene  la  serata,  di  andare  al  veglione  dell'  opera  comica 
(tutti  si  alzano), 

Hontr,  (da  sé  alzandosi)  Non  perdo  che  tremila  franehi ... 
una  bagattella! 

«Sftt.  Giorgio! 
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Giùrg,  Madama.... 

Stu,  Mandale  a  prendere  dei  domino  per  tiztU  (Giorgio 

esce  ). 
MotUr.  Un  veglione?  va  benissimo,  ci  anderò  volentieri... 

non  ho  veduto  che  quello  di  Villatiuova  in  cui,  per  pa* 

rentesi^  mi  era  vestito  da  orso!... 
Villa f,  (guardando  madama  Stuart)  Come  è  agitata,  che 

cosa  le  sarà  accaduto? 
Stu.  (al  duca)  Signore,  vogliate  dar  la  mano  a  mia  fi* 

glia,  (a  Fernando)  Sarete  dei  nostri,  conto   su  di  voi 

(il  duea^  Giulietta  e  Fernando  escono  a  sinistra). 
Eleon.  (da  sé)  A  me  si  dice  nulla!  Non  mi  si  parla  della 

mìa  cambiale!...  (a  Dina)  Madama,  prende  il  thè?. . . 
Ditta  (dimenticandosi)  Con  molto....  (rimettendosi)  pia- 

ceres  ...  senor  cavallcros  !...  (fugge  nella  sala  dicendo) 

Te  l'ho  fatta!  (esce) 
Eleon.  (eorrendo  dietro)  É  una  cosa  da  diventare  stupi- 
do! (esce) 
Montr»  (a  madama  Suart)  E  voi,  mia  bella  sirena?... 
Stu.  Do  qualche  ordine,  e  vi  raggiungo....  (tutti  escono 

dalla  sinistra  ) 

SCENA  XIII. 
Teresa  dctitro,  e  poi  in  iscena,  e  madama  Stuart. 

Ter.  (di  dentro)  Vi  dico  che  voglio  entrare ...  (esce)  Oh, 
sta  a  vedere  che  per  venire  a  prendere  il  suo  bisognerà 
fare  anche  anticamera  ? 

Stu.  (da  sé)  Qual  voce?... 

Ter.  (vedendola)  Ah,  ecco  qui  certamente  la  mia  princi- 
pessa ,  che  prima  si  chiamava  madama  Jules ,  poi  ma- 
dama Stuart ,  e  forse  domani  avrà  un  altro  nome  t... 

Stu.  (cedendola f  da  sé)  Mia  madre! 

Ter.  (squadrandola)  Capperi,  che  toilette  !...  ma  prima  di 
mettersi  gli  abiti  di  raso ....  bisogna  pagare  i  suoi  de- 
biti!... 

Stu.  (da  té)  Coraggio  !...  dopo  tanti  anni  non  mi  potrà  ri- 
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conoscere!...  (volgendosi  con  franchezza)  Bttona'donna, 
avete  voluto  parlarmi...  Cosa  volete  da  me?  e  che  cosa 
significa  questo  strepito?... 

Ter»  (forte)  Significa  che  voglio  essere  pagata  «...  e  sCi- 
bitot...  Voi  avete  un  bell'assumere  quel  tuono...  e  farvi 
chiamare  madama  Stuart.  Ma  io  vi  conosco. ••.  (ffuar* 
dandola  )  So  chi  siete  ....  e  madama  Jules....  (ffuarda»' 
dola  con  attenzione  e  alterandosi  a  poco  a  poco  )  Mio 
Dio....  quella  fisonomla!...  voi  siete....  voi.... 

Stu,  (da  sì)  Io  tremo  ! 

Ter.  (gettando  un  grido)  Ah!...  la  mia  Luigia  1...  mìa  6* 
glia!...  (l'abbraccia)  Anche  tu  mi  hai  conosciuta,  ed 
hai  temuto  che  io  non  ti  chiamassi  mia  figlia  1...  Tu  hai 
un  bel  voltarti,  cercare  di  cambiare  fisonomla!  Una  ma* 
dre  non  s' inganna  !  Sei  mìa  figlia  !  la  mia  Luigia  1 

Stu.  Si ,  è  vero ,  sono  vostra  figlia ....  Ma,  in  nome  del 
cielo,  madre  mìa,  parlate  piano!  (guarda$ido  se  giunge 
qualcuno  ) 

Ter,  £  perchè  ?  Temi  forse  di  far  conoscere  a  tutti  che 
sei  mìa  figlia?...  Arrossiresti  d'appartenere  alla  mia  fa- 
miglia ?... 

Stu.  (prendendo  la  mano  di  Teresa)  Andiamo ,  via ,  cal- 
matevi ,  madre  mia  !...  Ho  avuto  verso  di  voi  tanti  tor- 
ti ....  io  temeva!... 

Ter.  (piangendo)  Che  io  non  t'amassi  più?...  E  forse  che 
ciò  sarebbe  possibile?  E  benché  tu  m'  abbia  abbando- 
nata ,  in  questo  momento ,  nel  momento  il  più  bello  di 
mia  vita,  io  dimentico  tutto....  sono  troppo  felice....  Se 
tu  sapessi  quanto  ho  sofferto  per  te ....  quante  lagrime 
ha  sparso  la  tua  vecchia  madre!...  Ti  dispiace?...  non 
ne  parliamo  dunque  più!...  tu  hai  ancora  per  me  quat- 
tordici anni ,  non  mi  rammento  più  del  passato  !  vieni , 
abbracciami  ancora...*  (dopo  pausa  si  asciuga  gli  oc- 
chi, e  guardandosi  attorno)  Ma  queste  ricche  mobi- 
glie ....  quest'apoartaracnto  ?  tutto  ciò  è  almeno  di  buon 
acquisto  ? 
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Stu.  Sì,  madre  mia!  {rimettendosi  in  calma) 

Ter.  E  quel  nome  di  madama  Juies  che  tu  portavi  prima? 

Stu.  (  con  franchezza  )  Era  quello  del  mio  primo  marito , 

che  morì  in  paese  straniero .... 
Ter.  Ti  sei  maritata?  E  perchè  ora  ti  chiami  madama 

Stuart?  Ne  hai  dunque  sposato  un  altro?... 
Stu.  {un  poco  imbarazzata)  Sì,  piadre  miat  {sospirando) 

E  sono  vedova  t 
Ter.  Morto  anche  il  secondo? 
Stu.  {con  franchezza)  L'ho  perduto  in  paese  straniero. 

Vi  racconterò  poi  tutto! 
Ter.  {marcata)  Devi  avere  molte  cose  da  narrarmi! 
Stu.  {a  bassa  voce)  Ma  soprattutto  non  dite  a  nessuno  che 

ho  portato  il  nome  di  Jules  ;  potreste  compromettermi  ! 
Ter.  E  il  motivo? 
Stu.  A  causa  d'opinioni  politiche. 
Ter,  Sei  stata  intricata  anche  nella  politica?... 
Stu,  Cielo,  il  duca!... 
Ter,  Un  duca!... 

SCENA  XIV. 

Il  Duca  e  dette,  poi  Giorgio. 

Duca  {dalla  sinistra)  Mille  perdoni ,  madama ,  ma  sono 

costretto  di  lasciare  la  vostra  bella  società  per  andare 

un  momento  dal  prefetto!... 
Ter.  Il  prefetto  abita  appunto  sopra  la  mia  bottega. 
Duca  Io  spero  di  rivedervi  al  ballo  del  teatro,  sì  voi,  che 

la  gentile  vostra  figlia. 
Ter.  Come,  una  figlia  ?  hai  una  figlia  ? ...  e  non  me  V  hai 

detto?  perchè  non  scrivermelo?... 
Stu,  {piano)  (Era  in  paesi  stranieri!) 
Duca  Sarei  forse  troppo  curioso  se  vi  chiedessi  chi  è  quella 

donna? 
Ter.  Io  sono.... 

Stu.  {vivamente)  La  mia  nutrice! 
Ter.  {sorpresa)  Nutrice!... 
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S/tt.  {piano  a  Teresa)  Silenzio ,  o  mi  perdete,  {forte)  È 
una  buona. donna....  che  mi  chiama  sua  figlia,  e  che  io 
amo  come  una  madre  t... 

Duca  Questo  è  un  elogio  al  vostro  cuore  I 

Ter.  (Non  so  comprendere  perchè  nasconda  che  sono  sua 
madre  ?  forse  che  ciò  riguarda  la  politica). 

Gior.  {annunciando)  La  carrozza  del  signor  duca  {esce). 

Ter.  Una  carrozza,  ecco  una  cosa  comoda,  quando  si  è 
stanchi....  Se  ne  avessi  una  questa  sera  per  andare  a 
casa,  quanto  mi  accomoderebbe! 

Duca  {subilo)  Ebbene,  buona  donna,  giacché  il  prefetto 
sta  di  casa  sopra  di  voi,  approfittate  della  mia,  permet- 
tete che  vi  riconduca  a  casa. 

Stu.  Ah,  signor  duca  !... 

Ter.  Il  signore  vuole  confondermi;  ma  non  rifiuto  la  sua 
gentile  proposizione,  giacché  le  gambe  più  non  mi  reg« 
gono.... 

Stu.  Madre  mia  t... 

Duca.  E  convenuto ,  non  parliamo  più  di  ciò  {con  gran 
gentilezza). 

Ter.  {da  sé)  Ecco  propria  uno  di  quei  duchi  come  piacioiio 
a  me. 

Duca  Allora  dunque  partiamo. 

Ter.  Abbracciami,  verrai  a  trovarmi,  non  è  vero?  ricor- 
dati di  condurmi  tua  figlia,  già  mMmmagino  che  sarà 
beila;  io  l'amo  senza  conoscerla....  A  proposito....  per- 
mettete, signor  duca.... 

Duca  {ridendo  con  bontà)  Vi  aspetto!... 

Ter.  Per  quella  cambiale  in  quistione  dei  trecento  fran- 
chi....  non  inquietarti....  conto  d'avcrH  già  pagati. ... 
Ma  ti  prevengo,  che  V  usurajo  Vincenzo ...  mi  ha  par- 
lato di  certa  somma  di  quarantamila  franchi...  e  dice  che 
gliela  dovrai  sborsare....  anzi  è  desso  che  mi  ha  inse- 
gnato ove  stai  di  casa  {movimento  di  madama  Stuiari), 
Non  volevo  che  prevenirtene....  addio,  mia  cara  Lui- 
gina! Eccomi,  signor  duca...,  perdonate  {passa  a/oanti. 
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poi  si  rilira)  passate  voi....  signore  ....  (H  duca  eice). 
Sappiamo  il  vivere  del  mondo,  noi  1  (esce  col  duca)* 

SCENA  XV. 

Madama  Stuart  sola,  poi  Montrichard  dalla  sinistra, 

Sttt,  {cUterrita)  Vìllaflor  aveva  ragione....  quell'usuraio 
che  mi  conosce....  che  sa  dove  sto  di  casa....  quei  bi- 
glietti di  banco....  possono  rovinarmi....  bisogna  a  qua- 
lunque costo!... 

Munir,  {uscendo  dalla  sinistra)  Ebbene,  mia  bella  dea? 
non  vi  preparate?  tutte  le  altre  sono  già  abbigliate. 

Stu,  (  rimettendosi  prontamente  )  Ma  io  aspettava ....  uà 
mazzo  di  fiori .... 

Montr,  {battendosi  la  fronte)  Oh  che  bestia  !  scusate  V  e- 
spressìone  !  sono  un  vero  beduino  t  Àbd*el-Rader  è  me- 
no colpevole  di  met...  Io  corro...  e  ritornerò  come  una 
primavera  a  deporre  le  mie  primizie  ai  vostri  piedi  ! 
{esce  dal  fondo;  momento  di  silenzio,  madama  Stuart 
va  a  guardare  al  fondo  con  precauzione,  e  dopo  aver 
esitato,  guarda  il  gabinetto), 

Siu,  Sono  sola  alla  fine...  non  v'è  più  da  esitare...  Que- 
sta doppia  chiave!...  Andiamo!...  {entra  nel  gabinetto), 

SCENA  XVI. 

Giulietta,  poi  Fernando , /?oì  Montrichard. 

GiuL  {in  domino  dalla  sinistra)  Che  ridicolo  costume  1... 
cosa  mi  sembra  d'essere !... 

Fern,  {dal  fondo  con  un  mazzetto  di  fiori)  Giulietta ,  fi- 
nalmente vi  trovo  sola,  {presentandole  il  mazzetto)  De- 
gnatevi d'accettare!... 

GiuL  (guardandolo)  Che  bei 'fiori! 

Fern,  Meno  belli  di  voi  ;  adomatevene,  o  Giulia....  ed  al- 
meno vedendo  quei  fiori  vi  rammenterete  di  me. 

GiuL  Non  avrò  bisogno  di  ciò!  pure,  voglio  contentarvi ... 
(va  allo  specchio  e  si  pone  il  mazzetto;  appena  vi  ha 
gettato  sopra  gli  ecchi,  se  ne  allontana  vivamente, 
gettando  un  grido). 
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Fem,  Giulietta  ....  che  avete  ? 

Giìd,  Ah  nulla  !...  nulla  !...  è  impossibile  t  (fa  per  andare 
nel  gabinetto  ;  madama  Stuart  ne  esce  ;  Giulietta  ri- 
mane interdetta,  qui  ritornano  tutti  in  iscena,  le  don- 
ne con  domino,  ecc.  ) 

Stu,  (sorridendo)  Che  avete,  Giulietta? 

GiuL  (rimettendosi)  Niente  !...  madama  ! 

SCENA  XVII. 

Montriehard  dal -fondo  e  detti  e  tutta  la  società^ 

Villaflor,  Eleonoro. 

Montr,  (  portando  un  grosso  mazzo  di  fiori  cfie  offre  a 
madama  Stuart)  Ecco  come  riparo  il  mio  delitto!  Ec- 
covi un  giardino ....  ho  svaligiata  la  bottega  di  madama 
Rigaut ,  la  fioraja. 

Stu,  (prendendo  il  mazzo  di  Montriehard)  Bello,  bello  ! 
molto  gentile  t 

dui,  (da  sé)  (Dio!  fa  che  mi  sia  ingannata  !) 

Stu.  Andiamo  dunque  al  ballo?... 

Villa f  (piano  alla  Stiuirt)  (Perchè  questo  ballo?) 

Stu»  (Ne  ho  la  mia  ragione). 

Villa f  (E  quel  portafogli?) 

Stu,  (Al  ballo  si  perderà)  (tutti  escono,  Eleonoro  con 
Dina,  Villaflor  con  madama  Stuart,  Giulietta  con  Fer- 
nando che  la  guarda  come  per  iscoprire  il  suo  segreto), 

Montr,  (rimane  solo  in  scena,  si  pone  il  cappello ,  e  fu" 
cendo  giuocare  la  canna,  dice  con  aria  trionfante) 
Quel  mazzo  di  fiori  mi  ha  assicurato  la  sua  conquista! 
(  esce  in  fretta  dietro  la  società). 


FINE  dell'atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO. 

Retrostanza  di  un  palco  nel  teatro  dell*  opera  comica.  Al 
fondo  una  porta  che,  quando  si  apre^  devesi  vedere  in 
faccia  V  uscio  del  palco.  Sedie,  sofà,  lumi,  ec.  ec. 


SCENA  PRIMA. 
Montricliard  ed  Eleonoro  dal  mezzo. 

Montr.  {entrando  in  iscena  riscaldato)  Àuff  che  caldo!... 
ma  ecco  un  retro  palco ,  finalmente  V  ho  troTato  ;  que- 
sto è  vuoto ....  e  madama  Stuart  potrà  approfittarne. 

Eleon,  Badale  a  quel  che  fate ,  mio  zio  ;  vi  compromet« 
tete;...  chi  $a  che  questo  palco  non  sìa  affittato,  ed  al- 
lora vi  converrà  sloggiare  colle  pive  nel  sacco  ! 

Montr,  Che  pive  mi  vai  pivando  tu?  Questo  palco  è  pro- 
prio quello  che  mi  abbisognava .... 

Eieon.  Almeno,  ve  ne  prego,  mettetevi  il  vostro  naso  die 
non  vi  possano  riconoscere!... 

Montr.  Ora  non  penso  che  a  trovare  madama  Stuart .... 
Scommetto  eh'  ella  è  molto  inquieta  non  vedendomi  a 
lei  vicino,  {da  sé)  Ella  si  appoggiava  al  mio  braccio 
con  una  forza!...  Credo  anzi  che  mi  abbia  pestato  un 
piede;  non  sono  certo  che  sia  proprio  lei...  ma  il  piede 
mi  fu  pestato  due  o  tre  volte  ! . . .  Oh  che  piacere  ho 
provato  ! 

Eleon.  {da  sé)  Che  diavolo  sarà  successo  a  madama  de 
la  Husse-Pignoi  ;  nell'  atrio  del  teatro  mi  è  si)arita  di 
sotto  il  braccio  c<Mne  un'  anguilla  ! 

Montr.  {andando  al  fondo)  Ecco  appunto,  se  non  m'in- 
ganno, madama  Stuart  !...  Sono  desse,  le  riconosco  per 
quel  bel  giovinotto  che  loro  dà  il  braccio.  {gentUe)  Per 
di  qua,  per  di  qua,  signore  !*•. 
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SCENA  IL 

Fernando,  madama  Stuart,  GiuUelta  e  detti. 

Sfti.  (  in  dofnitìo  nero  )  Oh ,  signor  Montrìchard ,  siete 
riuscito  a  trovarmi  un  palco? 

Montr.  Sì,  bella  dama.... 

Bleon,  Cioè  sì ...  per  evitare  gli  eqmvoci  dirò  io,  che  que- 
sto palco  potrebbe  essere  affittato....  ma  mio  zìo  l'ha 
trovato  aperto  e  se  n'è  impossessato. 

Montr.  Ho  però  avvisato  nel  corridojo  al  portinajo  dei 
palchi,  che  se  ve  n'  era  uno  libero,  a  qualunque  prezzo 
me  lo  facesse  avere. 

Stu,  Per  ora  approfitteremo  di  questo. 

Fem,  (piano  a  Giulietta)  In  nome  del  cielo,  che  avete  f 

dui.  (agitata)  Oh  nulla....  il  caldo  della  festa,  la  confu- 
sione.... (la  mia  testa  arde!) 

Stu,  (  che  era  andata  a  vedere  nel  paleo,  aprendone  ap- 
pena la  porta  y  da  sé)  li  duca!  Oh  fortunata  combina- 
zione! (forte)  Signori,  questo  palco  è  occupato  davvero. 
E  Giulietta  avrebbe  bisogno  di  riposo.  Signor  Fernando, 
vi  prego ,  guardate  se  vi  fosse  possibile  di  trovare  al- 
trove .... 

Fern.  Signora ,  alziate  la  bontà  di  attendermi  un  istante, 
e  se  vi  è  un  palco  vuoto ,  rispondo  io  che  sarà  per  voi 
(  esce  Kal  mezzo  ). 

Stu.  (  levandosi  la  maschera  )  Qui  nulla  ne  impedisce  di 
levarci  la  maschera  per  respirare  un  momento  (va  a 
smascherare  Gtulielta), 

Mwtr.  E  poi  la  maschera  quando  non  si  è  avvezzi  a  por- 
tarla.... Per  me  so  che  il  mio  naso  mi  tiene  ealdo  come 
se  lo  avessi  coperto  d' una  flanella,  (rumore  di  fuori 
nel  corridojo,  maseliere  che  gridano)  Piazza,  piazza  ; 
al  galoppe? 
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SCENA  III. 
//  Duca  dal  stto  palco,  e  detti. 

Duca  €hi  è  qua  ?  {awmMondosi)  Oh,  siete  Toi,  madama 
Stuart  ? 

Stu,  {fingetido  sorpresa)  Come,  signor  duca,  noi  sia» 
mo  nel  vostro  palco  ?  Vi  prego  di  perdoaanoi ....  ma 
che  volete ....  il  caldo ,  la  quantità  della  gente ,  ha  sba- 
lordito in  modo  mia  Oglia,  che  quasi  ebbe  a  svenirne. 

Duca  II  mio  palco  è  vostro,  e  sono  troppo  felice  di  of- 
frirlo.... sì,  a  voi...»  che  alla  vostra  compagnia,... 

Monit,  {salutandolo)  Ah,  signor  duca!...  {da  sé)  Si  vede 
che  questo  duca  ha  avuto  una  educazione .... 

Duca  Io  credo  anzi  ohe  lo  svenimento  di  madamigella  ab- 
bia bisogno  di  distrazione,  e  ne  avrà  una  bellissima,  ve- 
nendo a  godere  dal  mio  palco  dei  colpo  d' oechio  della 
festa  t 

Stu,  Slete  tanto  gentile  che  sarebbe  impossibile  rifiu- 
tare .«..  (piano  a  Giulietta  con  un  po'  di  cattiva  tna- 
niera)  Spero  che  vi  conterrete  in  modo  diverso. 

Eleon,  {da  sé)  Eccone  un  altro  a  cui  si  fanno  più  atten- 
zioni che  a  me.  E  delia  mia  cambiale  non  se  ne  parla  più  ! 

Duca  Credo  appunto  che  incominci  ora  il  valtz ....  favorite 
{esce  dal  tnezzo  con  madama  Stuart  e  Giulietta), 

Montr.  {battendosi  la  fronte)  Ah,  mi  dimenticava  )*..  vado 
ad  ordinare  i  soii>ctti  e  i  pezzi  duri  per  le  signore  t 

Eleoti,  Ed  io  voglio  andare  a  vedere  se  trovo  ancora  ma- 
dama de  la  Husse  gnole ....  gole ....  {amhedtte  fanno  per 
uscire), 

SCENA  IV. 

Dina  dal  mezzo  in  costume  da  maschera  d*  uomo , 

e  detti. 

Dina  {arrestando  Montrichard)  Un  momento....  di  qua 
non  si  passa ....  abbiamo  da  parlare  noi  due ....  {fer^ 
mando  Eleonoro  )  anzi  noi  tre  t 
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Montr,  Ah  ....  che  bella  maschcretta  ! 

Eleon,  Non  è  già  un  uomo....  è  una  donna t 

Montr.  Si,  una  donna,  ma  io  non  la  conosco  f... 

Dina  Ed  io  in  cambio  conosco  ambidae...  Montrìchard  ...• 

mercante  di  legne  a  Villanuova  ! 
Montr,  Àht 

Dina  Eleonora,  nipote  suo  e  figlioccio  f 
Eicon,  Oh  beihit 
Dina  (  a  Elconoro  )  Tu  sei  venuto  a  Parigi  per  istndiar 

legge. 
Eleon,  Ella  sa  tutto  ! 

Dina  Ed  invece  tu  ti  eserciti  e  fai  legge  coHe  modiste , 
colle  sartine,  bevendo  Sciampagna!  Tu  (a  Montrichard) 
sei  venuto  a  Parigi  per  correggere  tao  nipote  del  suo 
amore.... 
Montr,  Io?.... 

Dina  Ed  ora  sei  innamorato  più  di  lui. 
Montr,  (stupefatto)  Ella  legge  nel  mio  cuore  come  se  io 

non  avessi  le  costole. 
Eleon,  (da  sé)  Scommetto  che  è  la  moglie  del  mio  trat- 
tore .... 
Dina  (a  Montrichard)  Mentre  a  Villanuova  lasci  languire 

forse  qualche  vittima. 
Montr,  (da  sé)  E  la  moglie  dei  nostro  primo  clarinetto  t 
Dina  Non  sono  né  V  uno,  né  l' altro ....  (declamando  ) 
Ora  son  giovine 
Assai  gentile, 
Col  viso  e  r  anima 
Come  un  aprile. 
Ora  son  dama 
Con  rango  e  nome; 
Mi  cangio,  e  gli  uomini 
Non  sanno  ll'come. 
Eccomi  vedova, 

Tomo  zitella;  « 

Prima  son  orrida. 
Divento  bella. 
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Montr.  Diventa  bella?  Non  può  essere  la  moglie  del  no- 
stro clarinetto. 
Dina  E  di  conoscermi 

Vi  sfido.  E  il  nome 
Mi  cangio,  e  gli  uomini 
Non  sanno  il  come. 

{esce  correndo  dal  fondo). 
Montr,  Ah  bella....  bellissima!...  aspetta  un  momento.... 
nessuno  mi  conosce,  voglio  saper  chi  è  « . . .  (  corre  al 
fondo). 
Eleon.  Mio  zio  le  corre  dietro?  bisogna  che  lo  fermi  t..« 
Se  l'invitasse  a  cena....  e  ehe  poi  fosse....  ut)  uomo?... 
(esce) 

SCENA  V. 

//  Duca^  madama  Stuart,  Giulietta  dal  palco. 

Slu,  Avete  ragione,  signor  duca;  è  un  frastuono  terribile; 

sarà  meglio  approfittare  di  questo  ridotto  per  parlare. 

Davvero  non  posso  rinvenire  dalla  mia  sorpresa.  Come, 

«ignor  duea^  non  siete  ammogliato  ! 
Duca  No,  madama,  sono  libero  ....  intieramente  libero. 
Stu.  {da  eè)  Quale  speranza!  {forte)  Libero  col  vostro  ti- 
tolo, colle  vostre  ricchezze  ?... 
Duca  {guardando  Giulietta)  Gli  è  perchè  fino  ad  oggi  ho 

sognato  r  ideale  d' un  bello  d'innocenza  e  di  candore  !.. 
Stu.  {da  8è)  Come  la  guarda  ! 
Duca  Confesso  però  che  sono  così  diffidente  di  me  che,  se 

anche  1  '  incontrassi ,  non  oserei  dichiararmi ,  nella  tema 

che  un  rifiuto.... 
Stu.  {vivamente)  Un  rifiuto  a  vof?...  Mi  pare  impossibile! 

E  chi  oserebbe  rifiutare  le  grazie  del  signor  duca?  Non 

è  vero.  Giulietta? 
Giul.  {trasalendo)  Ah!  Che  volete,  madama? 
Duca  Perdonate  ;  madamigella  sembra  ancora  indisposta  ; 

permettete  che  io  vi  lasci  ambedue  padrone  del  mio 
Fior,  dram,,  voi.  HI,  an.  1.  4 
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palco....  anelerò  a  fare  qualche  giro  in  platea....  E  vi 
domando  la  grazia  di  poter  ritornare  fra  poco  (  saluta 
ed  esce  dal  fondo  ). 

SCENA  VI. 
Madama  Stuart  e  Giulietta. 

Stu,  {con  tuono  piuttosto  severo)  Giulietta,  spero  che  voi 
mi  spiegherete  cosa  significano  quella  tristezza  e  quella 
distrazione  alla  quale  vi  siete  data  in  preda  da  un'ora 
a  questa  parte.  Parlate! 

Giul,  Madama,  per  pietà  non  m'interrogate!... 

Stu,  Parlate  finalmente!...  Voi  impallidite;  spiegatevi,  lo 
esigo,  lo  voglio  ! 

GiuL  {con  forza  unita  a  rammarico)  Ma ,  se  io  parlo,  o 
madama,  siete  voi  che  dovete  impallidire! 

Stu,  {alterata)  Io ....  ma,  e  che  cosa  potreste  dire,  o  Giu- 
lietta, di  terrìbile  tanto  per  far  impallidire  la  fronte  di 
vostra  madre? 

Giul'  {con  orrore)  Mia  madre  ! 

Stu.  Non  v'  ha  più  dubbio,  ella  sa  tutto  (  appressandosele 
dolcemente)  E  quand'anche  aveste  sorpreso  il  segreto 
che  può  perderla,...  Giultetta,  sareste  voi  capace  di 
tradirla? 

GiuL  { gettando  un  grido  )  Tradirvi  ?  . . .  ah  dunque  è 
vero  !... 

Stu.  {da  sé)  Ho  parlato  troppo  presto  ! 

GiuL  {quasi  fuori  di  sé)  E  vero,  voi  avete?...  ah,  mada- 
ma, cosa  avete  mai  detto  !  quale  orrìbile  eertezza  avete 
rivelato  al  mio  cuore  !  Ma  bisognava  mentire ....  biso- 
gnava dirmi  che  io  sonò  pazza,  che  quello  specchio  mi 
aveva  ingannata,  che  non  avevo  veduto  nulla....  e  vi 
avrei  creduto....  giacché  non  posso  vivere  con  quest'or- 
ribile pensiero  che  mi  uccide ....  Io  sono  vostra  figlia ... 
e  voi  avete  osato  di!...  {con  orrore)  Ah,  no,  no;  io  non 
parlerò,  siatene  certa. 
Stu  Giulietta,  Giulietta....  possiamo  essere  sorprese  {va 
ulta  porta  in  fondo). 
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GiuL  Ma  quando  avete  commesso  quel  delitto,  o  mudàmn, 
non  avete  pensato  a  me  ?...  avete  dimenticato  d'  essere 
mìa  madre? 

Stu.  Calmatevi,  in  nome  del  cielo! 

GiuL  Questa  opulenza  che  mi  circonda,  queste  giojc  di  cui 
mi  avete  ornata ....  mi  pesano ,  bruciano  la  mia  fronte, 
mi  fanno  orrore  !  Sono  forse  di  cattivo  acquisto ....  ed 
io  non  ho  il  diritto  di  portarle  !  (  ella  getta  a  (erra  le 
sue  giojc  e  cade  sulla  sedia) 

Stu.  (da  so)  Quale  delirio t  (forte)  Giulietta,  volete  voi 
perdermi  ad  ogni  costo  ? 

GiuL  (abbattuta)  Oh  lasciatemi,  lasciatemi  ! 

Stu.  (da  sé)  Che  dirle?  (forte)  Giulietta,  ascoltatemi.... 
É  vero..,,  (mendicando  le  parole)  il  lusso >  la  vanità, 
furono  le  cagioni  della  mia  perdita.  E  domani  posso  es- 
sere arrestata! 

GiuL  Arrestata  ! 

Stu.  Fu  questo  terribile  pensiero  che  mi  rese  colpevole... 
(  timidamente)  e  che  deve  in  parte  scusarmi .... 

Giul.  (alzandosi  vivamente  e  con  mtUta  energia,  benché 
parli  a  bassa  voce)  Ed  avete  creduto  di  mantenere  l'o'- 
nore  commettendo  un  delitto  ?...  Scusa  chiedete ,  scusa 
per  un  furto  ?  Ah ,  non  ve  n'  è ,  o  madama  !  Non  ve  ne 
può  essere  !  ^Se  la  miseria  vi  spaventava ,  e  se  per  ri- 
pararvi ci  voleva  una  vittima,  dovevate  avere  meco  con- 
fidenza; dovevate  mostrarmi  V  abisso  in  cui  eravate  per 
cadere,  e  per  salvarvi  io  avrei  lavorato  giorno  e  notte; 
ma  avrei  potuto  comparire  innanzi  a  tutti  colia  fronte 
alta  e  scoperta,  col  cuore  senza  rimorsi,  e  dividere  seco 
v<H  un  pane,  guadagnato  onestamente,  condito  di  la- 
grime, non  di  disonore  e  d' infamia. 

Stu.  (coti  orrore)  Tacete,  tacete!  (da  sé)  A  qualunque  co- 
sto bisogna  calmarla ,  altrimenti  mi  perdei  (forte)  Giu- 
lietta, tutto  si  può  ancora  riparare  ! 

GiuL  (piangendo)  Ah  madama,  è  impossibile! 

Stu.  Fernando  è  al  ballo^  e  i\on  si  è  ancora  accorto  di  nulla. 
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Giul.  Ah  mio  Dìo! 

Stu,  E  quel  portafogli  posso  ancora  restituirlo  t 

SCENA  VII. 

Villaflor  e  dette. 

Villaf,  {venendo  dal  fondo  si  ferma  a  queste  paroh). 

Giul.  (prendendole  la  mano)  Restituire?  Ah  che  il  cielo 
\i  benedica,  solo  per  avere  avuto  questo  pensiero. 

Yillaf,  {da  sé  rimanetido  nascosto)  In  quanto  al  resti- 
tuire ci  ha  da  essere  anche  il  mio  consentimento  ! 

Stu.  Siate  tranquilla,  restituirò  tutto,  spero  di  averne  an- 
cora il  tempo  )...  Ma  domani  io  sarò  perduta. 

Ciul,  Perduta  ?  Ma  non  vi  è  alcun  mezzo  ?... 

Stu.  Ve  n'  ha  uno  solo,  ma  non  voglio  dirvelo.!... 

Giul.  Parlate,  ve  ne  scongiuro.... 

Stu.  Bisogna  rinunciare  a  Fernando, 

Giul.  Gran  Dio! 

Stu.  E  sposare  il  duca  di  BelmoQte« 

Giul.  {con  terrore)  Il  duca  ?... 

Villaf.  (Eh  !  ne  sento  delle  belle  !  ) 

Stu,  (pressandola)  Egli  vi  ama,  me  ne  sono  accorta ....  ed 
egli  solo  colle  sue  immense  ricchezze  può  salvarmi  dal- 
l'abisso  in  cui  sono  piombata. 

Giul.  { piangendo  )  Rinnnciare  a  Fernando  t . . .  io  ne 
morrò  ! 

Stu.  (fingendo  sommissione)  Io  non  esigo  nulla  ;  se  questo 
sacrifizio  è  al  disopra  delle  vostre  forze ,  sposate  pure 
Fernando ,  abbandonatemi.  Io  sarò  sola  ad  essere  infe- 
lice, poiché  fui  sola  ad  essere  colpevole  ! 

GiìU.  (con  rassegnazione)  No....  madama ,  la  mia  vita  è 
vostra,  disponetene  1 

Stu.  {da  sé  con  trionfo)  Ne  ero  sicura  ! 

Giul.  Ma  il  portafogli  ? 

Stu.  Siate  tranquilla ,  egli  lo  riavrà.  Sposerete  il  duca  ? 

Giul.  (con  dolore)  Ve  lo  giuro;  andate,  siguora,  andate  .... 

Siu,  Fra  dieci  minuti  Fernando  avrà  il  suo  denaro. 
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Giul.  {lasciandosi  cadere  sur  una  tedia  eolla  testa  fra  le 
mani)  Ed  avrà  ignorato  tutto. 

Stu,  (neW uscire  s'incontra  con  Villaflor  che  si  farà  ve- 
dere) (Villaflor!) 

Villa f.  {piano  a  madama  Stuart)  Cosa  avete  detto  di 
restituire?.*. 

Stu.  {mettendogli  la  mano  alla  bocca)  'SOenzio,  venite 
meco,  venite ....  {lo  trascina  fuori) 

SCENA  Vili. 

Giulietta  sola,  poi  Fernando.  (J 

GìuL  {rialzando  la  testa)  Ah  mio  Dio  t  fa  eh'  eDa  possa 
giungere  in  tempo.  Queir  orribile  segreto  rimarrà  se- 
polto fra  noi  due,  e  quest'idea  mi  consolerà,  e  mi  darà 
forza  e  coraggio.  E  Fernando,  cosa  penserà  di  me?... 
accuserà  forse  la  povera  Giulietta  !  accusarmi  ?  quando 
sono  io  che  mi  sacrifico  t  Ma  io  1'  eviterò  ;  non  potrei 
udire  i  suoi  rimproveri  senza  tradirmi ...  Oh  cielo  t  ec- 
colo t 

Fem,  {dal  mezzo)  Giulietta ,  perdonatemi ,  se  non  sono 
prima  venuto  a  rintracciarvi...  ma  dalla  platea  io  vi  ve- 
deva in  palco  con  vostra  madre  e  il  duca ,  quel  duca 
che  io  detesto  t  E  non  avrei  potuto  parlarvi,  non  avrei 
potuto  chiedervi  la  cagione  del  turbamento ,  dell'  agita- 
zione alla  quale  siete  in  preda  ! 

Giul,  {da  sé  piangendo)  E  non  potergli  dir  nulhi  t 

Fern,  Giulietta,  voi  piangete;  non  mi  rispondete;  ma  quale 
segreto  è  quello  che  mi  celate?  perchè  non  confidarme- 
lo ?  avete  dei  dispiaceri  ?  non  ne  sono  già  io  la  causa  ? 
Senza  saperlo ,  vi  avrei  forse  offeso  ?  parlate  ....  0  voi 
non  mi  amereste  più? 

Giti/.  Io  non  amarvi  !  Ah  Fernando,  {per  tradirsi,  ma  ri- 
mettendosil  Giunge  qualcuno! 
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SCENA  IX. 

Lambert  e  detti. 

Lamb.  Ah  filialmente  vi  trovo!... 

Fem.  {rimeHendoai)  Mio  caro  capitano,  mi  cercavate  forse  ? 

Lamb,  Senza  dubbio,  e  da  lungo  tempo  !  E  la  genie  e  eoe  ì 
stipata  che  posso  dire  di  essere  quasi  stato  soffocato  t... 
Ditemi  un  poco,  pa;^erello ,  quando  mi  avete  lasciato  a 
terminare  la  mia  partita  a  scacchi,  non  vi  siete  dimenti- 
cato nulla  in  casa  di  M.  Stuart?... 

GiiU,  {da  sé)  (Io  tremo  !  ) 

ÌAimb,  (  presentando  a  Fernando  il  suo  portafogli)  E 
questo  portafogli? 

Fern,  (  con  indifferenza  )  Ah  è  vero ,  m' era  dimenticato 
di  ripigliarlo. 

Lamb,  Per  bacco,  mi  sembra  che  non  sìa  mica  una  bazzecola 
da  dimenticarsi.  Devo  anzi  avvisarvi  che  ho  veduto  giella 
sala  il  signor  Harville  vostro  notajo  ;  gli  dissi  eh'  era- 
vate in  questo  ridotto,  ed  egli  mi  soggiunse  che  fra  poco 
sarà  qui  a  parlare  con  voi.  (  conscgnatìdogli  il  portafo- 
gli )  Tenete,  eccovi  il  deposito  che  mi  fu  confidato. 

Giul,  (da  sé)  Grazie,  mio  Dio,  ella  è  giunta  in  tempo  ! 

Lamb.  (guardandoli  tuli* e  due)  Ebbene,  cos'avete?  per 
due  amanti  mi  par6  che  siate  di  poco  buon  umore .... 
cosa  c'è? 

Giul,  Sono  stanca....  e  poi  la  folla  mi  stordisce.... 

Lamb,  Bene ,  allora  venite  nel  palco  a  godere  di  quel  bel 
colpo  d'occhio. 

Giul,  (da  jsè)  L'onore  di  mia  madre  ò  salvo ....  ma  io 
sarò  sventurata  per  sempre! 

Lamb,  Fernando,  non  venite? 

Fem,  (che  sarà  ondalo  verso  il  mezzo)  Veggo  il  sig.ior 
Harville  che  viene  a  questa  parte;,  dico  a  lui  quattro  pa- 
role, e  subito  vi  raggiungo  (  Lanìbcrt  e  Giulietta  escono 
dal  mezzo  accompagnati  alla  porta  da  Fernando), 
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SCENA  X. 

Harville  e  Fernando. 

Harv,  (entrando)  Ah  siete  voi,  signor  conte?...  ho  avuto 
beir  sospettarvi!... 

Fem,  Perdonatemi ,  caro  notajo ,  ma  un  affare  per  me 
più  interessante  mi  obbligò  di  fermarmi  altrove. 

Harv,  fortuna  che  vi  ho  incontrato  in  questa  festa!  Altri- 
menti avreste  dovuto  aspettar  me  lungo  tempo.  Doma- 
ni mattina  parto  per  la  campagna,  e  mi  porto  da  qaella 
persona,  presso  la  quale  aveva  intenzione  di  porre  i  vo- 
stri fondi,  e  se  domattina  alle  otto  precise  potete  venire 
a  casa  mia.... 

Fom.  Non  vi  è  questo  bisogno....  Ho  indosso  la  somma 
che  doveva  portarvi. 

flarv.  (seriamente)  Su  di  voi?...  Una  tal  somma  ad  un 
ballo  !...  Quale  imprudenza  ! 

Fem.  (Levando  di  tasca  ti  portafogli)  Siate  tranquillo.... 
non  r  ho  meco  che  da  pochi  momenti  !  (aprendo  il  por' 
tafogli  )  Ah  gran  Dio  t 

Harv,  Amico,  cos'avete? 

Fem,  Non  trovo  più  le  mie  cambiali  ! 

//art).  Come? 

Fem,  Unitamente  ad  un  medaglione  contornato  di  dia- 
manti che  conteneva  i  capelli  di  mia  madre. 

Harv,  (prendendo  ti  portafogli  e  visitandolo)  Ed  in  luo- 
go loro  una  carta  scritta  col  lapis:  (leggendo)  Non  si 
viene  ad  un  ballo  mascherato  con  quattrocentomila  fran- 
chi in  tasca. 

Fem,  (  correndo  al  mezzo  )  Capitano^  capitano  ! 

SCENA  XI. 

Lambert  e  detti. 

Lamb,  (venendo  in  iscena)  Cosa  c'è? 

Fem,  Questo  portafogli  non  è  uscito  dalle  vostre  mani  ? 

Lamb,  Mai ....  perchè  ? 
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Fem.  È  vuoto  t 

i^tmh,  E  impossibile. 

Fem,  Sono  stato  derubato  ! 

Lamb,  Derubato! 

Fem,  Capitano,  non  crediate  già  che  il  minimo  sospetto... 

SCENA  XII. 

Giulietta  e  detti,  poi  Montrichard,  Villaflor,  Dina,  il  Duca, 
fnadama  Stuart  ed  Eleonoro. 

Giul,^(ch' era  useiia  un  momento  prima)  Derubato!... 

ehi? 
Fem,  Io  Giulietta...  questo  portafogli  è  vuoto,  ed  io  sono 

rovinato  ! 
Giul,  (  andando  da  madama  Stuart  che  è  entrato  'tfi 

iscena)  Ah,  madama ,  mi  avevate  promesso?... 
Stu,  (  Silenzio ,  era  troppo  tardi  ). 
Giul,  (gettando  un  grido  e  cadendo  tvenuia)  Ahi  {lutti  le 

si  fanno  intomo) 
Fem,  La  mia  Giulietta  ! 
Montr.  Un  poco  d'  acqua  d'  odore  !...  Un  po'  d' aceto  in« 

glese  !... 
Dina  (  correndo  e  levnadosi  la  maschera  )  Aceto  )  eccone. 

(fa  fiutare  una  boccettina  a  Giulietta), 
Eleon,  (da  sé  guardando  Dina  )  (  La  mia  mercantessa  di 

cravatte  1  ) 
Lam,  Chiunque  sia  il  ladro  >  dovesse  costarmi  la  vita ,  lo 

scoi)rìrò  (s'affolla  ognuno  attorno  a  Giulietta;  il  duca 

impassibile  esamina  tutti  con  atietizione). 


FIIfE    dell'atto  terzo. 


ATTO  QUARTO. 

Im  casa  della  rivendugliola  al  piano  terreno.  Al  fondo, 
la  porta  d*  entrcUa  da  cui  si  vede  la  strcuia,  A  dritta 
la  camera  di  Teresa»  Tavolo ,  sedie  antiche,  ecc. 


SCENA  PRIMA. 

Teresa  e  Zoe. 

Ter.  {dando  a  Zoe  una  moneta)  Vi  assicuro^  madami- 
gella, che  cinque  franchi  bastano. 

Zoe  Come,  cinque  franchi  soli? 

Ter.  Se  non  vi  bastano,  prendete  su  la  vostra  roba,  che 
sarà  meglio  per  me. 

Zoe  {prende  la  moneta)  Avete  ragione  che  questa  sera 
devo  andare  ad  un  ballo,  altrimenti ....  Vi  saluto,  mada- 
ma Teresa,  buona  sera  (  parte  ). 

Ter.  Dei  balli ,  cene ,  divertimenti  d' ogni  genere  ....  Ah 
benedetta  gioventù...  e  a. forza  di  gettare  i  denari  così... 
finiscono...  Dio  lo  sa  come  finiscono!  Da  jeri  in  qua  non 
so  il  perchè ,  ma  io  non  faccio  che  pensare  a  disgra- 
zie....  Tutta  la  notte  scorsa  non  ho  fatto  che  ruminare 
nella  mia  testa  ciò  che  Luigia  mi  ha  detto ....  Io  non  ci 
vedo  molto  chiaro ....  E  quel  duca  che  colla  sua  buona 
maniera  mi  interrogava  in  modo  ....  Ma  io  non  ho  par* 
lato  però,  non  ho  detto  nulla  t  Egli  vuole  forse  sposarla... 
abbenchè  sia  un  duca  non  ne  sarei  soddisfatta!...  Perchè 
dirgli  che  sono  la  sua  nutrice  ?..  A  cagione  della  politica 
forse  ?  . . .  Ma  la  politica  non  ha  mai  proibito  di  avere 
una  madre.  Dio  faccia  che  non  mi  abbia  di  nuovo  in- 
gannata !  {sospirando)  Dovrei  essere  cosi  felice  di  averla 
riveduta!...  Eppure,  non  so....  ho  il  cuore  raggruppato, 
e  mi  porrei  a  piangere  per  nulla  !  (  asciugandosi  qual- 
che lagrima) 
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SCENA  I!. 
Dina  Q  detta. 

Dina  (portando  una  cassettina  che  deì>* essere  molto  ricca) 
Buon  giorno,  sigoora  Teresa. 

Ter,  (di  mal  umore)  Cosa  vuole  adesso  quest*  altra  ? 

Dina  Oh,  cosa  avete?  mi  sembrate  di  cattivo  umore!  {con 
interesse)  Siete  ammalata? 

Ter.  {cangiando  voce)  E  il  cuore  che  è  ammalato! 

Dina  {con  maggior  interesse)  Avete  dei  dispiaceri? 

Ter,  (  rimettendosi  )  Oh  no ....  Afa  ciò  che  mi  fa  pena  si 
è  il  vedere  quel  povero  capitano.... 

Dina  (posando  la  cassettina  su  di  una  tavola)  li  capitano 
Lambert ....  É  vero,  egli  abita  qui  sopra. 

Ter,  Dopo  quel  furto  è  diventato  come  pazzo.  Il  conte 
Fernando  è  sempre  con  lui,  ed  ambedue  non  fanno  che 
girare  per  vedere  se  possono  scoprire  qualche  cosa.... 
Gran  che!  a  Parigi  non  si  ode  a  parlare  che  di  furti.... 
Quando  si  hanno  quattro  soldi ....  non  si  può  dormire 
tranquilli. 

Dina  È  per  questo  eh'  io  dormo  così  bene  !  Io  che  non 
ho  mai  la  stampa  d' un  quattrino  in  saccoccia  ! .  .  •  £  J 
ecco  perchè  sono  venuta  a  ritrovarvi.  Ho  bisogno  di  de- 
naro !...  non  e'  è  replica,  ne  ho  assoluto  bisogno  ! 

Ter,  Ah  vattene  a  spasso  !  Cosa  vuoi  farne  dei  denari  ?... 
già  m' immagino;  sarà  per  qualche  ballo,  o  per  qualche 
cena! 

Dina  Sì,  una  bella  cena  di  acqua  Umpida  e  pane  !  (  dan- 
dole la  cassettina)  Tenete,  eccovi  qui  una  bella  casset- 
tina ;  imprestatemi  sopra  venti  franchi ,  e  sarete  una 
buona  donna. 

Ter,  Quanto  vuoi  ? 

Dina  Venti  franchi,  non  un  soldo  di  meno. 

Ter,  Ancora  venti  franchi  gettati  al  vento  t 

Dina  {pestando  il  piede)  Ma  no  :  ah ,  ve  la  dico  com'  è. 
Si  tratta  d' una  povera  famiglia ,  miserabile  ai  punto  di 
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far  piangere  ! . . .  Questa  mattina  la  moglie  di  Giovanni , 
quello  che  lavorava  per  tutte  le  mercantesse  del  bazaf, 
è  venuta  a  casa  mia  a  dirmi  che  suo  maiiU>  è  caduto 
ammalato,  che  sono  in  quattro  q  vivere,  che -fra  questi 
vi  è  la  sua  povera  madre  che  ha  ottaiit*  anni. 

Ter.  Povere  creature! 

Dina  Figuratevi,  che  suo  marito  è  quello  che  fa  i  cappelli 
di  paglia ,  e  ce  ne  cuce  dodici  per  quattro  franctii .... 
capirete  che  il  guadagno  è  meseliino  quando  sta  bene... 
pensate  ora....  scommetto  che  non  h^nao  pane  da  met- 
tersi alla  bocca  ;  duntpie  vedete  che  mi  abbisognano  as- 
solutamente questi  venti  franchi ,  perchè  cpiella  povera 
gente  non  muoja  di  fame. 

Ter.  (andando  allo  scriltojo  e  venendo  a  Dina)  Prendi , 
eccoti  trenta  franchi!... 

Dina  (stupefatta)  Trenta  franchi  !  mi  date  trenta  franchi?... 

Ter.  Sì,  prendili,  e  vattene! 

Dina  Ma  se  l'ho  sempre  detto  che  voi  siete  una  buona  don- 
na. Guardatevi  bene  dal  rovinarmela  quella  cassettina; 
abbiatene  cura ....  un  momento ,  vi  è  qualche  cosa  qui 
dentro  che  non  è....  (apre  la  cassettina,  rw  trae  un 
mazzo  di  carte). 

Ter.  Sono  lettere  amorose  ?  tu  puoi  prenderle  ;  non  ho 
mai  prestato  nulla  su  oggetti  di  tal  fatta. 

Dina  Lettere  amorose?  Ah!  ah!  me  ne  servo  per  farne 
dei  cigari.  In  quanto  a  queste  lettere  le  suppongo  scritte 
in  chinese ,  sola  lingua  che  io  non  sappia  parlare  I  Ma 
io  le  conservo  preziosamente  perchè  sono  una  reliquia! 

Ter.  Conserva  dunque  le  tue- reliquie,  conservale  bene...  e 
vattene.  Ecco  il  capitano  Lambert...  viene  certo  da  me. 

SCENA  in. 

Lambert  e  dette. 

Lamb^  Fernando  non  è  venuto  ancora? 
Ter.  No ,  capitano ,  ma  è  rìtotn^o  ancora  quel  giovanot- 
to....  eccovi  il  suo  biglietto  di  vìsita. 
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Latnh.  Grazie  t 

Ter.  {a  Dina)  Come?  non  te  ne  sei  ancora  andata?... 

Dilla  Voleva  pregarvi  d' avere  cura  dei  mio  piccolo  mo- 
bile....  ve  lo  raccomando! 

Ter,  Ho  inteso;  per  farti  uscire  biso^erà  che  ti  faccia 
compagnia!  {esce  con  Dina  sotto  il  braccio) 

Lamb.  (  leggendo  il  biglietto)  Eleonoro  Montrichard .... 
cosa  mai  può  volere  da  me?  (posando  il  suo  cappello 
sullo  scrittoio  )  Alla  polizia  ancora  nessun  avviso  !  Ma 
in  un  ballo  mascherato....  come  trovare  i  colpevoli!  E 
Fernando  che  ancora  non  viene!..  Eccolo...  che  è  stato? 

SCENA  IV. 

Teresa,  Giulietta  svenuta^  portata  da  due  uomini, 

Fernando. 

Ter,  {entrando  dal  fondo)  Qui,  miei  cari. . . .  portatela 
là,  nella  mia  camera ....  (  Giulietta  viene  portata  nella 
camera  a  diritta^  in  cui  entrano  anche  Fernando  e  Te- 
resa; poco  dopo  escorto  i  due  uomini  dal  fondo). 

Fem.  Non  è  nulla,  capitano,  non  è  che  svenuta!.,  incendo 
dalla  sinistra) 

Lamb.  Ma  ditemi,  per  qual  accidente .... 

Fern.  Escìvo  di  casa  del  procuratore  reale ,  e  veniva  qui 
da  voi,  quando  sul  ponte  di  Nostra  Donna  una  giovine, 
tutta  ravviluppata  nel  suo  mantello,  passa  vicino  a  me, 
ed  abbenchè  avesse  il  volto  coperto,  pure  non  tardai 
a  riconoscerla  ;  era  Giulietta  !  Io  la  seguo  ;  a  qualche 
passo  di  distanza  di  li  a  poco  ella  si  ferma,  getta  il 
tabarro ....  e  fa  per  gettarsi  nella  Senna ....  Con  un 
movimento  rapido  mi  slancio  su  lei  e  la  trattengo  ;  essa 
mi  riconosce ,  getta  un  grido  e  sviene ....  Per  fortuna 
trovavasi,  fra  la  gente  accorsa,  la  vostra  padrona  di  casa, 
questa  buona  donna  che  si  è  affrettata  ad  ajutarmi ,  e 
che  ha  fatto  portare  Giulietta  in  casa  sua. 

Lamb.  Caro  Fernando!  procuriamo  di  nascondere  a  tutti 
questo  terrìbile  avvenimento;  fortunatamente  in  questo 
quartiere  nessuno  può  conoscerla. 
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Fem.  Ma  quale  motivo  ha  potuto  condurla  ad  una  risolu* 

zione  si  disperata? 
Lamb.  Ecco  dove  la  mia  mente  si  perde. 

SCENA  V. 
Teresa  dalla  diritta^  e  detti. 

Ter,  {chiudendo  con  precauzione  la  porta)  Poyera  ra- 
gazza!... 

Fem.  Ebbene,  come  sta? 

Ter.  Non  e*  è  male  ;  non  temete ,  non  v'  ò  alcun  perico- 
lo!... Ora  sembra  un  poco  più  tranquilla  ;...  io  credeva 
che  si  trattasse  d'amore,  d'abbandono,  solite  cose.... 
ma.... 

Lamb.  Che  cosa? 

Ter.  Ma  qualche  parola  sfuggitale  nel  suo  delirio ,  mi  ha 
tutto  rivelato. 

Fem.  j  Come? 

Ter.  (  piano  )  Ella  diceva  :  u  Mia  madre  ha  rubato  !  (Fer- 
nando e  Laìnherl  si  guardano  storditi  in  viso  )  Sì ,  ru- 
bato ....  non  è  vero  che  è  una  cosa  orribile?...  n  Ora  il 
suo  sonno  è  più  tranquillo!  Perdonatemi,  vado  a  cer- 
care qualche  ragazza  per  farmi  ajutare  ;  capite  bene , 
sono  vecchia ,  e  non  posso . . .  •  A  momenti  sar&  di  ri-* 
tomo  (esce  dal  mezzo).  ^ 

Lamb,  (con  forza)  Ruhaio  ì.^, 

Fem.  Ah,  capitano,  potreste  credere  ?... 

Lamb.  Ma  essa  lo  ha  detto. 

Fem.  La  sventura  che  mi  ha  colpito  ha  altanito  io  spinto 
di  Giulietta  ;  le  saranno  sfuggite  delle  parole  prive  af- 
fatto di  senso!...  e  la  vecchia  avrà  mal  inteso!  ne  soao 
certissimo  ! 

Lamb.  (rimettendosi)  Diffatti  è  vero....  avete  ragione,  è 
impossibile  !...  speriamo  che  non  sia  vero  ! 
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SCENA  VI. 

Eleonoro  e  detti. 

Eleon,  Ah  t  eccovi ,  capitano  ì  fioalmcnte  vi  trovo  !...  vi 
avranno  rimessi  i  miei  sette  biglietti  di  visita ....  (  con 
grazia)  Eleonoro  Montrichard.... 

iMmb*  Sì,  0  signore....  Cosa  bramate  da  me? 

Eleon,  Ecco  di  che  si  tratta.  Capitano ,  io  non  ho  più  né 
zio^  né  padrino,  o  piuttosto  non  ho  altro  che  un  padrino 
che  è  diventato  pazzo....  Egli  compra  delle  can'ozze,  o 
signore  ....  dei  lacchè ....  dei  grooms  ,  signore ....  Egli 
spende  in  affitto  di  palchi  al  teatro  dell'opera...  Spende 
pei  buffoni,  signore ....  insomma  si  rovina^  e  mi  mangia 
il  suo  denaro ....  e  tutto  il  denaro  di  mia  madre  ! 

Lamb.  Ma  signore  !... 

Eleon.  Un  momento ....  Ora  vengo  al  più.  terribile  e  mo- 
struoso ....  Mio  zio  aveva  i  capelli  grigi ....  c^ipclli  che 
io  amava,  che  io  venerava...  Ebbene,  lo  credereste?  ora 
porta  i  capelli  neri  t .... 

Lamb.  Infine!.... 

Eleon,  I  capelli  neri!  non  comprendete  quanto  vi  sia  di 
spaventevole  in  questa  metamorfosi  ? 

Lamb,  Che  posso  io  fare. a  tutto  ciò? 

Eleon,  Come  ?  cosa  potete  fare  ?  ma  voi  potete  rendermi 
il  mio  padrino. 

Lamb,  Io? 

Eleon,  Sì ,  voi ,  voi.  Per  chi  prende  in  affìtto  i  palchi  del- 
l'opera,  per  chi  le  earrozzc,  i  lacche,  i  capelli  neri..» 
per  chi?....  Per  madama  Stuart. 

Lamb.  (vi^amenté!^  JMadama  Stuart?  Cosa  dite? 

Eleon,  Ed  io  sono  inquieto  all'eccesso,  e  mi  duole  die 
mio  zio  .pratichi .  quella  casa....  ove  non  si  è  sicuri  del 
suo ....  {mostrando  fermezza)  E  poi  qui  il  signor  vostro 
amico,  non  è  stato  vittima  di  una  sottrazione  fraudo- 
lenta ....  in  casa  di  madama  Stuart! 

Fem,  {vivamente)  Signore  ,  non  fu  in  casa  di  madama 
Stuart  ! 
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Eleon.  {con  ealare)  Eh  signor  conte,  non  vi  è  nulla  che 
provi  il  contrario;  anzi  vi  sono  piuttosto  prove  aggra- 
vanti il  fatto ....  La  mia  logica  è  molto  laconica  !  ag- 
giugnendo  per  parentesi  che  madama  Stuart  riceve  in 
casa  sua  delle  contesse  e  viscontesse  di  contrabbando. 

Lmb  ì  ^^™®^  (vivamente) 

Eleon,  Sì,  o  signori^  ne  sono  certissimo.  Chi  era  hi  mia 
mercantessa  di  cravatte  del  bazar  al  ballo?....  quella 
ohe  in  casa  di  madama  Stuart  alla  conversazione  era  la 
contessa  della  Busse....  {cercando  nella  mente)  Non 
importa! ....'  e  che  coHa  sveltezza  della  sua  manina .... 
dicendo  'sempre  Jes  Jet ....  meinher  «...  mi  ha  guada- 
gnate sei  partite  att'ecffl'tè.  Ma  questo  è  niente....  Io 
devo  dìr^i....  (guardando  attorno  a  sè)„»,  e  questo 
fra  noi  in  confidenza ....  che  mi  era  stata  promessa  da 
madama  Stuart  la  mano  di  sua  figlia ,  ed  io  su  di  que- 
sta garanzia  le  aveva  prestata  una  cambiale  di  dieci- 
mila franchi ....  una  camhiaic  mandatami  dal  mio  po- 
vero padrino.  Ed  oggi  mi  si  dice  che  la  signora  Giulietta 
deve  sposare  un  duca,... 

Fcrti.  Gran  Diot 

Eicon,  E  il  peggio  si  è  che  non  se  ne  dice  più  parola 
della  mia  cambiale  ....  Ecco  come  mi  si  tratta  ! 

Lamb,  (andando  a  prendere  U  suo  cappello)  Bisogna  clid 
io  scopra  ad  ogni  costo  questo  mistero.... 

Eleon.  Signor  capitano,  se  credete  che  i  miei  liuni  possano 
rischiarare  la  giustizia,  onderò  a  fare  la  mia  deposi- 
zione. 

Fern,  (a  Lambert)  Spero  bene  che  non  lo  permetterete; 
sarebbe  un  compromettere  madama  Stuart! 

Lamb.  (risoluto)  Signor  Eleonoro,  andate  pure  ed  adem- 
pita al  vostro  dovere  senza  tema ....  I  galantuomini  non 
devono^  giammai  aver  timore  d'  essere  compromessi  ! 
(esce  dal  fondo) 

Eleon.  Siamo  intesi....  {accompagnandolo  e  gridando  per 
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farsi  iiUendere)  E  se  incontraste  mio  zio ....  ammoni* 
telo  un  poco....  ve  ne  prego!  (tornando  a  Fernando) 
Che  buon  uomo  quel  capitano  !...  e  voi  pure,  signore,  se 
vedeste  mio  zio...  svergognatelo  per  isuei  capelli!  e..« 
{vedendo  che  Fernando  non  gli  risponde)  Ma  che  cosa 
ha  quel  giovine  che  non  mi  risponde  ?  Ah  già,  i  galan« 
tuomini  temono  sempre  d'essere  compromessi  —  dice 
bene  il  capitano,  vado  ad  illuminare  la  giustizia  {parte 
dal  fondo). 

SCENA  VII. 

Fernando  solo,  poi  Giulietta. 

Fem,  {dopo  pausa)  Oh  io  faccio  di  tutto  per attonianarc 
da  me  quest'  orribile  idea,  ma  dei  sospetti  terribili  s'im- 
possessano mio  malgrado  di  met 

GiuL  {esce  guardando  attorno,  e  vedendo  Fernando  a* suoi 
piedi  dice  con  voce  fioca)  Fernando,  siete  voi?  è  forse 
un  sogno  ! 

Fem.  No,  Giulietta,  son  io,  è  un  amico  che  si  trova  vi- 
cino a  voi  {si  alza), 

Giul.  Ove  sono  ? 

Fem.  Presso  una  buona  donna  che  vi  ha  soccorso .... 

Giul.  E  chi  mi  ha  qui  condotta? 

Fem.  lol 

Giul.  Ah  ora  mi  rammento....  sì,  io  voleva  morire!  ah 
perchè  mi  avete  salvata  ? 

Fem.  Giulietta! 

GitU.  Voi  non  potete  sapere  quanto  sia  infelice  ! 

Fem.  Giulietta,  ora  rispetterò  i  vostri  segreti.'...  non  ve  li 
chieggo  più...  Se  è  vero  che  mi  amate  ancora. . .  prò* 
mettemi  di  non  attentare  mai  più  ai  vostri  giorni .... 
Non  bisogna  disperare  del  cielo  !  EgU  sa  che  il  vostro 
cuore  è  puro,  e  non  può  abbandonarvi  !  {cang'iando  tuo^ 
no)  E  in  quanto  a  me....  dimenticate  la  sventura  che 
mi  ha  colpito....  Sono  giovine,  ho  coraggio...  animato 
dal  vostro  amore,  lavorerò^  ed  il  mio  avvenire  non  sa* 
rà  del  tutto  infelice!  Il  ciclo  avrà  pietà  di  noi!... 
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Giul,  {con  gioja)  Ah  questa  voce  che  mi  rianima ,  mi 
consola ,  ò  una  voce  che  mi  viene  dai  cielo  t  sì ,  ve  lo 
.  giuro,  Fernando  ...  per  voi  io  vivrò  I  (rumore  al  fondo) 
Fem»  Quale  rumore  !  una  magnifica  carrozza  si  è  fermata 
qui  presso  ....  ne  discende  una  signora ....  Cielo  chi  vo« 
do  !...  Ella  in  questo  luogo!  Ah!  tutto  il  mio  sdegno  si 
risveglia  alla  sua  vista  {si  pone  a  iinùtra). 

SCENA  Vili. 

Madama  Stuart,  Montrichard,  poi  Eleonoro. 

£(tf.  {entrando  vivamente)  Quale  notizia!...  Giulietta mo^ 
ribonda  ! 

Montr.  {avrà  i  capelli  e  i  favoriti  neri  affatto  e  tara 
vestito  all'ultima  moda^  sempre  un  po'  in  caricatura) 
Eccola,  eccola....  la  beli' aurora....  ancora  un  poco  pal> 
lida,  ma  sempre  bella!... 

Stu»  Quanto  mi  avete  afflitta,  figlia  mia!...  {vedendo  Fer- 
nando) Signor  Fernando!  quanta  riconoscenza !^  Ma  per 
quale  funesto  accidente?... 

Fem,  { con  intenzione  )  Madama  ,  non  è  già  per  acci- 
dente.... ma  volontariamente  ch'ella  cercava  la  morte! 
(esce) 

Eleon.  {dal  fondo)  Eccomi  di  ritorno  dall'avere  illumi- 
nata la  giustizia....  ho  fatta  la  mia  deposizione  ....  ah 
signori!... 

Stu.  (a  Giulietta)  Voi  state  meglio....  molto  meglio  »  e 
siete  in  caso  di  seguirmi  ;  possiamo  andare  a  casa  .... 

SCENA  IX. 

Teresa  dal  fondo,  Zoe,  Eloisa,  poi  Dina. 

Ter.  (  entra$èdo  )  Come ,  una  carrozza]  alla  porta  di  casa 

mia!...  ah  sei  tu  la  mia  Gigìa?... 
Stu,  {da  se)  (Mia  madre!) 
Eleon,  {e.  s.)  { Gigia ! ) 
Montr.  { ad  Eleonoro  )  (  E  la  sua  nutrice ,  una  buona  dea* 

na  ....  io  so  tutto! 

Fior,  dram.,  voi.  Ili,  an.  1.  ^ 
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Ter.  Finalmente  sei  venuta  a  travarmì ,  h^^  mantenuta  la 
tua  promessa  ! 

Stu.  Certamente  io  voleva  venire....  anzi  sarei  venuta .... 
ma  eiò  che  ora  qui  mi  conduce  è  un  motivo  dispiacen- 
te.... vengo  a  cercare  ^ia  figlia! 

Ter,  {con  naturalezza)  Tua  figlia?...  eosa  dici?... 

S(u.  Sì,  Giulietta  qui  presente,  che  avete  soccorsa  senza 
conoscerla. 

Ter.  (silenzio,  durante  il  quale  il  tremito  di  Teresa  e 
l*  alterazione  della  sua  fisonomia  devono  denotare  là 
rivoluzione  che  succede  in  essa)  Tua  figlia?..».  Essa  tua 
figliai...  Questa  giovine  che  voleva  darsi  la  morte?... 

Stu.  (spaventata^)  Che  avete? 

Ter,  (avvicinandosi  a  madama  Stuart)  Che  cos'  ho?  che 
cos'ho?  e  tu  osi  di  cliiedermi?... 

Stu,  (tremando)  Ritornerò  più  tardi....  voi  sarete  calma- 
ta... e  mi  spiegherete  il  motivo  che  vi  agita  in  tal  mo- 
do....  Giulietta ,  venite! 

Ter,  (passando  loro  nel  mezzo)  No,  tu  non  la  condurrai 
teco! 

Stu,  Madre  mia,  cosa  pensate  di  fare  ?... 

Ter,  (prendendola  per  un  braccio  e  conducendola  avanti) 
Tua  madre  !  tua  madre  !  Io  ti  proibisco,  intendi  ?  ti  proi- 
bisco di  chiamarmi  tua  madre  !  Tu  mi  hai  rinnegato  un 
giorno  ....  ed  io  ti  rinnego  adesso!... 

Stu.  (interdetta)  Ma!... 

Ter.  Guai  alla  figlia  che  ha  aN)andonato  sua  madre!  altre 
volte  tu  mi  hai  abbandonata,  non  curando  per  nulla 
le  lagrime  ,  la  vita  forse  della  tua  povera  madre  ! . .  . 
Oggi  ti  discaccio'  dalla  mia  casa.  Vattene ....  la  tua  vi- 
sta mi  fa  male,  m'irrita....  vattene,  o  io  parlo  ,  e  dico 
che  tu  sei  una....  (a  questa  parola  le  manca  la  lena). 

Stu.  (poco  dopo  rianimandosi  e  prendendo  coraggio)  Si- 
gnor Montrichard  non  mi  abbandonate  ?  Giulietta  ,  sono 

*    vostra  madre ,  ve  lo  impongo  ,  seguitemi  (  mentre  con 

un  gesto  imperioso  fa  wcire  Giulietta,  entra  Dina  dal 
fondo  ). 
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Dina  (enttando)  Ah  la  mia  cara  Palmtra!*.. 

Stu.  Cosa  volete  da  me?  Non  vi  conosco!...  {e$ce  con 

Giulietta), 
Dina  Come?  non  mi  conosce? 
Eleon.  {trattenendo  suo  «io  per  l*  ahito)  Zìo  mio,  ùoa  la 

seguite,  fermatevi  !...      ■   ■ 
Montr.  Vuoi  lasciarmi  andare?...  lascia  stare  le  mie  fal> 

de...  animale!  un  abito  fatto  da  Rehart?  {esce  correndo 

dal  mezzo). 

SCENA  X." 
EleoQoro  e  Dina. 

Eleon.  (per  uscire  si  trova  a  faccia  a  fàeciOQmk  Qina)  Ah 
siete  voi ,  buona  lana  ? 

Dina  Buona  lana  a  me?  {gli  si  avvicina) 

Eleon.  Laseiatemi,  non  mi  toccate!  Non  vi  conosco! 

Dina  (stupida)  Cosa  signiiica  questa  storia? 

Eleon.  Non  frequento  le  donne  che....  che...  le  donne  in 
fine  die  hanno  molte  facce  e  molti  nomi  in  saccoccia  !..• 

Dina  Come? 

Eleon.  Che  sotto  V  uno  vendono  delle  cravatte  ritinte .... 
(mostra  la  sua  cravatta)  e  sotto  l'altro  fanno  sparire 
delle  cambiali!... 

Dina  Signor  avvocato  !.«.  con  me  non  ci  vogliono  parole 
equivoche....  Rubare  io?  rubare!  (andandogli  colle  ma- 
ni (U  viso  e  cambiando  di  voce).,..  Dite  che  io  vendo 
dei  fouhird  delLe  Indie  fatti  a  Parigi....  dello  strutto  in 
vece  di  manteca  d'orso ....  pazienza,  sono  cose  vecchie, 
e  le  fan  tutti!  Dite  che  io  mi  chiamo  Husse-Pignol ,  o 
Toinon  o  Janette ....  ognuno  si  chiama  come  vuole .... 
il  calendario  è  fatto  per  questo  !  che  accetto  un  pranzo, 
una  cena!...  un  invito  d'un  ballo!  cosa  c'è  di  male? 
Se  fa  piacere  a  loro  d'invitarmi,  a  me  fa  piacere  d'ac- 
cettare; è  un  ricambio  di  gentilezza  che,  non  fa  male  a 
nessuno  ;  (tornando  in  collera)  ma  rubare?..., 

£/eoft.  Ascoltatemi,  io  sono  avvocato ,  ragioniamo  ! 
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Dina,  Ragionare,  ragionare  un  cor,...  ah!  {meUendosi  la 

mano  alla  bocca), 
Elèon,  In  fine,  non  sono  io  che  dleo  delle  cambiali.... 
Dina,  E  chi  mai?... 
Eleon,  Madama  Stuart  che  lo  ha  detto  in  pubbliea  salai 

SCENA  XI. 

Fernando  e  .detti* 

Fern.  Madama  Stuart  ?  cosa  dite  di  lei  ? 

Dina,  Ah  Palmira,  me  la  pagherai!....  Tu  bai  parlato,  ed 
bai  detto  delle  falsità ....  Ebbene  parlerò  anch'  io  e  dirò 
il  vero,  e  dirò  delle  gran  cose! 

Fwti.  (eorrendo  aH  eaa)  Ah  tacete. 

Dina.  Ahi  potreste  essere  venticinque  Beduini  che  non 
m'impedireste  di  parlare.  Io  dirò  ch'ella  è  tanto  madama 
Stuart....  come  io  sono  la  contessa  della  Husse  Pignol... 
Dirò  che  si  spaccia  per  una  gran  danoa,  e  non  è  che 
una  semplice  mercantessa  di  cravatte  e  manteca .... 
che  si  fa  passare  per  vedova,  e  che  non  lu  mai  marita- 
ta !...  che  si  chiama  madre,  e  non  ha  mai  avuto  figli .... 

Fem,  (subito)  Comet  Giulietta?... 

Dina,  Non  è  sua  figlia! 

Fcrn,  Davvero? 

Dina,  Giulietta  è  la  figlia  d' una  dama  spagnuola  che  morì 
in  casa  di  madama  Frontignan!...  nelle  mie  braccia.... 
e  la  bambina  aveva  allora  quattro  anni  I...  Mi  ricordo  di 
tutto  ....  ho  buona  memoria  ! 

Fern.  Ma  le  prove,  le  prove  di  quanto  dite? 

Dina,  Oh  fortunata  combinazione!...  Oggi  ho  portato  in 
pegno ....  (rimettendosi)  d'amicizia,  una  piccola  casset- 
tina  alla  rococò ,  a  regalare  alla  buona  Teresa ,  che  mi 
fu  consegnata  dalla  moribonda ,  e  che  ne  conteneva  le 
prove  ....  (traendo  le  carte)  Eccole! 

Fern,  (prendendole)  Ah  mio  Dio  ti  ringrazio!*..  Giulietta 
non  è  dunque  figlia  d'  una  ladra. 
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SCENA  xir. 

Lambert  e  detti* 

Lamh,  Ladra?  Chi  mai? 

Fem,  Madama  Stu^urt. 

Lanib,  Madama  Stuart? 

Fem,  Sì ,  capitano  ;  ma  per  fortuna ,  Giulietta  non  è  sua 
figlia  !     ' 

Dina  (  con  dignità  comica  )  Io  sapeva  bene  che  si  usciva 
di  casa  sua  spennacchiati ....  ma  derubati  t  Non  1*  avrei 
mai  creduto! 

Eleon,  Comincio  a  perdere  la  q;>eranza  per  la  mia  cam- 
biale ! 

Lamb,  (che  era  rimasto  annientato)  Essa  che  mi  chiamava 
suo  amico  !  mi  oltraggiava  col  nome  di  suo  amico  t  • . . 

Fem.  Capitano  ! 

Jtomb,  Disonorato  per  cagion  sua ... .  Voglio  fuggire  lungi 
da  questa  città ,  in  cui  ho  avuto  la  sventura  di  cono- 
scerla ! 

Fem.  {che  avrà  lette  con  eretcefUe  agOazione  le  carte  di 
Dinay  lo  prende  per  un  braccio  e  gli  dice  con  energia) 
Fuggire ,  voi  dite  ?...  Ma  credete  che  qui  non  vi  siano 
persone  che  abbiano  bisogno  del  vostro  soccorso ,  del 
vostro  amore  ? 

Lamb.  Chi  mai? 

Fern.  E  se  una  figlia  dell'  infelice  Juana?... 

Lamb.  (con  espressione)  Una  figlia  di  Juana  f... 

Fem.  Se  vostra  figlia?... 

Lamb.  Mia  figlia? 

Fern.  Leggete,  leggete,  (il  capitano  prende  le  carte  e  leg- 
ge) Quella  creatura  che  Juana  vi  raccomanda  al  suo 
letto  di  morte  ....  è  Giulietta .... 

Lamb.  Giulietta! 

Dina  E  madama  Frontignan,  al  bisogno,  lo  attesterà. 

Lamb.  Giulietta  mia  figlia  !... 

Dina  Badate  che  Palmira  si  prepara  a  partire ,  e  forse  è 
già  partita  per  un  viaggio  in  Italia. 


74  l'  AVVBarTURiEiiA  di  parici 

Lamb,  Ah,  corriamo,  amici....  Se  colei  dopo  avermi  diso- 
norato ,  mi  rapisse  anche  la  figlia ,  la  mia  disperazione 
non  avrebbe  più  limite  !  {eMcono  dal  mezzo) 

Eleon»  Povero  me ,  sono  rovinato  !  Scommetto  che  colei 
mi  ha  rapito  anche  mio  zio  !...  {esce  dal  mezzo) 


riNB  dbll'  atto  quarto. 


ATTO  QUINTO. 

Giardino,    con  porta  m  mezzo,  a  $ini$ira  padiglime , 

panche,  ecc. 


SCENA  PRIMA. 

Madama  Stuart,  sola, 

{ Seduta  su  di  un  sedile  riflettendo  )  Le  mie  misuro 
sono  ben  prese  ;  questo  viaggio  in  Italia  porrà  fine  a 
tutte  le  persecuzioni.  In  quanto  a  Villaflor  s^  ajuti  da 
sé.  Ho  dovuto  lasciarlo  ;  sarei  stata  costretta  a  dividere 
seco  lui  anche  quelle  cambiali  t...  quei  quattrocentomlla 
franchi ,  che ,  accada  che  può ,  ho  messi  al  sicuro.  At- 
tendo il  duca  al  quale  ho  scritto,  facendogli  noto  il  mio 
nuovo  indirizzo.  Dirò  a  lui ,  come  a  Montrichard ,  che 
r  amore  di  Villaflor  per  Giulietta  mi  oU)liga  a  rimanere 
nascosta  in  questa  pìccola  casa  fuori  di  Parigi.  Essi  soli 
saranno  a  parte  del  mio  segreto  e  non  mi  tradiranno. 
La  voce  di  Villaflor  t . . .  come  ha  potuto  penetrare  ?... 
ah  !  che  egli  non  veda  Giulietta ,  o  tutto  sarebbe  per- 
duto!... Eccolo  {siede  in  aria  tranquilla) 

SCENA  II. 

Villaflor  e  detta. 

Villaf,  {con  gajczza)  Finalmente  vi  trovo  !...  signora  bar 
ronessa;  quando  si  ha  bisogno  delle  persone  non  va  bene 
dimenticarle!...  Dopo  quel  buon  affare  mi  siete  sfuggita; 
si  direbbe  che  vorreste  ritenerne  per  voi  tutti  gli  utili, 
e  questa  non  è  giustizia.  Fra  socii  bisogna  dividere.  For- 
tuna che  vi  conosco  !  E  mentre  tutti  vi  dicevano  lonta- 
na, io  era  certo  di  trovarvi  in  Parigi ....  E,  grazie  al  po- 
vero signor  Montrichard,  che  ho  seguito  da  lontano,  vedo 
con  sommo  piacere  di  non  essermi  iaganuato  ! 
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Stu,  (sempre  fredda)  Era  mio  pensiero  di  avvisaryene,  ma 
non  ho  potuto. 

Villa f.  Cioè,  non  1*  avete  voluto  t 

Stu,  (decisa)  Ebbene,  sia  ....  non  l'  ho  voluto.  ^ 

Villaf,  Alla  buon'  ora  ;  fra  noi  almeno  trattiamo  in  buona 
fede  e  confidenza ....  madama  Stuart.  E  le  vostre  pro- 
messe e  il  mio  matrimonio  ?  (ironicamente)  Avete  forse 
creduto  che  io  non  indovinassi  i  vostri  progetti  sul  duca, 
progetti  che  avrei  alla  prima  troncati ,  se  non  avessi 
nelle  mie  mani  ?...  mi  spiego.  Allora  quando  vi  ho  aire- 
stata  a  Baden  sotto  il  nome  di  Lecoq ,  ho  dovuto ,  in 
faccia  a  tutta  quella  gente  che  erasi  colà  radunata ,  per 
non  dare  sospetti  e  recitar  bene  la  mia  parte ,  visitare 
tutte  le  vostre  carte. 

Stu.  Ed  avete  osato?... 

Villaf,  Impadronirmi  di  questa  ;  mi  ,è  sembrata  di  grande 
interesse....  (legge)  u  Io  sottoscritto,  ho  ricevuto  da 
madama  Juana  Lopez-de-Sylva,  nativa  di  Cadice,  due-» 
centomila  franchi  in  tanti  ducati  di  Spagna,  somma  che 
rimetterò  nelle  mani  della  sua  unica  figlia.  Maria,  quando 
sarà  giunta  all'  età  di  diciottp  anni.  Segnato  Alvarez , 
banchiere,  n 

Slu»  (da  sé)  Sono  tradita! 

Villaf.  (sempre  ridendo)  Una  volta  che  questa  carta  fu 
nelle  mie  mani ,  mi  è  stato  facile  di  sapere  la  vera  orì- 
gine del  fatto  ;  madinna  Frontignan  mi  disse ,  che  nel 
suo  albergo,  che  voi  abitavate  pure  a  quell'epoca,  una 
dama  spagnuola,  per  nome  Juana  Lopez,  era  morta  la- 
sciando una  figlia  !  che  quesft)  figlia  fu  adottata  da  voi , 
ed  allevata  sotto  il  nome  di  Giulietta!  Ed  i  duecento- 
mila franchi  che  quest'  atto  notarile  le  assicurava ,  vi. 
spiegheranno  l' amore  che  ho  subito  per  essa  concepitO| 
(ironicamente)  nello  stesso  modo  che  spiegarono  a  me 
la  vostra  affezione  materna.  Restiamo  dunque  intesi .... 
Fra  un'  ora  partiremo  per  l' Italia  con  Giulietta ....  e  se 
foste  ancora  tanto  insensata  per  esitare  a  darmela  iti 
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isposa,  gìnro  che  manderò  ad  esecuzione  il  mio  progetto 
anche  vostro  malgrado  (  esce  dal  fondo  ). 

SCENA  IH.       • 

Madama  Stuart,  poi  Moatricbard* 

Sfu,  (passeggiando)  Ch'egli  la  sposi  pure....  poco  m'im- 
porta!... Non  fa  nulla.  Mi  rimane  una  somma,  e  questa 
almeno  non  la  dividerò  con  alcuno,  {entra  Montriehard) 
Siete  voi,  signor  Montriehard  ? 

Monir,  Sapete  la  disgrazia  che  mi  è  arrivata  ?  Un'  eredità 
che  mi  cade  dalle  nuvole  t  La  mia  carrozza  da  viaggio 
è  qui  ferma  alla  vostra  casa;  ho  voluto  prima  di  partire 
darvi  un  ultimo  addio. 

Stu,  {con  gentilezza)  No,  un  addio. 

Montr,  Come  sarebbe  a  dire? 

Stu.  Che  Giulietta  ha  voluto  tornare  nel  suo  convento , 
che  nel  tempo  della  vostra  assenza  io  rimarrei  sola .... 
sola  qui  senza  di  voi ...  Ah  no!  io  sono  decisa,  e,  se  lo 
volete,  parto  con  voi  !      , 

Montr.  { stupito  )  Con  me  !...  (  quasi  in  estasi  )  Ah  mada- 
ma!... se  lo  voglio?...  Quale  delizioso  pensiero  fu  il  vo- 
stro \  {da  se)  Cosa  dirà  la  moglie  del  primo  clarinetto t 

Stu.  Soprattutto  non  vi  dimenticate  la  vostra  ^eca  che 
avete  lasciata  da  me. 

Montr.  Mi  avete  detto  jeri  eh'  ella  vi  dispiaceva,  e  benché 
sia  stata  fatta  da  Renard ....  pure  non  voglio  più  por- 
tarla.... la  rinego! 

Stu.  Ma  ho  poi  riflettuto  che  alle  volte  il  freddo  potrebbe 
prendervi ....  ella  vi  è  necessaria ....  voglio  che  la  in- 
dossiate {entra  nel  padiglione). 

Montr.  Che  attenzioni  delicate  !  tremare  per  la  mia  salu- 
te !  quella  donna  mi  adora ....  assolutamente  mi  adora  t 

Stu.  {esce  con  una  greca)  Eccola,  uscite,  andate  ad  atten- 
dermi al  viale  che  conduce  in  fondo  alla  porta  del  giar- 
dino; fra  cinque  minuti  sarò  da  voi  col  resto  del  mio 
bagaglio.  Ma  voi  mi  assicurate  che  non  vi  rincresce  di 
condurmi  seco  voi ..,.  che  non  vi  disturbo? 
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Montr,  Distuii)anni  !...  voit...  Ma' io  vorrei  che  Viilanuora 
fosse  nella  China  t...  e  sempre  direi  che  si  arriva  troppo 
presto  (le  bacia  la  mano  e  parte  ). 

Stu,  Ora  non  m' importa  che  Giulietta  conosca  il  suo  in- 
ganno ,  che  Vinafior  parli ,  io  sarò  lunge  da  Parigi  e 
fuori  da  qualunque  pericolo.  (  al  momento  che  $%  ì)olta 
per  uscire  vede  giungere  Lambert  )  Ah  !  il  capitano .... 
mio  Dio  !... 

SCENA  IV. 

Lambert  e  detta. 

Stu.  Che  avete,  che  vi  vedo  tanto  acceso  di  collera? 

Lamb.  {avventandosi  contro  di  lei  con  molta  ira)  Ah!... 
voi  avete  ragione  d' impallidire ,  di  tremare  a  me  di- 
nanzi ....  perchè  voi  avete  da  rendermi  un  conto  ter- 
ribile t 

Stu.  {retrocedendo  spaventata)  Capitano  !  capitano  ! 

Lamb.  {con  voce  concentrata)  Infame!...  voi  mi  avete  in- 
degnamente tradito  ! . . .  Infame  t .  • .  voi  volevate  rapirmi 
mia  figlia!... 

Stu,  Vostra  figlia!... 

La^nb.  Sì,  Giulietta  è  mia  figlia  ..t.  Or  via,  dov'  è?...  par- 
late .... 

Stu.  { Gran  Dio-!  Giulietta  sua  figlia  !...  Ah!  s'egli  la  vede, 
sono  perduta!) 

Lamb,  Mia  figlia,  ti  chieggo. . • .  intendesti? . . .  rendimela 
tosto .... 

Stu,  {tremante)  Ella  vi  sarà  restituita...  ma  in  questo  mo- 
mento non  è  con  me ..., 

Lamb.  { con  un  grido  di  furore)  Miserabile!...  che  ne  hai 
fatto  ? 

Stu.  Signore.... 

Lamb.  ^Parla,  o  non  rispondo  del  mio  furore  ! 

Stu.  (Prendiamo  tempo...)  Giulietta  è  nel  convento  della 
contrada  Sevres,  ov'  ella  ha  voluto  ritirarsi. 

iMmb,  Al  convento! 
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Stu,  {con  naturalezza)  Ve  io  avi*ei  detto  prima,  capitano^ 
se.  la  Yosira-  collera  vi  avesse  fatto  capace  di  udirlo. 

Lamh.  {con  forza)  Voi  mentite  ! 

Siti.  £  peréhò  dovrei  iogamiarvi?  Ora  che  so  essere  vo- 
stra figlia  perchè  dovrei  privarvi  delle  sue  carezze,  del- 
l'amor suo? 

Laanb.  Voi  mentite  ancora.... 

Stu.  Capitano;  questo  è  un  oltraggio!... 

Lambm  Tacete ....  e  se  non  siete  nelle  mani  della  giusti* 
zia  ringraziatene  le  lagrime  di  vostra  madre^  alla  quale 
non  abbiamo  voluto  portare  un  colpo  mortale  (  movù 
mento  di  madama  Stuart  )  Corro  al-  conviento....  {anh 
piandosi)» 

Stu,  Io  pure...* 

ijamb.  (fermandola  con  forza)  Not  voi  resterete  qui...  voi 
non  farete  un  passo  fuori  di  questo  recinto,  finchò  non 
abbia  trovato  mia  figlia ....  e  guai  a  voi  se  mi  avete  in- 
gannato ancora ....  {esce  v^ocentent^)* 

SCENA  V. 

Madama  Stuart,  indi  il  Duca. 

Stu.  Ora  non  v'è  più  tempo  da  perderei...  Bisogna  a  qua- 
lunque costo  fuggire ....  (va  per  uscire  e  si  trova  in  /ac- 
eia  il  duca)  Ab  siete  voi  ! 

Duca  Io  stesso,  beila  dama ....  non  vi  siete  presa  la  pena 
di  scrivermi,  facendomi  noto  il  vostro  indiriz^  ì 

Stu.  {imbarazzcUa)  É  vero....  ma  un  affare  importante... 
impreveduto,  mi  forza  a  iaseiarvi  ed  a  partire. 

Duca  Come,  partite  di  nuovo? 

Stu.  Sì,  per  ringhiUerra,  o....  perdonatemi;  i  cavalli  sono 
attaccati . . . 

Duca  Una  parola,  una  parola  sola ... 

Stu.  Una  parola?  fate  presto,  signore;  sono  attesa!  (eon- 
tenendosi) 

Duca  Vorrei  venir  subito  ai  fatto  ;  ma  vi  confesso  che  mi 
trovo  imbarazzato. 
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Stu,  Perchè  ? 

Duca  Vi  sono  dei  momenti  nel  corso  della  nostra  vita, 
nei  quali  si  ha  bisogno  di  brillare ,  di  gettare  della  pol- 
vere negli  occhi,  insomma  di  comparire  quello  che  non 
si  è....  Voi  già  capite  benissimo  quello  che  voglio  dire. 

Stu.  Io?  nulla  affatto  (freddamente). 

Duca  Come  !  non  indovinate  che  sono  tanto  duca  io,  quanto 
voi  siete  baronessa? 

Stu.  (guardandolo  d'alto  in  basso)  E  chi  siete  dunque? 

Duca  Io  sono . . .  vorrei ,  se  potessi ,  trovare  un  mezzo 
termine ... 

Stu.  (con  isdegno)  Chi  siete? 

Duca  Un  uomo  destro  !  (dopo  d' essersi  guardato  at- 
torno) ,  più  destro  di  voi ....  un  cavaliere  d' industria , 
un  Pa^sa-per 'tutto,  di  cui  avrete  senza  dubbio  inteso  a 
parlare ,  e  che  è  uno  de'  vostri  più  devoti  ammiratori. 

Stu.  (Che  sento  !  ) 

Duca  (gentile)  Non  vi  ric<H*date  d'  avermi  veduto  a  Diep- 
pe?  Io  era  allora  l'intendente  di  quella  contessa  alla 
quale  rubaste  ....  (movimento  della  Stuart)  perdona- 
temi ,  non  trovo  un'espressione  più  gentile  «...  alla  quale 
rubaste  quel  magnifico  fornimento  in  diamanti.  Mi  tro- 
vava in  quella  camera ,  sotto  quelle  tendine  di  dama- 
sco, vi  sovverrete...  quelle  grandi  tendine  di  damasco 
giallo...  io  era  là ,  ed  ho  tutto  veduto. 

Stu,  (da  sé)  (Gran  Dio!)  (forte,  squadranda  il  duea) 
Signore,  tut|o  questo  non  è  che  il  risultato  d' uno  sba- 
glio, e  vi  replico  che  non  vi  capisco. 

Duea  Io  ammiro  il  vostro  sangue  freddo  e  la  vostra  au* 
dacia!  Da  quel  giorno  mi  accorsi  che  noi  eravamo  nati 
per  comprenderci  ;  feci  la  conoscenza  di  Villaflor,  ed  in 
virtù  del  mio  titolo  di  duca  ,  fui  subito  presentato  in 
casa  vostra.... 

Stu.  Signore,  che  cosa  bramate  da  me? 

Duca  (sorridendo)  Rendervi  un  servigio. 

Stu.  Un  servigio  a  me? 
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Duca  (grazioso)  Io  non  sono  venuto  che  per  questo.  Ieri 
V  usuraio  Vincenzo^  con  cui  faccio  qualche  affare,  parlava 
di  deporre  neUe  mani  del  procuratore  regio  certe  lettere 
di  cambio  segnate  Madama  Jules  {movimento  della 
Stuart),  che  non  era  altro,  diceva  egli, che  madama 
Stuart,  partita  per  l'Italia;  come  abbia  fatto  a  scoprire 
il  vostro  segreto  Io  ignoro;  mi  accorsi  del  pericolo  che 
vi  minacciava ,  feci  subito  girare  a  me  quelle  eambiali 
cosi  interessanti  per  voi .... 

Stu.  {con  gioia)  Come?  avete  potuto?...  Scusatend,  non 
posso  crederlo.... 

Duca  { aprendo  il  suo  portafogli)  Eccole. 

Stu.  Sono  desse,  le  riconosco  benissimo. 

Duca  Vedete  dunque  che  io  non  v'ingannava. 

Stu.  Ed  ora  che  cosa  volete  fare  di  quelle  cambiali  ? 

Duca  Rendervele.  {movimento  di  gioia  della  Stuart; 
ella  avanza  la  mano)  Un  momento  però....  per  bac- 
co y  capirete  bene  che  questo  servigio  merita  una  ricom- 
pensa t... 

Stu,  {decidendosi)  Finiamola  una  volto;  bisogna  ch'io 
parta:  queste  cambiali  possono  compromettere  una 
donna ....  {con  forza)  qualunque  essa  sia ....  Qual  prezzo 
vi  mettete? 

Duca  Quello  che  costano  a  me  :  quarantamila  franchi. 

Stu,  Quarantamila  franchi  t 

DtKa  {freddaynentc)  Vedete  che  io  non  ci  voglio  guada- 
gnar nulla. 

Stu,  Io  non  posseggo  tanto  denaro. 

Duca  {con  finezza)  Dopo  quell'affare  del  portafogli?... 

Stu,  {interrompendolo)  Vi  replico  che  non  ho  presso  di 
me  una  tal  somma. 

Duca  {freddamente)  Allora  mi  tengo  le  cambiali. 

Stu,  {da  sé)  Questo  medaglione...?  {dandolo  al  duca) 
Prendete  questo  gioiello. 

Duca  {lo  prende  e  lo  esamina)  Vediamo  un  poco. 

Stu,  I  diamanti  di  cui  è  contornato  sono' d'un  gran  valwe. 
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Duca  Essi  valgono  assai  più  che  non  credete,  giacché  toc- 
cando questa  piccola  susta ,  vi  si  legge  dentro  il  nome 
del  loro  vero  padrone,  (upre  e  legge)  —  Fernando  di 
Mendoza  —  Osservate  ! 

Shi.  {(mnierUata)  Io  rimango  sorpresa. 

Duea  E  lo  sarete  ancora  di  più  quando  saprete  che  io 
sono  Lecoq ,  e  che  in  nome  della  legge  vi  arresto  ! 
Olà  !  {Lecoq  pone  la  mano  sulla  spalla  aìla  Stuart , 
che  cade  seduta  guardando  Lecoq  c^m  terrore»  Mo- 
mento di  silenzio)  Sì,  Pietro  Lecoq:  questa  volta  sono 
proprio  io.  Baronessa  di  Brouk ....  ecco  la  mia  rivin- 
cita {entrano  quattro  soldati)* 

SCENA  VI. 

Eleonoro ,  Lambert ,  Fernando,  Giulietta  e  delti , 
poi  Montrichard  fra  guardie. 

Montr,  {alle  guardie  che  lo  tengono  per  la  greca)  Ma, 
signori ....  vi  scongiuro  a  lasciarmi  andare  {lottando  .per 
uscire  delle  loro  mani  )  Siete  in  errore ....  Oh  signor 
duca .... 

Eleon.  Il  mio  povero  zio  t...  Signori,  lasciatelo:  è  incapace... 

Ltccoq  {Me  guardie)  Lasciatelo  in  Ubertà  . 

Montr.  {nel  dibattersi  per  liberarsi  dalle  guardie  gli 
saranno  cadute  dalla  greca  le  cambiali  di  Fernando  ) 
Alla  buon'ora!...  Ditemi  un  poco,  che  cosa  significa 
tutta  questa  storia? 

Eleon,  {guardandolo)  Vi  hanno  stracciata  la  vostra  greca. 

Montr.  Quei  signori  avevano  maniere  così  poco  gentili .... 

Eleon.  {cmvedendosi  delle  cambiali)  Che  vedo!  delle  cam* 
biali  !.... 

Lamb.  {corre  ad  osservare)  Fernando ,  sono  le  vostre  ! 

Montr,  Che  tradimento  è  questo?....  io  sono  incapace...* 

Lecoq  {a  Montrichard)  Consegnate  la  vostra  greca  a  quello 
guardie  {eseguisce),  (o  Fernando)  Domani  tutto  vi  sarà 
restituito. 

Montr.  {ad  Eleonoro)  Andit»  a  Villanuova  in  camicia. 
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SCENA  ULTIMA. 
Teresa  e  detti. 

Ter.  {di  dentro)  Dov'  è  ?  dov'  è  ? 

Stu.  [si  sveglia  dal  suo  sbalordimento,  si  alza  con  ispa^ 
vento  per  fuggire)  La  voce  dì  mìa  madre!..  Ah,  condu- 
cetemi altrove,  ch'ella  non  mi  vegga t...  {Lecoq  la  trat- 
tiene, ella  ricade  seduta  col  capo  fra  le  mani.  Entra 
Teresa  col  capo  involto  in  un  fazzoletto  di  seta:  è 
pallida,  contraffatta  dal  male  e  dall'agitazione). 

Ter,  {cofi  voce  quasi  spenta)  Dov'è  mia  figlia?  {vedendo 
Lecoq)  Ah  signore ,  grazia ,  grazia  per  essa  ....  Ci  vuol 
dell'oro?...  centomila  franchi  ?  Un'intera  vita  di  fatiche, 
di  risparmio  :  è  tutto  quanto  posseggo  ;  io  ve  li  darò... 
che  io  muoia  sulla  paglia ,  ma  che  mia  figlia  sia  salva. 

Lecoq  Madama,  io  non  posso  nulla  per  salvarla. 

Giul,  Povera  vecchia! 

Ter,  Gran  Dio!  e  qual  pena  dovrà  subire? 

Lecoq  Non  m'interrogate. 

Ter,  Voglio  saperlo  ;  ne  ho  il  diritto  :  sono  sua  madre  ! 

Lecoq  Ella  è  recidiva  ....  {con  dolore)  Sono  dieci  anni. 

Ter.  Dieci  anni  di  carcere!...  {Silenzio,  Ella  piange  colla 
testa  fra  le  mani;  ad  un  tratto  alza  il  capo  con  ri- 
soluzione, va  vicino  a  Lecoq  e  gli  dice  )  Ebbene ,  si- 
giìore ,  noi  faremo  i  nostri  dieci  anni ....  (a  queste 
parole  la  Stuart  getta  un  grido,  cade  ginocchioni  6a- 
dando  la  mano  che  sua  madre  non  le  dà  volotitaria- 
mente,  ma  le  abbandona  )  ed  io  la  ricondurrò  a  casa. 

Lecoq  {con  dolore)  Ah  signora,  ella  è  incorreggibile! 

Ter.  Dio  mi  darà  la  forza  di  toccare  il  suo  cuore.  Voi  no^n 
sapete  quanta  misericordia  vi  si  sia  lassù,  e  quanto  co- 
raggio nel  cuore  d'una  madre! 


FINE. 


LA 


CONTRADA  DELLA  LDNA 

COMMEDIA  IN  UN  ATTO 

DEI  SIGNORI 


»ì 


miNEBom 

TRADOTTA   LIBERAMENTE   PALL'  ÀIÌTISTA 

LUIGI  CAHPABBLI^ 


•«.^ 


A  » 


PERSONAGGI. 

Chaudorbille^  benestante*  Leone,  giornalista. 

Lucrezia,  sua  moglie.  Antonietta,  serva  in  casa 

Cheti LL ARO.  di  Chaudoreilie. 
Zenobia,  saa  moglie. 


La  Mena  è  in  Parigi  in  ca$a  Chaudoveilh. 
Baluardo  Bonne-NouDeUe ,  ^9. 
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ragioni  io  abbia  detl«  allt  padrona ,  non  vi  fu  caso  di 
persuaderla,  e  mi  ha  data  la  mia  licenza. 

Lewe  Ne  sono^  rammaricato,  mi  eri  così  utile  !  Quella  mat- 
tina volevo  pregarti  di  rimettere  un  biglietto  alla  tua 
padrona:  sei  tanto  brava  per  queste  cosel 

Ant,  Mi  meraviglio^  io  non  faccio  di  queste  cose,  conse- 
gnatelo da  voi  stesso.    . 

Leone  Non  oserei,  sono  piuttosto  timido .... 

Ant,  Voi  timido  !  Un  giornalista,  «n  uomo  di  lettere  ! 

Leone  Ed  è  perciò  che  le  scrìvo.  La  tup  padrona  m' incQ- 
te  rispetto  ed  amore.  Se  fosse  una  donna  volgare,  una 
virtù  facile  a  conquistare,  una.^  conk&io  |^  «oempìè» 
non  d  saivbbè:  bisogno  di  lettere.  .' . 

Ant  GhiEÌel 

Leone  Ma  una  donna  maritata,  vedi  bene.».*.  vÌ0i  fammi 
questo  favore,. e  in  rieompenaa  ti  oolWeberò  in  um  «a- 
sa^  in  questa  stessa,  cioè  al  secondo- piano* 

Ant,  Ci  siamo  al  secondo  pàuio^  mi  psod.  • 

•ÌMone  Ifai'nigidDO, 'iroleva  dire  alterno  piiiM^  i0  mi  qimi-. 
fondo  sempre.  Dopo  che  H  baluardo  Benne -Ni^tveile 
i  stato;  itibìàs^atò  hoii  so.di'qaartti  «i^ii,  .t^tU  i  piMIJi  * 
delle  case  di  questa  contrada  haiìri^  itlenoik)  un  avan- 
zamento. \  ■-  . 

Ant,  Già:  la  cantina  e  diveoutoil  pfiatto^-lierreiip,  V  pmv 
terreno  9  fMio  piavo 

Leone  E  via  discdnreiidò» ....  tutti  •e0rGa»»  iimsi^svm  in 
questa  Seeoio^  dunque  anobe  iu, salirai*  Vn  accante 

,  poÉtOy  naBdovni'serfiiie  .<cba  umf  danna  sola#  HAdaiiia 
Zenobia  la  oueitride  di  caifconi^  gILetuj. 

Ant.  La  conoscete? 

Leokè  La  Imoio  laNnorare  lutto  rèniM^^  orar,  mi  Ma  niettaa- 
da  i  fondi  ad  -  wa  paio  di.«alioiii  •  « ..  via  y  prandi  il  toh 
biglietto. 

^fi/.  Datemeld  (aecchderò  il  fuoco)»  '> 

Umte  Brasisi  AnConiatta  I         . 


PAPA  GIOBBE 

COMMEDIA  IN  DU£  ATTI 

DEL    SIGNOt 
TAADOTTik 

DA  NAPOLEONE -COLOMBINA 

ARTISTA    DRAMMATICO 


PERSONAGGI. 

Giobbe  Bertrand.  Brigida  ,  veccliiu  gover- 
Il  comtb  Urbano  Morelli,  nante. 

sotto  il  nome  di  Gerva-  Giorobtta. 

sio.  Mattia  ,  fidanzato  <]!  Giop- 
Marianna,  figlia  di  Giobbe.  getta. 


La  scena  succede,  al  primo  alio,  nel  Java  sulla  /rontieve 
della  Soizzera ,  ed  il  secondo ,  in  un  oecchio  castello 
nei  contorni  di  Poligny. 


Fior,  dram., 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Costume  del  giorno. 

ATTO  PRIMO. 

Stanza  rustica  con  cammino,  •^-  Fuoco  acceso,  —  Finestra, 

Mobili  grossolani,  pendola  di  legno. 

Mazzo  di  fiori  e  lettera  suggellata  per  Mattia, 

Borsa  pel  conte. 

Vanga  per  Giobbe, 

Bastone  e  piccolo  involto  per  Mariatma, 

Bottiglia  d*acqua  e  bicchiere, 

Fascetti  di  legna  per  Mattia, 

Orologio  per  Giobbe. 

ATTO  SECONDO. 

Sala  ricca  di  vecchio  cartello. 

Tavola,  poltrona,  pendola, 

i  n  cammino,  vn*  arpa  nella  custodia. 

Porta  di  mezzo  e  due  laterali. 

Scritto  che  porta  il  conte, 

IH  tratto  di  donna. 

Mazzetto,  velo  e  ccroìm  di  fiori  bianchi. 


ATTO  PRIMO. 

La  scena  rappresenta  V  interno  d"  uni  casuccia  povn^ra, 
in  fondo  una  pendola  di  legno.  Da  una  parte  una 
finestra,  dalV  altra  la  porta  d'  entrata,  A  sinistra  un 
cammino  con  una  tavola  vicino,  ed  una  porta  che 
conduce  in  giardino,  a  destra  una  porta  che  conduce 
alla  camera  di  Giol^be.  I  mobili  saranno  grossolani» 


SCENA  PRIMA. 

Gìorgctta  su(la  porta. 

{AH* alzarsi  del  sipario  s'udranno  di  dentro  delle  voci 
di  ragazzi  che  ridono  ). 

Giorg,  Volete  star  zitti ,  piccoli  demonj  senza  cuore  ?  Do* 
mando  io  se  non  è  un  orrore  il  perseguitare  un  povei-o 
vecchio  cosi  buono,  colle  loro  risate ,  e ....  che  la  sua 
disgrazia  niedeshna  deve  far  rispettare. 

Voci  di  dentro  Ahi  ah t  ah t 

Giorg.  Ancora!...  volete  andarvene  una  volta?...  Ah!  se 
vi  fosse  Mattia!...  Aspettate,  ora  vado  io  dal  Maire,  dal 
signor  Duval....  questo  nome  li  spaventa....  si  allon- 
tanano . . . .  ^  chiude  la  porta)  U  avranno  veduto  dalla 
finestra  della  sua  camera....  Oh!  mi  dimenliea>'a  T es- 
senziale.... ecco  il  mio  lavoro  terminato.  (i>a  al  tavolo) 
Mamma  Margherita  sarà  contenta,  spero....  il  prezzo 
che  ricaverò  da  questi  pizzi  aumenterà  ancora  i  miei 
risparmi ....  Una  ragazza  senza  dote  trova  così  diffi- 
.  cilmente  marito  !.-.  ma  io  ho  preso  le  mie  precauzioni 
in  tempo ...  mentre  adempio  al  mio  dovere  presso  papà 
Giobbe,  prestandogli  tutta la<mia  cura... come  è  giusto, 
lavoro  un  poco  anche  per  conto  mio,  perchè  infine  non 
si  sa  mai  quello  che  possa  avvenire  !  Sì,  ma  come  fare 
a  riportare  questo  lavoro  a  mamma  Margherita  ?  (  in^ 
dicando  la  sinistra)  Papà  Giobbe  ò  là  occupatissimo  al 
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suo  solito  ad  accomodare  un  orologio  che  va  mule,  a  quel 
che  dice....  ma  già  per  luì  vanno  tutti  male....  ed  in 
tal  caso  nulla  lo  distrac,  nemmeno  quei  furfanti  di  ra* 
gazzi ....  Ma  non  è  ragione  sufficiente  per  lasciarlo  solo. 
Il  signor  Gervasio  mi  ha  raccomandato....  e  Mattia t... 
Ma  guardate  se  non  par  fatto  a  posta....  non  viene 
mai  quando  si  ha  bisogno  dì  lui ....  in  verità  non  co- 
nosco un  giovane  più  nojoso! 

SCENA  II. 

Mattia  e  detta. 

Matt,  (  entrando  alle  ultime  parole  )  Avete  ragione .... 
non  ne  conosco  nemmeno  io....  Dio!  quanto  è  nojoso 
quel  giovine  t 

Giorg.  Che!  siete  voi? 

Matt,  Indovino  il  vostro  pensiero...  voi  dite:  Dio!  quanto 
quel  giovine  è  nojoso!...  perchè  arrivo  troppo  tardi. 
{le  dà  un  mazzo  di  fiori  che  teneva  nascosto  di  dietro) 
Ma  ecco,  Giorgetta,  ciò  che  mi  farà  forse  ottenere  il 
vostro  perdono. 

tfiorg,  (prendendo  il  mazzo)  Oh!  che  bei  fiorii 

Matt.  Eh!  sicuro,  che  non  sono  brutti  come  ì  fiori  gialli 
di  papà  Giobbe! 

Giorg,  Lo  credo  bene ....  delle  pervinche  malgrado  la 
neve. 

3Iatt-  Ma  per  voi  nascerebbero  anche  sotto  acqua... e  poi 
passando  dalla  casa  del  signor  Maire ...  noi  siamo  stret- 
tamente legati. 

Giorg,  Voi? 

Matt»  Io  ed  il  giardiniere  del  signor  Maire...  perchè,  già 
lo  sapete ,  il  colliv.'ure  i  giardini  è  la  mia  passione .... 
Che  professione  dilettevole!  .••  vedere  quelle  sementi 
a  crescermi  sott' occhio....  ma  già  tutto  al  mondo  cre- 
sce e  s'eleva:  i  fiori,  le  piante....  e  vicino  a  voi  sen- 
to....  che  il  mio  amore  segue  1'  ordine  della  natura. 

Giorg,  Non  mi  parlate  cosi  del  vostro  amore....  che  mi 
fate  arrossire! 
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« 

Matt.  (da  sé)  E  pudica! 

Giorg,  Voi  venite  senza  dubbio  anche  per  il  signor  Ger- 
vasio? 

Matt,  E  vero,  Giorgetta,  non  posso  negarlo....  adesso  è 
impossibile  di  fare  un  passo  senza  che  sia  per  il  si- 
gnor Gervasio....  Ecco  un  beir originale  che  abusa  un 
po'  troppo  delle  mie  gambe!...  e  poi  quel  che  è  peg- 
gio, non  c'è  mezzo  di  farsi  pagare  da  costui!...  Io  fac- 
cio tutte  le  sue  commissioni....  ricevo  tutte  le  sue  let^ 
tere  ....  ho  anticipato  V  importare  sino  a  questo  mo- 
mento.... e  tutto  ciò,  gratis  ì...  La  comune  mi  passa 
44  centesimi  al  giorno  in  qualità  di  pedone ....  ma  con 
questi  non  posso  fare  degli  avanzi  considerevoli. 

Giorg,  Oh  no.... 

Matt,  Pazienza  se  fossi  pedone....  con  un  cavallo....  ma 
sempre  a  piedi....  e  nelle  strade  le  più  brutte...;  per 
i  sentieri  del  Jura...  sulle  frontiere  della  Svizzera. , ,  ,' 
che  impiego  penoso! 

Giorg,  È  vero.  Povero  Mattia  !  dover  sempre  correre  ! 

Matt,  Non  è  vero  che  ciò  ha  deirestraordinario  ?  Straor- 
dinario, come  tutto  quello  che  ci  attornia....  incomin- 
ciando da  papà  Giobbe  ! 

Giorg,  {sorrìdendo)  Ma  no....  è  ben  semplice.... 

Matt,  Semplice?...  al  contrario j  mi  par  molto  complica- 
to !...  Partiamo  da  un  punto  :  un  vecchio  che  vi  arriva 
in  un  villaggio  con  un  gran  sacco  pieno  dì  danaro  sotto 
il  braccio,  e  che  ne  distribuisce  a  tutto  il  mondo!... 
Cliijne  vuole,' eccoue....  lo  so  io. .!  che  per  azzardo 
mi  sono  trovato  là  dove  passava ....  e  mi  ha  gettato 
uno  scudo,  ohe  io  ho  preso....  per  non  umiliarlo ....  E 
certamente  non  gliene  faecio  un  delitto....  ma  noi  ab- 
biamo dei  gendaiTOÌ  che  hanno  il  naso  fino;  un  uòmo 
che  regala  il  denaro  ,  è  contro  l'uso  comune....  ciò 
è^sembrato  ambiguo....  ed  il  povero  vecchio  fu  condotto 
davanti*al  nostro  Maire,  il  signor  Duval. 
^  Gim'g,  E  bbognava  vedere  eoine  tutti  aspettavano  ansiofti 
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il  risultato  di  tale  arresto?...  fortunatamente  il  signor 

Duval  si  è  portato  bene. 

Matt,  Sì  è  preso  il  fondo  del  sacco ....  dove  vi  era  un 
buon  resto....  col  quale  si  è  incaricato  dell' avvenire  di 
papà  Giobbe insomma  l'ha  alloggiato  in  questa  ca- 
panna y  dove  è  sotto  la  sua  protezione ....  e  sotto  la 
vostra,  madamigella  Giorgetta. 

Giorg.  E  ne  ho  tutta  la  cura  possibile. 

Mail.  Bene,  anzi  benissimo!  Ma  i)(ki  è  tutto....  questo  e 
accaduto,  saranno  tre  mesi,  e  dopo  quindici,  giorni  non 
arrivò  in  questo  villaggio  un  altro  originale!...  Questa 
volta  un  giovine....  il  signor  Gervasio,  che  s'informa 
dal  Maire  di  papà  Giobbe....  e  senza  dire  né  perchè, 
né  come,  il  signorino  s'installa  qui  presso  il  vecchio.... 
qui  dorme,  qui  mangia^  qui  beve. ..  sarà  forse  perchè 
costa  meno. 
,  Giorg,  E  che  può  farvi  supporre?.,. 

Matl,  Ma  sentite....  Il  signor  Gervasio  veste  in  un  modo 
da  non  farlo  supporre  opulento....  e  la  sua  borsa  quasi 
vuota  me  ne  accerta  meglio!  Eh!  io  so  qualdie  cosa!., 
eppure  non  ostante  il  Maire  lo  saluta,  lo  chiama  m  mio 
caro  signore,  «f  e  voi  non  trovate  la  cosa  complicata?... 
io  la  trovo  c(«iplìcatis$ima. 

.Giorg,  Eh!  senza  dubbio  v'è  del  mistero....  Ma  perchè 
dobbiamo  noi  occuparcene?..',  io  non  me  ne  lagno!... 
Ciò  m'ha  fruttato  un  posto  presso  papà  Giobbe,  che 
devo  sorvegliare....  Il  signor  Maire  mi  paga  puntuale 
mente  il  mio  salano ,  e  con  questo  ìjuto  mio  madre 
che  è  povera....' 

Mat.  Sì..«.  ma  con  tutto. ciò  il  ndfitro  matrimonio  va  in- 
dietro, invece  d'andare  avanti....  quando  tutto  era 
pronto;  II  vostro  vestito,  il  mazsolino,  in  corona.... 

Gior^.  Perchè  in  allora  voi  dovevate  entrare  in  casa  del 
Maire  come  giardiniere,  in  luogo  del  suo,  che  stava 
per  morire.... 

Matt,  Si;  e  poi  non  è  morto...  per  essermi  amico,  ha 
agito  ma'e  assai. 
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'Gwrg.  E  miu  madre  non  vuole  che  sia  la  moglie  d*  un 
pedone. 

Mal.  Ma  quando  uno  lo  è  di  nascita.... 

Giorg,  Ragione  di  più.  Imparate  wi  altro  mestiere ...  fate 
degli  orologi....  tutto  il  paese  non  fa  che  orologi.... 
da  Moret  sino  a  Ginevra  non  si  vedono  che  fabbrichd 
di  movimenti. 

Matt,  Grazie  !  Allora  non  vai  la  pena  di  cambiare  ;  ne  f  o 
abbastanza  del  movimento....  E  poi  papà  Giobbe  mi  ha 
disgustato  colla  professione....  perchè  si  pretende  che 
sia  un  antico  fabbricante  da  orologi  rovinato  ....  Eh  !  t 
rovinato  !  Ecco  dove  può  condurre  il  movimento. 

Qiorg»  E  chi  lo  sa  cosa  fosse  papà  Giobbe?...  Pcrcliè 
ha  la  mania  di  accomodare  tutti  gli  orologi  e  le  pen- 
dole che  tocca.... 

Mait,  Volete  dire  che  ha  la  mania  di  guastarli  !  Col  pre- 
testo che  avanzano,  vuol  metterli  air  ora,  farli  cammi- 
nare, e  crac...  li  ferma....  al  punto  che  se  potesse 
arrivare  a  quel  quadrante....  che  fortunatamente  è  trop- 
po alto  per  lui,  l'avrebbe  diggià....  sapete  bene,  auclie 
ieri  quell'orologio  «he  il  signor  GcTvasio  mi  aveva  fitto 
portare  a  Moret.... 

Giorg.  Per  farlo  accomodare..*,  perchè  papà  Giobbe.... 

Matt  Lo  aveva  guastato....  Ebbene,  non  voleva  lasciar- 
melo e  vedendo  che  gli  si  voleva  togliere  il  suo  passa- 
tempo, si  è  preso  il  divertimento  di  nasconderlo:  in 
maniera  che  non  fu  più  possibile  di  ritrovarlo. 

Giorg,  Silenzio!.,    mi  pare  di  sentire....  {apre  piano  la 
porta)  No,  è  sempre  occupato....   ed  è  bene....  gìac-, 
che ,  malgrado  il  cattivo  tempo ,  avrebbe  voluto  uscire 
al  suo  solito  per  andare  all'imboccatura  della  strada  ad 
attendere  qualcheduno  che  parte  per  V  Italia. 

Matt,  E  dopo  aver  aspettato  inutilmente ....  corre  per  il 
paese  a  cercare  dèlie  pratiche....  è  la  sua  abitudine: 
entra  in  tutte  le  case....  e  quando  non  e* è  nessuno... 
è  fattau..  Voi  rientrate;  avete  lasciato  la  \osti*a  peu» 
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dola  in  buona  salute,  e  la  trovate  gravemente  iiidispo- 

sia  •••• 

Giorg.  Temo  sempre  che  qualcheduno  se  n'  abbia  a  male  !.. 
fortunatamente  tutti  lo  conìpatiscono  quel  povero  vec* 
chio ....  ò  r  unica  sua  debolezza. 

Matt.  E  poi,  il  Maire  paga  sempre  11  guasto!....  Ma  Tal- 
tro  giorno  ,  un  po'  più  la  faceva  grossa  ;  era  salito  sul 
campanile ,  senza  che  nessuno  se  ne  avvedesse ,  ed  il 
campanaro  l' ha  fermato  al  momento  in  cui,  a  rischio  di 

^  cadere  abbasso ,  stava  per  impedire  al  quadrante  della 
parrocchia  di  suonare  le  sette  ore. 

Giorg,  Ecco  la  sua  mania  !  Non  vuole  che  suonino  le  sette 
ore.  Cònvien  credere  che  un  qualche  dispiacere  segreto 
gli  abbia  alterata  la  fantasia  in  quell'ora!  Oh!  ma  mi 
dimenticava  che  conviene  che  io  esca ....  e  giacché  siete 
qui.  mi  farete  la  gentilezza  di  far  ta  guardia  alla  casa ... 
ho  da  portare  del  lavoro  a  mamma  Margherita. 

Mat»  Perchè  no  ?  tanto  devo  aspettare  il  signor  Gcrvasio 
a  cui  ho  qualche  cosa  da  consegnare....  (da  sé)  e  da 
doinandare.... 

Gicrg.  Tanto  meglio  :  a  rivederci,  signor  Mattia  (  prende 
il  suo  lavoro). 

Matt,  A  rivederci,  madamigella. 

Giorg,  Soprattutto,  se  papà  Giobbe  lascia  la  sua  occupa^ 
zione ,  impeditegli  di  toccare  il  cuculo ,  e  di  uscire,  se 
potete....  perchè  questa  sera  fa  un  tempo...  infine,  re- 
golatevi bene,  e  non  lo  contrariate. 

Mal,  Non  temete.  Gli  fai'ò  la  corte  per  non  perdere  Ta- 
bitudine. 

Giorg.  (esce), 

Matt.  Che  brava  ed  onesta  fanciulla!...  Difatti:  come  non 
deve  esserla ....  essendo  al  servizio  di  papà  Giobbe,  che 
è  come  un  fanciullo  di  sei  anni....  cioè,  qualche  ^^Ita... 
perchè  ha  dei  momenti ....  Che  peccato  che  quella  sua 
testa!...  ha  dei  capricci  così  ridicoli....  e  poi  mai  tre 
parole  dì  seguito....  uno  sguardò *..,  Dio!  che  sgnar- 
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do!...  Oh!  mi  pare  che  sia  lui!  adesso  slo  fresco! . . . 
Giorgetta  mi  ha  raccomandato  di  tenergli  compagnia... 
cosa  devo  dirgli  ? . . .  ha  un  conversare  così  strambo , 
che....  Oh  Dio!  Eccolo. 

SCENA  III. 

Giobbe  e  detto. 

Giob,  {contando  sulle  dita)  Due  e  due  fanno  tre....  e  tre 
fanno  sette ....  no;  due  e  due  fanno  tre,  e  tre  sei ...  non 
sette...  mai  sette!  {vede  la  pendolay  si  avvicina^  ed  al- 
zandosi sulla  punta  dei  piedi,  cerca  di  arrivarci)  Ah  ! 

Matt.  Eccolo,  già  dietro  alla  pendola. 

Giob,  E  non  e*  è  mezzo  ! . . .  Potevano  situare  un  orologio 
più  in  alto?....  è  impossibile....  il  tempo  va  sempre .... 
la  sfera  cammina....  cammina  verso  le  sette....  e....  al- 
le sette  è  che  deve  ritornare,...  Brigida  me  Tha  détto... 
Oh  !  no,  non  voglio! 

Matt,  {da  sé)  Sempre  il  medesimo  ritornello. 

Giob.  {battendo  i  piedi)  L^hanno  posto  là  espressamente 
perchè  non  potessi  arrivarvi....  {colpito  da  un'idea) 
Oh  !  ma  saprò  bene  ....  {prende  una  sedia  e  meìitre 
parla)  Si,  si...  vado  a  porlo  al  segno  ....perchè  è  avanti 
sicuramente  ....  devono  esser  lontane  le  sette  ! . . .  Non 
voglio  che  sieno  le  sette  mai! 

Matt,  {volendogli  trattenere  la  sedia)  Un  momento,  papà 
Giobbe^  un  momento. 

Giob.  To!  sei  qui  tu?  {tirando  sempre  la  sedia)  Silenzio! 
non  c'è  nessuno t...  ascolta;  non  lo  dire  ad  alcuno.... 
è  alle  sette  ore  che  ella  deve  ritornare ,  e  non  voglio 
che  essa  ritornì....  hai  capitò?...  Non  voglio  rivederla... 
perchè  la  parola  maledizione  porta  seco  infortunio,  non 
è  vero?....  e  se  ella  ritornasse....  forse  la  maledirei  di 
nuovo ....  No,  non  va  bene....  è  terribile  maledire  !  . . . 
non  è  vero?...  vado  ad  aggiustare  la  pendola  in  modo.... 

Matt,  {volendoglielo  impedire)  Ma  no,  papà  Giobbe,  non 
conviene. 
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Gioh.  Ti  dico  che  non  voglio  rivederla...  «he  voglio  rima- 
nere papà  Giobbe!...  {animandosi)  E  con  che  diritto 
volermi  impedire?...  (guarda  Mattia  con  paura  infan- 
tile) Col  diritto  del  più  forte  col  povero  Giobbe  ! 

Matt.  {va  alla  finestra)  Pagherei  qualche  cosa  di  vedere 
a  ritornare  Giorgctta. 

Giob,  {da  sé)  Non  mi  guarda. 

Matt.  Le  donne  hanno  maggior  destrezza  in  questi  affari. 

Giob,  {j9rende  la  sedia  e  corre  alla  pendola)  Presto. 

Matt.  Ma  ho  tempo  da  aspettare.  La  Margherita  sta  all'al- 
tra estremità  del  villaggio. 

Gioh,  { prende  la  sedia,  sale  guardando  con  tema  Mattia 
che  non  lo  vede,  fa  indietreggiar  la  sfera  ^  e  poi  si 
volge  in  fretta,  fregandosi  le  mani  con  git^a j^rile) 
Là!...  è  fatta! 

Matt,  (  vedendolo  resta  stupefatto ,  e  Giobbe  lo  guarda 
senza  discendere)  Bene  !  povera  pendola,  non  ha  potuto 
sfuggirla. 

Giob,  {discendendo)  Ah!  respiro!...  sono  più  tranquillo... 
adesso  che  sono  certo  non  saraimo  le  sette  ....  che  essa 
non  verrà ....  Non  voglio  vederla ....  perchè  non  può 
portare  la  corona  di  rose  bianche....  Oh  no....  le  ho 
detto  senza  la  corona....  senza  il  mazzetto....  {vedendo 
quello  che  Mattia  ha  dato  a  Giorgio)  £  questo  cos'è?.. 
Oh  !  è  lo  stesso  che  ella  una  volta  mi  portava  ogni  maV- 
tina. 

Matt,  Il  mio  mazzetto. 

Giob,  Oh  sì!  sì...  e  poi  ella  cantava  accompagnandosi  col- 
r  arpa....  una  bellissima  aria ....  (cercando  di  ricordar- 
sela) tra....  la  la,  la  tra  la....  No,  non  è  questa....  La 
sua  voce  era  così  tenera...,  ma  quella  voce  altra  volta  a 
me  sì  cara  non  voglio  più  udirla.. .  {guardando  il  maz* 
zetto)  Però....  delle  pervinche...  il  suo  fiore  favorito  ... 
ella  dunque  è  venuta  qui?  £  lei  che  Tha  recato ....  (a 
Mattia)  vieni  qui,  rispondi....  è  lei?*..  Eppure  non  sono 
le  sette....  non  sarà  mai.... 
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Malt^  Scusate,  papà  Giobbe ,  al  contmrio  sono  io  .... 

Giób,  Tu!...  aht...  tanto  meglio....  sì,  è  giusto....  e  poi, 
quei  fiorì  sonò  (roppo  belli  per  papà  Giobbe ...  sì,  trop- 
po {parlando  sfoglia  a  brani  tutti  i  fiori  ). 

Matt,  (da  sé)  Cosa  fa  adesso? 

Gioh,  (  seguitando  )  Dei  fiorì  così  belli  a  papà  Giobbe  . .  . 
noQ  uè  voglio  più....  no,  non  ne  TogHo  più. 

Matt.  (da  sé)  Oh  guardate,  come  ha  seminalo  il  mio  bou- 
quet ....  se  seguita  ancora....  (forte)  Ma,  papà  Giobbe, 
credeva  però  che  voi  amaste.... 

Giob.  I  fiori  ?...  sì,  li  amo  assai. 

Alati,  (da  aè)  Mi  pare! 

Giob.  E  se  tu  volessi  essermi  cortese  .... 

Matt.  Lo  sono  per  natura,  papà  Giobbe. 

€riob.  Ebbene!  ascoltami:  prendi  una  vanga.... 

Matt.  Una  vanga?... 

Giob.  E  poi  va  a  piantare  tutto  intorno  al  giardino..... 

Mail.,  Delie  pervinche? 

Giob.  No....  oh....  di  quelle  no!...  Ma  di  quei  bei  fiori 
giaUì  che  amo  tanto. 

Matt.  (da  sé)  Eccolo  alla  sua  fissazione!...  come  alle  pcn* 
dole .... 

Giob.  Dei  fiorranci  !...  sai  bene...  questi  sono  la  mia  pas- 
sione. 

Matt.  Ma,  mi  pare  che  ve  ne  sian  già  abbastanza  nel  vostro 
giardino!...  non  si  vedon  altri  fiori  che  di  quelli....  Ah! 
papà  Giobbe,  come  mai  siete  di  sì  cattivo  gusto  ?..«  É  un 
fiore  niente  gentile  il  fiorrancio. 

G<o6.  Al  contrario;  tu  non  te  n'intendi ....  è  bellissimo... 
e  poi ,  quello  non  ha  Tana  di  beffarsi  di  me ,  come  gli 
altri  fiori. 

Matt.  (da  sé)  Non  parla  di  uscire. . . .  tanto  meglio. . . .  o 
meglio  ancor  più  per  gli  orologi  del  vicinato. 

Giob.  Tu  me  li  pianterai,  non  è  vero?...  vado  a  cercaro 
una  vanga....  per  me  ci  vogliono  dei  fiorranci...  e  poi 
Gervasio....  il  mio  amico  Gcrvasio....  (sortenio)  Non 
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importa,  gli  ho  fatto  una  bella  burla!...  É  perchè  non 
voglio  che  sieno  le  sette...  non  voglio  più  vederla .... 
non  voglio  più  maledirla  (  esce  ). 
Matt.  £  come'  si  fa?  Ecco  per  esempio  un  beli' originale  ! 
Non  voglio  che  sieno  sette  ore!...  dei  'fiori  !...  non  vo- 
glio fiori!...  siami  cortese....  prendi  una  vanga...  che 
idee  sconnesse  .;..  Nella  mia  posizione  ho  molto  corso  , 
eppure  in  parola  d' onore,  non  ho  ancora  incontrato  un 
carattere  simile.  Ma  davvero  che  questo  papà  Giobbe  mi 
fa  perdere  la  testa....  infatti ....  a  voi ... .  dimentiéhva 
quella  lettera  per  il  signor  Gervasio....  {la  cava  di  ta- 
sca) Se  fosse  di  premura....  d'altronde  non  è  mia  col- 
pa.... non  e'  è.  Guarda  quanti  bolli  ! . . .  di  tutti  i  co- 
lori ....  Per  esempio  la  maggior  parte  delle  lettere  che 
vado  a  prendere  a  Moret  pel  signor  Gervasio  ,  costano 
assai!...  questa  d'oggi  costa  un  franco  e  sessanta  cen- 
tesimi ....  una  volta  trenta  due  soldi....  ed  anche  questi 
li  ho  anticipati  io  senza  interesse ....  convien  dire  che 
venga  dalla  fine  del  mondo....  {guardando  l* indirizzo) 
Napoli!...  l'ho  detto  io:  è  nel  Nord....  lontanissimo.... 
Oh!  il  signor  Gervasio  !  Potrò .... 

SCENA  IV. 

//  Conte  e  detto. 

Conte  {entra  senza  vedere  Mattia  e  depone  if  cappello) 
No,  non  posso  più  rimanere  in  quest* incertezza!...  La 
mìa  partenza  è  divenuta  indispensabile...  Ma  còme  fiire 
ad  abbandonare  quel  disgraziato!  [vede  Mattia)  Ah! 
sei  tu? 

Matt.  Sì,  signore:  ed  ho  qui  per  voi .... 

Conte  {prende  la  lettera)  Ch'io  la  legga  all'istante! . . , 
{l'apre  e  rapidamente  la  percorre),  ^ 

Matt,  {da  se)  Infine  poi  si  ha  tutto  il  diritto  di  reclamare 
il  fatto  suo!...  e  bisognerà  che  mi  dia.... 

Conte  {cade  sulla  sedia  dopo  letto)  Nulla,  anche  oggi! 

Matt,  (da  sé)  Che!  per  esempio....  Eh!  ma  ora  mi  faccio 
sentire,  {tosse  forte)  Hum!  bum!  signore  .... 
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IhfUe  Ebbene;  che  c'è?  ^ 

Malt,  C'è,  che....  si^ore....  c'è,  che...  spero  che  non  vi 
ofTenderete ....  certamente  non  ho  V  intenzione ....  perchè 
sapendo  con  chi  si  ha  che  fare...  e  si  conosce  subito  ... 
imo  non  si  permetterebbe  di ....  si  aspetta  il  suo  como- 
do ....  e  si  dice:  la  buona,  volontà  gli  verrà....  un  giorno 
o  r  altro  gli  verrà ....  sono  cose  inutili  da  dirsi ....  sono 
,  uRdici  franchi  e  dieci  soldi....  signore. 

Conte  (alzandoiii)  Gomel 

MuiL  Compresa  quella  d'oggi. 

Conte  Cosa?  spiegati. 

Matt.  (da  sé)  Oh  Dio:  ecco  la  cattiva  volontà....  decisa- 
mente mi  faccio  sentire. 

Conte  E  così,  parlerai  una  volta? 

Matt,  Oh  Dio  t  undici  franchi  e  dieci  soldi  .v».  si  spiega  da 
sé...,  l'uffizio  della  posta  non  fa  credenza  a  nessuno.... 
ci  vogliono  contanti....  ed  io  che  ho  anticipato.... 

Conte  Ahi  è  questo!  e  perchè  non  dirlo  prima?  {gli  dà 
due  monete  d'  oro  ) 

Matt.  Che!...  cosa  vedo!  due  monete  d'oro!...  ma,  signo- 
re, non  sono  che  undici  franchi .... 

Conte  II  rimanente  è  per  l' interesse. 

Matt.  Oh  signore!...  sono  confuso....  «i^vvero  che  devo 
esser  rosso,  {da  sé)  Sono  estatico!  chi  lo  crederebbe 
vedendolo  ? 

Conte  Ed  ora  recati  subito  a  Moret ,  all'  uffizio  delle  vet- 
ture di  Ginevra....  a  prevenire  il  direttore  che  sono 
pronto  a  partire.  Ed  in  caso  che  avessero  ceduto  ad  altri 
il  mio  posto,  come  io  lo  avevo  autorizzato,  corri  subito 
ad  avvisarmi...  allora  partirò  a  cavallo...  Finalmente  da 
qui  a  Ginevra .... 

Matt.  Come,  signore?  voi  ci  lasciate? 

Conte  E  necessario!....  fa  quanto  ti  ho  detto.... 

Matt.  {da  sé)  In  fede  mia  che  a  questo  prezzo...  {forte) 
Corro,  signor  Gcrvasio....  corro,  e  come  un  fulmine 
sono  di  ritorno  {parte). 
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Conte  Ah  sii  conviene  che  io  parta....  non  posso  vivere 
più  a  lungo  in  questa  ansietà  che  m' uccide ....  E  quel 
misero  vecchio....    che  non  penetri....  perchè  sono  il 
solo  amico  che  egli  abbia  !  Fortunatamente  non  mi  ri- 
conosce ....  e  nessuno  qui,  ad  eccezione  del  rispetta- 
bile Maire  del  paese,  al  quale  mi  soiio  confidato,  sa  il 
mio  vero  nome,  {guarda  a  sinistra  )  Egli   è  là  sen2a 
dubbio  abbandonato  alle  sue  solite  occupazioni ....  Il 
mio  povero  orologio  avrà  subito  la  sorte  di  tutti  gli 
altri ....  Oh  !  se  sapesse  quanto  mi  è  costato  il  poterlo 
rinvenire  !    Partito  da  Napoli  sulle  traccie  di  Marianna, 
disperato  di  non  sapere  che  ne   fosse  avvenuto ....  la 
mia  prima  cura  fu  di  recarmi  a  Poligny.  E  quale  fu  la 
mia  sorpresa  nel  non  ritrovare  in  quel  castello,  poco  pri- 
ma abitato  da  tanta  gente,  che  la  sola  vecchia  Brigida, 
la  quale  mi  raccontò  piangendo  la  sparizione  del  suo 
padrone ...  Ah  !  senza  la  traccia  dì  quel  denaro  che  fol- 
lemente gettava  dietro  di  sé,  come  avrei  potuto  sapere 
che  papà  Giobbe  era  quello  che  io  cercava?  E  quando 
vidi  che  la  mia  presenza  lo  consolava....  e  che  aveva 
obbliato  le  mie  sembianze ....  allora  sono  rimasto ... 
vissi  al  suo  fianco  ....  qualche  parola  sfuggitami  a  caso 
rha  istrutto  cbt-'fui,  come  lui,  abbandonato  da  una  don- 
na che  amava...  più  della  uria  vita  !  Oh  t  ma  quella  per 
cui  tutti  due  versiamo  inutili  lagrime ....  giacché  non 
r ho  trovata  qui....  non  posso   più   attenderla.  E    que- 
sta lettera  dell'amico  ....  mi  conferma  nel  partito  che 
ho  preso....  sì,  tenterò  di  nuovo  uno  schiarimento,  che 
temo   quanto    desidero,    (guarda   la   lettera  e  poi  leg» 
gè  )  «  Finora  ogni  tentativo  riuscì  infruttuoso  ....  però 
la  vostra  famiglia  si  mostra  dolentissima    di    aver  ca- 
gionato, col  suo  rigore  a  vostro  riguardo,  un  sì  funesto 
avvenimento,  w  {interrompendosi)  Tardo  pentimento t 
{legge)  u  Tutto  quello  che  si  è  potuto  sapere,  si  è  che 
è  fuggita  come  una  pazza  ,   ed  in  preda  ad  una  fatale 
preoccupazione....  ella  si  diresse  soh  alla  volta  di  Poz%, 
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zuolo^  poi  si  sono  perdute  le  sue  traccie  all'uscire  della 
grotta ....  e  tutto  fa  temere.  «  Pur  troppo  temo  anche 
io  d'indovinare....  ma  spero  ancora....  essa  cosi  reli- 
giosa.... non  l'avrà  fatto!  Oh  slt  la  rivedrò....  In  ogni 
modo  non  bisogna  trascurar  nulla  ....  Il  mio  buoii  zio 
di  Ginevra  mi  ha  sempre  dimostrata  dell'affezione.... 
Non  è  in  casa  sua  che  ho  passati  i  più  bei  momenti 
della  mia  vita?...  giacché  fu  nel  tempo  delle  mie  gite 
a  Poligny  che  ebbi  l'occasione  di  vedere  ....  di  cono- 
scere.... d'amare  Marianna?...  Fin  d'allora  il  mio  buon 
zio  mi  prometteva  il  suo  appoggio  presso  la  mia  fami- 
glia ....  ed  in  grazia  sua  osava  pure  sperare,  che  più 
tardi  si  sarebbe  mostrata  meno  severa...  Non  importa! 
devo  rivedere  al  più  presto  questo  protettore ,  que- 
st'amico della  mia  gioventù ....  Cercheremo  assieme  il 
mezzo....  e,  se  sarà  necessario,  ritornerò  a  Napoli,.., 
perchè  questa  lettera....  {la  percorre  riflettendo) 

SCENA  V.    - 

Giobbe  e  dello. 

Gioh.  (entra  con  una  vanga  in  matto)  Senza  dubbio  il 
mio  calcolo  era  giusto ....  due  e  due  fanno  quattro ,  e 
due  famio ....  e  tre  fanno  sei  ....  non  ponno  far  sette... 
r  orologio  adesso  va  bene  ....  ed  ho  trovato  un  bel 
nascondiglio  per  metterlo  .  : . .  altrimenti  mi  prendono 
anche  questo.  Ti  ho  fatto  attendere  eh,  povero  giovine, 
ma  eccomi  qui....  ma....  {s'arresta,  non  vede  Mattia 
ma  ti  conte ,  depone  la  vanga  come  dimetdicando  il 
motivo  per  cui  era  venuto,  e  si  avvicina  con  curiosità 
al  conte)   Ah  ?  tu  sei  qui  !  leggi  una  lettera! 

Conte  Giobbe!  {chiude  la  lettera) 

Gioh.  Ah  !  ti  hanno  scrìtto  !  è  curiosa!  Io  credeva  che  tu 
fossi  come  me,  che  tu  non  conoscessi  più  nessuno...  che 
papà  Gio))be  e  l'amico  Gervasio  dovessero  slare  sem- 
pre soli ....  e  non  mai  abbandonarsi. 

Conte  Rassicuratevi,  buon  amico ,  questa  lettera  non  può 
in  nulla  inquietarvi. 
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Giob.  Alla  buon*  ora....  è  perchè  temo  sempre  di  perderti 
vedi?  Tu  sei  runico  uomo  che  mi  convenga....  Tu 
pure  sei  solo...,  non  desideri  più  alcuno....  non  ami  di 
vedere  nessuno....  perchè  ti  lianno  abbandonato  come 
me,  ne  sono  certo. 

Conte  {da  sé)  Se  sapesse  quanto  mi  fa  soffrire! 

Giob.  Cosi  saranno  tutte  due  punite,  non  temere...  Io  sono 
fermo....  io....  e  con  papà  Giobbe  è  finita. ...  quando 
non  vi  pono  rose  bianche. . .  ♦  non  è  mai  sette  ore  .... 
Oh  !  il  mio  partito  è  preso  !  ora  sono  ragionevole ,  non 
è  come  una  volta  quando  non  ero  papà  Giobbe .... 
allora  ero  pazzo  davvero  !  Io  voleva  avere  dell'  oro , 
molto  oro  .*..  Perchè  con  dell'oro  si  ha  dei  castelli,  dei 
begli  abiti  da  abbagliare  quei  bravi  borghesi  di  Poligny... 
si  abbiglia  la  propria  figlia  come  una  gran  dama ....  e 
poi  s' introduce  in  casa  vostra  il  conte  Morelli  ...  e  la 
disgrazia  vi  colpisce ,  e  terribilmente  vi  colpisce. 

Conte  Ah  si  t 

Giob,  Cosi  non  voglio  più  oro ....  Non  voglio  più  essere  che 
papà  Giobbe....  Si,  si,  Giobbe  è  il  primo  nome  che  mi 
hanno  dato  quando  sono  venuto  al  mondo  ....  non  avrei 
mai  dovuto  portarne  altri...  Sono  bestie  coloro  ohe  dicono 
che  Giobbe  era  miserabile ,  che  soffriva ....  si  è  però 
tanto  tranquilli  quando  si  è  papà  Giobbe  !  Quando  ero 
opulento^  mi  trovava  sovente  miserabile  ..*  e  presente- 
mente che  sono  nella  miseria,  poiché  questa  tutti  la 
chiamano  miseria....  non  mi  manca  nulla.  È  vero .... 
ho  là  una  bella  cameretta  con  un  letto  per  te  vicino 
al  mio ....  perchè  tu  non  mi  abbandonerai  mai ....  e 
poi  ho  Giorgetta ....  una  buona  ragazza ,  che  ha  tutu 
la  prenmra  per  me,  che  viene  di  buon  mattino ....  che 
è  saggia....  obbediente  a  sua  madre....  Cosi  ella  avrà 
delle  rose  bianche...,  ella!  Oh!  sono  contentissimo!  e 
dire  che  vi  fu  un  tempo  in  cui  ho  potuto  vivere  al 
trimenti. 

Conte  (da  sé)  L'ora  della   uiia  partenza  si  avvicina.... 
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e  non  so  in  Venta  peonie  farc!.<.  Giorgetta  non  è  in 

Giob,  Ah  sì  !  altera  rolefvo  esser  rioeo  !.*.  fare  di  mio  fi- 
glia n&a  sapiente,  e  di  me  un  sapientone  »...  Ella  m'in-*^ 
segnava  tutto  ciò  che  imparava  ....  ed  io  dopo  cinque 
minuti  avevo  tolto  dimentieato....  Ma  non  importa 
qualche  cosa  mi  restava  sempre  !...  lo  che  non  avevo 
fatto  in  tutto  il  tempo  di  vita  mia  che  orologi,  o  regi- 
strarli, come  faccio  oggi  giórno...  ehc  mi  èro  avaMUto 
una  sostanza  considerevole  ....  ero  superbo  di  essere 
pia  ricco  dei  conti  Morelli...  i  quali  conoscevajj»  il  loro 
stato  dalla  nascita  e  nulla  più  t . . .  Ciò  mi  iace^ rìdere, 
io  misero  fabbricante  arricchito,  nel  pensare....  (cam- 
biatido  tuono  )  Ebbene,  resti  fra  noi  :  ebbi  torto  !  MI 
hanno  umiliato  alla  loro  volta  ! . . .  Un  giorno  dia  m! 
confessò  che  lo  amava ....  e  siccome  con  quei  conti 
Morelli,  ^ei  gran  signori,  non  vi  erano  più  per  lei  co- 
rone di  rose ,  e  che  malgrado  ciò  ella  persisteva  ...<  al- 
lora io.... 

Conte  [interrompendolo)  Di  grazia,  mio  amico! 

Giob,  Ah!  ho  avuto  gran  torto !..« 

Cont,  {da  sé)  Difatti ....  slama  stati  tutti  due  ben  col- 
pevoli. 

Giob,  ?fon  a^Tci  dovuto  maledirla  t  . . .  Vedi ,  msdedlzione 
vuol  dire  etemo  infortunio!..  Sì,  la  maledizione  è  .  . . . 
ella  sarà  sempre  infelice  in  ogni  luogo,  così  non  voglio 
più  rivederla  ....  perchè  mi  troverei  nel  -oàso..  ».  non 
voglio  che  ella  venga...  papà  Giobbe  non  ha  più  figli..» 
Ma  se  potessi  sapere  dove  si  trova ....  se  potessi  farle 
dire  da  qualdieduno ....  per  questo  vado  ogni  giorno 
sulta  strada ....  finirò  forse  per  trovare  qualcheduno  che 
le  dirà  che  non  voglio  rivederla ....  ma  che  non  la  ma- 
ledirò più....  Ebbene:  allora  sarò  più  tranquillo  {resta 
meditando). 

Conte  Se  ella  lo  ascoltasse  t 

Fior,  dram.,  voi.  Ili,  an.  l.  1* 
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Gt'oò. '£  poi...  ella  deve  esser  si  lontano....  Gol  conte 
Morelli,  perchè  è  partita  senza  dubbio  con  lui...  Essi  di- 
morano in  Italia  t...  Partire  con  lui!...  abbandonare  suo 
padre!.*.  Ah  !  è  deciso....  no,  no,  non  voglio  più  rive- 
derla « 

SCENA  VI. 
Giorgetta  e  delti. 

ConU  (da  «d)  Giorgetta!  potrò  finalmente.... 

Gior^,  W  avrete  attesa,  eh,  papà  Giobbe....  eccomi:  non 
vi  lan^rò  più  per  tutt'oggi...  e  spero  che  voi  pure  non 
uscirm  ....  è  tardi,  all'  orologio  delia  Margherita  sono 
le  sette! 

Giob,  {alzandùsi)  Sette  ore! 

Conte  {piano  a  Giorgetta  )  Che  avete  voi  detto  ? 

Gior.  Oh  Dio  !  mi  dimenticai .... 

Giob,  Le  sette  ?...  Non  voglio  che  ella  entri ....  chiudetis 
la  porta....  non  voglio....  {vede  la  pendola)  Oh!  cosa 
dici,  Giorgetta?  non  è  ancora  mezzogiorno  !...  Mi  hai 
fatto  una  paura .... 

Giorg,  {guardando  la  pendola  dice  da  sé)  Aht  com- 
prendo :  Mattia  non  avrà  potuto  impedire .... 

Giob,  É  r  orologio  di  mamma  -Margherita  che  è  guasto. 
(prende  il  cappello)  Povera  donna!  Mio  Dio!  ed  io  sto 
qui  a  divertirmi,  quando  nel  villaggio  vi  è  una  pendola 
che  segna  le  sette,  che  va  male...  attendetemi,  amici... 

Giorg.  (piano  al  conte)  Esce! 

Conte  (e.  8.)  Non  lo  contrariate. 

Giob,  Povera  Margherita!...  Chi  sa  in  che  slato  è  quella 
pendola....  Sette  ore!  come  se  fosse  possibile!...  An- 
diamo presto.  (  da  sé  uscendo)  E  pdi  andrò  sulla  gran 
strada,  e  se  trovo  qualchedùno  che  vada  in  Italia .... 
(  esce  )  ^ 

Conte  Non  era  conveniente  il  trattenerlo ,  mia  ragazza .... 
egli  serve  al  mio  progetto;  perchè  diversamente  non 
avrei  saputo  come  partire! 
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Otoiljr.  Partire? 

Conte  E  necessario!...  La  mia  assenza  non  sarà  clic  di  due 

o  tre  gionù. 
Giorg,  Voi  abbandonare  il  povere  Càobb^ì . .  •  Ora  cbe  si 

era  tanto  affezionato  a  voi  ! 
Conte  Con  rincrescimento,  cara  Giorgetla!  Ma  almeno  <a 

sei  al  suo  fianco  per  consolarlo.  Poi  gli  dirai  che  devo 

ritornare.  Ma ....  aspetto  Mattia  :  eccolo. 

SCENA  VII. 

Mattia  e  ietti. 

Maft.  (  tfi  fondo  )  Come  corre  papà  Giobbe  !  Oh ,  signor 
GervasiO)  vi  hanno  serbato  il  vostro  posto,  e  la  vettura 
parte  da  qui  a  mezz^  ora. 

Conte  Non  ho  un  momento  da  perdere...  a  rivederci,  mici 
cari ....  consolate  papà  Giobbe ....  consigliatelo  ad  aver 
pazienza,  e  soprattutto  pregate  il  cielo  che  il  mio  viag- 
gio abbia  un  felice  risultamento  (parte), 

Matt.  Pregate  il  cielo....  che  il  mìo  viaggio  abbia  un  te- 
lice  risultamento....  e  parte  !...  Allora  non  potrò  più  an- 
ticipargli l'importo  delle  lettere!...  Avete  capito  qualche 
cosa  voiy  0  madamigella  ? 

Giorg,  Confesso  che  non  rinvengo  dal  mio  stupore  ! 

MalL  £  quel  povero  papà  Giobbe....  che  trotta  là  basso 
malgrado  la  neve  che  comincia  a  ricadere  ! 

Giorg.  £  le  nevi  della  primavera  sono  così  paroiciose  per 
i  yccchi,  dice  il  medico  .... 

Matl.  È  verissimo.  > 

Giorg.  {guardando  dalla  sinistra)  £  già  tutto  bianco  .... 
a:iTà  freddo  quando  ritornerà...  e  per  combinazione  non 
v'  è  legna. 

Matt  E  che  importa?  non  vi  sono  io  qui...  io,  che  per  voi 
andrei  a  gettarmi  nel  fuoco ....  non  posso  andare  io  a 
prendervi  delle  legne? 

Giorg,  Mi  fate  una  gentilezza  !...  Là  giù  in  fondo  al  giar- 
dino.... sapete  bene  ,  sotto  la  piccola  rimessa....  me  ne 
porterete  un  fascetto. 
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Matt.  Va  bene ....  e  poi  tutti  due  ci  scalderemo  ....  frat- 
tanto che  yI  racconterà  anc<H*a  qualche  cosa  del  signoi' 
Gervasio ....  Figuratevi  che  costui ,  che  non  aveva  un 
^Ido,  dette  da  lui  stesso.... 

Giorg.  Bcne^  bene  ....  ma  le  ìegne?  - 

Matt,  Vado  a  prenderte,  Giorgetta ,  e  ve  le  porto  subito. 

Giorg.  Anzi  farete  meglio  a  farne  due  o  tre  fasoetti. 

Matt,  Due  o  tre?  ve  ne  farò  anche  quattro. 

Giorg,  Andate  dunque. 

Malt,  Fate  conto  (he  sia  anche  tornato  {parte). 

Giorg.  Povero  giovine  !...  sono  persuasissima  che  sarà  un 
buon  marito,  {si  tmte  a  battere  in  fondo)  Ghet  chi 
può  picchiare  a  quest'ora?.,  (di  ntioi'o  si  picchia) 
Di  nuovo? 

SCENA  Vili. 

Marianna  e  detta. 

Mar,  (di  dentro)  Per  pietà! 

Giorg.  Per  pietà  !...  è  dunque  quatebe  disgrariato  (  apre  e 
comparisce  Marianna  vestita  da  contadino  con  un  pie- 
coIb  involto  sul  bastone  a  guisa  di  viaggiatore). 

Mar,  (levandosi  il  cappello)  Perdono,  buona  ragazz»... 

Giorg,  Còme  è  giovane! 

Mar.  Ma  sono  così  stanco.... 

Giorg,  {avanzandogli  una  sedia)  Lo  credo  facilmente. . . . 
viaggiando  in  tal  modo ....  a  piedi....  col  cattivo  tempo! 
{da  se)  Come  è  gentile!  (forte)  Riposatevi  qui. 

Mar,  (  sedendo  )  Grazie,  madamigella. 

Giorg.  Datemi  il  vostro  cappello,  e  poi ....  (prende  il  6a- 
stone  e  Rinvolto,  e  lo  depone  dalV  altra  parte)  Cosi.... 
adesso  starete  meglio.... 

Mar,  oli  !  senza  dubbio,  voi  siete  un  angelo ....  ed  ardi- 
rei chiedervi  un  bicchier  d' acqua. 

Giorg.  Subito.  Ma  voi.  avrete  fame? 

Mar.  No,  mi  basta  uA.blcchier  d'  acqua. 

Giorg.  Sul  momento  [ri^'nipiendo  da  se  un  bicchiere)  Mio 
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Dio  t  si  direbbe  che  trema  dal  freddo  !  {forte)  Pi^nde- 
te,  signore. 

Mar,  (  dopo  bevuto  )  Dio  vi  oompeBserà ,  mia  buona  fan- 
ciulla ! 

Gùtrg,  {da  iè)  É  propriamente  gentile! 

Mar,  Ah  !  sono  ristorato  t 

Giorg,  Uh!...  fa  molto  freddo....  e  1* acqua  non  è  molto 
atta,  a  scaldare  ....  voi  tremate .... 

il/ar.  Non  è  nulla. 

Giorg.  Nulla  t...  Non  importa  :  un  po'  di  fuoco  vi  farà 
bene  avvicinatevi ....  {da  sé  rianimando  il  fuoco )  E 
Mattia  non  viene!...  cosa  diamine  sta  facendo  I 

Mar,  {awiandosi  al  cammino)  Tante  attenzioni!...  Nel 
mio  lungo  via^o  ne  ho  trovate  si  poche!... 

Giorg,  Dunque  è  molto  tempo  che  siete  in  viaggio? 

Mar.  Molto  ! 

Giorg,  £  senza  essere  troppo  curiosa,  voi  venite?... 

Mar.  Da  molto  lontano. 

Giorg,  A  piedi....  sempre  a  piedi? 

Mar,  Sì...  sono  costretto  a  vioggiare  a  piccole  giornate.... 
ho  ancora  molte  strade  a  fare  prima  di  giungere .... 

Giorg,  E  come  farete? 

Mar,  Ohimè!  non  so  come  vi  sia  riuscito  fin  qui!...  Senza 
appoggio ....  senza-  protezioni .....  costretto  a  viaggiare 
nello  stagione  più  terribile ....  ad  ogni  istante  in  pe- 
ricolo di  essere  schiacciato  da  una  valanga ....  infine 
esposto  a  tutte  le  disgrazie ....  Eppure,  non  ostante,  ho 
sul  cuore  una  cosa  che  mi  pesa  assai  più  ! 

Giorg.  Ma,  olia  vostra  età  non  si  può' aver  nulla  di  grave 
da  rimproverarsi  !  Eppure,  per  mettervi  in  viaggio  tutto 
solo ,  con  questo  tempo ,  bisogna  che  dei  motivi  ben 
possenti .... 

Mar,  Ah  !  si  !  un  sacro  dovere  guida  i  mici  passi  in  que- 
sto malaugurato  viaggio  ,  e  la  sventura  mi  è  indivisibi • 
lei...  ComprcndcxctCy  che  quando  si  viene  come  me  in 
un  paese.... 
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(fii^g.  Oh,  SI)  comprendo.  Voi' non  avete  nuove  di  quelli 

die  vi  sono  cari ,  e  temete  ....  Si  è  così  inleiiei .... 

quando  si  si  vede  soli  a!  mondo! 
Mar,  {con  interesse)  Forse  anche  voi?... 
Giorg,  Oh  no  ;  io  ho  mia  madre  a  Morct ....  non  sono 

sola ....  e  poi  ho  anclìe  il  signor  Mattia, 
Mar,  lì  signor  Mattia? 

Giorg.  Ma  questo  veramente  ....  non  si  può  dire .... 
Mar,  Chi  è  egli  dunque  ? 
Giorg,  Niente....  quasi  niente....  mio  marito. 
Mar,  Voi  siete  maritata  ? 
Gior.  Sono  fidanzata....  tutto  è  diggià  pronto....  il  mio 

vestito  da  nozze....  il  velo....  non  si  aspetta  altro,  che 

Mattia  abbia  trovato  un  posto  da  giardiniere. 
Mar*  Ma  ì  vostri  parenti  acconsentono  ? 
Gior,  Al  contrario  ....  mia  madre   non  vuole  ;  perchè  lo 

stato  di  Mattia  non  le  eonvieue ....  ma  spero .... 
Mar,  Ah  !  ragazza  mia ....  pensateci  bene  ....  Atlórehè  un 

padre  ....  una  madra  nori  hanno  benedetto  il  vostro 

nodo ....  vi  vuol  sì  poco  per  seioglierlo ....  e  finché  il 

signor  Mattia  non  sarà  vostro  marito,  guardatevi.... 

SCENA  IX. 
Mattia  «  dette. 

Mail,  {che  sarà  entrato  atte  ultime  parole,  con  nn  fascio 
per  parte,  resta  sorpreso)  Ehi,  dico,  cosa  fa  qui  costui? 

Mar,  Chi  è  mai  ? 

Gior,  É  lui ....  è  M{ittia. 

Matt,  {depone  le  legne  evada  Marilina)  Guardati  tu,  hai 
capito? 

Mar,  {a  Giorgio)  Che  vuol  cgli*dire? 

Matt,  Giorgetta,  rispondete  :  chi  è  qucst'  intruso  che  pro- 
fitta della  mia  assenza,  [)er  insinuarci*  la  diffidenza  sulla 
mia  naturale  candidezza? 

Giorg.  Eh!...  voi  non  sapete  quello  che  vi  dite!...  Il  «i- 
gTiore  è  un  povero  viaggiatore  smarrito. 
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MaU,  SmtitTito!  {da  sé)  \o  rimetterò  io  sulla  sua  strada. 
(Marianna  e  Giorgio  vanno  a  sedersi  al  fuoco  pa/rlan- 
do)  Ah!  \a  bene!  doriBe  qui  dunque!...  Ditemi,  bel  gio- 
vine ,  aspettate  forse  papà  Giobbe  ? 

Mar,  Papà  Giobbe  ? 

Matt,  Si^  papà...» 

Gimg.  Un  povero  vecchio  di  cui  io  ho  cura ,  e  che  ha  il 
oervpì'o  un  poco  in  disordine. 

Mar,  Veramente  !...  Mi  trovo  dunque  anche  qui  fra  sven- 
turati ? 

Matt.  (da  sé)  Linguacciuto!  Anche  qui  fra  svenlurall!.  ; 
Abbrucio  dalla  voglia,  di  rimetterlo  sulla  sua  strada  ! 

Mar,  (  come  seguitando  a  discorrere  ,  dice  a  Giorgetta  ) 
E  questo  vecchio  è  povero ,  dite  voi  ? 

€Hòr,  Questo  è  il  meno....  Se  voi  lo  ascoltaste....  vi  sono 
dei  momenti  in  «.ui  passa  il  cuore  ! 

Mar,  Povero  uomo  ! 

Gior,  .Le  sue  azioni  sono  disordinate  come  il  suo  cervel- 
lo..••  scompone  e  guasta  ogni  cosa.... 

Mali,  Specialmente  le  pendole.  (  si  sente  al  di  fuori  dei 
fanciulli  che  gridano  )  Ah  !  ah  !  papà  Giobbe  ! 

Mar,  Cos*è  questo  rumore? 

Giorg,  Oh,  mio  Dio  !  (va  alia  finestra  in  fondo)  DÌ  nuovo 
come  poco  fa....  i  fanciulli  del  vicinato  che  lo  persegui- 
tano colle  loro  grida;  forse  perchè  avrà  voluto.... 

Matt,  E  ci  sono  tutti  vch  !  Non  ce  ne  manca  uno  (  nuove 

'    risate  ), 

Giorg,  Venite  qui,  se  volete  vederlo ....  eccolo  là  a  testa 
nuda  ai  suo  solito,  malgrado  la  neve,  in  mezzo  alla  stra- 
da ....  lo  vedete  ? 

Mar,  Sì  ;  viene  a  questa  parte  ....  Povero  uomo  ! . . .  un 

.    vecchio ....  a  quell'  età  essere  oggetto  di  rìsa ....  Non 

.    hamio  rispetto  per  quei  capelli  bianchi  ?  (fuggendo  dalla 

.   finestra)  Ah  t  quella  vista  mi  ha  fatto  male  ! 

Gior,  Cosa  avete  adesso? 

Mar,  Niènte....  niente....  T aspetto  di  quel  disgraziato.... 
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Giorg.  {andandQ  a. chiudere  la  finestra)  Ab,  sì!  è  tristo  1 
{fa  segno  di  lacere  )  Eccolo  qui. 

SCÉNA  X. 

Giobbe  e  detti. 

Gioì),  (  entrando  senza  guardare  alcuno  e  ridendo  alta 
follia)  Ah!  ahi  ah!  glierho  fatta....  a  tutti  quei  fur* 
ifantelli ....  hanno  ^vuto  un  bel  gridare  ! . . .  prìnoipal- 
laente  mamma  Margherita  era  in  una  coUera  t... 

Mali,  {da  sé)  Ancora  una  delle  sue  ! 

Giob,  Or&  posso  dormire  tranqmDamente ....  le  aettQ  ore 
non  suoneranno  in  nessun  luogo,  {siede  e  cangia  allotto) 
Tranquillo!  no!...  Fui  suUa strada^.,  sa  uoa  vidi  alcuno.,, 
il  tempo  è  così  cattivo ,  che  nessuno  parte  per  V  Ita- 
lia....  E  frattanto . . .  maledizione  vuol  dire ....  ah  t  ad 
vedessi  qualchcduoo ! . . .  lo  invierei  da  colei....  {laida 
cadere  il  capo  sul  petto  e  resta  assorto). 

Giorg*  {a  Marianna)  È  quasi  sempre  come  Io  vedete. 

Mar,  {senza  ascoltarla  dice  da  sé)  In  un  sunile  stato.... 
nella  miseria ....  Oh  !  non  è  possibile ....  è  la  mia  co* 
scienza  turbata....  {si  avvicina  ad  osservarlo,  e  cono- 
scendolo getta  un  grido)  Ah  ! 

Giob,  Che  t  chi  è  questo  giovine? 

Mar,  {da  sé)  Oh  cielo  ! 

Matt,  {da  sé)  Cosa  significa  ciò  ? 

Giorg,  É  un  viaggiatore  t 

Gioh,  {alzandosi)  Un  viaggiatore!  (a  Marianna)  Ah!  tu 
sei  un  viaggiatore! . . .  eome  è  gentile  !  (a  Giorgetla) 
Dimmi,  tu  che  hai  viaggiato...  non  1* avresti  già  veduta 
per  caso  ! 

Mar,  {da  »è)  Le*  forze  mi  abbandonano  f 

Gioh,  Da  dove  vieni  tu  ?  dall'  Italia  ?  {Marianna  fa  segno 
di  £i,  e  Giobbe  la  prende  per  un  braccio)  Dall'Italia?... 
Sì,  è  là  che  l'hanno  condotta  quei  Morelli'....  allora.... 
Ah  !  per  grazia  !  ritornaci ....  ritornaci  subito ....  ti  darò 
quanto  posseggo ....  ma  è  necessaria  la  maggior  soUe- 
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citudine ....  perchè  mnledizione ....  è  disgrasia  corta  .... 
e  dopo  qiicl  giorno  è  impossibile  che  ella  abbia  avuto 
un  istante  di  bene. 

3far,  {da  sé)  Egli  mi  lacera  T  anima  ì 

Gioì),  Ascoltami....  quando  tu  la  vedrai....  ma  aftcoltimii 

..bene....  le  dirai:  che  non  voglio  più  rivederla....  mai 
più  ....  perchè  essa  ha  preferito  Morelli  a  suo  padre .... 
ma  che  ritiro  la  maledizione  che  scagliai  sul  suo  capo.... 
non  voglio  che  ella  sia  infelice  per  sempre. 

ifer.  (da  8Ò)  Che  sento  ! 

Qifib.  In  quanto  a  me ....  posso  essere  infelice ....  sono 
papà  Giobbe  ....  col  mio  amico  Gervasio ....  tutti  due 
soli ....  soli .... 

Mar,  {da  sé)  Ah  !  questa  situazione  è  orribile....  che  mi 
veda  almeno,  (forié  ponendosi  intèanzi  a  Giobbe)  Mio 
padre  ! 

Giob,  {tranquillamente)  Che  cosa  Mioj  tu? 

Mar.  {da  sé)  Gran  DioI 

Giob,  Parti ,  buon  giovane ,  parti  al  più  presto ,  e  che  il 
cielo  protegga  il  tuo  cammino  t...  Procura  di  eseguire 
ciò  che  il  mio  cuore  desidera...  sta  in  ciò  tutta  la  mia 
speranza  !  Tu  non  devi  dirle  altro,  se  non  che  non  vo- 
glio più  maledirla  e  non  vogUo  più  vederla. 

Mar,  {da  sé)  Che  fare,  mio  Dio  ! 

Giob,  {come  colpito  da  un'  idea)  Ah,  ora  che  ci  penso .... 
ella  non  ti  presterà  fede,  aspetta....  quell'orologio  con- 
tornato di  perle....  che  era  di  sua  madre  ....  quello  che 
le  ho  tolto  il  giorno  in  cui  ella  e  fuggita ....  voglio  ren« 
dcrgUelo  !...  Sì ....  ho  doppia  ragione  ....  (  cerca  nella 
sua  memoria), 

Matt,  {a  Giorgio)  Cosa  ha  detto?  L'orologio  contornato  di 
perle?  l'ho  portato  ieri  all' orologiajo  di  Moret  «...  Sa- 
pete ,  che  r  aveva  così  bene  aggiustato .... 

Giorg»  E  vero  !  ma  ora  parla  di  quello  che  ha  preso  al 
signor  Gervasio ....  poiché  crede  che  sia  lo  stesso. 

Giob.  Dove  diamine  1'  ho  posto  ?  Ah  !  sì,  ora  mi  ricordo. 
Aspettatemi,  quel  giovine,  i^sf^Uatemi  (parte). 
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Mar,  Ah  t  non  posso  più  resìstere  t  ' 
Glorg.  Ma  cosa  avete  ?  come  siete  agitato  ? 
^fatt,  É  vero,  giovinetto. 
Mar,  {nel  maggiore  sconcerto)  Lasciatemi....  non  so«... 

io  soffoco!...  un  poco  d'arìa  per  carità! 
Giorg,  (a  Mattia  indicandogli  la  finestra)  Presto,  Mattia. 
Matt,  (eseguendo)  Va  in  isvenimento  il  viaggiatore?  Cosa 

vuol  dire? 
Mar,  Almeno...»  ha  ritirato  il  peso  fetale  che  gravava  sul 

mio  capo ....  Ma ,  oh  Dìo  !  il  mìo  colpevole  abbandono 
«ha  alterata  la  sua  ragione.. «.  io  sola  sono  la  causa  delfé 

sua  disgrazia....  non  ho  più  speranza ....  quantunque 

non  voglia  più  maledirmi ....  non  vuole  più  vedermi 

{cade  svenuta  sur  una  sedia), 
Giorg,  Oh  ciclo t  {va  a  soccorrerla)  Oh!  ma  è  troppo 

chiuso  nel  suo  vestito  da  viaggio!  {lo  sbottona)  Gran 

Dio  !  una  donna  ! 

SCENA  XI. 

Papà  Giobbe  e  detti. 

Mar,  {rinvenendo)  Dove  son  io? 

Giob,  { con  orologio  )  Tieni ,  bel  giovine ,  è  il  suo  orolo- 
gio... .  glielo  rimetterai ,  glie  l' ho  regalato ....  ora  va 
bene. 

Mar,  {da  sè)fiììe  vedo!  queste  cifre  in  diamanti ....  quc- 
st'  orologio ....  ò  il  suo  ! . . .  Urbano  sarebbe  in  questo 
luogo!  '' 

Giob.  Egli  è  eccellente ....  Non  ho  più  che  a  cancellare 
quel  maladelto  sette ....  perchè  ella  deve  ritornare  alle 
sette  ore!...  Brigida  me  Tha  detto. 

Mar,  {da  sé)  Povero  padre!...  Però  quella  crudele  male- 
dizione rha  ritrattata!...  Urbano....  Ecco  la  prima  for- 
tuna.... Mio  Dio!  Compi  V  opera  tua! 

Giob,  Va....  parti....  portale  quest'orologio..,,  sono  trao* 
quiUo ,  non  suonerà  mai  le  sette. 

flNB  DtLl'ATrO  PftlMO. 
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Sala  comune  di  un  vecchio  castello,  alla  sinistra  sul  da- 
vanti una  tavola  ed  una  poltrona,  un  cammino  dalla 
medesima  parte  ,  con  una  pendola  a  destra ,  un*  arpa 
nella  custodia.  Porta  in  mezzo  e  due  laterali. 


SCENA  PRIMA. 
Brigida  tenendo  pel  braccio  Mattia. 

Brig,  Sentiamo.  Venite  qui,  presto ...  qui  non  saremo  di- 
sturbati ....  ripetetemi  tutto...  Io  non  rinvengo  dalla  sor- 
presa !...  E  COSI  quel  povero  signor  Bertrand ,  mio  pa- 
drone, viveva  là....  tutto  solo?  si  può  dire  nella  mise- 
ria.... e  lo  chiamavano  papà  Giobbe? 

Matt.  Scusate,  madama  Brigida....  sono  tre  quarti  d*ora 
che  non  cesso  di  parlare....  mi  pare  un  po' troppo.... 
finirò  per  lasciarci  la  vita. 

Brig.  Vi  domando  scusa  della  libertà  che  mi  prendo ,  si- 
gnor Mattia,  quantunque  non  vi  conosca  che  da  jeri 
sera....  Ma  ho  necessità  di  sapere  tutto  ciò  che  concer- 
ne il  signor  Bertrand. 

Matt.  Madamigella  Brigida,  mi  sono  alzato  dal  letto  alle 
quattro....  sono  le  cinque  passate,  e  non  ho  mai  cessato 
dì  narrarvi. 

Brig.  Voi  non  conóscete  Io  stato  di  una  povei'a  donna 
come  me,  abituata  a  venerare  i  suoi  padroni,  a  ben  ser- 
virli.... e  che  air  improvviso,  un  bel  giorno....  li  vede 
a  partire,  senza  dire  dove  vanno. ...  la  giovane  figlia 
per  imprudenza  ....  ed  il  padre ....  Ah  !  signor  Mattia, 
voi  siete  un  buon  giovine,  e  dovete  comprendere  quanto 
ha  sofferto  la  povera  Brigida,  rimasta  sola  in  questo  ca- 
stello a  filare  ed  a  dire  delle  bugie. 

Matt.  Dire  delle  bugie  t  mi  paro  che  non  stia  bene  ad 
una  donna  della  vostra  età.... 


À 
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Drig.  Fui  costretta  di  far  credere  ai  curiosi  vicini ,  che  il 
padrone  era  partito  per  un  viaggio,  di  cui  ignorava  là 
durata  t  E  non  era  una  bugia  questa  ?  E  poi  che  sua  fi- 
glia.... Ah!  qui  stava  il  difficile  ....  sono  corse  varie  vo- 

.  ci ....  fortunatamente  questo  castello  è  distante  una  buo- 
na lega  da  Poligny....  alquanto  isolato....  Ma  in  mezzo 
a  tutto  ciò  r  essenziale  è  che  hanno  creduto  al  ritomo 
del  padrone ....  che  si  fece  attendere  tre  mesi  !...  perchè 
sono  tre  mesi ....  Oh  !  come  mi  sembrò  lungo  questo 
tempo  senza  vederli ....  principalmente  madamigella.  Es- 
sa ha  perduta  la  madre  da  bambina,  «  sono  io ,  per  co- 
sì dire ,  che  V  ho  allevata.  E  mi  sarebbe  rincresciuto 
morire,  senza  più  vederla  !  Figuratevi  la  mia  pena;  rimasta 
sola  in  questo  castello ,  perchè  tutti  gli  altri  domestici , 
il  padroiie  prima  di  partire,  li  aveva  tutti  congedati, 
non  escluso  il  giardiniere. 

Mali.  ìj/i\  quale ^  madamigella,  mi  ha  dato  il  posto. . . . 
ed  ora  posso  sposare  la  mia  Giorgetta  quando  voglio...: 
ne  ho  la  certezza  ....  principalmente  dopo  che  jeri  sera 
ho  veduta...  Oh!  T  ho  veduta,  non  può  dire  di  no  .... 
Ma  raccotito  queste  cose  a  voi,  madama  Brigida,  come 
ve  ne  importasse  qualche  cosa. 

Drig.  Giorgetta ,  è  quella  giovine  fanciulla  che  aveva  cu- 
ra del  signor  Bertrand? 

Matt.  Quella.  É  vero  che  è  gentile?  Giudicate  se  ho  da 
essere  contento . 

Brig,  Ed  io  la  sono  quanto  voi.  Sono  ritornali ....  felice- 
mente ritornati ....  e  padre  e  figlia. 

Matt.  In  grazia  di  chi  ? 

Brig,  Di  madamigella  Marìaima. 

Matt.  Di  lei....  sì,  difatti:  perchè  non  appena  ebbe  co- 
nosciuto suo  padre,  che  senza  perdere  un  istante,  corse 
dal  signor  Maire ....  gli  confidò  il  tutto  ....  e  airindomaui 
dentro  in  uua  carriuola,  frusta  cuccliicre  ....  Ero  io  ii 
cocchiere....  e  li  ho  condotti  felicemente. 

Drig,  Come!  la  povera  fanciulla  ha  viaggiato  in  carriuf)- 
la?  vestita  in  quel  modo? 
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Matl.  Era  neeessario,  ella  temeva  che  strada  facendo,  pa- 
pà Giobbe...»  1^ 

Brig,  {con  dignità)  Il  signor  Bertrand,  se  ri  piace. 

Mail,  Ah!...  ma  siccome  la  giù....  vedete^  eravamo  abi^ 
tuali....  è  stato  lui  stesso,  che  ci  ha  imposto  di  chia- 
marlo così....  Ma  voi  avete  ragione....  qui  è  un'altra 
cosa....  lo  conosco.  Vi  diceva  dunque^  che  essa  aveva 
paura  che  papà  Giobbe .... 

Brij,  E  cosi  ? 

Matt.  No,  no....  Il  signor  Bertrand  si  svegliasse,  perchè 
al  momento  della  partenza,  egli,  cOs)  ordinariamente  pa- 
cifico, era  d* un' agitazione....  per  cui  rimase  sfinito  in 
modo,  che  credo  che  sia  la  ragione  per  la  quale.... 

Brtg.  Dorme  ancora  senza  dubbio. 

Matf.  Oh!  dorme  ancora?  Però  è  ancora  di  buon'ora!... 
Dite ,  madama  Brigida ,  come  supponete  che  rimarrà  al 
suo  svegliarsi?  quando  si  troverà  nel  suo  castello,  con 
sua  figlia.... 

Brig,  €on  sua  figlia!...  La  poveretta  ha  passato  la  notte 
accanto  a  lui ....  non  osando  mo^rarai....  ma  vegliando 
sul  suo  sonno....  Eccola   per  l'appunto,  se  non  m* in- 
ganno. 
Matt»  (andando  in  fondo)  No,  è  madamigella  Giorgettaé 

SCENA  II. 

Giorgetta  e  detti. 

Matt,  Siete  qui,  madamigella  Giorgetta? 

Giorg,  Lasciatemi)  signore. 

Matt.  Ancora  in  collera,  perchè  jerì ...  Figuratevi,  mam- 
ma Brigida,  che  ieri,  prima  di  coricarmi,  mi  avvicinai 
per  pura  galanteria  alla  camera  che  fu  assegnata  a  ma- 
damigella Giorgetta,  per  augurarle  la  buona  notte .... 
dal  buco  della  chiave ...  trovo  la  porta  semichiusa ....  vi 
era  ancora  il  lume  acceso...  Entro  pian  piano,  siccome 
dovevo  parlarle  del  nostro  matrimonio  ....  credeva  di  sor- 
prenderla.... ed  Invece  sono  rimasto  io  sorpreso...,  la 
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.  trovai  occupata  come  me  dell'idea  del  nostro  matri- 
monio.... Ne  ho  u^a  prova  evidente  ....  ed  ecco  per- 
chè è  inquieta. 

Giorg.  Non  è  vero,  signore....  Ma  che?  si  entra  così  in 
una  camera?... 

Mail.  Quando  si  va  dalla  propria  fidanzata!  Quando  la 
porta  è  aperta ,  il  lume  è  acceso ,  e  che  non  si  ha  che 
a  spingere ...  D'altronde,  madama  Brigida,  sono  rimasto 
estatico  sulla  soglia  all'  aspetto  seducente  di  Giorgetta 
avanti  allo  specchio.... 

Giorg.  Ok  Dio!  mi  credevo  sola  .... 

Matt,  Provando  il  suo  velo,  e  la  corona  di  fidanzata. . . . 
Oh  li  avete  provati....  non  potete* negarlo  ....  e  come 
stava  bene  !...  e  poi  il  rimanente  del  costume  da  sposa 
era  là  su  di  una  sedia ....  ed  ho  inteso^  pronunciane 
queste  parole,  che  non  dimenticherò  mai  più!  m  Ecco 
come  sarò  quando  sposerò  Mattia,  quei  caro  Mattia  n. 

Giorg,  Oh!  voi  vi  aggiungete  del  vostro,  signore.... 

MatL  Essa  ne  conviene.  Sì,  è  vero;  ho  aggiunto  u  quel 
caro  Mattia  n  per  farle  confessare  il  rimanente ....  Sì , 
voi  avete  soltanto  detto  :  Ecco  come  sarò  quando  ee .... 
e  l'ha  detto,  madama  Brigida!  ...  ed  io  ho  inteso,  a 
queste  parole,  tremarmi  sotto  le  ginocchia,  e  mi  sono 
lasciato  sfuggire  un'  esclamazione  d' entusiasmo ,  clie 
mi  ha  .... 

Giorg.  É  una  cosa  orribile!  Venire  così  a  spiare!...  Que- 
ste cose  meriterebbero  una  punizione  severa. 

Matt.  Punirmi? 

Drig.  Cielo!  madamigella! 

SCENA  III. 
Marianna  e  detti. 

Mar.  Ah!  sei  tu,  mia  buona  Brigida?  (a  Mattia  e  Gior^ 

getta)  Lasciateci,  buoni  amici. 
MatU  Sì,  vado,  madamigella!  Giorgetta,  andiamo ,  venite 

a  vedere  il  mio  giardino....  giacché  questa  volta  final- 
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uiAiite  posso  dirC)  mio  giardino,  {prenderuiola  pel  brac- 
cio) e  ìmt^  presto  potrò  dire,  mia  moglie  (partono). 

Brig.  Ebbene ,  madamigella ,  il  povero  signor  Bertrand  ? 

iMicir.  Dorme  ancora. ...  e  tranquillamente.  Sono  fuggita 
un  istante  per  parlarti....  poi  tremo  sempce  all'idea  di 
dovermi  presentare  a  lui,  cosi ....  tutto  ad  un  tratto  ...* 
temo  che  un'  emozione  improvvisa  sia  per  render  peg- 
giore i)  suo  stato  «.w  perchè  la  sua  fermcBza  nel  ricusar 
di  vedermi.... 

Brig,  Buono ....  e  ammalata  come  si  trova  ha  delle  ri*, 
membranze  ?...  Ma  guarirà  un  giorno  o  V  altro  ....  e  al- 
lora .... 

Mot.  Il  cielo  lo  voglia  t . . .  e  mi  permetta  di  ottenere  il 
suo  perdono...*  la  sua  benedizione....  Ah-  darei  la  vita 
per  ottenerla ....  è  l' unico  bene  che  posso  sperare  dal 
mio  ritorno.... 

Brig,  (con  rimprw^o)  Ah!  però,  madamigella.... 

Mar.  Hai  ragione  ....  sono  ingiusta,  mia  Brigida  t  dimmtl- 
cava  che  dopo  che  ha  ritrattata  la  sua  maledizione,  ho 
veduto  te,  che  amo  come  mia  madre  ....  e  che  un  az- 
zardo fortunato  mi  apprese  il  ritorno  d' Urbano  in  que- 
sto paese ....  mentre  io  pensava  che  per  una  giusta 
compensazione  mi  abbandonasse  egli  pure  alla  sua  vol- 
ta.... Ah!  ho  pur  molto  soffèrto! 

Brig,  Povera  ragazza  ! 

Mar,  Tu  sai,  Brigida,  che  mio  padre  pervenuto  colla  dua  per- 
severanza e  colla  sua  industria  ad  esser  padrone  di  tutte  le 
fabbriche  della  vallata^  comprò  questo  castello  !...  Tu  ti  ri- 
cordi come  andava  superbo  di  accogliere  persone  superiori 
alla  nostra  condizione,  e  come  si  mostrò  contento  allorché 
il  conte  Urbano  Morelli  chiese  la  mia  mano ....  Sarebbe 
stato  orgoglioso  dì  accordargliela,  ma  la  prudenza  non  lo 
abbandonò...  e  volle  il  consentimento  della  famiglia  d'Ur- 
bano. Questi  non  potè  ottenerlo...  Allora,  umiliato  e  giu- 
stamente irritato,  pregò  il  conte  a  non  frequentare  più  la 
nostra  casa....  Ma  io ,  abituata  a  vedere  in  lui  lo  spose 
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che  mi  era  destinato,  lo  amai ....  come  l' amo  ancora... 
ed  osai  dire ,'  che  non  sarei  mai  d'altri  ebe«di  lui.  Tu 
cri  f>resente ,  Brigida ....  Tu  fosti  testimonio  di  quella 
scena  orribile,  in  cui  mio  padre  furioso....  inflessibile ... 

Brig,  Ohimè4  s^i  m  quel  momento  la  vostra  testa  si  esal- 
tò... .  la  vostra  ragione  si  smarrì  !  e  quando  vi  vidi 
uscire ,  stimava  che  sareste  ritornata  alle  sette ,  ora  di 
cena....  lo  elicevo  ni  padrone....  che  rifiutava  a  creder- 
mi....  e  per  fatalità  aveva  ragione  ! 

3far.  Ah  ì  non  sono  rea  coinè  comparisco  ali*  occhio  del 
mondo....  volevo  soltanto  dare  un  ultimo  addio  ad  Ur- 
bano, che  m'aspettava  dalla  mia  vecchia  cugina!...  Ma 
in  quel  momento,  come  resistere  alle  sue  istanze?  alle 
sue  preghiere  ?  alla  certezza  che  mi  faceva  partecipare, 
che  vedendomi  la  sua  famiglia  avrebbe  accondisceso  alla 
nostra  unione  ?  Che  ti  dirò  ;  mi  lasciai  persuadere .... 
lo  seguitai  in  Italia ....  nei  contomi  di  Napoli ,  dove 
abita  sua  madre.  Colà  giunti ,  ciò  eh'  egli  credeva  così 
facile  di  ott^eré  divenne  impossibile,  e  vedemmo  de- 
luse tutte  le  nostre  speranze!  Sovente,  suo  malgrado  non 
ne  dubito,  era  costretto  di  allontanarsi  da  me....  ed  io 
trovandomi  sola  mi  abbandonava  ai  più  tristi  pensieri! 
Un  giorno  finalmente ....  la  sua  assenza  Ai  più  lunga, 
del  solito ....  ed  io  mi  trovai ,  non  saprei  diro  perchè , 
soggiogata  da  un  pensiero  di  gelosia ,'  che  unito  al  ri- 
morso di  aver  abbandonato  mio  padre,  mi  fece  perdere 
la  ragione ....  ed  in  preda  alla  più  violenta  disperazione 
mi  diressi  verso  il  mare .... 

Brig,  Cosa  sento! 

J/ar.  Nelle  vicinanze  del  coAvento  di  Castellamare .... 
uno  di  quei  religiosi,  al  momento  In  cui  stavo  per  oom- 
piere  il  mio  funesto  disegno ,  inviatomi  da  J>io  senza 
dubbio^  mi  arresta  sull'orlo  del  precipizio!...  Non  po- 
tei ritiutfflrmi  dal  confidargli  il  tutto  ! ...  e  allorché  mi 
disse  con  una  voce  imponente ,  che  il  solo  perdono  di 
mio  padre  poteva  ottenermi  quello  del  cielo... .  il  mio 
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.  rknorso  ù  ridestò  si  forte ,  che  ^eoxa  calcolare  le  mie 
fòrze  partii ....  e  malgrado  gli  ostacoli ..«.  la  fatica .».  tu 
lo  vedi  :  eccomi  qui  vicino  a  te  ••..  ed  a  colui  che  ho  s^ 
erudelmente  offeso. 

Brig,  Ah  !  benedetto  quel  religioso  ! 

JUar.  Sì,  Brigida,  perchè  senza  il  suo  soeeorso ....  avrei  fi- 
nito i  miei  giorni  1 

Brig,  Silenzio  !...  sento ...  («a  ù»  fim4o) 

Mar,  Oh  cielo  l 

Brig.  Si,  è  lui  che  discende  lentamente  la  scala....  guard- 
andosi intomo  con  un  eerto  9tupore.«.. 

Mar,  Io  iremo  ! 

Brig.  Non  è  conveniente  che.  yi  veda  così  |ad  un  tratto ... 
tenetevi  in  disparte,  che  cercherò  io  il  mezzo  .... 

Mar,  {erUrando  aUa  destra)  Poterp  padre  ! 

SCENA   IV. 

Giobbe  e  detta. 

Giob.  {entra  e  guarda  intortèo  con  stMpore). 

Brig,  (da  sé)  Chi  sa  come  riceverà  la  sua  veccliia  Bri- 
gida ?  Sono  tutta  tremante  ! 

Giob,  E  singolare....  Non  vedo  nessuno  ...  uè  €rervasio..» 
.  né  Giorgetta....  e  poi  queste   scale..,,  queste  camere... 

-  questa  gran  casa...  non  capisco  niente  t  Qui  vi  è  sotto 
qualche  tradimento ....  dove  mi  hanno  condotto. . . .  col 
pretesto  di  trovare  Gervasio  ?  Oh  !  ma  ... .  non  voglio 
rimanervi ....  voglio  partire.  Voglio  rìtoniare  alla  ca- 
succia  di  papà  Giobbe  !«..  Brrr!  fa  freddo  quit 

Brig,  Signore....  sono  io....  die.... 

Gi'oò.  Qualcuno  ha  parlato ....  Una  donna!  (corre  a  lei) 
Cosa  fate  voi  qui?...  cosa  volete?...  Non  vi  conosco!... 
voglio  Giorgetta!...  Via,  rispondete^  chi^siet^  voi? 

Brig.  {trenumdo)  Mio  Dio!  signore  ....  la  vostra  vecchia 
Brigida  .... 

Giob,  Brigida?  aspettate  ...  (  cercando  neiiu  tm  memoria) 
Fior,  dram.,  voi.  Ili,  an.  I.  ^'^ 
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Brì^ida?...  Come!  tu  sci  Brigida....  tu?  Dunque  sei  tu 

che  ini  hai  detto  che  ritonierà ....  che  la  rivedrò  .... 

Prìg.  Senza  dubbio,  signore,  e  presto.... 

ùiob.  (vivametite)  No,  giammai!  Che  ella  resti  là....  col 

.  suo  conte  Morelli ....  e  le  ho  ioTinto  vn  giovinotto  per 
dirle,  che  ho  revocata  la  mia  maledizione ....  e  basta .... 
che  ella  sia  felice....  che  pretende  dì  più?...  che  mi 
lasci  tranquillo  ....  io  sono  papà  Giobbe. 

lìn'g»  Però  una  volta .... 

Giob»  Sì,  tina  volta....  tu  mi  hai  detto  ....  aspetta....  mi 
hai  detto...  la  mattina  del  giorno  in  cui  essa  è  partita  .. 
ella  ritornerà  alle  sette  ore.  E  dopo,  mai  lianno  suonalo 
le  sette  per  papà  Giobbe ....  perchè  egli  ha  saputo  im- 
pedirlo. 

Brig,  Ed  è  possibile  !  Non  vuol  più  rivedere  la  propria 
figlia  ? 

Giob.  Sua  figlia?...  Forse  che  papà  Giobbe  ha  una  figlia?... 
Sono  gli  uomini  felici  che  hanno  delle  figlie ....  che  le 
abbracciano  alla  mattina  allo  svegliarsi ,  e  che  non  sé 
ne  allontanano,  che  per  vedere  sulla  loro  testa  una  co* 
rona  di  rose ...  Ma  io,  io  non  ho  più  figlia!  {rìede) 

Urig,  {supplicando)  Signor  Bertrand! 

€ioh.  Il  signor  Bertrand!  Non  lo  conosco....  è  morto!... 
Non  esiste  più  il  signor  Bertrand  ....  Vi  è  un  papà  Giob- 
be....  e  papà  Giobbe  non  ha  figli.  Dunque  cosa  state  di- 
cendomi? una  figlia!  non  ne  voglio  avere   delle  fìgUe! 

Brig,  (da  sé)  Oh  Dio  !  mi  strazia  il  cuore!  E  come  po- 
trà presentarsi  madamigeRa  se  continua  così? 

Giob,  (  con  impazienza  )  Ebbene  :  siete  ancora  qui  ?...  Non 
capite,  che  voglio  esser  solo....  non  voglio  veder  nes* 
suno! 

Brig,  Solo!  {da  sé)  Tentiamo,  {forte)  Però  vi  è  là  quel 

giovine  viaggiatore .... 
Giob.  Davvero  ?  Quel  giovine  da  me  inviato  ?*.,  le  avrà 
parlato...  le  avrà  ripetuto  T ultimo  mio  detto  a  suo  ri- 
guardo. 
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Brig,  {esitando)  Se  voi  v<rfete...  sì  potpebbe.^.  si  potrebbe 
farlo  venire. 

G«o6.  Qui  ?  Si,  Itai  ragione  ;  che  venga. 

Brig,  {uscendo,  dice  da  sé)  Ah!  sì:  è  un'eccellente  idea! 
che  essa  riprenda  quegli  abiU..*  Iddio  m'inspira!  {parte) 

Giob,  Ah  !  è  qui?  tanto  meglio....  gli  parlerò  ..é*  egli  l'ha 
veduta....  potrò  sap<)re4..<  {parkmdo  aorà  rimarcai 
di  nuovo  la  camera  ;  si  alita  co»  impMo  ).  Questa  e 
strana!...  Non  aveva  rimarcato  quest'arpa....  questa 
poltrona....  e  che  !  forse  per  caso  ....  sarei?...  Quella 
donna,  che  poc'  anzi  mi  parlava**,  e  che  si  diceva  la  vec- 
chia Brigida!...  Se  fosse!...  Ma  allora  questa  casa».,  que- 
sta sala ....  {con  forza  )  Mi  hanno  condotto  nel  mio  ca- 
stello!... Sì...  mio  castello!  {ridendo)  Ah!  ah!  ah!  wi 
castello  a  papà  Giobbe?  No,  una  capanna  ....  del  pane 
nero  per  nutrirsi...  della  pagb'a  per  coriejrsì...  sì  della  pa<» 
|;iia.M  se  debbo  imitare  in  tutto  il  oaio  protettore ...  quan- 
do'sarò  nel  mio  tugtu*io.  Perchè  non  voglio  ritaanerqui... 
voglio  partire...  Partirò  solo...  eonefect  una  v(dtft...  ed 
al  momenlo....  sì.  { colpi/ q  da  un*  idi*f.)  Ma...  ora  elic- 
mi rammento!,.,  giacché  sono  nei  mio  castello...*  vi 
deve  essere  da  questa  parte  (  indicando  la  sitsistrà)  una 
camet*a  bleu...«  voglio  entrarvi  prima  di^  parih*e.»..  per 
rubare^.,  sì,  ben  pensato !.m  e  sopraltutto,. procuriamo 
di  non  essere  sorpreso....  Aht  ecco  la  porta...*  è  per 
di  qua  (apre  con  precmizio$ie  la  porta  y  ed  entra  chiù- 
detèéoia  ^tetro  di  sé  ). 

SCENA  V. 

Brigida  e  Marianna. 

Mar.  É  entrato  nella  mia  camera,  ed  a  quale  scopo  ? 

Brig,  Voi  me  lo  domandate?  Ah!  madamigella,  questo  è  un 
buon  augurio!...  Sapete  bene  che  là  dentro  vi  e  il  vo- 
stro ritratto,  fatto  da  quel  famoso  pittore  di  Lione?... 
Nei  primi  giorni  della  vostra  fuga ,  vostro  padre  stava 
delle  ore  continue  a  contemplarlo,  sperando  ancora  il 
vostro  ritomo  ...  e  scommetterei... 
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Mar.  (con  gioja)  Sarebbe  fMssibile! 

Brig,  Ebbene  :  dove  correte  adesso  ? 

Mar.  Dalla  finestra  del  giardino  potrò j  senza  che  se  ne  ao*' 
corga..,. 

BHg,  Benet...  ma  guardatevi....  e  non  vi  dimenticate  che 
attende  il  giovane;  paesano  «... 

Min  Ah t  un  solo  istante....  e  allorché  tornerà  in  questa 
sala....  povero  padre!  nella  mia  camera  ....  vicino  al  mio 
ritratto ....  Ah  !  se  mi  ama  ancora ...»  tutte  le  mie  spe- 
ranze non  sono  perdute  (parte), 

Brig,  Che  cara  fanciulla  ! . . .  non  l' abbandonerò . . .  temo 
sempre  qualche  imprudenza .... 

•     ■  SCENA  VI. 

Conte  e  detta. 

Brig,  Cielo  !  Il  signor  conte  ! 

Conte  Sono  io,  miq  buona  Brigida;  ho  corso  tutta  lanette 
per  rivederla  il  più  presto  possibile. 

iBn^.  Mi  pare  un  sogno! 

Conte  Ma  dov'  è?  Brigida,  ma  dov'  è  Marianna! 

Brig,  Là,  vicino  alla  camera  bleu,  ove  presentemente  si 
trova  suo  padre.  Ma  come  fare? 

Conte  Partendo,  dissi  fra  me  :  la  ritroverò  ....  oh  sì,  la  ri- 
troverò.... Ma  appena  giunto  a  Ginevra  dal  mio  buon 
zio,  questi  mi  consegnò  una  lettera  di  mia  madre ...  Ah! 
saprai. tutto  più  tarali.  Poi  il  giorno  dopo  ,  quando  era 
per  rimettermi  in  strada  per  Napoli,  ho  ricevuto  da 
quel  bravo  maire  di  Moret  la  felice  nuova  di  quanto  av- 
venne.... ma,  ti  supplico,  corri  presto  a  prevenirla .«•• 

Brig.  Eccola  appunto. 

SCENA  VII, 

Marianna  e  detti. 

Mar.  (  non  fjedendo  alcuno  )  Mio  padre  piange  • .  •  dioduzi 

a  quel  ritratto  !... 
CoHt^  Marianna*...  cara  Marianna  ! 
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Mar*  Cielo!  Urbano!  (.«/  getta  nelle  sue  braccia)  Sci  tu? 
oh  suprema  felicità! 

Conte,  Mi  perdoni  dunque,  o  Marianna  ? 

àhr.  Se  ti  perdono!  sono  io  sola  la  colpevole....  per  aver 
dubitato  di  te....  così  nobile....  cosi  generoso!  Perchè 
.  so  quanto  facesti .... 

Conte  Non  parliamo  del  passato,  Marianna;  il  presenta  ci 
ofibre  tante  consolazioni!...  Mi  trovo  vicino  a  te  ....  a  te , 
che  credevo  perduta  per  sempre ....  Ma  che  ?  i  tuoi  oc- 
chi spargono  delie  lagrime  ? 

Brig.  É  vero ....  voi  piangete. 

Mar.  Urbano!...  ti  ho  appena  riveduto;,  che  già  il  pensiero 
di  doverci  abbandonare.... 

Mar.  Abbandonarci!  quando  ho  meco....  Ah!  nell' ebbrezza 
di  rivederti,  mi  dimenticava  ...  (cava  una  carta)  Mia  ma- 
dre ....  mia  madre  finalmente. . . .  ecco  quel  consenso 
tanto  desiderato.  Non  vi  sono  più  ostacoli. 

Mar,  Tu  lo  credi?  quando  mio  padre.... 

Conte  Tuo  padre! 

Mar.  Senza  il  di  lui  consentimento  possiamo  noi  essere 
1? un  dell'altro? 

Cotite  £  vero!...  e  nel  suo  stato  è  .impossibile  ! 

Mar.  (prendendogli  la  mano)  Urbano  | . . .  pazienza!  * . . 
aspetteremo. 

Conte  Ah  !  avevi  ragione  «...  eccoci  come  prima  sventura- 
ti!... Ma  che  fare?  che  risolvere  ?  ,\ 

Brig.  Poveri  ragazzi!...  Ma....  viene  qualchedao»....  è 
lui... 

Mar,  Ritiriamoci»        . 

Brig,  Ricordatevi,  che  aspetta ..«. 

Mar.  Sì,  sì  ....  quel  giovine  viaggi^ore  <.«.  atro  bastante 
coraggio....  rimango. 

Brig.  E  voi,  signor  conte,  venite  :  vi  dirò  tutto,  (jparlmo). 

Mar.  lo  tremo  ! 
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SCENA  Vili. 
Giobbe  0  delta. 

Gwb.  (  con  un  ritratto  che  cerca  di  nascondere  )  Nessuno 
mi  ha  veduto....  ora  posseggo  quanto  desiderava ...  Par- 
tiamo presto....  voglio  portarlo  nel  mio  tugurio....  e  là 
potrò  guardarlo  tutto  il  giorno....  lo  mostrerò  a  Gerva- 
sio....  che  è  il  mio  vero  figlio....  e  non  è  come  Taltra... 
che  mi  tradì....  che  mi  abbandonò. 

Mar.  (da  sé)  Che  dice  egli  ? 

Giob.  Ohimè)  qualcheduno!..  (cerca  di  nascondere  di  pia 
il  ritratto)  Oh  !  è  il  mio  caro  giovine ....  Ma  vieni  dun- 
que.... avvicinati,  presto.  Ebbene?  Thai  veduta?  le  hai 
partalo? 

Mar,  Sì,  mio  pa  ....  Sì,  papà  Giobbe  ...  e  se  sapeste  quale 
fu  la  sua  gioja  allorché  udì  che  avevate  revocata  ta  Vo- 
stra maledizione  ! 

Giob.  Si,  eh?  ciò  le  ha  fatto  piacere?...  E  a  me  !  è  vero, 
ciò  mi  pesava  sul  cuore,  vedi!  Oh!  mio  Dio!...  si,  mi 
pesava....  ed  ora, ..  ora ....  ella  è  felice  ! 

Mar,  Felice!  quando  le  è  negato  di  abbracciare  suo  pddrc? 

Gtoò.  E  giusto!...  essa  non  deve  esser  felleef...  Ma  papò 
Giobbe  nemmeno  non  doveva  esser  cattivo....  ma  ella 
lo  ha  forzato .... 

Mar,  (esitando)  Così ....  voi  non  la  rivedrete  mai  più? 

Giob,  Mai  più!...  Lo  sai....  Non  voleva  rivederla  che  colla 
corona  in  capo ....  ma  seguendo  il  conte  Morelli ....  ab- 
bandonando suo  padre .... 

d^r.  Ah!  ma....  voi  non  sarete  sempre  così....  senza  pie- 
tà per  colei  che  ha  tanto  sofferto? 

GM.  Sofferto!...  Tu  l'ha!  rimarcato,  non  è  vero?...  Èssa 
è  pallida ....  i  suol  occhi  sono  stanchi  dal  piangere  ... 
povera  sventurata  ! 

Mar,  Ah  !  sì,  sì,  sventurata  ! 

Giob,  Forse  non  sarà  più  bella ....  Ma*  se  tu  V  avessi  co- 
nosciuta.... quando  era  ancora  mia  figlia....  se  tu  l'avessi 
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veduta  iiUuira?.,.  Guarda!...  ho  qui ....  e  a  le  posso  mo- 
strstflo,  tu  non  Io  dirai  ad  alcuao....  guarda»  guarda  «piale 
angelico  viso  allora....  quale- sorriso t...  o  quello  s^Uiirdo, 
che  sembra  dire!  Padre,  vieni  adabbraeciaraii....  Ed  era 
mia  fìgUa  !  (  con  orgoglio)  Ero  superbo  ^i  esserle  suo  pa- 
dre! E  dire  che  ora  mi  conviene  naseoadisrlo  a  tuMi»... 
arrossirne!...  e  che  mi  tocca  essere  papà  Giolihe) 
Mar»  Oh  cielo  t 

Giob.  Elicne:  che  ne  dici  tu,  eh?...  senza  dubbio  ,  oggi 
•non  le  somiglia  più!  Ah!  se  tu  avessi  potuto  vederla,  ed 
udirla  sofNrattutto ....  allorché  ogni  mattina,  quando  mi 
aveva  portalo  delle  pervinche...  essa  cai^ta  va  sull'arpa... 
quell'aria.*,  aspetta...*  che  mi  ricordi .~.  credo...  tra ... 
la...  la...  la...  la...  no,  non  è  questa....  Non  posso  tro- 
varla. 
Mar,  {andfmdo  aU*  arpa  da  sé)  Ah!  se.  potes&ii  (forte) 

La  oerehero  io  suU'  arpa,  papà  Giol>b«  !  * 
Givb.  Sì,  cercala ..»»  Oh  !  questa  pendola  npa  1'  ho  ancora 
regolata....  e  parini  che  sin  vicino  a  ignare  le  sette....    * 
ella  verrebbe  a  sorprenderci....  e  non  io  voglio....  (Mth 
rianna  suona  l*arpa)  Oh  ciclo!  che  sento!  questa  mu- 
stea.....  Ma  le  parole....  vi  erano  delle  purole.... 
jl/ar.  {canta  ) 

Ali!  dov'è,  dov'è  mio  figlio?    . 
Coir  accento  del  dolor , 
Colle  lagrime  sul  ciucio  * 
Una  madre  chiede  ogoor  ! 
Giob.  (durante  il  canto  si  volge  al  ritratto)  Questa  vo- 
ce t...  sembra  che  questo  ritratto ..;.  ameora ....  ancora? 
(Marianna  suona)  Ah!  (ascolta  co^li  occhi  fi9»i  sui 
ritratto)» 
Mar,  {canta) 

Lo  rioerca  senza  po«a , 
Lo  richiama  indarno  al  seu» 
Oh  spavento  t  All'affimnosa 
Non  risponde,  a  lei  noa  viciw 
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Giob,  No,  no,  non  voglio  oh^essa  ritoniK..  non  vog^of... 
Eppure  »...  quanto  ho  inteso ....  essa  è  qui  /...  è  qui  .... 

Mar.  {calcinandosi)  Che  avete,  signore? 

"Giob,  Ah!  sei  tu?  ai  era  sembrato....  ma  no....  (guarda 
la  pendola)  I  miei  occhi  sono  offuseatt....  non  sono  le 
sette....  è  vero? 

Mar,  Oh  no  t 

Gioh,  Bene  t...  ma  perchè  sei  tu  venuto  a  cantarmi  quella 
romanza?  Perchè  l'imiti  così  bene?  Perchè  i' assomigli? 
Rispondi....  ma  rispondi  dunque..*.  Perchè  lai  ta sen- 
tire ad  un  padre  la  voce  di  sua -figlia,  quanclo  non  vuol 
più  rivederla?  Vattene....  lasciami....  non  voglio  altri 
che  il  mio  Grcrvasio ....  perchè ,  come  me  sveutiirato , 
ha  perduto  quella  che  amava....  Dov'è -dunque  Gervasio? 
Oh!  la  mia  capanna....  lamia  capanna....  voglio  tor- 
narvi con  lui....  a  ritrovare  Giorgetta ....  perchè  Gior- 
getta  porterà  la  corona  di  rose...  ella!...  É  una  buona  e 
forava  fanciulla....  che  merita....  le  rose....  e  quando  eliti 
verrà  colla  sua  ghirlanda.... 

Mar.  (da  «é)  Colla  sua  ghirianda!  forse  ehi  sa!... 

SCENA  IX. 

Conte  e  detti. 

Conte  (piano  a  Marianna)  Ebbene?...  ero  inquieto.... 

Mar.  Silenzio...  Urbano!  in  grazia...  rimanete  qui  un  mo« 
mento...  Non  so....  una  speranza....  ora  ritorno  (partg)^ 

Csonte  (da  sé)  E  quale  sarà  questa  speranza?  (si  avvicina 
a  Giobbe) 

Giob.  Ah!  eccoti  qui,  Gcrvasio  !...  mio  buon  Géfvasio  .... 
sei  tu  ! 

Conte  Sì ....  papà  Giobbe;  forse  non  mi  aspettavate? 

Giob.  Oh  sì  !  e  con  impazienza ....  perchè  tu  almeno  mi 
comprendi....  tu  sai  che  sono  papà  Giobbe....  tu  soffri 
come  me....  e  come  me  hai  dato  un  addio  al  mondo.... 
(•7  conte  si  volge)  Ah!  ti  ho  indovinato!. . .  Ma  partia- 
mo.... qui  non  stiamo  bene. 
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Conte  Come  ^  forse  questa  notte  ?•«• 

Gioh,  Sì...  in  quel  gran  letto!...  è  troppo  soffice  per  me  ! 
Un  simile  letto  a  papà  Giobbe ,  no  t...  Mi  è  venuta  una 
bellissima  idea ....  te  la  dirò  poi ...  E  quell'altro  colla 
sua  romanza?...  quella  romanza  da  me  un  giorno  predi- 
letta...  (gorgheggiando)  Ti*a...  la...  la...  la...  la...  Oh 
Dio  t  eccomi  di  nuovo....  Parliamo,  parttaBXD. 

Conte  Ancora  un  istante. 

Qiob.  Un  istante?...  Dove  ti  eri  cacciato  tatto  questo  tem* 
pò,  ciie  non  ti  vedevo  pia  ? 

ihnte  ÌMfi  ero  {^lontanato....  per  (iiorgelta...k  wi  abiu»  pel 
suo  matrimonio.... 

Giób,  Giòrgetta?...  sì ,  si  ;  essa  ebbe  molta  cura  di  noi...* 
è  una  brava  fanciulla  t . .  ^  M«  Il  suo  matrioMMUO?  tu  mi 
inganni  ....  non  può  essere. 

Collie  Perchè? 

4}M)*  Ella  non  ha  ancora  oMemito  il  coDaenso  di  sua 
madre. 

€on(e  Scusate^  essa  ('ottenne.    . 

Giob.  (  con  vivaeiià)  Ti  efico  di  no....  essa  non  ha  qtie- 

-  sto  consenso  !  (va  fuori  di  sé)  Le  fu  rifiutato .«..  eDa  è 
partita  »...  ed  io  l'ho  maledetta  1 

Conte  Giòrgetta?  . 

^tob.  Ahi...  ahi...  sì,  ^...  Giòrgetta!.*.  Ma  dicevo,  ebe  il 
consenso  di  sua  madre.... 

Conte  (  da  sé)  Se  osassi  approfittare ^.(jMila  (a  man»  in 
t4i$ca  ) 

Giob.  Essa  non  lo  ha  ....  t^  m' inganni .%.;  Oht  ae  ella  Ip 
avesse  t...  .    ^  . 

Conte  (  dandogli  una  corto)  Eeéolo  qui,  papà  Giobbe! 

Giuh,  {la  prende  e  la  esamina  con  sorpresa)  Ah  tè  <|ue- 
sto  ... .  11  cotìseniimèhtòà  (  gwsrda .  la  soiéos&riiiióne  ) 
Marchesa  dff* Mollili «..  Sì,  sì,  Giòrgetta  può, maritarsi... 
poiché  sua  anadre...  Marchesa. de'  Morelli'...  «enea  dub- 
bio, che  essa  ven^ ....  (  siede  e  mette  la  carta  sMa 
tavola)*  Giòrgetta ...  ed  io  la  benedirò...  che  vienga!«... 


^  MPà*  GIOBBB  * 

Morelli  !...  BforelU  !...  É  curiosa,  come  la  aùa  («sta  è    * 
pesante. 
Cmdt  {éatè)  Marianna,  con  queU'  abito  ! 

SCENA  X. 

Marianna,  Brigida  e  detti. 

Mar*  (ve«(tto  00,9/1  a&tir  éA  fidawiata  di  Giorgeiia^  col 
mazzetto,  la  cofona  ed  un  vela  9itgU  ocehi  ).  ^ 

Brig.  (a  Marianna)  Coraggio! 

Mar.  {da  sé)  Ah  voglia  il  cìeioy  che  quest^uRiina  {Krova... 

Giob,  (iempro  seduto  e  smarrita)  Ebbene:  attendo  Gior* 
getta....  perchè  non  viene? 

Conte  {prendendo  per  mano  Marianna)  Eeoolat 

Mar.  {dà  sé)  Mio. Dio,  danuni  ia  forza  t  ^ 

Gìoò.  Dov' è  dunque  ? 

Conte  Alle  vostre  ginocchia,  papà  Giobbe. 

Gioh.  Bene,  ra|;azka  mia,  benissimo  i  (là  esamitw)  Sì^  si  .^ 
è  lei!  Ecco...  ecco....  come  l'avrei  veduta  un  giorno!... 
Perchè  è  dessa  partita?  e.  tuttavìa  la  marchesa  Morelli... 
Infine  ho  revocata  la  mia  maledizione...  e  4eve  trovarsi 
ootttenta....  Ah  !  tu,  Giorgetta.  . .  tu  sei  una  saggia  fi- 
glia t...  tu  meriti  la  corona ....  e  se  tuo  padre  vivesse 
ancora....  sarebbe  superbo  d'averti!  Ti  benedirebbe  » 
eome  ti  benedico  io  in  questo  momento...  {leva  le  mam 
al  cielo)  Oh  si  !  ti  benedico....  figlia  mia  I...  e  chiamo 
su  te  la  benedizione  del  cielo . .  •  •  eho  diseonde  sempre 
sui  figli  sommessi. 

Mar,  (qvasi  persmnire)  Mio  padre! 

^106.  Suo  padre!  (t7  conte  si  aomcina  a  soccorteria  ) 

Mar.  (  alzando  il  velo  )  Noia  poftso  più  resistere ....  Padre 
mio! 

Giùb,  (  la  OMeroà ,  poi  prende  il  ritratto  e  lo  eanfranta 
eM'  arigùmle ,  e  riconoscendola  4a  fvkgge  v^nméo  a 
cadere  9uUa  poltrona,  ohe  satà  sul.  daoanU  )  Ab  1 

Mar.  Gran  dio  {correttdo  a  soccorrerlo)  c^U  y'mi  meno. 

Brig.  Che  fare  ! 
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Còtti*  Ddl>  urial...  dell' «rial... 

Mar,  No ....  riapre  gli  occhi. 

Conte  {ìidendo  la  pendola  che  eomineia  a  suonare)  Gelo  ! 

Sììfh,  {ni  primo  »wmo  eothéneia  ad  ascoltare  con  ansietà) 

Sfilile!.,  due.  Ire,  quattro,  cinque,  sei,  selle  ore!  {ri- 

ceBénde  sua  figlia  fra  le  braccia  e  stringendola  al 

cuore )  MarìaAiMi  ! . . .  Marianna  f . . .  naia  fi|^  t 
Conte  Col  consenso  di  mia  madre ,  nulla  più  si  oppone  .... 
Giob.  E  dunque  vero  queir  alto  solenne?  (/a  riprende  sul 

tavolo  e  rilegge  la  sottoscrizione)  Marchesa  de'  Morelli... 

ah!  (a  Marianna)  Ma  ora,  dimmi?  vorrai  tu  rimanere 

con  un  padre,  la  di  cui  ragione  ...• 
Conte  Gli  è  ritornata  colla  felicità. 
Giob,  Che  voglio  godere  con  te!...  Non  mi  abbandonare  mai 

più,  sai?  come  pure  Gervasio...  o  piuttosto  il  conte  di... 
Mar,  Mio  padre!  sempre  con  voi!  {stendendo  la  mano  al 

conte)  sempre  al  suo  fianco  ;  noi  non  ci  divideremo  mai 

più. 
Giob,  E  tu ,  buona  Brigida ....  {le  stendo  la  mano  ed  ella 

la  bacia), 
Brig.  Ah!  mi  ha  riconosciuta!.,  ora  è  perfettamente  guarito. 

SCENA  ULTIMA. 

Mattia^  Giorgielta  e  detti. 

Hhtt.  É  guarito  papà  Giobbe  ! 

jlfar.  Silenzio! 

Gtor^.  E  madamigella,  che  ha  il  mio  abito .... 

Mar,  {sorridendo)  Te  no  comprerò  un  altro,  cara  Gior* 
getta,  perchè  questo  mi  è  troppo  caro  ! 

Conte  Dì  più  avrete  una  dote  onde  assicurare  il  vostro  ma- 
trimonio. 

Matt,  Una  dote?  ah  madama  Mattia  !...  signor  Gervasio.... 
signor  conte  Gervasio....  disponete  di  me  come  porta* 
lettere. 

Jlfar.  {gli  fa  segno  di  lacere,  ed  essi  si  ritirano  indietro). 

Giob,  {prende  Marianna  ed  il  Conte  sotto  il  braccio)  Ed 


^é^  «apa'  eiom 

ora,  per  mio^^ostegno ,  per  eonsolifre  hi-  kniti  vttdkùiù , 

avrò  io  voi  due  appoggi .... 

Conte  Che  dod  vi  mancheranno  mai. 

Ciob*  Ho  però  iaUo  un  gran  brutto  sogno!-  ma  ti  guardc^, 
0  Marianna^  stringo  la  mono  di  tuo  i|ìarìt4> ....  benodetto 
li  momento  in  cui  ho  revocata  la  mia  maledizione  iv«  la 
felicità  è  ritornata^  e. non  ci  abbandonerà  mai  piur 
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COMMEDIA  IN  UN  ATTO 

t)te[   SCGNOflf 

ROCHEFORT'E  DESWERGES  c/^s.^aj 

VBRSfONB 

DI  LORENZO,  CASTAGNETO      ^  vt 


PERSONAGGI. 

Il  signor  Dufrenb.  Fedehico  Lagrangb,  giovi- 

Maria,  di  lui  figlia.  ne  alla  moda  (22  ami). 

Olimpia   Cirouflet  ,  ppo-        Ovidio  Lagrangb,  di  lui  ni- 
prietaria  (41  anni).  potè  (23  anni). 

Giorgio,  servo. 


La  scena  ha  luogo  in  un  sobborgo  di  Parigi, 


! 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Costume  del  gioroo. 


Una  lettera  scritta  p^er  Dufrenè» 

Una  scatola,  che  porta  Ooiàio» 

Una  cintura  rosa  di  donna ,  che  avrà  Ovidio. 

Una  lettera  che  porta  Giorgio. 

Molle  lettere  legate  con  vna  cordicella^  che  porta  Olimpia. 


■ 

i 


/. 


ATTO  UNICO. 

Saia  con  porla  di  pro»peito  e  due  lateraii 


SCENA  PRIMA. 

Dufrenc  €oh  lettera  in  mano  dalia  »ini$trt^y 
Maria  lo  segue, 

Duf,  Andiamo,  Maria;  finirai  più  tardi  la  tua  toelette;  è 
nn' ora  che  ti  aspetto. 

^ar.  Caro  papà,  non  è  mia  colpa  se  ho  dormito  pia  del 
solito  ;  ieri  sera  arrivammo  dalla  campagna  quasi  a  mez- 
zanotte ;  tutti  erano  a  letto,  perOno  la  portinaia. 

Duf.  E  vero ,  bisognava  ritornare  più  presto ,  almeno  sa^ 
remmo  stati  in  tempo  per  ricevere .... 

Mar.  Chi  mai,  papà? 

Duf.  Non  lo  indovini? 

Mar.  Forse  mio  cugino  Ovidio  ? 

Duf.  Appunto  :  ascolta  la  lettera  che  mi  scrisse  ieri  sera 
dopo  il  di  lui  arrivo  (traendola). 

Mar.  E  perchè  vi  ha  scritto? 

Duf.  (  hgge  )  u  Al  signor  Dufrenc ,  avvocato  consulente  e 
sollecitatore;  strada  Sainlange  al  Marais  N.  47.  —  Mio 
caro  signore.  La  presente  non  serve  che  per  no- 
tificarvi il  mio  arrivo  in  questa  vostra  città.  In  risposta 
della  pregiatissima  vostra  del  20  scorso  mese,  vi  scrissi 
che  mi  sarei  presentato  in  vostra  casa  tra  i  4  5  e  20  del 
corrente,  ma  avendo  esitate  a  Rouen  più  presto  oh*  io 
non  sperava  le  mie  cipolle ....  « 

Mar.  Oh  !...  Qvidio,  mercante  da  cipolle? 

Duf.  Ma  lasciami  finire  (e.  «.)  u  le  mie  cipolle  di  tullpa* 
ni....  M  Oht...  è  un  ramo  interessantissimo  del  com- 
mercio dei  Paesi  Bassi  che  frutta  assai,  e  ciò  che  frutta 
molto,  è  sempre  di  gran  vantaggio  ;  è  chiaro  come  due 
e  due  fanno  quattro. 

Mar.  Proseguite. 

Duf.  {e.  8.)  u Arrivo  tre  giorni  prima  dì  quello  ch'io  spe- 
rava, ciò  che  mi  cagiona  il  dispiacere  di  non  incontrarvi, 
e  V  altro  non  meno  grave  di  privarmi  di  una  eceellente 
cena;    perìochè,  avuto  anche  riguardo  alla  fatica  del 
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viaggio,  vado  a  riposanni  colla^  speranza  di  poter  salu- 
tare voi  domani  mattina,  e  presentare  i  miei  omaggi  al- 
Tamabile  cugina ,  colia  quale  ho  V  onore,  o  per  meglio 
dire,  avrò  V  onore  di  essere  il  vostro  devotissimo  servo 
e  futuro  genero  Ovidio  Lagrange,  socio  della  casa  Van- 
Pusiff  e  comp.  di  Rotterdam,  u  E  così,  che  ne  dici  ? 

Mar.  Dico  che  se  il  povero  cugino  era  stanco,  fece  be- 
nissimo di  andarsene  al  riposo  ;  sapete  pure  eh'  egli  j  fu 
sempre  piuttosto  gracile  di  salute. 

Duf,  £d  «spunto  per  questo  motivo  mi  dispiace  ohe-  tu 
abbia  sempre  conservato  per  lui  un  sentimento  tanto 
positivo .,..  Io  era  in  stretta  rela;cione  con  mio  cugino 
germano  Anselmo  Lagrange,  antico  notajo;  fu  sempre 
mia  intenzione  di  rannodare  la  nostra  parentela  con  un 
matrimonio  ;  ed  ecco  perchè  ti  proposi  di  sposare  il  di 
lui  figlio  Ovidio  Lagrange,  oppure  il  zio  di  questi,  il 
fratello  del  buon  Anselmo. 

Mar,  Sposare  uno  zio!...  e  voi  papà,  potete  farmi  una  si- 
mile proposizione  ?  Sarei  divenuta  la  zia  di  mio  cugino» 

Duf*  fi  che. importa,  quando  lo  zio  è  più  giovine  del  ni< 
potè? 

Mar,  Più  giovine?  Ma  io  non  conosco  questo  zio;  uon 
Tho  mai  visto» 

Ihif.  A  dir  il  vero  neppur  io  potrei  fartene  il  ritratto.... 
Sono  molti  anni  che  Federico  venne  in  casa  mia,  ed  al- 
lora tu  eri  in  collegio;  però ,  secondo  mi  si  dice ,  è  un 
bel  giovine,  pieno  di  spirito,  di  modi  gentili;  e  non  ha 
che  véntidue  anni. 

Mar*  Ovidio  ne  ha  appena  ventitré ,  è  quasi  lo  stesso  ;  e  . 
poi  non  me  lo  proponeste  voi  stesso  per  un   ottimo 
partito  ? 

Duf.  Verissimo,  come  due  e  due  fanno  quattro;  ma  riguardo 
ai  suoi  beni  di  fortuna ....  Da  otto  anni  egli  si  stabilì  a 
Rotterdam,  e  mi  scrisse  che  faceva  ottimi  negozi. 

Mar,  Caro  cuginetto ,  quanto  lo  rivedrò  volootieri  t  Vi  ri- 
cordate, papà,  quando  eravamo  assieme  alla  campagna, 
che  si  giuocava  a  chi  correva  di  più?  pareva  che  vo- 
lasse.... e  poi,  nà  guardava  con  que'suoi  occhietti.... 
mi  sorrideva  con  tanta  grazia .... 

Duf,  Ebbene,  lo  sposerai. 

Mar,  Caro  papà...  si,  sei  il  mio  papà,  che4]ii  ama  tanto  1 
(  l*  abbraccia) 
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SCENA  !I. 
Ofimpia  dal  fondo  ^  e  detti. 

Oli,  (che  entrata  un  momento  priìna  si  SQrà  fermai  n»l 
fondo  )  Ah  ! 

Duf  Chi  èf 

Mar,  (corre  per  soccorrerla)  ModamigcUa^  vi  sentite  male? 
piangete  ì 

Oli,  Piango ....  di  gioja.  Avventurato  voi  che  potete  sen- 
tire ì  palpiti  di  padre  ! 

Duf,  Grazie ....  come  vi  piace.  (  Siamo  alle  solite  pazzie  ). 
Accomodatevi. 

Oli.  Grazie,  non  posso  trattenermi  che  brevi  istanti. 
Ne  proverei  un  terribile  rimorso  se  solo  di  una  mez* 
z'ora  ritardassi  a  divorarmi  V  ultimo  romanzo  del  si- 
gnor de  Balzac  che  mi  fu  portato  in  questo  momento  : 
//  Giglio  della  valle.  Oh  il  caro,  il  dolce  titolo  che  spira 
freschezza  ed  innocenza  !  quali  sublimi  inebbrianti  emo- 
zioni fa  provare  ad  un  animo  sensibilissimo  siccome  è 
il  mio  alle  cose  immateriali.  Caro  vicino ,  venni  ad  in- 
comodarvi per  quella  piccola  quitanza .... 

Duf,  E  giusto,  giustissimo,  come  due  e  due  ....  oggi  ne 
abbiamo  16  del  mese ,  sono  dunque  in  ritardo  di  un 
giorno. 

Oli,  Non  è  una  vera  viltà  doversi  occupare  di  questi  ab- 
bietti dettagli  delia  vita  privata ,  allorché  mille  e  mille 
parli  deir  alta  letteratura  gravitano  sulla  nostra  testa 
e  sul  nostro  cuore  ? 

Duf,  lo  trovo  più  spaventevoli  i  mille  parti  che  non 
i  dettagli  ....  dei  resto  poi ,  sarà  come  dite  voi.  Spero 
mi  perdonerete  se  ieri  non  ho  soddisfatto  al  mio  de-^ 
bito  ....  mt  f ui  tanto  occupato ....  capirete  bene,  che  il 
matrimonio  di  mia  figlia .... 

Oli,  Si,  mi  fu  detto  che  madamigella  stava  per  stringere  i 
più  dolci  nodi....  di  un  certo  matrimonio  d'inclinazione. 

Mar,  Sì ,  madamigella. 

Oli,  Felice  voi  !  Imeneo  per  se  solo  non  conduce  alla  fc« 
licita  ;  ma  in  ver  amore .... 

Duf,  A  proposito  di  ciò,  nella  camera  occupata  dal  mia 
futuro  genero  vi  è  troppo  fumo  ;  bisognerà  che  ci  man» 
diate  il  fumista. 
Hot.  i^avi,,  voi.  Uì^  an.  I.  *^^ 
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Oli.  Dunque  di  già  arrivato  il  sospiro  dell'  anima  vostra  ? 

Mar.  Il  sospiro  ?  Mio  cugino  Lagrange  ?  Sì,  signora» 

Oli.  Lagrange? 

Mar.  Lagrange. 

0/t.  È  ^arrivato  Lagrange? 

Duf.  E  arrivato  Lagrange  come  due  e  due  fanno  quattro... 
A  quanto  pare ,  conoscete  questa  famiglia.  Lagrange  di 
padre  in  figlio  furono  notari  alMarais;  mio  genero  però, 
che  è  assente  da  alcuni  anni,  si  è  dato  al  commercio. 

Oli.  (  Lagrange  figlio  di  Notaro  !...  Che  colpo  pel  povero 
mio  cuore  ). 

Mar.  Madamigella,  che  avete  ? 

Oli.  Nulla ,  cara  fanciulla ,  non  posso  udire  parlare  di  ma- 
trimonio senza  che  i  miei  nervi  soffrano  moltissimo  ;  è 
poco  tempo  che  lessi  Lelia  dì  Giorgio  Sand. 

Duf.  Speriamo  vorrete  farci  l'onore  di  assistere  alle  nozze, 
farete  così  la  conoscenza  di  mio  genero. 

Oli.  Con  tutto  il  piacere.  (  Spero  che  la  farò  anche  prima 
delle  nozze.  Oh  1  sospetto  d' inferno  ). 

Duf.  A  proposito,  dimenticavo  1'  oggetto  della  vostra  vi- 
sita, perdonate,  accordatemi  due  soli  minuti .... 

Oli.  Oh ,  non  importa  ,  ritornerò  più  tardi.  (  Potrò  così 
accertarmi  se  è  veramente  quel  perfido.  )  Bella  fan- 
ciulla, presto  Imene  accenderà  per  voi  le  sue  faci ,  che 
Amore  non  le  spenga  più  mai  !  (Ah!)  (parte  dal  fondo). 

Mar.  Quanto  mi  diverte  con  le  sue  pazzie  !  Papà ,  giac- 
ché mio  cugino  non  si  vede  ancora,  vado  a  terminare 
la  toelette.  Quanto  sono  contenta  !  (  parte  a  sinistra  ) 

SCENA  III. 
Dufrene,  quindi  Federico  dal  fondo. 

Duf.  W  incresce  che  mio'genero  nella  sua  infanzia  promet- 
leva  assai  poco  sotto  ogni  rapporto ,  e  più  volentieri 
dieci  volle  darei  la  preferenza  a  suo  zìo  Federico. 

Fed.  (entrando)  Non  importa  che  mi  annunciate;  saprò 
io  stesso  ....  Oh  !  ecco  a  proposito  il  mio  caro  zio  si- 
gnor Dufrene. 

Dvf.  Non  m'inganno?...  Il  giovine  zio.  Federico  Lagrange. 

Fed.  In  persona ,  caro  ed  onorato  parente. 

Dftf.  Parlavo  di  voi  in  questo  momento  con  mia  figlia. 

Fed.  Sono  oli  remodo  contento  di  non  essere  stato  da  voi 
del  tutto  dimenticato. 
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Dìtf,  Infatti  è  più  di  un  anno  che  non  mi  farorisle  di 
una  vostra  visita. 

Fed.  Che  volele,  ho  intrapresi  dei  viaggi...  dei  negozi!.., 
(Negozi  di  piacere.  ) 

Duf,  Per  conto  vostro? 

Fed.  S' intende.  • 

Duf,  Male,  io  non  ne  fo  ehc  per  conto  degli  aRri. 

Feri,  Ma  i  negozi  di  cui  mi  occupo  devono  farsi  per  conto 
proprio  ;  vi  si  trova  maggior  soddisfazione. 

Duf.  La  vostra  visita  non  ha  dunque  uno  scopo  utile;  è 
semplicemente  di  amicizia. 

Fed.  D'amicizia,  d'amore....  d'imeneo....  non  so,... 

Duf,  Non  v'intendo. 

Fed,  Mi  spiegherò!  cpiesta  mattina  ricevei  un  biglietto 
di  mio  nipote  Oviedo  Lagrange,  col  quale  mi  annun- 
cia la  sua  prossima  unione  con  madamigella  Maria  vo- 
stra ^figlia. 

Duf*  È  vero,  presto .... 

Fed.  Mi  prega  di  assistere  alla  sottoscrizione  del  contratto 
che  deve  aver  luogo  quest'oggi;  mi  presi  ogni  pre- 
mura di  non  mancare  all'  invito  del  mio  caro  nipote. 

Duf.  E  ciò  vi  fa  molto  onore ,  tanto  più  che  in  addietro 
si  trattò  questo  matrimonio  per  voi  stesso  ...  ma  non 
vedendovi  più,  ed  essendomi  stato  riferito  in  appresso 
che  dovevate  sposare  certa  signorina .... 

Fed.  Sì,  due  anni  or  sono ,  un  matrimonio  di  ragione  e 
d' interesse  ;  ed  essendo  in  quell'  epoca  i  miei  negozi 
alquanto  in  disordine,  l' affinre  andò  a  monte. 

Dnf.  Ed  io,  che  la  credeva  una  passione  .... 

Fed.  Oibò  ,  V  amore  non  e'  entrava  per  nulla ,  almeno  d<)l 
canto  mio.  Era  una  signorina  di  circa  trent'anni,  la  quale 
mi  ofi^iva  il  suo  cuore  ed  un'  eredità  che  ho  aspettata 
per  molto  tempo,  ma  alla  fine  preferii  rimanermi  ce- 
libe per  timore  che  non  dovesse  arrivare  mai  più.  Ma 
dov'  è  il  mio  caro  Ovidio  ?  di  certo  sarà  a  far  la  corte 
alla  sua  fidanzata  ;  parente  mio,  fate  male  a  pcrmeltcre 
questi  téle  à  tòte  :  vi  è  gran  pericolo,  se  quel  briccone 
di  mio  nipote,  che  partecipa  delle  virtù  di  suo  zio.... 

Duf.  Oh,  non  temo  di  nulla  ;  è  tutt'ora  a  dormire. 

Fed,  Dorme  ancora?  (si  sente  molto  rumore  dal  fondo 
come  di  persona  che  precipita  da  una  scala  )  bpero 
che  adesso  si  sveglierà  t 
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SCENA  IV. 

Ovidio  dal  fondo  coti  una  piccola  scatola  gotto 
il  braccio,  e  detti. 

Ovi.  (viene  stropicciandosi  il  ginocchio  destro)  Grazie,  non 
mi  feci  alcun  male.... 

Duf.  (  Chi  sarà  questo  originale  )  Siete  forse  caduto  ? 

Ovi.  Sì,  discendendo  la  scala;  ma  fu  cosa  da  nulla.  Si- 
gnor Dufrene,  non  mi  conoscete  più  ?  Ovidio  Lag;i*ange? 

Fed,  Oh  mio  nipote  ?  (  bei  figurino  t  ) 

Ovi,  Oh!  mio  caro  zio.  (a  Dufrene)  Perdonate  ,  ma  la 
natura ,  prima  di  tutto.  SolTrile ,  mio  adorato  zio ,  che 
con  un  rispettoso  abbraccio  .... 

Fed,  Hi  tutto  cuore!  (l'abbraccia) 

Duf  É  dunque  il  mio  futuro  genero  .... 

Ovi,  Ora,  sig.  Dufrene  >  vi  chiederò  perdono  deHa  liberti! 
che  mi  presi  lori  a  sera  di  gettarmi  prima  nelle  braccia 
di  Morfeo  che  nelle  vostre.  Ma  ero  così  stanco .... 

Fed,  Male  per  uno  sposo  !  £  così,  come  vanno  gli  nflfari  ? 

Ovi,  Ottimamente;  spediamo  i  tulipani  per  tutta  l'Europa. 
Il  mio  socio  Giovanni  Van-Pusiif  ha  uu  talento  sorpren- 
dente per  la  moltiplicazione  delle  specie .... 

Fed,  Vegetabili? 

lìuf,  E  metalliche  per  conseguenza. 

Ovi,  Ed  è  appunto  per  questa  conseguenza  che  mi  trovo 
piuttosto  iugrassato  ;  posseggo  quasi  centomila  fiorini. 

Duf,  (Centomila  fiorini  !  Mia  figlia  ha  centomila  ragioni  di 
esserne. innamorata;  è  chiaro  come  due  e  due....) 

Ovi,  TuttJi  la  mia  fortuna  la  devo  ai  fiori ,  ed  ora  gli  amo 
e  li  coltivo  con  trasporto,  ed  in  ispecic  i  tulipani. 

Fed,  Sei  divenuto  un  vero  amante  di  Flora. 

Ovi,  h*  amante  di  Flora  ?...  Oh,  non  ho  di  questa  pretese. 

Duf.  Oh,  egli  è  di  un  altro  genere. 

Ovi,  Sono  di  un  carattere  pacifico;  ho  il  solo  difetto  di  es* 
sere  spavenlevolmene  timido...  anche  più  delle  sensitive* 

Fepl,  lì  matrimonio  in  parte  ti  correggerà  ;  e  poi,  a  Parigi 
diverrai  anche  troppo  sfaccialo:  ti  condurremo  airopera, 
al  ballo  Musard,  berremo  dell'  eccellente  Champagne .... 

Ovi,  Champagne ....  Lo  amo  quasi  alla  venerazione. 

Fed,  Bravo  nipote.  Lo  emanciparcmo. 

Puf,  È  chiaro  come  due  e  due  fanno  quattro ,  che  la  mia 
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figlia  deve  essere   felice  al  fianco  dì   si    cjiro  sposino. 
(  Centomila  fiorini  ). 

SCENA  V. 
Maria  dalla  sinistra  y  e  dotti. 

Mar.  Oh  !...  signori,  perdonate .... 

Du^.  Vieni ,  gioja  mia ,  eh'  io  ti  presenti  a  tuo  cugino  «... 

Mar,  (  adocchiando  Federico  )  (  Eccolo  ;  sì,  è  quale  io  me 
lo  immaginava  ). 

Ovi>  (  si  avanza  timidamente  >  presentando  a  Maria  la 
scatola^  ma  questa  non  gli  bada)  Madamigella .... 

Mar,  (a  Fed,)  Caro  cugino,  sono  lietissima  di  rivedervi  «... 

Dnf.  Che  fai?...  non  è  questi,  è  quello  lo  sposo. 

liktr.  Quello  ?  (  Dio  mio,  che  figuraccia  t...  ) 

Fed,  Così  è,  madamigella,  io  sono  Io  zio. 

Om,  Ed  io  sono  ....  il  nipote  ....  11  giovine  ....  in  questione. 

Mar,  (  Quanto  è  cambiato  !  ) 

Ovi,  Vengo  da  Rotterdam  per  offerire  a  voi  il  mio  cuo- 
re, la  mia  mano....  le  mie«ipol....  ì  miei  lulip ....  (Oh! 
hostia  che  sono ,  cosa  dico  )  Vengo  infine  per  prcgar\'i 
di  accettare  questo  saggio  de'  parti ,  o  prodotti  della 
mia  ....  della  mia  Industria. 

Mar,  Cugino  .... 

Chi,  Cugina,  non  le  rifiutate  ;  sono  cipoUeche  vi  offro.... 

Fed,  Cipolle?  ma  vuoi  dunque  farla  piangere? 

Chi,  Cipolle  di  tulipani;  le  varietà  più  ricercate  dai  viag- 
giatori. 

Duf.  Sì,  saranno  bellissime  ;  ma  da  otto  anni  che  non  vi 
siete  visti,  avrete  a  parlare  di  cose  più  interessanti  che 
non  sono  le  cipolle.  Dico  bene,  signor  Federico? 

Fed.  Benissimo  t  (Davvero  eh'  è  molto  betta  ). 

Duf,  Vi  concediamo  alcuni  momenti  di  libertà  ;  ma  giudi' 
zio  .  Io  intanto  consulterò  vostro  zio  intorno  al  contratto 
che  ho  di  già  esteso.  Andiamo ,  signor  Federico. 

Fed,  Sono  con  voi.  (Ah  !  quanto  volentieri  occuperei  il  po- 
sto di  quel  briccone  di  mio  nipote)  {partùnù  a  Ministra). 

SCENA  VI. 

Ovidio  e  Maria. 

Jlfar.  (Chi  avrebbe  mai  pensato  ch'egli  sarebbe  divenuto?...) 
(hi,  (Credo  che  dovrò  esser  il  primo  a  piriìM^). 
Mar,  (Oh  !  non  posso  ancora  crederlo). 
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(hi.  (Ora  più  che  mai  m' imbroglia  la  mia  timiciezzii). 

Mar.  (  Ma  se  mai  fosse  un  intrigante  clie ,  presentandosi 
sotto  il  nome  di  cugino ....  ) 

Ovi.  (  Bisogna  farsi  coraggio  ). 

Mar,  (Bisogna  assicurarsene). 

Ovi.  ÀHora  dunque  ....  mia  cugina .... 

Mavr  l>onque,  a  che  proposito  j  mio  cugino  ? 

Ovi.  Chiamatemi  il  yostro  caro  cuginetto  y  come  per  V  ad- 
dietro, se  però  non  vi  dispiace. 

Mar.  Davvero,  adesso  ncHi  V  oso  piò. 

Ovi.  Io  immaginando  che  d^  allora  in  poi  vi  sareste  fatta 
più  bella,  ma  di  quanto  avete  superate  le  mie  speranze  ! 

Mar.  Voi  pure  mi  avete  molto  sorpreso. 

Ovi.  Da  che  non  ci  siamo  veduti ,  divenni  più  ragionevole 
e  più  pesante. 

Mar.  Lo  vedo.  ^ 

Ovi.  Non  per  questo  ho  canccllaito  dalla  memoria  e  dal 
cuore  le  care  rimembranze  della  nostra  infanzia. 

Mar.  Mi  fareste  sommo  piacere  a  ricordarmele  (  ora  ve- 
tlremo  ). 

Ovi,  Avete  dunque  posto  in  obblio  quelle ....  sfiorite  co- 
lazioni che  facevamo  sotto  il  pergolato  ? 

Mar.  Oh  no,  e  mi  pare  ....  si  mangiava  .... 

Ovi.  Latte  per  tutta  settimana  :  la  domenica  però  la  cosa 
era  diversa  ;  vi  univamo  della  focaccia. 

Mar.  È  vero ....  poi .... 

Odi.  Più  leggiero  di  un  scimiotto  mi  arrampicavo  alla  cima 
delle  piante  per  cercarvi  dei  nidi  dì  tortoreUe. . . .  Cugi- 
na, le  amate  sempre  le  tortoreUe  ì 

Mar.  Sì ....  ma  «... 

Ovi.  Adesso  io  amo  piò  i  piccioni.  —  Vi  ricordate  qoel 
giorno  che  mi  nascosi  neUa  capannuccia  dei  conigli  ? 

Mar..  E  ne  sortiste  an^e  eon  molta  difRcoità  ;  la  porta  era 
così  stretta.... 

Ovi.  Farmi  di  esservi  ancora.  —  Ma  tra  tutte  le  mie  av- 
venture d' infanzia,  quella  che  mai  più  mi  dinaenlicher^ 
si  fu  la  prova  di  coraggio  che  voi  mi  deste  cavandomi 
da  un  canale,  ove  io  scha*zandu  ero  caduto. 

Mar.  Oh  t  adesso  non  potrei  più  farlo  ! 

Ovi,  Mi  ferii  al  braccio  sinistro....  no,  al  destro,  e  tosto 
voi,  con  una  grazia  tutta  particolare^  roe  lo  fasciasto 
colla  vostra  cinta  color  di  rose. 
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Mar,  E  vero. 

Ovi,  E  quella  cinta  la  tengo  sempre  sul  mio  cuore  (  la  fa 
vedere  e  la  bacia  ).  A  proposito ,  dovrei  pregarvi  di  una 
grazia  ;  a  Rotterdam  si  fa  colazione  molto  più  di  huo- 
n'  ora  che  qui  y  e  siccome  ho  piuttosto  fame .... 

Mar.  Davvero  ?  e  perchè  non  dirmelo  prima  ? 

Ovi:  Perchè  non  ardiva .... 

SCENA  VII. 
Federico  dalla  sinistra,  e  detti. 

Fcd.  (Diavolo,  cinquantamila  fiorini  di  dote  piaciono  k 
tutti  ).  Oh  !  ragazzi  miei ,  spero  che  sarete  contenti  di 
noi  ;  e  voi  madamigella,  lo  siete  di  mio  nipote  ?  lo  com- 
piangerei se  non  avesse  la  fortuna  di  piacervi ,  poiché 
basta  vedervi  per  sentirne  il  più  vivo  desiderio. 

Mari  (  Quanto  è  pm  gentile  Io  zio  del  nipote  !  ) 

Fed,  E  così?  Ma  in  vero  fai  una  figura  molto  meschina. 

Ovi,  Caro  zio,  vi  è  una  ragione  imperiosa .... 

Mar.  L'  appetito,  e  gli  dispiace  che  tardi  la  colazione. 

Fed.  Ghiottone.  —  Oh  ì  ma  io  dimenticava ....  vostro  pa- 
dre vi  aspetta  appunto  entrambi  per  mettervi  a  tavola, 

Ovi»  A  tavola?...  benissimo  !  —  Ma  voi,  non  vjenite? 

Fed.  Ho  già  fatto  colazione;  poi  devo  uscire  per  un  affara... 

Mar.  Davvero,  signore? 

Fed.  Ma  ritornerò  subito  ;  soffrirei  ^troppo  se  dovessi  la- 
sciarvi così  presto. 

Ovi.  Bravo  zio  {le  offre  il  braccio)  Cugina,  permettete ... 

Mar^  (  Oh  avessi  dato  ascolto  a  mio  padre  !  )  (  parte  a  si" 
lustra  con  Ovidio). 

SCENA   Vili. 
Federico  solo,  quindi  Olimpia  dal  fondo. 

Fed.  Pare  che  questa  ragazza  non  sia  troppo  innamorata 
dì  quel  briccone  di  mìo  nipote  ;  a  dire  il  vero  è  dotato 
di  una  grazia  alquanto  bizzarra.  Cinquantamila  fiorini  di 
dote  ed  una  bella  moglie  farebbero  comodo  anche  a  me, 
anzi  mi  farebbero  più  comodo  che  a  lui,  avuto  riguardo 
alla  terrìbile  condizione  iu  cui  mi  troyo  a  cagione  dei 
piaceri  della  vita  i  quali  pregiudicarono  assai  i  miei  in- 
teressi . .  »  •  Non  sono  tranquillo  ,  voglio  correre  a  casa 
mia  onde  sapere  se  fosse  mai  giunta  qualche  notizia ,... 
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Oli.  (  correndo  )  Oh  !...  amore  !...  É  desso  !...  Lagninge  ! 

Fed,  Oh  demonio  !  Madamigella  Cirouflet  ! 

Oli,  Non  isperavate  dì  troyarau  qui ,  non  è  vero  ? 

Fed.  No  davvero,  madama. 

Oli.  Madama  ?  Mostro,  sono  ancora  madamigella. 

Fed.  Dunque  l'eredità  che  aspettavate  non  è  ancora  giunta? 

Oli.  É  giunta,  uomo  incostante.  Questa  casa  è  mia. 

Fed.  (É  molto  bella  ....  la  casa  ). 

Oli.  E  per  voi  solo,  immacolato  conservai  il  mio  verginal 
pudore,  la  mia  mano,  il  mio  cuore,  e  quanto  posseggo. 

Fed.  Ah  !...  ini  fate  piangere  di  commozione,  di...  . 

Oli.  Sperava  che  un  giorno  sareste  ritornato  a  riprendere 
i  vostri  ferri.  Ripeteva  a  me  stessa,  non  vorrà  dannare 
eternamente  alla  disperazione,  ai  tormenti,  un'innocente 
e  pura  fanciulla.  Esulta  ,  baii)aro  ,  dell'  opera  tuat 

Fed.  Calmatevi ,  bellissima  Olimpia;  allorché  imperiose 
circostanze  mi  obbligarono  ad  abbandonarvi  improvvisa- 
mente ,  io  ignorava ,  se  il  fatale  destino  che  mi  perse» 
guita  mi  avrebbe  permesso  di  rivedervi ...  Su  di  ciò 
non  feci  mai  una  decisa  risoluzione ...  ma  dimenticarvi 
definitivamente  . .  .  Abbandonare  definitivamente  la  mia 
Olimpia...  la  mia  semplice  colomba  ...  oh,  no,  voi  non 
potete  crederlo ...  V  Olimpia  del  mio  cuore  non  lo  ere» 
derà  giammai.  (L'ho  detto). 

0/t.  Sareste  dunque  ritornato...  Questo  solo  pensiero  mi 
avrebbe  fatto  rimanere  eternamente  vergine,  ragazza  e 
martire,  siccome  nel  romanzo  di  Michele  Raymond. 

Fed.  Non  lo  conosco. 

Oli.  Ma  sappiamo  le  vostre  nuove  infedeltà  ;  Duirene  me 
le  raccontò  minutamente. 

Fed.  Io  infedele  ?  e  potete  pensarlo  soltanto  ? 

Oli .  Serpente ,  vorresti  di  nuovo  sedurmi ,  ingannarmi  ? 
non  devi  forse  sposare  tua  cugina  Maria  ? 

Fed.  Non  è  vero,  siete  in  inganno,  lo  sposo  è  un  altro. 

Oli.  Oh  Dio  t  sarebbe  mai  vero?  ripetimi,  ripetimi  que- 
sta parola  ...  mille  inebbrianti  consolazioni  essa  racchiu- 
de. Ma  no,  non  è  possibile,  io  sogno. 

Fed.  (Ma  costei  diventa  pazza  senz'altro).  No,  vi  ripeto, 
lo  sposo  è  un  altro. 

Oli»  Ebbene  ,  crudele....  PolUonc....  dammene  una  proVa 
venendo  ali*  istante  con  me  dal  mio  notaro. 
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Fed.  Come?  eos\  all'  improvviso... 

OH,  Sono  due  anni  che  aspetto. 

Fed.  Sì...  ma  .. .  Ascoltatemi,  madamigella;  poiché  n'm 
posso  isfuggire  alia  felicità  ai  esservi  sposo,  mi  vi  sot- 
tometto volentieri ,  e  se  fra  otto  giorni  alcuni  affari  in- 
teressanti, o  piuttosto  imbrogliati,  che  mi  trattengono  in 
Parigi  non  sono  ultimati ,  mi  getto  nelle  vostre  brac- 
cia, ed  entrambi  con  pie  sicuro  ei  ovvieremo  all'ara... 
d'  amore  t 

Off.  Federico,  non  ingannarmi  ancora,  ne  morirei! 

Fed.  Vivi ,  e  pura  conservati,  virtuosa  Olimpia. 

Oli.  Oh  si,  vivrò  pel  mio  Federico  !  II  passato  non  sarà 
che  un  sogno,  il  presente  un'  inebbrìante  realtà  f  e  l'av- 
venire, Federico...  l'avvenire! 

Fed.  (  imitandola)  Un  torrente  . .  .  un'  oceano  di  delizie 
{  dove  son  certo  d'  annegarmi  ). 

Oli.  Addio,  Federico  ;  vado  a  leggere  le  tue  lettere  di  te- 
nerissimo affetto  che  ho  sempre  conservate ,  ed  a  finire 
di  riscuotere  le  pigioni.  (Mi  ama,  ma  pure  non  voglio 
perder  di  vista  né  lui,  né  Maria  )  (parie  dal  f(mdo)i 

SCENA  IX. 

Federico,  quindi  Ovidio  daìla  sinistra. 

Fed,  (  guardandole  dietro)  Oh,  gioventù  imprudente,  ctm- 
tcmpla  il  mio  sacrifizio  e  ne  profitta.  Casa  in  campagna... 
Casa  in  città ,  quindicimila  lire  di  rendita ...  ed  una 
moglie  ,  il  tipo  della  caricatura ,  ecco  i  vantaggi  ed  i 
pesi  che  mi  attendono  ;  vi  rifletterò  di  nuovo. 

Ovi.  Oh  !  caro  zio,  siete  qui?.,  siete  qui?  ora  vi  sono  anch^io. 

Fed.  Sei  molto  allegro  ;  hai  fatto  buona  colazione  ? 
-^Ovi.  Oh ,  il  signor  Dufrene  si  porta  bene  in  tutto.  Il  des- 
sert, condito  dallo  spumeggiante  champagne  ,  mi  rese 
allegro  ...  spiritoso  ....  ho  detti  i  più  graziosi  scherzi  da 
morirne  dal  rìdere  :  mio  suocero  era  fuori  di  sé ,  e  la 
cugina  pareva  quasi  volesse  piangere  .  .  .  .  s' Intende , 
dalla  gioja. 

Fed.  (  Povera  ragazza  !  ) 

Ot)i.  Ma  perchè  non  vi  eravate  voi  ptire  !  mi  avreste  data 
una  spinta,  anzi  voi  stesso  1'  avreste  incantata ,  sempr.? 
per  conto  mio  ,  colle  più  belle  espressioni  amorose ,  ed 
IO  intanto  avrei  bc^nito  alla  saltiti  dell'  ottimo  zio  é  di'l- 
r  adorata  sposa. 
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Fed.  Quando  tu  lo  voglis^ .  potrò  sempre  compiacerti,  scb- 
b:5ne  il  mio  signor  nipote  non  è  tanto  indietro  nel  saper 
"ferire  il  cuore  delle  donne.. 

Ovi,  Sono  indietro,  mio  zio,  sono  indietro. 

Fad.  Non  ricordi  più  di  avermi'  scritto  di  quella  superlifa 
olandese  alla  quale  facevi  la  corte  a  Rotterdam  ? 

Qui.  Madamigella  Guglielmina  Van-Pusiff,  la  sorella  del 
mio  socio  ?  caro  zio ,  siete  in  errore  :  fu  essa  che  s' in- 
namorò di  me,  ma  io  vi  giuro ... 

Fed,  Fa  io  stesso;  comunque  sia,  non  bisogna  parlarne  a 
madamigella  Maria  ;  tanto  più  che  pare  non  ti  ami ... 

Ovi,  E  vero,  e  non  posso  indovinare  perchè  non  mi  ama. 

Fed.  Perchè  non  sai  essere  amabile.. 

Ovi.  Per  un  momento  venne  anche  a  me  quest'  idea. 

Fed.  Ma  penserò  io  a  tutto  ?  anche  in  questo  afiEare  la  farò 
da  zio  ;  ti  darò  una  lezione  di  galanteria  ,  facendo  una 

-  dichiarazione  d' amore  alla  bella  Mariaj  s' intende  in  tuo 
nome. 

Ovi.  Caro  zio,  la  mia  riconoscenza ...  la  vostra  bontà  t... 
una  dichiarazione  per  me  !  mi  permettete  che  io  vi  saiti 
al  collo? 

Fed.  Salta  pure. 

.Ovi.  Mi  promettete  d'innamorarla? 

Fed.  Lo  spero.  Ma  eccola  che  viene.  Entra  in  quel  gabi- 
netto ;  ascolta,  profitta ,  ma  soprattutto  non  comparire. 

Ovi.  Spera  d'innamorarla!..  Oh  me  felice!  (parto  a  destra) 

SCENA  X. 

Federico,  Maria  dalla  sinistra,  quindi  Ovidio 

dalla  destra. 

Mar.  Signore,  siete  solo  ?  Mio  padre  desidera  parlarvi. 

Fed.  (le  si  avvicina)  Bella  Maria ,  vostro  padre  aspetterà 
un  momento  ;  devo  prima  adempiere  con  voi  ad  una 
commissione,  e  lo  devo  al  più  presto. 

Mar.  Signore,  non  comprendo... 

Fed.  Signore...  è  una  parola  molto  fredda.  Siamo  parenti; 
non  potreste  almeno  trattarmi  come  un  amico  ? 

Mar.  11  vostro  titolo  di  zio  è  tanto  rispettabile  .... 

Fed.  Gara  fanciulla,  io  sono  nemico  del  rispetto...  né  giam- 
mai ne  volli  dalle  belle  ragazze  quale  voi  siete. 

Mar.  Se  poi  vi  fa  piacere ,  procurerò  di  rispettarvi  un 
do'  meno. 
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Fed.  E  di  amarmi  un  po'  più ...  via,  a  poco  à  po((o  e'  ia- 
tsnderemo  meglio. 

Ovi,  {facendo  capolino)  (Ascoltiamo  per  sapere  almeno 
cosa  dice  di  tenero  alla  mia  sposina  }. 

Fed.  Maria,  presto  vi  maritate  ! 

Mar,  (  sospira  )  Pur  troppo  ! 

Fed.  Prima  però  che  ciò  succeda  non  credo  inutile  do- 
mandarvi, se  il  vostro  cuore  è  Ubero. 

Jlfar.  (turbata)  Lo  credo  ! 

Fed,  E  nulla  quindi  v'  impedisce  di  amare  chi  vi  ama  ? 

Ovi,  (  E  che  è  qui  presente  ). 

Mar,  Nulla,  quando  sapesse  piacermi. 

Ovi,  (  Ecco  la  difacoltà  1  ) 

Fed.  Se  per  piacervi  richiedete  un'  amore  ardente  ,  un 
forte  e  vivo  desiderio  di  farvi  felice  ,  rispondo  io  delle 
sue  intenzioni ...  egli  vi  stima  ...  sa  quanlo  meritate  .... 
insomma  è  un  amante  che  vi  adora,  un  povero  prigio- 
niero, che  senza  nulla  pattuire  si  getta  nelle  vostre  brac- 
cia ;  una  sola  vostra  parola,  un  vostro  sorrìso  può  ritor- 
narlo alla  vita. 

Ovi.  (Benissimo  !  caro  zio  ). 

Fed.  (lo  vede,  gli  fa  dei  segni,  ed  Ovidio  si  ritira<kdestra). 

Mar.  (  Questo  ~  si  chiama  esprimersi  1  Oh  se  il  nipote  f^ 
somigliasse  t  ) 

Fed.  E  così,  bella  Maria  ? 

Mar.  Signore  ...  temo  d' ingannarmi . . .  ecco  perchè  non 
vi  rispondo^ 

Fed,  (  Che  abbia  accettato  il  cambio  ?  vediamo)  (va  adagio 
alla  porta  del  gabinetto  e  la  chiude  in  faccia  ad  Ovi' 
dio).  (  Non  uscire  più  ).  Maria  ,  degnatevi  di  spiegarvi. 

Mar.  Credo  aver  fatto  male  a  non  dar  retta  a  mio  padre  ; 
egli  mi  proponeva  un  altro  partito. 

Fed.  Un  altro  ? 

Mar.  Fui  ostinata,  come  lo  sono  tutte  le  ragazze,  e  quanto 
ùF  ora  mi  diceste  di  galante  e  di  amabile  ,  mi  convinse 
ad  un  tratto  di  non  amare  vostro  nipote. 

Fed.  (L*  affare  si  fa  serio  ,  eh'  essa  ignori  eh'  io  pariava 
appunto  per  lui  ).  Ebbene,  cara  Mario,  i  capricci  d'una 
bella  donna  sono  <»ramai  leggi  conosciute  ed  ammesse.... 
non  bisogna  sforzare  il  vostro  genio.  Nominate  quel» 
1*  essere  fortunato ,  e  mio'  nipote  avrà  pazienza. 
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Mot,  Signore,  volete  farmi  arrossire  ? 

Fed,  Maria  t 

Mar.  Federico  t 

Fed,  Maria...  son  io  il  fortunato,  è  vero? 

Mar,  Sì,  signore  ... 

Fed,  Ah  !  questa  parola  mi  rende  appieno  felice  t  Ànch*  io 
vi  amai  appena  vi  vidi ,  vi  adorai ,  e  mi  sacrificava  per 
mio  nipote  ;  ma  ora  tutto  è  cangiato.  Vado  fin  d'ora  da 
vostro  padre  a  chiedergli  questa  mano  «dorata.  Me  l'ac- 
corderà,-oh  sì,  me  raccorderà  I  (gliela  bacia  più  volte) 
fra  poco  venite  voi  pure  (  si  avvia  alla  sinistra  )• 

SCENA  XI. 

Federico,  Maria,  OUmpia  dal  fondo. 

< 

Oli,  (Quanti  baci  di  fuoco  !  Mi  tradirebbe  di  miovo  ?...) 

Fed,  {Vede  Olimpia). 

Mar,  lo  sua  moglie!  quanto  sarò  felice  ! 

Oli.  (si  avanza  correndo)  Voi  sua  moglie?  Il  velo  st  è  dun- 
que squarciato  ? 

Mar,  Eh  ?  mi  avete  fatto  paura. 

Oli.  È  dunque  questi  quel  signor  Lagrange  che  voi  sposate? 

Mar.  Non  è  forse  un  bel  giovine  ? 

Oli.  (Soffoco  dalla  rabbia).  Vittima  sventurata,  finora  non 
aveste  il  tempo  sufficiente  per  conoscerlo.  Egli  è  un  Lo- 
velac^,  un  Rosembert ,  un  Antony  che  v'  ingannerà,  vi 
abbandonerà,  fuggirà  ..* 

Mar,  E  perchè  ? 

Oli.  Perchè  ha  un'  anima  nera  ,  falsa  ,  perchè  colla  più 
sfrontata  audacia  si  fa  gioco  deUa  sensibilità  dei  bel  aes- 
so, perchè  insomma  è  un  uomo  che  è  di  tutte  ... 

Mar.  Ciò  non  mi   spaventa  perchè  non  vi  credo. 

Oli.  Non  mi  credete  ?  dunque  persistete  a  voler  divenire 
la  metà  di  un  essere  tanto  immorale  ? 

Mar.  Persisto;  s' intende,  purehè  vi  acconsenta  mio  padre. 

Oli.  Anche  suo  padre  !  Infelice  Olimpia,  tutti  congiurano 
per  sacrificarti  t  Ma  no,  non  vi  riesciretc,  Lagrange  è  un 
infame  ,  voi  «..  vostro  padre  ...  madamigella  ,  ho  letto 
Faublas ,  vi  è  un  incidente  ardito ,  temerario ....  ma  nel 
mio  caso  ....  saprò  valermene.  Madamigella ,  tremate , 
madamigella,  mai  più  Lagrange  sarà  vostro  marito.  Tre- 
mate tutti  delle  furie  d'Olimpia  {part4!  dal  fondo). 
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Mar,  É  pazza  ,  poverina.  Eppure  pei  momento  ini  aveva 
un  po'  sconcertato.  Ma  per  dinienlicarmi  di  tutto  corro  a 
ritrovare  mio  padre  e  Federico  (  si  avoia  a  sinistra  ). 

SCENA  XII. 

Ovidio  dalla  destra  ,  e  detta. 

O^i,  (È  sola,  tanto  meglio).  Maria  ,  celesta  Maria  y  lasciate 
che  io  assapori,  che  m' inebbri  ne'  vostri  occhi. 

.Mar,  Cugino...  eravate  là  ? 

Oui.  Ad  ascoltare  quanto  vi  diceva  il  mio  sic. 

Mar,  (  Ah  t  )  E  avete  inteso  tutto  ? 

Ouf .  No  tutto  ...  una  piarte  del  tutto.  É  impossibile  che  voi 
non  siate  commossa  all'  ultimo  grado  dopo  quanto  egli 
vi  disse  in  nome  dì  queir  amore  .  .  .  che  cade  ai  vostri 
piedi  io  questo  momento  (s'ingiiiocchia). 

Mar,  Che  fiAQy  cugino  ?...  io  non  devo  sofh'ire  ... 

Chi,  Neppure  io,  adorata  Maria ,  neppure  io  devo  soffrire 
più  a  lungo.  Ah  !...  permettete  che  stampandovi  un  ba- 
ttio su  questa  mano  di  neve  raffreddi  le  mie  ardenti  lab- 
bra !  (  le  prende  la  mano). 

Mar*  No...  no...  lasciatemi  {se  ne  ltì)era  e  fugge  a  sinistra)» 

SCENA  XIII. 
Ovidio,  quindi  Gioi^io  dai  fondo. 

Ovi,  (  dopo  un  momento  )  Mi  fugge  ?...  e  perchè  ?  perchò 
ha  paura  di  me.  Va  ,  innocente  e  pudica  fanciulla  ^  va 
pure,, ma  invano  sfuggi  al  mio  infuocato  ardore. 

Gio.  (  È  desso  senz'  altro  )  Signore  ! 

Ovi  (  si  alza  presto  )  Oh  !  che  K^osa  volete  ?  che  doman- 
date ?  Anderò  dal  signor  Du&ene  per  conchiudere...  (  si 
avvia  a  sinistra). 

Gio.  {glielo  impedisce)  Signore,  scusate,  avrei  a  dirvi  dnO 
parole. 

Ovi,  Relativamente  a  che  ? 

Gio.  Non  siete  il  signor  Lagrange  ? 

Ovi.  Lo  sono  da  ventitré  anni  a  questa  parte. 

Gio.  { Va  bene  ).  Una  signora  che  vi  attende  in  istrada  ha 
cose  importanti  a  communicarvi  prima  che  succeda  il 
vostro  matrimonio. 

Ovi.  Prima  del  matrimonio  ?  Gran  Dio  ,  che  sia  Gugfìel- 
uiina  Van-Pusiif?  povero  me!  Vado  subilo.  Grazie,  gio- 
viiiolto  (parie  dal  fondo). 
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SCENA  XIV. 

Giorgio  solo,  quindi  Ovidio  di  dentro. 

Gio,  Non  mi  fu  difficile  a  persuaderlo.  I  miei  uomini  sono 
neiranticamera,  e,  secondo  Tordi  ne  di  madamigella  Olim- 
pia, soffocheranno  facilmente  le  di  lui  grida. 

Odi.  {di  dentro  gridando)  Che  cosa  volete  da  me  ?...  Soc- 
corso ...  soccorso  ... 

Gio.  Così  va  bene.  Eccolo  partito  per  Saint-Mandé  ;  non 
mi  resta  che  a  rimettere  questo  biglietto  ...    ^ 

SCENA  XV. 

Dufrene  dalla  sinistra,  e  detto. 

Duf.  Pamii  aver  udito  del  rumore,  delle  grida ... 

Gio.  Sono  stato  io ,  signor  Dufrene.  La  portinaja  mi  disse 

che  eravate  qui,  e  vi  porto  questa  lettera.  I  miei  doveri. 

(La  mia  missione  è  compita)  {parte  dal  fondo). 

SCENA  XVL 

Dufrene,  quindi  Federico,  e  Maria  dcUla  sinistra. 

Duf.  Una  lettera!  chi  diavolo  mi  scrive  a  quest*  ora?  — 
Senza  sottoscrizione!  {legge)  Come?  mio  genero  prigio- 
niero ?  Che  significa  questo  scherzo  ? ...  se  l' ho  lasciato 
in  questo  momento...  Maria,  Federico  ...  oh!  oh!...  Ha 
ragione  chi  scrive,  è  infatti  prigiorìicre. 

Fed.  {entra  assieme  a  Maria  dandole  braccio)  Chi  mai? 

Duf.  Leggete  questo  biglietto  anonimo,  che  mi  fu  conse- 
gnato or  ora  ,  e  riderete  anche  voi  altri. 

Fed.  {osservando  il  biglietto)  (Oh  1  il  carattere  è  di  Olim- 
pia !  )  Oibò,  non  dobbiamo  degnarci  di  leggere  una  let- 
tera anonima  {vuol  lacerarglielo). 

Mar.  Perdonatemi,  ma  io  ho  il  difetto  di  essere  molto  cu- 
riosa {glielo  prende). 

Fed.  (Federico,  che  sarà  mai  di  te  !  ) 

Mar.  {legge)  «  Padre  troppo  cieco  !  »f 

Duf.  Troppo  cieco! 

Mar.  {e.  s.)  u  Non  contate  più  sopra  vostro  nipote  ;  egli  è 
mio  prigioniero  n.  . 

Fed.  Ah  !  ah  ! 

Duf.  Benone. 

Mar.  (e.  s.)  u  Una  donna  sensibile  e  tradita  ha  il  dtritlu 


AtTO  umco.  Iff 

di  vendicarsi.  L'infedele  sarà  libero  do])o  che  avrete  lette 
le  lettere  ardenti  d'amore  ch'egli,  non  ha  molto,  mi  scrì- 
veva, w 

Fcd,  (  Le  mie  lettere  !  ) 

Mar.  (e,  8,)  u  Io  stessa  ve  le  porterò,  e  vedremo  se  avrete 
poi  l' indelicatezza  di  concedere  vostra  figlia  al  troppo 
amabile  mostro  che  vive,  e  spero  morrà  in  mìo  potere  n . 
Quale  mistero  è  questo.  Federico  t 

Fed.  Maria  ! 

Duf.  Signor  genero! 

Fed.  Signor  suocero!  (Come  finirà?) 

Duf.  k)  non  capisco  ...  anzi  capisco  tutto.  Amico  mio,  si 
tratta  di  quel  briccone  di  vostro  nipote. 

Fed.  Dite  benissimo;  è  quel  briccone  di  mio  nipote  {corre 
a  destra), 

Duf.  Qualche  infelice  che  avrà  sedotta,  abbandonata  ...Oh! 
costumi  depravati! 

Fed.  [ritorna  )  Non  vi  è  più. 

Duf.  Sarà  fuggito  per  soffocare  i  proprj  rimorsi ,  e  la  sua 
vittima  ,  come  ne  scrive  ,  l'  avrà  sorpreso.  Federico  , 
r  accaduto  mi  fa  decidere  in  vostro  favore.  Mia  figlia  è 
vostra.  Siete  suo  marito. 

SCENA  xvn. 

Olimpia  dal  fondoy  e  detti. 

Oh',  {che  avrà  inteso)  Suo  marito  ? 

Mar.  Sìy  madamigella. 

Oli.  Suo  marito ,  disgraziati ,  che  mai  faceste  !  io  muojo  ! 
(  si  abbandona  sopra  una  sedia  ,  e  le  cadono  di  mano 
molte  lèttere  legate  assieme). 

Duf.  Che  è  stato? 

Mar.  Madamigella  !... 

Fed.  A  me!...  Posseggo  un  elixir  miracoloso.  (Le  mìe  let- 
tere !...  )  (  soccorre  Olimpia  ,  ed  intanto  prende  le  let' 
fere  da  terra  )  (Son  salvo  !  ) 

Oli.  {ritorna  in  sé)  Dove  sono  ? 

Dt$f.  Nelle  mie  braccia 

Oli.  Lasciatemi.  Gran  Dio ,  chi  vedo?..,  Ma  chi,  chi  dun- 
que ho  io  rapito  ? 
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SGENA  ULTIMA. 

Ovidio  dal  fondo,  senza  cravatta,  l'abito  ed  i  capelli 

in  disordine,  e  detti. 

Out.  Ovidio  LagraQge ,  madama. 

Oli,  Madamigella,  signor  mio. 

Duf,  Oli!.,  e  così,  chi  mi  spiegherà  questo  bizzarro  logogrifo? 

Ovi,  Bizzarro?  ditelo  atroce  ...  infernale.  Infelice  Ovidio, 
quattro  scellerati  in  maschera  sì  permisero  di  eseguire 
sulla  tua  persona  un  rapimento  inusitato  ;  ma  farò  le 
mie  lagnanze  al  Procsiratore  del  re ,  presenterò  mille 
suppliche  alle  Camere  ;  farò  di  più  ,  ricorrerò  al  com* 
missario  di  Polizia. 

Fei.  Via,  via,  caro  nipote... 

Ovi,  Carissimo  zio,  se  il  fiacre  ove  io  era  non  si  fosse  ro- 
vesciato, dove  Sf'trei  io  ? 

Oli,  A  Saint^Mandè,  signore.  ' 

Ovi,  Ah ,  siete  voi  che  mi  avete  fatto  rapire  ?  mi  dovete 
una  riparazione. 

Oli.  Sono  coperta  di  confusione  ! 

Ovi.  (  forte  )  Sono  coperto  di  confusioni  t 

Fed.  Calmatevi  ;  madamigella  vi  accorderà  la  riparazione 
che  chiedete. 

Oli.  Signore!...  . 

Fed.  Signora ,  le  leggi  sono  severe ,  ed  un  rapimento  ò 
punito ... 

Duf,  Con  cinqua  anni  di  reclusione.  Art.  554...  del  codice... 

Ovi.  Notate  che  si  tratta  di  un  minore... 

Oli.  Che  ho  mai  fatto  ! 

Fed.  Un  matrimonio  aggiusta  tutto  ;  (  vi  ho  ripreso  le  mie 
lettere  )  decidete. 

Ovi.  Ma  io  sono  lo  sposo  di  mia  cugina. 

jlfar.  Voi  assente ,  vostra  cugina  divenne  vostra  zia. 

Ovi.  Zia!...  £  voi,  mio  zio,  poteste?... 

Eed.  Silenzio  :  sposate  madamigella,  che  di  già  vi  adora,  o 
vi  diseredo  e  vi  maledico. 

Ovi.  No...  per  pietà...  la  sposo  (le  dà  la  mano).  Mi  amerete? 

Oli,  Ve  ne  darò  delle  prove. 

Fed,  E  la  mia  Maria  mi  amerà?  —  Non  vi  arrabbiate  ;  lo 
credo.  —  Signor  suocero,  confessiamolo  pwe  ,  mio  ni- 
pote non  era  poi  ([uel  gran  briccone  che  noi  dicevamo. 

FIKE. 
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Bbatrigb  di  Tenda  (an.  38) 
Filippo   Maria    Visconti^ 

duca  di  Milano  (27) 
Mahgbkrita,  ancella  di  Bea- 
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Gaspare  Visconti  (40) 
Zannino  Riccio  (50) 
Guardie,  ecc.  ecc. 


Im  scena  è  sempre  nel  castello  di  Milano , 
pei  primi  tre  atti  in  una  sala,  nel  quarto  nella  prigione» 


1^. 


H  signor  Felice  Turotti,  autore  del  ptesenle  dram- 
ma, si  riserba  il  diritto  delle  rappresentazioni;  e  per* 
etò  ehi  desiderasse  ottener^  il  permesso  della  recita , 
potrà  dirigersi  agli  editori  del  Florilegio  Drammatico 
presso  la  tipografia  Borroni  e  Scolti', 

Milano,  25  Ottobre  1845. 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO. 

Costumi  lombardi  nel  primo  periodo  c|el  1400, 

ATTO  PRIMO. 

Sala  riccamefite  arredata  con  é^ue  porte  laterali  ed  una 

di  prospettOj  ed  un'  altra  segreta. 
Tavolo  e  ieggiolè, 

ATTO  SECONDO. 

Scena  come  sopra» 

Un  liuto  per  Orombello. 

Un  braccialetto  pel  suddetto. 

ATTO  TERZO. 

Scena  come  sopra. 

Un  foglio  scritto,  che  porta  Zannino. 

Un  suggello. 

ATTO  QUARTO. 

Carcere,  con  cancello  di  prospetto. 
Un  sedile. 


ATTO  PRIMO. 

Sala  riccatMoh  jadd$bbata  nel  ^ailello  di  A/i7aiio. 
Due  porte  laterali^  wia  in  fondo  d*  entrala. 


SCENA  raiMA. 
Lampugriiilo  éoU» 


L'osttoaiiOQe  deS&  diieheM  nn'aeeendò  di  tdogoo}  «a- 
perba  «empr»,  respinge  le  òlle  preghiere ,  e  s' oppone 
sempre  a*  miei  àtsegni;  libero  dispoaitere  pur  anco  non 
sono  della  niente  del  duca;  i  consigli  di  Peatrice»  attra- 
venapoii^  Uholta  i  mìei  progetti.  D  primo  .impulso  è 
dato; intaoto  Beecarìa  morrà  io  UA/carcerc»  Garma([^ola 
è  lontano;  ormai  pia  nessuno  degli  antichi  capittM  rì<' 
mane  in  Corte;  ilprimoseme  della  gelosia  nel  duea'è' 
sparso;  ella  è  sola,  e  d)eve  oadere,  e  aoa  si  dirà  mai 
che  Oldrado  lasci  invendicato  un  toRniggio.  £  Marghe- 
rita 1  Saprò  col  tempo»  anche  «pialla  ridurre  èlle  mie 
Toglie;  r  ambizione  mi  divora,  e  voglio. esaere  io  arbi- 
tro in  questa  Corte.  Quanto  tarda  Zannino  l.Bjnestieri 
eh*  io  finga  di  prestar  fede  olle  foto  d^a  sua  disieiftKS. , 
per  renderlo  strumento  della  mia  veadetla.  ($mrda) 
Appunto,  è  desso  che  giunge. 


O  BCATRICB  Df   TBlfM 

SCENA  TI. 

-  — I 

•  Zanmno  e  de\W,   • 

■ 

Zan,  Le  sfefle,  amico,  mi  fanno  perdere  la  memoria,  mi 
rapiscono  in  contemplazione,  e  dimentico  la  terra. 

Lam.  Ma  poi  ritorna  alla  raedcsinoa,  poiché  per  ora  deve 
formare  la  nostra  felicità. 

Znn»  Ma  senza  quelle,  io  non  po$sopià  predire  e  yirere 
bene. 

Lam,  All'uomo  esperto  tutto  giovar,  e  le  stelle  possono 
fruttare  oro  colato  nelle  tasche  di  chi  sa  interpretarle 
a  suo  vantaggio.  Un  colpo,  amico....  uno  di  quei  colpi 

'    ma^fìci  vuoisi  per  noi;' m'intendi?   Un! accusa,  iatooie 

'  apparenze,  qnaittro  tratti  dt  corda  possono  condMnjfi  a 
seofHPÌre  una  verità,  trenionda  per-alcnnì^  t><*^^^  P^^ 
me ..»»  .:■•.'-• 

'Zan^^vr,  comanda;  fo*  sono  a^ftuoi  ciemìtt^pooi  tm-sol 
filo*  neila  mia  mamo^  lascio .  fare  a  rae  ;a  sòoprire   il 
-■5  t«ro*,..-  i    ■     ■:'•.'.>■■'  ■  ■   •  • 

'Làm*  Non  è  questo  t^He  19  vaglio. .  Tu  ;devt  ìegger»  Belle 

•  :  Stette,  se  ^akuoo  in-iqfueslQ  Corte, potesse ctocre  Ul  favo- 

-'  'rito  detta,  dacbeasa.^: .  <  .    ' ,.  < 

Zani'Fiùwn:  non- pensai'»,  qiifsto;,  tea  tlojpòsèo 'Della 

■     firotsim».  notte»  .<  :•,  .    f 

ìmHì,  Fa  di- sòoprire,  e-2p0i'..<.     .«  .        : 
>  Zan.  E  poi  far  nascere  la  gelosia'  /ra;  il*  ducK  oi  la  du- 
•  cheasa. 

fMìtì,  Che  vuoi  dire  ? 

Zan.  Che  io  ho  dato  nella  cruna  del  tuo  pensiero;  che 
Orombelto  ti  ceca  noia  in  quesla  Corte. 


ATTO  pmiio.  ^ 

£am«  LiCf^i  iieifo  «telle  questo  die  dìciQsU,  poi  al  duca  Io 
rivekmi  eoi  roi^len  4ell%  tua  a«iesia^Ffi  eho  ìk  sospetto 
galleggi  lltiognì  lal0. 

Zofi.  Sarà  mia  eiira ....  e  H^  tua  Biaoo  a  jne  ebe'  cosa 
prepai<af«.. 

Latm.'  Oro,  oroye  sempre  la  mia  aiQÌdxia< 

Zan*  Hai  In  beiie  scandagliaito  ii.auore  del'diiea?  P^nso 
io  viver  sicuro  ohe  Fìilipp)!»  lasolprassi  •  persuadere  ?  O 
potrò  ìneontrarc  qualche  malaaiH'? 

Lam,  Non  Thai  per  anco  conosciuto  ;  egli  vuole  che  noi  in- 
doviniamo i  suoi  pensieri;  ogni  suo  desiderio  deve  es- 
sere da  noi  prevenuto.  Gli  astri  ed  i  falchi  da  caccia 
sono  le  sue  oum;  e  poi  Filippo  è  preso  a  tal  amo,  che 
non  può  piò  fuggirmi .... 

Zdfi.  Fa  che  non  ti  guizzi  d^iUaflaano,  ed  io;  eaegtfirii)  quanto 
vuoi,  ma  oro;  iotanto  mi  ritiro  a  meditar^;  ove  il 
dué^  di  tn6/.<ài#de69e».fa«ivnene  tosto  ffcoorto,  addio 
(parie). 

Idtm.  lii^pDi!dO;»aoeilit^o,  .pfOiYib^  gUl^ri  eri  fra  conci  ;  hi 
mia:|iDai90'  ti  l)a-eQUo!cajk>  ìR' corte  a  fianco. 4al  duqa^  hai 
fM^UKto.jQ.eUf-^moy  non  ^ei  ^mo  ancora?  Servimi  4i .do- 
vere questa  volta,  che  una  stretta  di  mapo-^arà  per  te 
xA  gffaa  cdmp^iifioiin  avvenire.  La'  duchessa  •suol  qui 
■riduDsia  queat'ora;  è  meglio  che  io  mi  riiifi*  Tu  agisci 
.  eonie  /voglM,  e  ^pera  (part^)^ 

'■■■).*• 
SCENA   Uh 


t  > 


Visconti  :iii£a^ 


Qui  attenderò, ia  dvc^easa, .  Oh  com/e  è  mi^la  questo 
corte!  Sul  rollo  di  quasi  tutti  veggo  dipinta  la  finzione; 
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ognuno  sogguardasi  timoroso,  il  sospetto  è  al  iì«n«o  di 
tutti,  nò  prò  mi 'è  concesso  di  liberamento  eàtmteoome 
per  Io  passato  nelle  stanze  della  <iuche9sa';  ìt  daca 'torvo, 
solitario,  sospettoso  passa  i  suoi  gìottiì;  i  itiinistri  «oni- 
pri  da  un  vile  ed  iniquo,  che  mi  rapì  un  aìniioo ,  «  lo 
disonorò  colla  calunnia.  Oh  quanto  mi  pesa  fi  vWere 
'  fra  Taere  denso  di  questo  castello,  ove  P  innocenza  or- 
mai è  divenuta  colpa,  e  virtù  il  dolitto . .  #  ;  Sciagurata 
terra!....  freniamo  Io  sdegno.  *      ^ 

SCENA  IV.    ..•-•-. 

Beatrice^,  Margherita  e  detto. 

'  Vis.  Duchessa  !  {inchinandosi) 

Beat,  Oh  mìo  Visconti!...  di  me  chiedete?... 

Vis,  Vorrei  invocare  il  poter  vostro  a  difendere  V  Inno- 
cenza. 

Beat,  Non  io  sola,  ma  tutti  difender  devono  V  innocenza. 
JMargherJCa ,  nelle  mie  stanze  ti  ritira;  se  il  duca  ^jjer 
avventUl^a  Ivi  giungesse^  a  me  vien  tosto .-...  (àtatghe^ 
Htà  si  Titita). 

Vis,  Qui  veggo  infamato  I'  aniieo,  V  uomo  incolpabile,  li 
ntnèore-  e  la  perfidia  di  un  vHe  inventaroao  una  ca- 
lunnia, e  non  può  più  essere  terra  per  me;  voi  cono- 
scete Beccaria;  può  egli  essere  fellone? 

Beat,  Oh!  non  lo  credo.- 

Vis,  Dunque  voi  lo  ridonerete  ali*  armi  ? 

Beat,  Filippo  ha  deciso  di  lui. 

Vis.  Ed  in  qual  modo? 

Beftt,  AI  giudizio  vostro,  e  da' vostri  compagni  lo  ubimiì- 
ddna.  .  , 
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Fi*.  AHora.è  |iie«diilo.  .  . 

Beat,  PerM»  ì    . 

Fti«  Il  suo.  Tiiore ,  la.  sua  viiiù  svcgllorono  invìdia  oal 

.  euòve  .df  moHi^  che  4irenlaropo  auoi  ìiQplaeatNli  aeflAìci. 
L' accusalote  fu  Oidrado  Laonpugnanoi  o  duehe^a,  e  da 

'  tale  acoiuatore  aoo  può  uKìrohe  danno  per.Beeoarìa. 
I  satelliti  che  inendana  queate  stanxe  9ono  tatti  compri 
eoiHfo  di  lui.  I  giudici  lo  diranno  innocente  nei  cuore, 
nt&  la  tema  stroazerà  quella  voce,  ed.  il  labbro  prenon- 
ciecà  morte. 

BeaL  Ah  noi  Filippo  è  giuste. 

Via.  Ma  non  lo  ò  Oidrado. 

Beat.  Il  so  pur  troppo. 

Vis,  Cove  io  solo  potrò  difendere  il  suo  onore^  Carmi 

.  aeiido  della  aua  Innoceosa^  ed  aSrootare  la  perfidia,  la 
YÌltà  di.tutli?  Dirò  ben  io  che  per  scampare  i  eitUdini 
dalla  strage  e  dalla  fame  aprì  Beccaria  alle  vosir'arme 
.viaeitrici  le  porte  di  Pavia,  e  eh'  egli  noa  ebbe  mai 

-  alcuna  iaiesa  edn  Malateata,  »  non  fu  vite  pensiero  di 

.  tradimento'  che  a  ciò  lo  indusse,  e  la  giusta  pietà  ch'eb« 
be,  ora  è  chiamata  colpa  ? 

Beat.  Tale  è  Ift  rìcompeasa  ohe  danno  gli- nomini.. 

Vii.  L'esperienza  mi  fece  accorto  che  mal  sieofiipra  gra- 

•  tlt«dine  col  beneficici^  o  che  talvolta  vediamo  il  giusto 
cader  sotto  la  mano  dell'  empio  ;  nessuno  in  terra  ne 
eonòsee  la  «ragione^  perdio  è  ideeiMo  iaipencraldbil». 

Bemt*  Voi  aUeimie  pene  altre  me  aggiungete^  Oh  !  se.oo* 

■  aoBceate  eenift  è  «man  la  vita  p«r  me! 

Vii,  E  qual  cura  v'ange,  o  mia  duchessa? 

Beai,  Terribile  sospetto  mi  tormenta  .*.. 

Via,  E  quale  f 

Beat,  Che  d' altro  amore  Filippo  vada  felice. 


{'0  CBATEICH  DI  T8KDA 

Vti.  Non  schiudete,  o  duchessa,  il  cuore  «>  ifcnUe  •èspettoj 
forse  qualche  infame  turbò  la  vostra  traikjnilftlè'.».* 

Beat,  No,  mio  buon  Visconli.  PiKppo  già  ilar  tempoi  si  è 
meco  «abgiftlo*  Kare  Tolte  Tìéiie  à  nié^'e  seviene, 
trondie  e  superbe  sobjo  le  sue  parole^  il  suo.  aspetto 
eguale  di  cjii  è  da  gravi  «ure  oppresso;  poi  -inisG^ta 
stanza  si  ritira,  me  lasciando  ognór  sola; 

VU,  Ci5  non  deve  in  voi  cagionar  trlstefezòt  né>aMHv«re 

-  il  dovete  a  polso  affetto.' Le  sua  scianca,  le*  cdrei  dello 
stato,  il  pensiero  di  guerra  ognor  rinascenti  per  riacqui- 
stare gli  aviti  stati  a  voi  lo  tolgono.  Non  vi  cireonQò^'egrl 
d'  un  lusso  che  pareggiar  si  -paoté  a'  quello  dolio  corti 
più  fastose? 

JS«ol.Jdb  ma  voi  non  sftpcie  quanto  sia  grave  i l'anelilo 
sotto  quesle  ricche  veftri  trapuntate' tn- oro t;.^  Quasdo 
io  non  era  qlie  Beatrice,  il  mio  cuore  non  era  lacerato 
da  tanti  sospetti.  :  » 

Vii.  Sgombrateli  tutd  dal  vostro  cuore;  PUif^o  vi  imi. 

Seat.  Mii  aqaa>f  alnieiio^  voi  vemule  eonforto  atte  mie  en- 
gòseie;  io  idw  Filippo,  ed  ardente  ò  Tamor  mio  9  ma 
s' egli  rallegrasse  la  sua  gioViOfiam  fion  aUro  imore,  Vi- 
sconti,, ^avreste  vor  lagrime  bmiinli  'per>  eoinpiifigere  lav 
mia  sventura  t 

Vie.  Ab  noi  pàisate,  doehesta;  Filipiw.  vi-atiia;  egli  awito 
vi  deVCr  •    • 

Beat*  L'. amore  non  si  eeinpera;  è  >mb  im(9etD  JheiitttìhHc, 
che  sospblge  la  nostra  anima  vene  /un'raitoHy  è  l  beae^' 
fizi  nei  cuori  geotiit  soao  4riiiiieiit0-Blla<6Uft' fiMOiiui) 
negli  altri  lo  cambiano  ttEiodio '    .      •  .     : 


.  • 
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SCENA  V. 
,  llarn;lietita  «  ileUi. 
ifttr.  Chidiessaf? 

iVc^r;  Il  dùca  fé  nelle  vostre 'stiitizo  a  i4cireiff«  di  <roii  « 
frf  i^rÓAttnéiàii^o' il  vostro  none  mi  feee  irasdifa  4iUo 
sparént»'.  '  • 

Beat  É  tu  drè  gì!  rfspondàvì  T  ^ 

Jfei'.  Che  in  traccia  di  lai  eravate. 

'Bcéìt.'  Mostrò  df  acquietarsi  alle  tue  pafote*?    ■■ 

Mar.  Fissò  gli  òcchi  su  di  me,  che  «ni  ti;«lav«  N  iaw|ae  ; 
volgendomi  le  spaile  mormorò  alcune  parole,  che  lo  non 
compresi. 

Beai.  Sinistro  presentimento  ciò  mi  sveglia,  o  Visconti  ; 
entrerò  nelle  sue  stanne. 

Vii,  La  vostra  virtù  vi  renda  sicura,  ed  II  tempo  darà 
ragione  di  tutto.  {Bufté  e  M4tr.  partono)  Infi^ìw^  ti  oosAt 
piango,  ed  offrirti  vorrei  beh  altro  che  slerikk  paotà  ;  là 

'^  t%ra  virtù,  i  sensi  tiioi 'generosi  nmovorio  a  tdpgttòrcQolrè 
te  i  vili;  qui  ove  tu  sola  regnassi  non  vedrei  ibumii  in 
fondo,  ed  i  malvagi. trioiiAu^  nont  snrei  eoetretftf  A riiAv 

'  (Slahgere  ogni  giorno  nuove  seiiiguro  e  tacomii.  Viene 
il  duca;  è  meglio  evitare  il  suo  iricootro^  che  tropfio  è 
il  mio  sdegno»  ed  andrò  a  recar  qualche  eooforia  aU'a't 

'  mido  sventurato,  (porla)  ' 


♦■      ,     .' 


I  • 


»     A     •..  '. 
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SCENA    VI. 

Filippo  $ùlo* 

{Dall*  aftpartamento  di  Beatrice)  Ogni  momeota  ol^mt- 
sa ,  il  mio  dubbio  si  acvresee  ;  tutto  par  the  co#gìtt- 
li  ^  ^svelarli)!  l' infedeltà  di  Beatrice^  Ghe~  Talgono  ie 
vittorie  dallo  mie  armi  riportate,  se  il  mio  euore  è;  lace- 
rato dal  sospetto  I  queste  ducali  insegne  o^l, rendono 
forse  meno  infelice?  Che  giova  a  me,  se,  vendicai  la 
morte  di  mio  firatello  eoi  sangue  ^ei  perfi<]^'»  cèe  I*  as- 
sassinarono, (j^iando  non  ho  versato  ^eora  queUo  delif 
dwina,  ì$he  forse  eoprì  il  mio  ca|^  d' infamia  L.«    : 

SCENA  VII. 

Lampognano  t  4i!tto« 

-  •  •    ■         . 

Lem.  Bceelièntitsimoy  ai  eoooi  vostri. 

FiL  fkàn  per  anco:  vedesti  Zatioiiio  ? 

lam.  Fra  fioco  Arre  giungere»  poiché  J  vostri  oonapodi 
iaroiio  a  Mi  traanessL 

FU,  {thiamimào '. cwt- twi  tetmo  iampugntmo)  Tl.r^mfnentì 
di  quella  sera-' che  Beatrice  eseiva  dal.bosoo»  quando 
ftmiio  alta  ea0c^?    . 

tjam,  Eeedieotisttmo  sì. 

FU.  Che  cosa  mi  dicesti  in  alkirai  fuando  odMi  il  fre- 
milo deUa  mia  ira  ì 

lam.  Fui  compreso  dal  medesimo  sospetto  che  voi .. . 

FiL  E  che  pii  hai  promesso? 

iMm,  Dì  frugare  per  ogni  lato,  finché  avessi  seoperlo  y 
vero* 
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FiL  Hai  tu  mantenuta  la  promessa? 

Lam»  Se  non  la  mantenni  fino  ad  ora,  aoho  vicinissimo  a 
compirìa. 

FiL  Vicino?  tosto  voglio  accertarmi  o  della  colpa  di  lei, 
o  della  sua  innocenza  «  Troppo  mf  è  grave  di  ondeggia- 
re fra  i  sospetti. 

Lam,  Principe,  alcuno  giunge  ••.. 

SCENA  Vili. 

Zannino  e  dotti. 

FiU  Ttiippressa,  Zannino;  meco  veirai^a  eonsoharc  gli 
astri  se  predicano  nuove  vittorie  al  Carmagnola. 

Ixim.  lo  non  Io  dubito;  poiehè  il  vostro  nome  incute  tì<* 
more  più  delle  vostre  armi  nei  vostri  nemìeij  e  presto 
sarete  assoluto  signore  di  tutte  le  terre  dai  voairj  «vi 

.    possedute. 

Ff7.  Possa  avverarsi  la  tua  predizione.  Oldrado,  m'inten- 
desti; sia  dunque  tua  unica  cura  {parie  ^  Zannino  h 
$egue  dando  nn*  occhiala  d*  intelligenza  a  LampU' 
gnano)* 


firn   PKLL^  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SEGÒiNLK). 

Sala  4;mnfi  .mWìiHo  pH*mf* 


SCENA  PRIMA, 
Beatrice,  Orombello  e  Lampognano  tn  aUcbfto.  ■ 

■ 

Oroìfi»  (depone  il  éUo  liuto)  Perchè  s{  mesta,  o  duchessa  ? 
Perchè  da  qualche  tempo  più  non  curate  l'armonra  che. 
'  tori 'di  formava' la  délizfa  vostra?  * 

Beat.  Cuor  sgombro  di  cure  richiede  la  vostra  arte,  ed  il 
mio  è  troppo  oppresso  dagli  affanni.  ..  ^ 

Orotn.  Voi  infelice  (  Oh  quanto  me  ne  duole  1  Voi  infelice, 
che  bei!  lutt*  altro  meritavate  da!  cielo  !  Oh  se  aveste 
veduto  come  palpitava  di  gioja  il  mio  cuore  ìie*  vostri 
giorni  più  lieti,  e  se  vedeste  come  sanguina  ora  nel 
vedervi  infelice  ! 

Beat,  Lo  stato  di  Castellino  Beccaria,  lontane  rimembrane 
ze,  mi  cagionano  mestizia,  e  questo  fasta  ai  quale  non 
fui  usata  mi  è  sovente  motivo  di  amarezza.... 

Oronh,  La  pompa  delle  nostre  Corti  none  fatta  per  le  ani- 
me create  all'  amore,  e  voi  che  anima  generosa  e  sen- 
sibilc  avete,  come  potete  essere  felice  sotto  queste  vdHe, 
che  opprimono  fino  il  respiro;  qui  non  avvi  nessuno 
cho  vi  compianga  al  pari  di  me. 
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fital.  Ve  rie  9ono  grata.    '  "     • 

Opfftn.  Ma  'non  è  sola*  prefA^  (iueliil  elle  k>  sento';  ma  ò  lai 
eobfl,  èbe  tlleve  «&pf bbe  per  hnfe'Mre  la  vita. 

Beat,  Le  anime  gentili  parlano  ewM  tdi  ;  ma  io  che  fìsci 
per  anertomi  taiMo  ? 

Orom.  BidIio'ffloMte,  •  ^cbetta,  é  per  me  i'f&  meglio 

.  ohe.  mai-  avéasi  posto  il  piede  ili  «fiiedM  soglie ..:. 

Beai.  Se  penl/to  ne  siete,  libcnro  vMaBoio'di  bridarTciie, 
né  '.  ea^tione  tdl  rammarico  -  t^ool  èssere  sulla  lem  Dèa- 
trice.  ■ 

Orom.  Ah  no,  voi  non  potètie'  clke  Tendere  fetktgtt  uomini) 

'  Oh  com'  è  grande  11  mio  gaudio,  qnandòsehto' 'benedirò 

il  'svostro ' nomò  dtii  mìseri  che  sioceorrele,  dd  coloro*  che 

.  bencficatet 

Beat^  Obbligo  e  non  glòria  h  stebdère  la  mano  a  sofie- 
vare  l'oppresso. 

Orom,  E  qui  sono  molti  gli  oppressi  e  gì'  infeliai  1 

Beat,  A  me  li  additate  e- tutto -farò  per  essi. 

Orom,  Generosa,  impareggiabil  donna  ! 

Beai,  Sola  restar  desio.  Il  dnea  qui  venir  potrebbe.  - 

Orom,  Un  solo  momento  ancor  mi  ascoltate.  Dubbia  spe- 
me mi  fa  palpitare  ad  ogn' istante^  e  sulle  mìe  labbra 
muore  la  parola. 

Beati  E  quale t... 

Orpm.  Amore. .^..    j      ' 

Beat,  Così  abusate  della  mìa  generositii  ?  Ingrato  t... 

Orom,  Perdonate,  vi  MippNéò  , 'alK«aMsiiismo'delld  mia 

•  pìansiono;  essa.etè^  mi  rende,  e-  non  pub  y;aptre-pii^ 
nel  mio  cuore,  e  come  torrente  che  non  trova  ostaeoli, 
si  precipitò  dal  mio  labbro  {ti  iojUi'Hàè'iené  tm* ar* 
mitla),  CoiHMOtie  voi  queat'armiUa?  Voif  la  fieirdeste 
già  tooipo  it  ttua  feMa;  io  ta  radcotor  b  geloso  le  èQ« 
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stodisco  in  segreta  parte,  e  ad  ogni  momento  ìik  Cùprù 
di  baci  e  di  lagrime.  §)»  vi  amo;  ed  invocherei  larovi-^ 
na  deir  intero.oreato.se  fra  quella  potessi  Un  st^istmite 
godere  dei  vostro  amore w 
Beat,  (con  isdegno)  Tacete;  ogni  parola  aumfala  1»  vostra 
,  colpa^  che  qui  finisce  per  voi  e  comioQlierelAM'la  mia^ 
se  ancor  vi  ascoltassi.  Non  della  vita,  del  mio  onore  si 
.  tratta»  Orombello*  Perdono  all'  incauto  lahiwo  il  fello,  a 
.  paventate,  -se  una  sola  volta  aitile  di  vtliire  ài  mio. co- 
spetto, (mira  nelle  tue  stanze),  *  .  ' 
Ofùm*,  (con fuso)  Sono  perduto  !  {parte  dalla  eomkne)*^ 
Lapk.  (<Mcfl  da  dque  era  in  ascolto)  La  mia  vittoria  è  si- 
.  «ura.;-  più  amica  non  potevami  essere  la  lortuea.  Ti  ho 
còlta  al  laccio,  e  presto  sarò  vendicato  del  tuo  rifiuto  ... 
.  Conoscerai  che  Oldrado  né  perdona,  oè  dimeatica  gP  in- 
sulti. Giunge  il  duca,  ritiriamoci  {parie). 

SCENA  II. 

Filippo  e  Zannino  che  èstóna  daU^4tppartamento .' 

del  diieck 

Fil,  Ciò  che  mi  dicesti  poc'  anzi  mi  turila.. 

Zan,  Principe,  8*io  non  T  avessi  a  voi  detto,  voil',avre«* 

sle  ben  presto  saputo,  essendo  nella  scienza  di'. me  più 

dottOA  r  ■•■    ■  . 
FiU  Eltal'uBtro  verameoto  ticifto  di  sangue! 
Zaii.  Imo  era  come  se  una  mano  ifB^i  avesse  laseìato 

sgocciolar  «opta* 
FfX  e^  oM^  vu^l  dire  ^M 

Ztm.Che  dotale  vecsarisdiiguei  eeeettoBlissime. 
PiL  Vorrà  >aUuderé  alia  battaglia  che  farà  €ani|agnola» 
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Zan,  Mo,  il  sangue  non  si  liilatiiva  in  odda  ;  ina  V  astiìo 
era  tempeHtato  di  strisce  di  sangue,  e  quincfi' dtriota 
che  dovete  far  cadere  qualche  capo. 

FU.  La  soienasa  non  s' ingannai  Castellino  Beccaria  pe- 
rirà per  mano  del  carnefice.  E  la  fiamma  che  vedesti 
^nell'astro,  che  significa? 

Zan.  Le  molle  e  rapide  vittorie  che  le  vostre  armi  ottcr^ 
ranno  per  tutta  V  Italia  si  asèbmiglrano  al  fuoco  che 
tatto  distrugge.  .    . 

FU,  In  breve  saranno  tutti  i  miei  nemici  distrutti.... 

Zan.  AImctio  i  palesi. 

FU.  Ne  avrei  forse  dei  segreti  fra  voi? 

Zan.  lo  no  certamente^  poiché  sapete  quanta  veneraaibne 
ed  amere  serbi  per  il'  mio  prìncipe. 

FU.  Sai  tu  quali  siano  i  miei  segreti  nemici  ? 

Zan.  Non  siale  se^rerchiamente  generoso  nel  ricompensare 
Carmagnola;  egli  combatta,  vinca,  otienda  sempre  il 
premio  dalle  vostre  mani,  e  non  i'  ottenga  mai.;  ed'  al* 
lontanate  Gaspare. 

FU.  Potrebbe  forse  tradirmi  ? 

Zan.  Pensate,  o  prìncipe,  eome  efeno  i  condoUieri  di  ban* 
de  mercenarie  e  che  cosa  soao^  siati  per  vor  Pacino  e 
Beccaria....  '  ' 

FU.  Comtnderò  la  mia  vendetta.  Oldràdo?  {chioda) 


I  1        y  > 


SCENA  Ili. 

Lampttgnano  «  detti* 

FU.  Ov' è  Gastclliiio  Beooarìa?  *    '  .! 

£am.  Egli  b  nella  pia  sicwra  doBe  vostre  prigioni^  o  prik- 
cipc. 
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tfiìn  Fino. A  JUaio  <ihe  vive  potrebbe- twbar«  b  JMa  «cà- 

.    revza.      .  '    .•      ;.-..'        -  • 

Lam,  Saggio,  o  principe,  è  il  vostro  consiglio. 

FiL  Radunerai  i  giudici  e.  Io  accuserai  4ì  :lett«iie.  '  ' 

Zan,  Orribile  dclitio!  .       • 

Lant,  Pel  quale  è  poca  pena  U  morte. 

,FiL  Quando  tu  mi  recU^^raì  la  senlenaa  dei  givdidi,  io  vi 
apporrò  il  mio  suggello. 

Zan,  E  così  avrete ,  o  principe ,  punito  oo  traditore,  e 
spento  un  nemico. 

FiL  La  tua  predizione  avrà  compimento  ....  Va-  e.  coìi- 
sulla  gli  astri  intoruo  aUe  guerre  che  ie  .devoituson- 

.    tr^i«. 

Zan,  Non  obbliale  che  la  testa  del  CastcHino  noo  basta 
alla  tranqujUità  dql  vostro  regno  (por/e). 

Fil^  {dopo  |Mitfi<i) Oldrado,  bai  tu  maDieoiita  la  fede?... 

ìLfim.  Tutto  sarà,  a  voi  .palese. 

Fi7./Dpoque- Beainct  ò' infedele!    .- 

Lam,  Ma  che  deve  a  voi,  o  principe^  )i«po#tare  di  quella 
donna? 

FiL  Che. dici!  Ma. se  fieatrìee  .avesse  disonorato  il  mio 

•  jioméf  ohe  mopla  ft  me  ini  alloro  èsser  -  temuto  ^per  tolta 
ritoUa? 

Lam*  La  Vostra  |gk)Ha'n«a  diftende-dailoì)  ma  dalle  vo* 
stre  armi ,  dulia  vostra  saggezza ,  o  principe  ;  quella 
mano  che  sul  trono  dUcale  la  pose,  può  di  leggeri  pre- 
cipitarla nella  polvere. 

FiL  E  quando  il  suo  clipo  rotolasse  «n 'quella  sarebbe  can- 
cellata la  mia  on(a  ? 

Lam,  LMnfamia  si  distende  SMl.coli>6VQlè»'Oòìi  suVtradilo. 

BU%  (tfu».,ca<9f|e)  rDooqAie  io  mho  (jrà^ìMvf  :Mti  pjeiisa»  Ol- 
drudo,  all'enormità  del  dcliUo  e  dell' accusa...* 
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^tom.  Duciate /(H*se  <iijn^  7  -,     ■    •     i        . 

Fil.  È  sitggio  consiglio -il  dubitare  di  tuHi* 

Latti».  Ma  1)00  d'  Oldrado.   .  -, 

fi/.  Ma  .ii|  che  bai  avvelenato  ìLmip  eiioro;c*B.  sì  Ire- 
lucendo  sospetto,  quarà  la  ragiooo'  che  U  spinse  a 
.tanto  f 

Lam.  La  venerazione  o  l'aiiiorc  per.yof. 

Fil.  La  yenera^ìonjB,  1*  amore  ceroanoi  di  scampare  dal- 
l' abiaso.r  pmicoi  e  non  di<  spingerlo  ÌQ  no  tot tiee  di 
dolili  i. 

Lam,  Dopo  sì  lunga  ed  assidua  servHù  potete  voi^.priA- 
cipf>  porre  di^bio  sul.  mio  affello?  Forse  credei  e  che 
ììf\  mentre  voi  ubbidite  alla  necessità  del  sonno,  il  mio 
occhio  non  sia  vigile  e  geloso  adilrudervi  da  ogni  in- 
sidia? '.' 

.Ff7.  Insidia !.«4  Ahi  noj.bosta;,  lo  .ora  la  fuce  del  onore 
roi.raplae^f  ohe  più  delia  vita: è;  a  me.  oarii.  - 

.JLam^  La  mia  vita  >  o  prlrioipe  ;  è 'nelle  .vostre  raaol;  io 

'     morirb  ae  valete»  ma  recherò  mico  aotfterra.  il  «onlorto 

-  di  aver  fed^lfpenle  servìlQ  il  mio  principe.  J)  siieazio 
mi  disonora*  $^  Beatrice  è^iofedelck-  • 

FfL  lémpo}  Conosci  tu  ^cstap^sriDla?  sai  Im  cbenel  cuor 

di  ano  sposo  suona  disperasione  e  moctc? 
Lam.  Tutto  conosco ,  ma  non  posso  lasciare  invendicato 

il  vostro  onore  offeso^  ^^  , 
FiL  E  chi  è  1*  infume  complice  ? 
ÌMm.  Oroihbello. 

Fil,  Sia  trucidato  all'  istante,  ed  io  punirò  V  adultera .... 
Zofft^.A  npie.ecntedete  il  tanio  dello  punizione;  un  tacilo 

it«|en^*»»«  nnpi;eziflo|aio  pttgiiale.i.. 
FH^  {In  lifadimentol...  kniia.  mano  esser  deve  fmolsira 
delia  mia  vendella. 
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JLam.  Non  merita  tanto  sdegno  Beatrice,  e  vtfl  in  atlòm 
potreste  essere  chiamato  assassino.  ^ 

FU,  Non  conto  il  voto  altrui,  ascolto  Si  miof  sdegno.' 

Lmn.  Voi  dovete  incontrare  molte  guerre,  ed  i  vostri  ne- 
miei  infamerebbero  il  vostro  nome-  per  laeerescéi^e  il 
numero  ;  il  trono  potreste  perdere  e  col  trono  la  tfta  ... 

FU,  Non  la  cura;  voglio  Vendetta. 

Lam.  L' avrete.  Giudichi  lalegge^edil  carnefice  punisca; 
voi  sarete  giosto,  e  Beatrice  sarà  chiarita  Infime...- 

FU,  E  se  fosse  innocente  ?  (con  tuono  imponente)  ' 

Lmn.  Allora  cada  fi  mio  capo. 

FU.  {gli  fa  cenno  di  partire  ed  egli  e«egui8c«)  Tradito 
nella  stessa  mia  reggia,  ed  ancor  vive  il  seduttoret'Egli 
mi  ha  reso  il  pia  sventurato  fra  gli 'uomini;  scino  co* 
stretto  ad  invidiare  il  più  misero  de'  miei  soggetti,  cbo 
riposa  coalidente  al  fianco  di  fida  consorte  e  'frafgli  eló- 
quj  de'  suoi  figli }  méntre  io  mi  senio  -kreetato  -dalla 
disperazióne ....  Ah  1-  che  il  mio  ^sospettò'  't>^  trop^ 
era  veiro  1  L' ora  è  questa  die  Suole  recarsi  alle  mie 
stanze ....'  CJn  «otpo'e  sbn  vendicato  Ima  poscia,  se  mi 
grondasse  la  manlo-pèr  ttitta  la  vita  di  saAgne  innoCen- 
tej  dove,  éov»  potrei 'tro vare  pace  ?...  Giunge  fta  perfida. 
Si  reprima  lo  sdegna  per  oca  (ti  rttSra  ino$s9r^to), 

SCENA  IV. 

ff 
1 

Beatrice  e  detto.  '  '    * 

Buoi,  Le  fantasie  losinglueré  ehcti  me  figurava -sono  isvà- 
nile  e  le  mie  speranze  delusa;  VHt^f^  sempre  da'  me 
fugge  ed  II  suo  occhio  fuloNna&te  su  me  ai  arresta  quasi 
cercasse  sulla  mia  fronte  la  colpa,  il  suo  alto  lignaggio, 
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la  suo  gioYìacasjk  ine  sc^kissero  »  e  siiicepo  -  e  fervido  , 
com'era  il  mìo,  eredelti  il  suo  amore,  e  dimenHca»  die 
la  mia  guant»»  più  doti  era  infiorata  da  qudl&  beltà  èlie 
mi  rese  un  di  la  più  invidiata  fra  te  liguH-d<MKkelfe.  Ahi! 
che  indarno  il  mio  eudre  Hdomand»  tiacorA  k]iMi  gioirli, 
poiché  egli  ama  come  allorquando  senti  per  la  pWiba 
volta  la  possanza  dell'amore;  ma  ohe  vaie  a  meràouirlo 
-  :  '  inentf  e  «egli  i'ddi0«reiM0  e  freddo  è  meco  t  eppor  Vàm  ì 
FU,  (che  avrà  inteso  le  ultime  parole  si  avanza}  Eppur 
•     V9iawì(4ntu»mterribiti6^.^  •/  <»'  '•    «  ^-   i; 
'  Bhnii  Si  .  l'  «moy  - spOfft»  {sbfpHMÌ),     i    '  -     ♦ .  i  .  i  - . 
Ft7v^Me-àmé>f  - '^>  i--  •  '«>  i '*■  •   ')  ■••i''"  --l  •■«..   \.,\  •.'''. 
'  Bevi,  E  chi  filtri  mài  poli»ebbtì  nrnar  'EWWfco-^Ha  'lefra  ? 
fu.  E  ià  fflè  lo  «htediv  o  doAria?  > . i. .  , ,  . 

Beat.  Per<*è  et  fuknlndDti^  è  il  ttìo  sguardo  T'l>^rch6  cosi 

tronche 'ie(  tiib  parole?    '    '  '       »■■...,'., 
fy/;  Pterehè?' ■  •  .'m-i-  •.•     ';  ..  :•..•.. 

Beat,  Sposo!  '•..:' 

Fi^.  E  ardisci  pix^nanziare  tal  ntHi^ef 

Beat»  E  chi  me  Io  può  vietans? 

FU^  Il  H»:dftlitto. 

Beat,  Mai  non  fui  rea. 

MX  L'^ar^re  congittngi  alla  colpa f  ■  •' 

Meat,  E  tptsA*  h  la  mia  col|iii?  Quelle  •tól'se  di  strfWi^c  in 

sfilettfcio ^1^  mie  svenUire ? '  (..:'.  ..- 

FU,  Audace  I  .,.;:;... 

Beat.  Chi  «fende  il  ino  ótìOi*e  non  ^èàtfdàtie.        i     •    ' 
FU.  Il  tuo  onore!  noi  puoi.  •  *  '■    '   '• 

ìkat.  Lo  posso.  —  Itf  soho=  ihudcèhfè''di'(lìananqeicWpa 
che  la  calumiiu  mi  'j)ossa  appoiri-t.  Qual*  èì  dtirwjucfl'mio 
delitto!  .     '  •     .:  r 

FU.  Orribile. 

Fior,  dram.y  voi.  III.  an.  //.  45 


•  •  •  I 
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Beai»  (kssa  idal  toriuefitannì  in  («J  guisQi.o, sposo! 

FU,  jV«1  ripeter  questo  nome  non  seni i:  rìnoorso  ?  .' 

Beojt,  Il  rimorso  è  figlio  d(?lla  colpa  e  r^Sn  deli'  innocenza. 

FìL  II  mo  sdegno  paventa. 
.  Beat  ha  tua  indifferenza  mi  uccide. 
■  FiL  La  mia  vendetta  ,t». 

Beùit.  Io  non. ti  oliasi. 

FiL  Estrema,  intera  io  la  laro  perchè  tu  :  sei  specstora,  in- 
fame. .  • . ,   ,  '       N   .     ■ 

BeaL  Gran  Dio  !  Io  spergiura  ?  E  tu  »  Bi^fttrlce  Cai  tale 
accusa?  Io  che  non  ho  .altra  le^^e  fhe  od  tuo  cenno; 
che  per  me  la  terra  è  nulla  ove  tu  non  nù  rivolga  uno 

..  sgpardO' d'amore?  lo  che  sprezzerei  il  fasto  dal  quale 
sono  circondata^  se  non  mi  venisse  dalla  tua  mano?  In- 
grato 1  per  pia  non  dirtj ,  è  questo  il  guiderdone  che 
rendi  al^  immenso  amor  mio?€osì  mi  parli  f  così  ti 
scolpi  della  tua  indifferenza ,  così  me  chiami ,  che  per 
fino  le  lagrime  che  fai  spargere  mi  sonoicare? 

FU.  Le  tue  lagrime  sono  quelle  del  rimorso,  io  le  trAmu- 
terò  in  quelle  della  disperazione. 

BeaL  Essere  da  te  creduta  colpevole  è  la  .mia:  dispiera- 
zione. 

FU,  Ancora,  ostinata^  persisti  nel  chiamarti  irmoceotc!  Im- 
plora il  mio  perdono,  disarma  il  mio  sdegno  colle  tae 
preghiere;  Filippo  è  grande  ,jo  dimenUcherà. 4^1a  tua 
memoria  la  colpar 

BeaL  Piuttosto- che  il  tuo  obblio,  yoiglio  la  moiie.. 

FU,  E  V  avrai. 
,  Beat,  Rassegnata  morrò  ;  ma  ricordati  eh'  io  ti  ho  coHe 
,  ,    mie  mani  intrecciata  una  ghirlanda  di  gloria j  e  tu  per 
mercede  mi  hai  scavata  la  fossa. 

FU.  La  mia  maledizione  t' incenerisca  {per  partire). 
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Beat.  Perdono!  («t  ilancia  verso  Filippo  affannosa). 
FU,  Dunque  sei  rea?  {meite  la  mano  al  pugnale)* 
Beat,  No....  Sono....  innocente,  {sviene;  Filippo  svolge 
allrùve  il  eapoy  e  cala  la  lenda)* 


TtNB  t>ÉLl<'  ATTO  SttCONDO. 


>    I. 


Ma'.     \' 
«    ■  « 


ATTO   TERZO;        . 

^aiflt  come  la  prima. 


♦     \    •  *     .  '   \  »    -^    ,(n'  \.'i     "N      'V»".' 


SCENA  PRIMA. 
Orombeilo  e  Lampugnano. 

Lam.  A  me  devi  la  libertà  che  ora  godi  ;  se  io  non  era, 
ta  gemeresti  nel  fondo  di  una  torre ...  La  tua  giovi- 
nezza mi  destò. < compossiooe  ;  e,spepe<ehe  tu  vorrai  es- 
sermi grato. 

Orom,  Tutto  farò  per  voi ,  che  il  più  potente  siete  fra 
quanti  signori  veggo  alla  Corte  del  duca. 

Lam,  Egli  ti  crede  colpevole  di  enorme  delitto. 

Orom,  Ma  di  qual  mai  ? 

Lfiìu.  Di  quale  ?  (àon  modo  ironico). 

Orom.  Sì,  di  quale,  o  signore? 

Lam.  Tu  non  sai  che  incappasti  in  un  delitto  la  cui  pena 
è  la  morte? 

Orom,  Io? 

Lam.  Ma  con  ehi  parlo? 

Orom.  Sia  meno  misterioso  il  vostro  linguaggio,  ed  in  al- 
lora potrò  francamente  rispondere. 

Lam.  Tutti  ti  accusano  di  essere  in  segreto  il  prediletto 
dcHa  duchessa. 

Orom.   Io!  Vile   calunnia!...  Ah!  voi  non  conoscete  la 


i^ttr^MM^  Uni»:uifeV«e,  ae  quttlek«.  vil<$,noii  «ircoHMkisse 
('U;duea.,f      j  .  ■  :j  j  ,       ■'■  '■. .  -    s  ; 

't<iMi5  •  QHani'  eASfi  lo.  «mi  lohii  «»0giio  di.  te  :  lo.  |^a^  saporv, 
-che  iri'idciQO'  da  lei  avéali'Witf^iiiBriiglio!  Geloso  Io  èni 
custodito,  ma  non  abbastanza;  esso  e  fi<a  ìé  foani  dei 
igiiMfici  lobe  prohanzieranno.  la  tot  aenlena. 

Orom,  E  chi  osò  rapirmi  quello  smaniglio  ?  Io  avo  l'ebbi 
io idoDÓ» dalla  duchessa^.  <    -■  -  ,-  i.  •..■:■•'  r  .       n 

Lam,  Non  mcDlire  ^  più;  jo  iti  adU^p.  U  Yìn  fkèr  peanapare 
•Jàim«rte)  ft^ghidii^.è  kii  gi4  radMnata^>kttl|o:è<(|iltfoi]io;  t 
•  ti  ilaacial  liboiio  sùioagU  eatremi /ntoitieritil*  Fraipooo  sa- 
rai tratto  al  co9|]lelko: dei: gtudiet.;*., Svela  i'tinmor'^ti^o 
jsniì  Beatrioev  e. sarai  salvo;. «.«  '  -.  '•'•.  :  ;  >.  .  .1.. 

O^om»  lo.  adeusane  ila  [»ia:beDéÌatkf{ice»d'i))iaM«olpa  c&é 
non  bi^imai  coiilnieesaf  TraéiaieQto.iDniilMl&l..i  ;) 

Lam.  Prima  dunque  sarai  tormentato,  e  se  persisti  nel 
tacere  il  vero  ,  profonda'  carcere  ;  ove  difetto  avrai  di 
pane,  poscia  il  patibolo ,  ti  attende. 

Oront,  Fa  uopo  essere  eàluimialbne  por  'salvare  la  vita!  Ahi 
sciagurata  etade! 

Lam,  Oragli  è' lioia  4a  Tia -por  dv«i»e'  la^  nM.>  grasià  e>  la'* 
ivi(a<     •  .         :-',.•.<  ■•■•:.•/..', 

Of^aM.  L'  «né  e  T. altra  rifkilo.  Su  la  niia  fronte  lauf  non 
posò  il  rimorso  della  colpa,  e  morirò  per  serbarla  illi- 
bata e  pura;  e  mi  consolerà >il  pensiero'  della  mia  inno* 
-  oori^,  •  4s  di  esser-  morto  ]^  •  no»  Mainare  h  tiiia  beae<^  •' 
fattfico  ed  il  mio  nome.    ,        *     '  ' 

iJm,  Fra  poobi  istami  potrai  suggellare  eolla  pròva  le  tue 
parole.  •     .    '  '• 

OfOf»*'Lo  forò;-  ma  guarda  oooie- lo  di  vento*  ^aiide  in- 
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questo  momento  a  tao  paraggio.  Io  morite,  ma  la  mia^ 
innocensa  sarà  fatta  ma  giorno  palese,  e<Kne  lo  savanno 
i  tuoi  delitti;  né  sperar  luogo  il  tuo  trioil£i>$  poiché  vi 
è  una  mano  più  potente  di  quella  dell'uomo,  dio  paò 
con  un  cenno  sconvolgere  F  universo.  Ricerca  in  qiial«> 
che  altro  vile  che  a  te  a*' assomiglia  oiicompliòe  per  ea< 
lunhiare  la  duchessa; 

Lam.  Ciancia,  a  tuo  seiiiiOf  ma  io  ti  vedrò  iim^alUdiffe  e 
tremare* 

Orom,  Non  mi  vedrai,  e  più  spavento  avrai  tu  d'«n  mio 
sguardo,  die  io  del  palco  di  morte  (porle)*  * 

Lafn.  Podii  passi,  e  pòi  sard  al  colletto  di  eolofoiche 
disporrauDO  della  tua  vita,  e  conoscerai  che  Qldrèdeipob 
quello  die  vuole,. e. vuole  ciò  che  diee.  -^  SI  vdi  dai 
giudici  ;  un  solo  mio  sguardo  rtdiiaaMrà  atta  lor  mente 
il  mio  potere;  poi  qili  si  ritorni,  e  non  diahbandoni  li 
duca  finché  tutto  non  è  finito  (per  paHire).  Margherita! 

• .  •  »  .     "  , 

,     SCENA  ll« 

Margherita  e  detto^  <     -  - 


.  «Il 


Mar,  Signore ,  il  duca  tarderà  md^  a  qui  vanirà  ?«.. .    >  ; 

tam,  A  voi  che  importa  a  saper  questo?  —  Volete  dal 
iduca  qodche  cosa?  A  me  ehiedetela,  e  vi  sarà  eoa-* 
cessaé      ,    -i  •     'i 

JUar»  A  lui  solo  vdeva  parlare» 

Lamw.fgli  ^.  quasi  a  tutti  invisibile^  tranne  a  rnow.,  li  ■do- 
luto della  duchessa  lo  ha  profondamente  ferito-,: e  mi 
ordiiii)  dì  Doo  lasciare  V  entrata  a  paessudo*  .Ritiuiiciaro 
potete  alla  speranza  di  parlar  con  lui. 

jtffif.)l4a. duchessa  commottene  ou  delitAo  T  diti^  piittoatQ 
che  (a  cdttnnia  ...* 
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Lam.  Calutuiial  lo  stessa  vidi  Oroinbelo  éutla  gera  mo- 
vere  tacitamente  verso  le  stanze  d^fla  doobeséa,  e  al 
' nolo isegnc^Un'usér»  escreto  aprirsi ,  clié  lille  medési- 
me  metteva.  .       >- 

Mar.  È  menÉognvy'  -  "  ' 

Lam,  E  lo  smaniglio  trovato  ad  Ot-ionDbeilb  hbri  è  proVà  di 
colpa?  Aitò'  stessd  essalo  diifriandl'  estasi  dèlia >eA  pas- 
cione...  Essi  credevano' d^  essere  sóli ,  ma'  mi  oécfiìo  vi-*' 
gilè,  <:ilré>  in  qtiesté  miit^sriiitti^  sèopA^è,'  épéffino  penetra 
nei  cuori')  li  scorgeva',  e* qa^H*' occhiò  era.  di  Oldt^éo 
Lampugnano. 

Mar.  Voi  veduto  avete  ?,.<  foste  ingannato  dall' oscurità. 
Beatrice  è  vero  esempio  di  virtù,  ed  io,  che  da  tanto 
tempo  le  soii  campagna,  conosco  il  suo  cuore,  e  voi  co- 
noscete i  suoi  benefizi. 

Lam.  Voi  credete  dunqcfó  innooeinte  la  doeliessa?... 

illar.  Ove-  iion*  la  credessi,  basterebbe  la  Vostra  accusa  per 
dichiararid  tate.  La  verità,  Oldmdo,  non  esce  mai  dalle 
▼Ostro  tabbm. 

Lam.  A  Voi  posso  condonale  anche  iiuesto  insulto. 

Mat.ìì^  vi  conosco;  e  così  non  vi  avessi  mai  veduto^! 
Breve  fu  il  mio  inganno,  p^l^hè  vi  conobbi  degno  più 
di  disprezzo  che  idi  amore. 

Lam,  ^orsé' vi  sembrai  tale  per  un  momento:  Dovetti  fin- 
gere ch'Io  mi  fossi  dlnteniicato  èi  voi  per  altebdere  a 
consoRdare  la  mid  fortuna  fora  cftè  attinsi  hi  mela,  ri- 
torno a  voi.  i 

Mar.  Ed  io  vi  respingo.  Che  dovrei  fare  d'una  toano  forse 
fumante  di  sangue,  o^  per  lo  meno  macchiata  dai  delli-' 
lo  ?  L'amore  non  pnò  nudare  congiunto  alla  colpa.  Sono 
(Ine  nemfei  ctie  tìot^  si  possono  rloùiré. 

Lam.  Ma  vOt  siete  sòia,  oMana^  straniera  In  fùcsia  Corte  ; 
ehi  vi  porgerà  conforto  ed  ajuto  ? 
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jkfdr.  Iddio  ct^c  c}  fadre  degl*  ÌQf<$lifii« 

Xofii^  Il  To$lro  onqre..... 

il/ar*.  Io  :  sono  ci|stode.  del;  mio  OBon»  s .  '  ^  il^i)>  ^^  i  P^ 

partire).  ../'•!•;• 

Lam,  Una  sola  parola.  Io  vi  amo  accora.;; .e  pcrfpbè;  :nQu«> 

tJVre  y9lct0,  4  paia  aw<»)?: /:    li. .   ;    i .  .  .. 
j|f(ii*«  Perchè  è  quella- di  Qldf^^o .t.»afi)0ugnxii|p- (par/a),. 

£am*  Superba  l  Mentre  a  iqAOgp^no  $'  incl^ii^a,  fssa  jpa'io- 

sulta?  Verri  giprno,,/e  p^^tp^phc*  aiwshflilui  ifvuloc^ai 

gfa^a .  da  quella  mano*  che .  ora  i;i6utj  (parte).[ . ,  ^ . .  , , . 

•  I     *  /  •  •     •• 

..    SCENA  IIL       ....•■.'.•    V 

* 

.      Gaspare  VisconUV  pqi  FUippo. 

^'  ■ 

Vis.  Che  vorrà  M  me  il  duca?.  Fojrse  interrqgarmf  suirio- 
\nocenzft  delia  duchessa ,  oh  lo  £i»ciesse  liqhMo  hen.gli: 
svelerei  tutta  l'infamia  del  vile  l^^^pHgoanft, <)b: pa- 
vera duchessa!  Orrenda  tragedia  veggo. per  lei  prep^ 
rarsi  in  questa  «iiira.,  edimdffiTifO  ^eplai  di  .$a^ar|d.,\ 
e  qui  frft  ppoo:  correrà  nq  ri|VO  di.saiv^  inpo^ei^f.  Qh 
quandi  potrò  trovurni  lontano  d«  /questi  luoghi ,  oive 
pub  divenire  colpa  anche  il.  sjlen^^to  ! 

FiL  Sia  vostra  cura,  Vi9^pnti,.il  p^irtire  per  recare  i|  .mio . 
omaggio  a  Si^smondo,  ed.  impetrerete  c|aJui  il  dipkioma 
imperiale  come  V.  ebbe  il  padre  mio-  A  hii  narrate  |e 
vittorie  delle  mie  armi,  le  usurpazioni  fatte  da  .coloro 
eh'  erano  vassalli  del  mio  trono..  .    , 

Km.  Quanto  imponete,  o  principe,  sarà  da  me  eseguito^ 

FU*  I  doni  che  recate  ali*  ìmp^ra^orc  siano  degni  d*  un 
duca  di  Milano ,  vincete  la  stessa  opukn^  di  quella 
Corte,  e  dite  che  erano  mio  reta|sgio  Cremona,  Bre- 


.«qia,  Pergi)iiiQ  e  Lodi,  e  finché  i^Ue^  non  sarapnpstorr 
nate  sotto  le  mie  insegne,  non  desisterò  dal  combatte- 
re ....  Svelate  V  ipocrisia  e  le  frodi  della  veneta  re- 
pubblica, a  me  infesta |<nirii)pperatore  nemica,  e  che 
io  solo  posso  por  argine  a'  suoi  conquisti. 
Vii.  Io  compone  , ogni  ((tq- che  i  vostri  nemici  avranno 
contro  voi  provocata,  saprò  temporeggiare  con  gli  uni, 

.i^a{iai*e.gU|  altri,.}  ^  ove,  ,QUe«iga  L',in)periule  dip^rp^^i 
spicro  .di,  ndiiio,  sempre  jifìfìy»  ì[it(p^ie  dell^   yo^l/ce 


^^\^i   o    .(  M      :--;:    ii' 


FU,  Ne  sono  certo;  ma  la  vittoria  del  mondo  ÌAteroncyi 

mi  può  restjtairef,la.j^^cp  ^eJi  cuori^,  il  .quale  ^.laeerato^ 

da  lotta  terribile  ;  sciagura  tale  mi  colpì,  c^  fui  rende 

.  insolfril^ile  )p  yjlji  .<..  P;>pera  e  m]i^|9ri,,,soifp  Je  pni^olo 

.  cb^  rimbopobano,  nel  mjo  ^^pre.  •. 

Vis,  Ma  voi.  le  poteite  canore..  B^ulrice  è  ipnpccntel    . 

Ftf,  Chi  più,. di  S3^  Ip  vorrebbe  innqcé^r^te? 

Vi<.  Principe;,  la  virtù. ha"9^pre  molU  fiemici, .  ,. 

FiL  È  vero,  ma  ciò  non  basta  a  ridonarmi  la  pace* 

Ytf.  Se.i  ncmjci  ilella.. duchessa  combattessero,  cplhi  spa«^ 
da,  io  tutti  li  vincerei;  ma  invece  essi  vivpno  n^JIe  te- 
nebre; la  loro  arma  è  la  calunoia  e^.il.t^a4i^^en^J(^jC^: 
sono  destri  più  di  me  in  quest,a  pjugna« 

FiL  Troppo  palese  è  la  colpa,  perchè  |o.^n9^.  la.  <^c<jl^j. 
pome  posso  io  asciolverla  ?  ^  ,, 

Vis,  Col  silenzio.  I  vili  che  a  voi  la  denuni^iia^o  p^poyple 
aon  ardiranno  jli  rinnovar^  V  accusa  e  voi  riavrete  la  « 
pace  del  cuore.  .,...• 

FU.  Voi  sposo  non  siete,  io  sono  duca  e  sposo.  La  vostroi 
missione  vi  attende. 

Vf*.  Possa  io  ritrovarvi,  mio  principe,  più  tranquillo,  quan-  • 
do  tornerò  (parte). 
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Fìl.  Tutti  la  dicono  innocente,  ma  se  io  hi  vogKo  colpé- 
vole \  {patte)  '■'''.' 
■    '    ■•         .               .  •      '  .ì,  ,  ■ 

'"    SCENA  iv: 

•■  •  ,  .  t       >'     .'.  .■     .* 

Làmpugnànò,  indi  Zannino.  '      *  • 

Lahù  PHina  di  andare  dal  ddca  vogiiò  attendere  Zanni- 
no; è  meglio  che  rechi  fo  stesso  al  duca  la  sentenza. 
Qui  noi  dobbiamo  essere  soli;  ogni  testimonio  nij'  pò- 
trebbe  essére  fatale.  Dunque?...  '  '  ' 

Zan,  Tutto  camminò  secondo  i  nostri  disegni.   '  ' 

Lam»  Narrami.  •  '  "      ' 

Zan.  La  corda  strappò  dalla  bocca  di  Orombello  la  con- 
fessione, e  Beatrice,  quando  fu  avanti  ai  giudici,  orgo- 
glioso aveva  V  aspetto  ,  sdegnoso  Io  sguardo ,  e  dalla 
serenità  della  sua  fronte  si  poteva  credere  innocente. - 
Udì  la  sud  accusa,  volse  al  cielo  lo  sguardo  e  disse: 
Tu,  Dio,  per  me  rispondi. 
Lctm.  E  quando  udì  la  confessione  di  Orombello  e  vide 
lo  smaniglio!  '  >  ■    . .  :     :     ' 

Zidirr.  Hclrocesse  di  un  passo,  e  rispose:  Rea  mi  dichfaiTrei 
ove  discendessi  a  discolpa. 

Lam.  Superba!  e  i  giudici? 

Zan.  Pronunziarono  la  sentenza  di  morte  (o/fre  un  foglio 
à  Lcmipugnano)» 

Lam.  Furon  giusti.  Vi  fu  fra  loro  chi  a  difendere  Bea- 
trice abbia  impreso  ? 

Ztxn,  Uilo  solo  mostrava  esser  convinto  dell*  innocenza  di 
Beatrice. 

tdtn.  Chi  ìòpa  cdul?  '        ^ 

Zan.  Gaspare  Viscouti. 


ATTO  TKRZO.  3Ì 

Lamé  Me  Io  figurava.  Egli  fu  1'  unico  che  non  vdtto 
accettare  i  miei  doni  ;  che  disse  per  discolpare  Beà- 
Iricét 

Zan,  Che  infame  e  menzognero  èra  i'acca^toré,  e  che 
Beatrice  era  tmlocente.  ' 

Lam,  Ebbe  tanto  ardire!   A   lui  darò   1* incarico  d'aii- 
Duociare  nel  carcere  la  sèntedzaf  di   mòrte   a   Béà-' 
tnce. 

Zofi.  Ma  il  duca  apporrà  il  suggello  alla  MMenzà  t 

IiAm.  A  ciò  pensa  Oidrado.  -  .'  .\ 

Zan^  Ma  non  potrebbe  il  duca  salvarfa  dàlia  morte  e  rfih* '^ 
chiuderla  in  un  carcere?  '  <         ' 

Lam,  Non  lo  Im4;  pdohè  PofiRssa  fintagli  lo  «fflaiyia  ad 
ogni  istanlev  e  nel  suo  cuore  egli  odia  più  d'ogml  altro 
Beatrice.  Giurò  di  farne  intera  e  terribile  vendetta ,  e 
se  Filippo  giura.... 

Zan.  Mantiene  il  giuramento. 

Lam,  L'estrèmo  sosph*o  di  Beatrice  è  l'aiuréra ,  ò  2aÀ*  > 
nino,  della  nostra  grandezza.  Un  solo  resterà  i^anfà , 
ma  ben  presto  an(^   quell'uno  non  sarà  più.  lo  ani>  * 
derò  dai  duca,  e  tu  corri  in  carcere  ad  umiliare,  «e  puéf, 
r  orgoglio  di  Beatrice  (Zannino  parte) *  Il  duca  viene.,. 
Com'è  capo  il  sao  aspetto!  aHendiamof 

SCEfià  V. 

••■:•■•  ■  ' ■  ■'.'.. 

Filippo  e  detto; 

Ft7.i>giii<  indugio  ini  tOrmeota;  ad  ogni  pMoxb*to  muovo 
mi  sento  rincrudire  la  piaga.  1  giudici   a  questf  óra 
avranno  ét^iso ,  e  lineali  .mofflen|i  per  me  fono^  tetri*  " 
bili^  OMwdpTów 


'i'>    : } 


ti*         -  «  ♦  . 

f  'il         'ir.'      i      V 


■  i  /-.i.-Mj    e.-,    t^ 
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/^am.  Eccovi,  principe,  la  sentenza  (gli  offre  il  fofjlifi^\*.\ 
Ft.<4.>(co/piÌfl)',La..SgnJepzal...  .  ,.,,vf:..(.,  ..  n.'f-lu;  ',:'  )   .»■> 
Lam.  Sì^  la  sentenza  che  punisce  Bfir^^ì^^.P^ji^i^Hi;  m'1 

Fi(„  Mopte;^.  i': '[   •,- i»  ij,;   /    :   ••;;  ^    «■••..!  o<:.':i  .u*  ^\ 

Fi7.  Dunque  fu  proclamata  colpevole? 

Lam.  lì  siiPMC^OipJ^i^^  BO  .offrJL  I»  f>fft(Vp|«:  r 

FU.  E  vive  ancora? 

L^tii»  SV,-ma.pji;r  pofC^  :■     .    ■  ■  -i   ,ì;.;.i:,  <•  n>u  i.''  .. -r. 

FiL  Non  mi  basta  il  suo  sangue.  *  — i  .  [<«•  ji      j  '  i;; 

/iiim«  (  iifl^endo  di  nmiVQ  -^.iiiiBnUnfai):  A|»paf|eU)i  H  su^- •. 
.gQUo:.9  qqesilo  foglio,;  e  sc^rforài^er  .ventarvi*  finche 
.qgfeUjO.  41  Be<><»|pft.     .,(;,'  ,  .      m    il 

FU.  Anche  il  suo?  

Lam.  S),  0  principe.  .,       i  , .  ).  .    .u.  >. 

Fi7w;£  Autt#ilt|»)iia  cQ)io80Qrà.U  mia;ìverg9^tfc9        .^    ^    .\ 

Lam^iEt.W  |?^|Pa-iV<eiwicH». .-«  .\-  -  ir.,  -^v.  ;.-t  •  •     ■  .».• 

Ft^,  Otie.giov«  tiVv^O()elt%q)i^;|do-^J«ont&è  \m(^0nUiUk 

Lafi|,;.)J  saMgMc  .tq|li^,e*ne«|lav»    >  «•>    .,.  ^^  il     -:l  .    .  i 

FU.  Ma  non  la  iaeii«^i{^'.4mii'Qrfi?fta5  Aneli  rinluooata  hfil- 
ma  di  versarne. 

Lam,  Si  versi  lutto  queLsàn^e'cfie  Poffesa  domanda. 

FU.  1  miei  nemici  chiameranno  Beatrice  innocente  e  sven- 
turata, e  me  crudelew^La  saa<mQÌio>,  diranno,  rese  Fi- 
lippo signore  d'  ampi  dominj  ;  Beatrice  mostrò  cuor 
^  è^mtiosQ  V  a'  loi  spo^anidbsi  'quand'  egli  era'  'sno  : .pH|;iòV  l 

/AÌcrONif  i.;i    *      I  •.   i    •     1  •]    >.i    i        •»   ':''i    i  it'j'    liti 

Lòmé  lion  «pensate  «  ijuealo^cbe  .iqoDla  a-'volf^  •>">  '-'^^a 
FU.  Crudele!  Io  l'amai.  Se  pongo  il  mio  riottfòà -qvMtb 
sentenza,  sarò  detto  tiranno. 


ATTO    TìtKZO.  «>'> 

Latti.  So  che  T  ansale .  qiti^odp,  la  credevate  degna  del 
vostro  amore,  fflà  voi  eravate  a  dtìc'  punti  estremi  della 
terra;  la  roano  del  destino  vi  riavvieinò  per  an  istante, 
poi  quella  medesima  mai\p. yi. disgiunse  ^p^r  sempre. 

FU.  Quanto  mi  pesa  esser  duca  in  questo  momento  !  Ah 
Zannino,  tu  indovinasti  quando  mi  hai  predetto  ch*io  do* 
yeva  versar  sangue  ! 

Lam.  Principe,  vi  è  d'  uopo  risolvere. 

FiL  Viva  e  sconti  Beatrice  la  sua  colpa  col  rimorso.... 

Lam,  Di  rimorso  ca^apq;Mn/^'ft|plla  donna.  Essa  viva, 
e  voi  sarete  derìso. 

FiL  Filippo  Maria  deriso  ! 

Lam,  Da  tutta  Italia,  qtiandò  guasto  e  forte  non  siate  io 
questo  momento  {Lampugnané  pone  di  nuovo  la  ten- 
^(en'z'a  sòifo'gU  oecfii  tW  Filippo,  quésti  i'èHa  9tnp{d6; 

'  Hidt gradatamente  ripi'énde  la  sUd  fÉtocia^  pr&ndU  ri- 
'80M0  la  senCerita,  appone  it'guggelio  e  càia  il  sìpa- 

'  rih)\  '  "      «     •'  1    "    \'     '  '  "   ■  !■:•■')    ••'■•1    •■•■:    ''    .'ì't  ■        ■    '  ••• 


'       •  i  ' 


I  «i  ■    ■'.  y   >■•,'•'   e.  !  -1  .  I";  51'    i:    l-      !  i>-        ',»■•.,•      r, 

»t!   •.■  i.ì   :•••     1;    :    '"  "  i    •               ■  -   .        •  ■..  •;:■  .    .  ■ 

FIMK  deli/ ATTO    TEHZO. 

.."  •!,i  ,(:■•  '.  il     •    »..,  ^  •           ;■      >■     ••;      '   .  .,'      ■     •  • 

''•i     \'..,'.\\    ,.    !.'.!■/''  ...•.!"»..•',"'.»      ;     •  ;  .«M    ■'. 

l'-'.'J       :.  l     :■''.'    Ì'..-:ì  <.|  fi..ff     )    .'»'    :-,;'■    •-    .'i-sl-  '|    •»  ? 

[.    ....  • il-''.    ,  '  -1!    0.  •."> ..  '.'       •   i         '     '  Il        :* 


/  »    >     •  ,       ♦ 

«•11.  .  .       >  ^      s.'         . 


■t  .    ■•■  ■ 


ATTO  QUARTO. 


Carcere  con  canccUo  nel  mezzo* 


• 


SCENA  f  RHIAV 

beatrice  a  /w//o. 

$i(pUe-  al  cieca,  vado  br(incda(Klo  sotto,  ^este  vòU^  cli« 
iippietosite  rispondono  a'  miei  lamenti,  e  fra  poco  sa- 
ranno la  mia  sepoltura.  Dal  trono  passali  a|lp  ^s^uaUore 
del  carcere,  e  sul  mio  capo  passeggiano  iastosi  coloro 
che  a  me  s' inchinarono.  Ed  io  sola  qui  sono  a  spargere 
inutili  ed  impotenti  lagrime,  attestando  a  queste  pareti 
la  mia  innocenza.  Oh  almeno  voi  accoglietela   e  siate 

.  men  dure  del  cuore  dell'  uomo^  e  ripetetela  un  giorno 
a  qualche  altra  infelice,  che  leggerà  il  mio  nome  innaf- 
fiato dal  mio  pianto  1  Oh  perchè  mi  lasciai  inebbrìa* 
re  da  nuovo  amore,  quando  fui  tanto  felice  col  primo  I 
Pensar  doTca  che  due  volte  nella  vita  non  è  dato 
all'uomo  di  esser  beato,  ed  io..«.  Stolta!  M'illusi  che 
amore  partorisse  amore,  e  non  pensai  che  rare  volte 
trova  r  affetto  eco  durevole  nel!'  altrui  cuore  •  • . .  B 
te,  patria  mia  diletta,  più  non  vedrò  !  £  tu,  sole  della  mia 
terra  che  irradiasti  la  mia  giovinezza,  quaod'io  ìneb- 
briata  da  incerte  speranze  stendeva  la  vista  suir  onde 
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azzurre  del  raarc^  solcate  un  dì  dalla  bandiera  vincitrice 
de':miei.avi...,  io  più  non  vi  vedrò  !  Questa  tetra  gra- 
:maglia  om  predice  cbe  fra  poco  dovr^  abbandonare  una 
vita,  cbe  Taitrui  perfidia  ha  resa  incresciosa»  ed  insop- 
portiibile.  Ma  un  dì  almeno  Filippo  non  mi  creda  col« 
pevole,  e  non  imprechi  mai  alla  mia  memoria*  Io  a 
tulli  perdono,  e  pregherò  il  padre  degli  afflitti  per  tutti 
coloro  che  aggravarono  la  sventura  sul  mio  capo  (  $i 
abbandona  Siti  Medile), 

SCENA  II. 

Zannino  e  delta. 

Zan.  {dal  cancello)  Essa  geme.  Duchessa  ! 

Beai,  (volgendosi  con  dignità)  Che  vuole  Zannino  da  me  ? 

Zan,  Nulla ....  <'inzi  vengo  a  sdebitarmi  seco  voi  d'un,  ob- 

.  ..bligq  antico^... 

Beat,  E  q.ual«? 

ZaH:  Voi  già  tempo  mi  consultaste  intorno  al  vostro  av- 
venire; io  hp  interrogale  le  stelle,  ;c  vi  reco  la  loro 
predizione. 

Beat.  Tutto  conosco  senza  il  soccorso  della  tua  scienza} 
ed  è  facile  predire  all'  innocente  il  suo  fine  in  queste 
mura,  ove  Oldrado  impera,  e  Zannino  è  ministro  e  con* 
siglìero. 

Zan,  Tale  non  era  il  vostro  linguaggio  qiaando  mi  chif!- 
deste  consiglio. 

Beat»  A  mp  non  era  nota  in  allora  tutta  la  tua  perfidia , 
e  che  uno  sei  di  coloro  che  .si  chiamano  miei  nemici. 

Zan.  Il  vostro  delitto  è  il  primo  vosero  nemico..       .    • 

Beat.  Sciagurato!  il  mio  delitto? 


Zflrt.  I  giód?d l'I  fTarrnò  chiarrta  k'ea;''     '  '■''■•' 

Beat.  G\ì  uomini  éhc  ti  assomigliano  lo  po^^n^;  ma  Dio 

•che  Vede  nel  caore  dì  (ulti,  ben  sa  chi*  éS  hoi  due  è 

,  '  '  colpevele.  Scostati,  vile  ;  almeno  àbbik  ii  pKgionief o  il 

•'  dilettò 'di  restar  àolo...  Tiicie  scostati  {Zannino  ptarte), 

'  Come  là  vista  dei  vile  riràèscòlii  il*  sangue!  fi  suo  a- 

spello  mi  svegliava  ribrezzo.  01*!  Margheriti»,  perchè 

meco*  non  sci  ìif  t|uesti    mottiértli',  che'  temo  possano 

essere  per  me  sulla  terra  gli  ultimi!..;  Terrìbifé  pai'ola! 

Sento  approssimarsi  gente.  Ah!  almeno  sia  volto  amico 

quello  che  io  devo  vedere.' 

SCENA  m.^ 

Viscotiti  e  della. 

■  .  '  '  .  -.      i  .  '       '  ■  7        '  ■•  '  f  '  * 

Vis.  Dùc!iessa! 

Bea4,  Voi  siete,  o  Visconti,  che  a  visitare'  venhé  la  po- 
vera Beatrice  ?  Siete  voi  apportatore  di  lieta' novella  ?' 

Vis:  Coinè  potrò' io  parlare?  Duchessa,' funesto  intjàrlbo 
tni  vehhe  affidato,  f^entu  Mito  Schianto  af  ciìorc'chemì 
toglie  la  favella;  voi.... 

/iì^bf.  Tutto  comprendo!  I  mici  perseculoii  hanno  vinto; 
là  bilancia  dèlia  giustizia  questa  volta  Ha  tracollato  per 
la'  iniquità....  parlate....  con  fi^ohté  serena  e  franca 
ascolterò  la  mia  sentenza. 

Vt*.  Étìa  è  di  morte!  •  -      •      .  = 

Beat,  (facendo  forza  a  sé  stessa)  Morte  ! . . .  K  sia  tale. 

'  Essa  porrà'  fine  àlle^'ibi'eangoscie'.  Ma  ditemi  /anche  voi 
tni' credete  cólpe voWt  ' 

Vis.  Nel  cuore  di  chi  vi  conosco,  non  può  albergare  cosi 
tristo  pensiero. 
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Bta4,  Voi.aTreibe  .hun^lza^i  la  Toce  iu  difesiai  della  mia 

innocenza,  noo  per  scamparmi  dalia  mortOi  ma  dall'  iu- 

laima?  . 
Vis,  Quanto  era  in  me  tallo  feci  per  voi;  ma  prepoteoll 
.  erano. gli  aceji^Titorì,  e  la  forza  delj»  mid. parola  finiva 

coir  alito  che  le  accompagnava. 
Beai,  Ma  il  mia  s^oso,  ei>e  disse? 
Vi».  Lo  ignoro»  vidi  il  suo  suggello  apposto  alla  iscoU^zu. 
Beat.  11  suo  suggello!..  E  neppure  un  pensiero  deirarnoro 

che  a  me  l'avvinse  a. lui  in queiristante  parlava? 
Vi>,  Follia  il  €0PQafe  affetto  io  un  uomo  cb$  si  tiaad 

offeso. 
Beat,  Ma  in  che  T offesi?  TesUmonio  mi   è  il  cielo  so 

mai  un  solo  pensiero  sorgeva  nella  mia  mente  clic  o^^, 

fosse  suo. 
Vis,  Tutto  a  voi  credo;  ma  la  calaonia  sa  porre  la  ma« 
.  selleria  dei  déliUo  all'iniMcenta. 
Bbat,  Dunque  io  devo  ipertre  quantuaque  inoocente?     ' 
Vis,  Dura  è  la  le^e>  o  diHiheasa  ;  ma  quando  una.  mano 
,di  sangue  T  Ita  .aeolpita^:  nessuno  la  può  cancellare. 
fi0B/:..YisGonti!  Vi  ò  la.  mano  di  Dio. 
VfV.  In.qoeHa  confidate,  gii  uomini  vi  hanno  tradita* 
Beai.  E  la  niadMta  Margborita  mi  ha  dimonUcatat 
Vis.  No,  io  le  ottjoimi  Tasaenso  dait  giildM  di  stare  presto 

di  voi  negli  ultimi  istanti.  Vieni  (dal  caneeUo)* 

SC«NA  IV..  . , 
Mar^rita  e/!l«  ewrré  dtdia  Duein^ssa^  #  daltL    ,, 

1 

BmU  (aòòraeciafuMa)  Ancor' mi  è  dalo  di  rivadcrtil 
Ah  l  non  è  cosi  terribile  qutsto  momonto  oo.ncio.ora- 
dcva. 
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Mar. 'Lnichìe  che  io  ìmprìnnla  fenrWi  baèl  sQ' quesfa 
mano  generosa  e  pia.- 

Beat,  Fra  poco....  lu  non  sai!  sarà  gelida  come  la  pfc- 
Ira  sepolcrale.  '   ' 

Mar.  tVè  ...  finché  io  sarò  viva,  !a  senUrb  sempre  su  le 
mie  labbra. 

Beat,  Generosa  amica,  li  rammenlerM  sempre  di  una 
ddnna,  il  cui  capo  è  consacralo  all'  infàmia? 

Mar.  Lo  fu  dall'ingiustizia,  ma  voi  siete  innocente  ...  E 
chi  più  di  me  lo  può  attcstare  ?  '      ■;  . 

BehtjQùunéo  poca  terra  coprirà  la  nvortole  mi»  «pogJhi^ 
difendi  la  mia  memoria,  innalza  la  voce  contro  f  mici 
ficetìsWort, -e  gi*ida  laf  iwia  innocenza».  '- 

Mar.  Io  lo  farò.  '  -        »  .      »      • . 

Beat,  E  voi  Visconti?  •     :  . 

I^f*.  Ne-pb!cte  dubitare?'  •   •    .         '•    ;  .'«•' 

Beat.  Se  un  giorno  il  H*to  sposo.,  fra  te  lontiine  r^mcm- 
bran?!è  ddte  vita,  pronunziasse  il  mio  nóme....  ditegli' 
'  tììè  io  io  amai  pentpre  più  di  me  stessa)  -e  clic  morena 
do,-  lo  benedico.  Prego  Dio  che  trionfar  faccia  sempre 
le  sue  ini«egne,  e  questa  terra  sia  sempre  felire  .  a .  ,io 
vi  (rovai  Ip  tomba,  ma  bella  k  troppo,  perchè  io  abbia 
ad  iflf)preeai4a«iu'B  tu^  mja  ^olce  amlea^  e  voi,  Viscon^t 
ti....  Ah!  che  !«ltìgrii(nc  mi  affocano  1  .       .      t 

Mar.  Duehesstf?  '     *     -      •'  •  

Beat.  Chiamami  sorella,  poiché  t'amo  con  tale  amore...» 
(le  prende  la  mano  &  r^a^vieina  a  quella  di  Visconti) 
A  voi  la  raccomando,  "v^oi  almeno  siete  umano  in  que- 
ste mura.  E  tu,  iìoi'e  gentile,^  rompila  al*  oidio  terreno,  tor- 
na alla  tua  valle,  e  non  fissare  gli  occhi  sulla  fronte  del* 
1- uomo. 'Veleno  ò  i' alito  suo  ,  le  sóo  parole 'suonano 
morte. 
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Mar,  Ltì  voìxnì  benedizione  invoco.  Io  non  gusta!  nella 
vita  altre  parole  di  vero  affetto ,"  che  qucHc  che  dal 
vostro  cuore  sgorgarono  (s*inginocchia). 

Beat.  Io  ti  benedico,  ed  Iddio  accolga  la  mia  preghiera. 

Vis,  Le  vostre  parole,  o  duchessa,  saranno,  con  riverenza, 
ripetute  dal  labbro  degli  uomini. 

Beat,  Voi  mi  amate.  Posate  entrambi  la  vostra  mano  sul 
mio  cuore  ;  sentite  come  i  suoi  batMti  son  forti  ;  ma 
sono  gli  estremi.  Oh  se  mai  un  giorno  della  vostra  vita 
-vi  cogliesse  la  sventura,  a  me  pensate,  e  le  mie  ango- 
scio allevieranno  il  vostro  rammarico.  Anche  estinta,  vi 
consolerò  ;  poiché  1'  affanno  ha  la  sua  estasi  come  V  a- 
more. 

SCENA  Vi 

Lampugrinno,   Guardie  e  CHmofirc   con  visiera  calata^ 

Zannino  e  dc((i< 

Lam,  Visconti ,  il  vostro  ufficio  è  fmito  ;  ora  comincia  il 
mio. 

Vis,  Fin  quando  è  in  queste  mura  la  duchessa^  voglio  re« 
stare  al  suo  fianco. 

Lam,  Beatrice  Tenda  non  è  più  duchessa. 

Beat.  Finché  vive,  Beatrice  è  tua  duchessa^  ed  amica  di 
Visconti. 

Lam,  In  nome  del  mio  principe  vi  comando  di  seguirmi 
(imperioso). 

Beat,  (essa  trasale.  Margherita  getta  un  grido j  abbraccia 
la  duchessa.  Visconti  le  bacia  la  mano;  essa,  con 
tutta  l'energia  che  la  circostanza  permette  e  con  no- 
biltà, dice): 
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Ueut.  Io  non  ti  s^guo,  ma  li  precedo  {ttca-dnl  canceUa 

cm  Lampugnano.e  (o  guardie.  Margherita, sviene). 
Vis.  Dio!  ricevila  nel  tuo  grembo l         .      . 
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PERSONAGGI. 

Il  duca  di  Simibaldi. 

Gualtiero. 

Gbltrude^ 

Sanguinetti. 

Irene. 

Pietro* 

Ermanno. 

Taddeo. 

Raimondo  di  Gapua. 

Prospero* 

Roberto. 

Servi  di  Sinihaldi. 
Servi  di  Gualtiero. 
Comparse  {  Armigeri  di  Gualtiero^  di  Sinibaldi 

e  Sanguinetti. 
Due  paggi  di  Sinibaldi. 


La  scena  è  in  Napoli  nel  secolo  XIII  sotto  il  regro 

di  Manfredi. 


FA   BISOGNO 


VESTIARIO 

Costume  di  Napoli  del  secolo  XIII. 

,      ATTO  PRIMO. 

Gran  sala  con  ritratti ,  porta  di  mezaso ,  a  dritta  la 

porta  d*  un  oratorio  e  porte  laierali. 
Tavolino  coperto  di  un  tappeto  e  sedie  antiche. 
Un  foglio  scritto. 

ATTO  SECONDO. 

La  stessa  sala  illuminata  da  candelabri. 
Due  ghirlande  di  fiori  con  le  cifre,  in  una  G.  S.^  nel- 
l'altra G.  C.  appese  sulla  parete  ai  lati  dell'oratorio. 
Un  astuccio,  entro  il  quah  un  anello  nuziale. 

I  ATTO  TERZO. 

Sala  come  sopra.  i 

Un  anello  che  avrà  Geltrude. 

ATTO  QUARTO. 

Camera  con  alcova  e  cortine;  quattro  porte  laterali. 
Sedie,  tavolino  con  l'occorrente  da  scrivere. 
Uno  stile  per  Raimondo. 

ATTO  QUINTO. 

Camera  terrena;  porta  in  fondo  ed  ai  lati,  due  finestre 

ed  WM  porta  segreta. 
Tavolino  e  sedie. 
Lanterna  per  Ermanno. 
Una  chiave  per  Sinibaldi. 
Un  plico  di  lettere  che  porta  Sanguinetti. 
Un  pugnale  per  Ermanno» 


ATTO  PRIMO. 

Gran  sala  che  mette  a  rmrii  appartamefUi ,  con  dioersi 
ritratti  di  antenati  de'  duchi  della  casa  Sinibaldi.  In 
prospetto  porta  comuney  alla  dritta  degli  attori  porta 
d' un  Giratorio ,  con  tre  scalini  :  al  lato  di  questa  gli 
appartamenti  d*  hrene  e  Geltrude,  Alla  sinistra  qu^lo 
di  Sinibaldi,  avendo  al.suo^laio  dritto  una  finestra. 


SCENA  PRilUA. 
Sinibaldi ,  S«igwiietti  ed  firaianno. 

Sini.  (  seduto  press»  un  topo/ma  pensieroso)  Possenti  se- 
greti deve  nascoodere  quel  cuore  !  (  vòlto  a  Sangui- 
netti)  A  stento  danque  ottenesti  ehe  egii  condiscen- 
desse per  questa  sera  agli  stabiliti  sponsali  ? 

Sang.  Mat...  (stringendosi  nelle  spalle) 

Sini,  Quanta  umiliazione  a  un  Sinibaldi  t 

Erm,  Vive  tutt'ora  in  quest'ultimo  de' nostri  nemici  l'odio 
de'  suoi  antenati. 

Sang*  No,  cavaliere  Ermanno;  se  una  sola  scintilla  di 
queir  odio  ifreconclliabile ,  che  solo  il  sepolcro  estinse 
nel  padre  suo,  riseaidasse  ancora  quel  petto,  a  nessun 
conto  1'  avremmo  fotto   acconsentire   a   queste  nozze. 

Erm.  Chi  uon  conosce  Ghialtiero  Gusignano  di  indole  al- 
tera e  vendicativa,  capace  per  una  lieve  ingiuria  a 
trarne  una  inaudita  vendetta^  non  dissimile  in  ciò  dal 
padre  suo?  lo  ben  rammento,  signore,  quanti  raggiri 
adopraste  perchè  s' innamorasse  di  Geltrude. 

Simg,  Le  passioni  novelle  distruggono  le  antiche  ;  l'amo- 
re distrugge  l' odio.  Ed  io  sono  altero  dell'  opera  mia, 
se  vedi'ò  por  questo  imeneo  germogliare  frutti  di  pace 
in  un  terreno  posseduto  dalla  discordia  per  lanli  anni. 
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Sinù  Invincìbile  necessitai 

Sang,  Se  Manfredi ,  che  bramava  concordemente  uniti 
i  suoi  baroni ,  in  qaesta  sua  malaugurata  situazione , 
non  ti  avesse  esternato  dì  volerti  vedere  congiunto  col 
suo  favorito  Gualtiero ,  pur  nondimeno  avresti  eeduto 
alle  mie  istanze. 

Erm,  Oggi  per  altro  la  fede  di  questo  amabile  cortigiano 
comincia  a  divenire  sospetta. 

Song,   Ermanno,  voi  vi  chiamate  amico  di  Gualtiero?... 

Erm^  Io  appresi  6n  dall'  infanzia  a  dubitar  degli  uomini. 

San//.  Non  tutti  camminano  per  una  strada. 

Erm,  É  prudenza  per  altro  camminar  con  cautela  per  la 
via  dove  s' incontrano  nemici  riconciliati. 

Sang,  Ciascuno  giudica  a  seconda  del  suo  cuore ,  ed  il 
mio  mi  dice  che  il  conte  Gualtiero  sarà  qui  fra  poco 
mantenitore  delia  sua  promessa  a  smentire  le  altrui 
maldicenze,  (a  Sinihaldi)  Amico,  saluta  per  me  l'amalMle 
Geltrude.  Se  la  mia  consorte  inferma  può  sofirire  per 
poco  r  assenza  delle  mie  figliuole,  verrò  con  esse  que- 
sta sera  ad  accrescere  l' allegria  e  a  dividere  la  gioja 
comune  (  patte  ). 

Sim,  Nipote  ,  la  vostra  condotta  mi  spiace.  Voi  '  sapete 
le  imponenti  condizioni  che  m'indussero  a  questo  ma- 
trimonio. Io  mal  soffriva  l'aspetto  di  Gualtiero  nella 
Corte  del  figlio  di  Federico.  E  elò  fu  cagione  per  cui 
parteggiai  per  Carlo  d'Angiò.  Le  mie  lettere  che  lo 
richiamavano  a  questo  reame,  come  quelle  di  molti  altri 
baroni,  furono  intercette ,  e  caddero  in  mano  di  Gual- 
tiero. La  mia  perdita  era  decisa,  e  eolui  ehe  mi  salvò 
fu  Saagutnetti,  adoperandosi  per  la  riuscita  di  queste 
nozze ,  quantunque  ignorasse  la  mia  colpa.  É  prezzo 
dunque  della  mia  vita  la  mano  di  Geltrude.  Siate  più 
ragionevole,  o  almeno  più  eireospelto. 
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SGENA  II. 

Taddeo  e  detti. 

Tad,  Eccovi  qui  segnate  le  famiglie  che  si  debbono  in- 
vitare, se  a  voi' piace  {porge  utia  carta), 

Sini*  (  sdegnalo  dopo  (mur  lotto  il  foglio  )  AI  diavolo  il 
mio  segretario  e  quanti  sono  qui  notati  !  Dovrei  sof^ 
frire  in  mia  casa  ad  un  banchetto  di  noize,  coloro^ 
che  non  so  tollerare  nei  tempio  dì  Dio?  ^iuM  del  sc- 
<yie  di  Porto.  Poohi  cavalieri  del  seggio  Capuano  :  li 
additerò  io  stesso  (  Taddeo  $\inthina  e  parte  ). 

Erm,  E  fra  quelli  che  accennci*cte,  credete  poler  contare 
un  vero  amico  ? 

Sini.  Nessuno;  ma  seegiierò  almeno  quelli  che  lo  di- 
sprezzo (  paHe  ). 

SCENA  ili. 

Ermanno  solo* 

É  giunto  dunque  il  punto  che  disperde  ogoi  mia  mal  eon> 
cepìta  speranza  IMI  sarò  dunque  rilegato  per  inteti 
Ire  anni  fra  queste  malaugurate  mura*  per  nuHa  otte- 
nere? Le  tue  dovizie,  o  Sinibaldi^  saranno  il  retaggio 
de'  tuoi  possenti  nemici ,  mentre  io  lotto  con  la  mise* 
ria?  Oh  !  se  in  tanto  bujo  mi  fosse  un  lampo  di  Boorta  !.. 
Se  Raimondo  di  Capua  giungesse  i{)  ten^o  dalla  Si- 
cilia K..  Se  Gualtiero  istesso  peneti*usse  che  questo  ab- 
borrito  suo  nemico  viene  ad  impahnaro  T  oggetto 
cagione  della  morte  di .  sua  sorella  t . . .  Chi  sa  !..  • 
forse  ....  se  non  mi  appongo  al  vero ....  Irene  arde,  iu 
segreto  per  GuaHiero.  —  Oh  se  potessi  frastornare  le 
imminenti  nozze  !  Geltrude  allora  ....  sarebbe  mia.... 
Fior,  i'i^am,,  voi.  IV,  an.  I.  3 
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SCENA  IV. 
Geltrude  e  detto. 

Geit.  (Qui  costui!  ) 

Erm,  Amabile  cugina,  passeggiate  le  stanze  paterne,  forse 
per  dare  l'ultimo  addio  a  degli  oggetti  da  voi  amati 
sin  dall'infanzia? 

GelL  Toltone  mìo  padre  e  mia  sorella ,  non  saprei  eon- 
gedarmi  con  altri,  meno  che  noi  dovessi  con  questi  {ad- 
dita i  ritratti  )  fieri  ed  orgogliosi  miei  antenati ,  che  , 
son  certa,  riguarderebbero  quest'  atto  della  loro  ribeile 
pronipote  come  la  più  insoffribile  audacia.  Buono  per 
noi  tutti,  caro  cugino,  che  oggi  essi  non  sentono  più  di 
quello  che  possa  sentire  una  tela  dipinta. 

Erm.  Sento  ben'  io  tutto  il  dolore  della  vostra  perdita.  E 
voi  potreste  leggerlo  qui  ....  {indica  il  suo  volto), 

Gelt.  {guardando  fissamente)  lo  non  veggo  che  una  tela 
dipinta. 

Erm,  Crudele  I 

Gelt,  Oggi  è  il  giorno  del  mio  matrimonio  col  conte  Gual- 
tiero, ve  lo  ricordo.    . 

Ermi  Come  reprimere  1  potenti  moti  di  un  cuore  che  vi 
adora  f 

Gelt,  Dando  campo  a  quelli  dell*  onore. 

Erm.  Facile  è  il  consiglio  t  Che  fareste  voi  se  Gualtiero 
desse  la  destra  ad  un'altra  donna  ? 

Gelt,  Io?...  Oh  !  io  ne  morrei  di  dimore  ! 

Erm.  E  potrò  rimanermi  tranquillo,  vedendovi  porgere  la 
destra  ad  un  uomo  ?... 

Gelt.  Che  vi  crede  un  amico .... 

Erìn,  E  voi  esigete  da  me  un  si  barbaro  sacriOzio  ? 

Gelt.  {  in  tuono  imperioso  )  Rammentatevi  che  mio  pa- 
dre accolse  in  casa  sua  il  figlio  delta  sventurata  sua 
sorella,  privo   d'ogni  fortuna,    non  giù  un  seduttore 
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della  sua  fi^a.  Sodo  onnai  tre  anni ,  tre  lunghissimi 
anni  che  lotto  colle  vostre  insidie.  I  mìei  sguardi  si  sono 
perfino  fiitli  una  legge  di  non  mai  scontrarsi  coi  vo* 
stri  ;  e  in  tale  stato  d' inferno,  costretta  sempre  a  fag- 
girvi,  0  a  proeaeciarmi  intorno  testimoni  per  porre  un 
freno  alla  vostra  audacia,  ho  tollerato  sino  a  questo 
giorno,  il  quale  sarà  il  termine  delia  vostra  istancabile 
persecuzione.  Insisterete  voi  a  tormentarmi  sino  ai 
piedi  dell'  altare  ?  Non  darete  mai  fine  alle  .ambiziose 
speranze  del  vostro  mal  ooncepito  amore  ? 

Erm*  Non  era  questo  11  linguaggio  certamente  della  mia 
bella  cugina  prima  delle  giostre  a  S.  Giovanni  a  Car- 
bonara. Allora  io.... 

Geli,  Voi  non  potete  ricordarvi  che  con  dolore  di  quel 
celebre  torneo:  colà  doveste  cedere  ai  forte  braccio 
di  Gualtiero.  Se  lo  non  avessi  assistito  a  quella  giostra, 
non  avrei  potuto  ineoirtrarmi  giammai  con  colui  che 
oggi  formerà  la  delizia  della  mia  vita.  Allora  fu  che  si 
scosse  il  mio  cuore ,  e-  si  elevò  il  mio  spirito  a  cono- 
scere tutto  r  abisso  in  cui  stavami  per  trascinare  la 
vostra  malvagia  eloquenza.  Che  ne  sarebbe  stato 
di  me  ? 

Erm,  Non  sareste  certo  divemita  una  dama  favorita  nella 
maguifiea  oirte  di  Manfredi,  né  potreste  forse  aspirare 
al  vacante  posto  della  contessa  Eleonora. 

Gelt.  (  con  tutto  il  risentimenio  )  Procuratelo  quel  posto 
per  la  miserabile  vostra  sorella,  o  per  una  vostra  con- 
sorte so  pure  vi  è  infelice,  che  si  abbassi  a  sposarvi , 
non  già  la  figlia  di  un  Sintbaldi. 

Erm,  Avete  ragione  :  vi  è  forza  di  amare  furiosamente 
questo  amabile  libertino. 

Geli,  Quanto  disprezzo  voi.. 

Erm,  È  indole  umana  disprezzarc  V  onesto.  Ed  invero  il 
vostro  promesso  sposo  è  oramai  l' idolo  di  tutte  le 
belle  vostre  pari  ;  e  conosco  ben  io  una  tale  che  n'  è 
più  deliranto  di  voi. 
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Gelt.  Menzogna,  orribile  menzogna.  —  Ma  ciò  che  Ìtn-« 
porta  I 

Erm,  Oh  moltissimo ,  se  questa  rivale  perigliosa  divido  ì 
sogni  con  voi. 

Goit,  Che  arte  internale  è  la  vostra  !  Svelatemi  questo 
mistero  :  chi  è  ella  mai  ? 

Enn,  Chiedetelo  a  vostra  sorella. 

Gclt.  Irene  !!  Vilissinio  calunniatore ,  levatemivi  dinanzi 
agli  occhi  ;  partite  ,  o  che  io  corro  a  palesare  a  mio 
padre  qual  velenosa  serpe  egli  accarezza. 

Erm,  Rammentate  per  altro  che  io  potrei  polesargli  al- 
tri segreti  più  importimti  ancora. 

Gclt,  Che  io  amai,  ed  amo  Gualtiero  forse  ? 

Erm,  £  più  di  quanto  a  nobile  donzella  conveniva. 

Gclt,  Le  colpe  dell'  amore  vengono  oggi  cancellate  dal- 
l' imeneo. 

Erm,  Non  tutte.  Ma  che  sperate  di  ottenere  contro  di  me 
da  vostro  padre  ? 

Geli,  Lo  vedrete  fra  poco  {per  partire)» 

Erm,  Incauta  !  {fermandola  .*  poi  sottovoce)  Sono  in  mia 
mano  le  lettere  ìntereette  che  vostro  padre  riceveva  da 
Beatrice  d'  Angiò.  Tremate  di  proferire  un  accento  l 
Io  posso  dcporlc  nelle  mani  dello  stesso  Manfredi  ;  e 
perdere  in  un  sol  punto  vostro  padre  e  il  vostro  aman- 
te, che  seppe  involarlo  ad  una  pena  capitale. 

Gelt,  {resta  attonitéi)  Uomo  fatale  ! 

Erm,  Una  sola  parola  e  saremo  tutti  ])erdttti. 
Gelt,  Terribile  condizione! 

Erm,  Ma  necessaria.  Vi  giuro  per  altro  ,  che  se   voi  ta- 
cete, io  non  ne  saprò  abusare ,  nò  mi  udrete  più  pro> 
ferire  una  parola,  o  mandare  un  sospii*o  d'amore. 
Gclt,  Ebbene  ;  a  questa  legge . .. 
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SCENA  V. 

Prospero,  ifuJti  Gualtiepo  con  ricco  teguito  di  araldi, 

e  detti. 

Pros,  Il  signor  di  Cusi^ano  (it  ritira). 

Geli.  (  Lode  al  ciclo  !  ) 

Erm.  (  Perfida,  trema^  non  è  ancor  tempo  di  esultare  col 
tuo  seduttore  !  Forse  la  mia  vendetta  non  è  lontana  ). 

Gualt,  Amabile  Geltrude  (  le  bacia  la  mano  e  fa  partire 
i  fervi  ).  Amico  (  dà  la  mano  ad  Ermanno  )* 

Gelt*  Non  credea,  conte,  di  vedervi  così  tardi  quest'oggi. 

Gualt*  Un  importante  affare  dal  re  ordinatomi  sin  da  Be- 
nevento, mi  ha  tolto  il  bene  di  vedervi  più  presto. 

Erm,  Sembra  impossibile  che  tu  possa  vivere  lontano  da 
lai  !  egli  che  ama  in  te  il  più  gentile  de'  suoi  cortigiani. 

Gualt*  Direste  meglio^  o  cavaliere,  il  più  fedele  de'  suoi 
guerrieri,  che  non  ama  nascondersi  sotto  la  larva  del- 
l' adulazione,  o  celarsi  nelle  occorrenze,  per  non  impu- 
gnare un'  arma  contra  de'  suoi  nemici  ;  ma  bensì  di 
battersi  in  campo  aperto  per  la  sua  causa,  e .... 

Erm.  Oh  !  tu  gitene  dai  una  prova,  or  che  Carlo  d'  An- 
giò  lo  stringe  da  tutte  le  bande,  correndo  in  cerca  di 
una  sposa ,  invece  di  una  buona  lama  di  Spagna. 

Guall.  L'  onore  ed  il  volere  sovrano  m' impongono  di 
adempire  prima  alla  mia  promessa.  In  quanto  alle  buone 
lame  di  Spagna,  non  ve  ne  fu  mai  penuria  ncUa  fami- 
glia dc'JCusignani ,  e  dimani  stesso  saprò  provarti.... 

Geli.  Penseresti  abbandonarmi?... 

Gualt.  Non  vi  date  pena.  Abbiamo  nuove  dal  campo  che  i 
Francesi  sono  stati  battuti  compiutamente  dall'  ammira- 
glio saraceno  TufTur  a  s.  Germano. 
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SCENA  VI. 
Sinibaldi,  Irene  e  detti. 

Sini.  (  senza  accorgersi  di  Gualtiero  )  Io  ve  l' impongo. 
Non  mi  costrìngete....  {si  accorge  del  cofUe  e  finge  ilor' 
rità  )  Oh  !  voi  siete  qui,  conte  ? 

Gualt,  Giungo  per  salutarvi,  mio  secondo  padre. 

5mi.  Caro  nome  !  E  sulle  vostre  labbra  più  caro  ancora  ! 
(fa  cenno  a  un  servo  ohe  rechi  da  sedere)  L'amico  San- 
gui netti  dissemi  di  non  avervi  trovato  jeri  sera  del  so- 
lito buon  umore»  Qual  cura  molesta  poteva  tenervi  ac- 
corato e  malinconico? 

Gualt*  Avea  prefisso  dì  oecultarvelo  ;  ma  ora  mi  avvedo 
che  non  mi  è  dato  di  nascondervelo  senza  mancare  di 
rispetto  a  voi  e  d'  amore  per  la  bella  Geltrude.  Il  gior- 
no prefisso  a  queste  nozze ,  non  so  per  quale  fatalità 
da  me  non  preveduta,  eade  -  giusto  nell'  anniversario 
della  morie  della  mia  povera  sorella  Eleonora ,  barba- 
rameate  gettata  nel  sepolcro  dai  perfido  Raimondo  di 
Capua  y  da  quel  ribelle  congiurato  degli  Angioini.  Me 
ne  fece  avvisato  la  famiglia  coli'  apparecchio  de'  suf- 
fragi agli  estinti.  E,  lo  eonfesso  senza  farvi  un  oltrag- 
gio, avrei  desiderato .... 

GelU  Se  ciò  vi  aggrada .... 

Sini.  Conte ,  sono  già  corsi  gì'  inviti ,  e  non  vorrei  dive- 
nir la  favola  de'  miei  nemici. 

Gua/^^  Ebbene ,  sia  così.  , 

Iren*  (Qual  pena  al  povero  mio  cuore  \  Ab!  potessi  almeno 
evitarlo  !  ) 

Sini*  Voi  sapete  quanto  si  è  detto  su  questa  unione.  Tutti 
mi  tacciano  per  uomo  debole. 

Geli,  Ambilo  avrebbero  che  voi,  calcando  l'orme  de' vo- 
stri antenati,  non  aveste  desistito  dall'odio  e  dalle  ini- 
micizie, finché  interamente  avessero  mirato  distrutte  le 
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nostre  famiglie  ;  ma  il  cielo  mi  volle   sigillo  di  pace , 

ed  io  gliene  rendo  grazie. 
Enn,  (Non  è  ancor  tempo). 
Irm.  (  Quel  nuovo  supplizio  è  il  mio  !  ) 
Stni.  Voi  foste  formati,  o  figli ,  V  uno  per  V  aUro,  ed  io 

gioisco  nel  vedere  riuniti  i  discordi  nomi  de'  Siuibaldi 

con  quelli  de'  Cusignani. 

SCENA  VII. 

Tqddeo  e  delti. 

Tctd.  Signore,  una  persona  brama  parlarvi* 

Sini,  Incaricate  vene  voi ,  o  licenziate  chiunque  non  sia 

de'  convitati.  Oggi  non  è  giorno  di  aifarl. 
Teui,  L' avrei  già  fatto ,  se  il  suo  nobile  contegno,  e  più 

la  sua  insistenza,  me  Io  avessero  permesso. 
Sini.  Chi  è  egli  dunque  ? 
Tad,  Sembrami  un  siciliano. 
Sini.  Fatelo  passare.  Donne,  ritiratevi  nelle  vostre  stanze 

(le  dimtie  partono).  Genero,  un  momento  ancora,  quindi 

passeremo  nel  mio  gabinetto.  Ilo  molt-e  cose  a  dirvi 

{al  conte). 

SCENA  Vili. 

Roberto  e  detti. 

Rob.  {comparisce  etUla  soglia  della  porta). 

Sini.  (  Cbi  vedo  t  ) 

Emi.  (  Roberto  l  )  ^ 

Rob.  Duca,  debbo  parlarvi  di  grave  aCFare. 

Erm.  (  gli  pasea  per  vieino  )  ( £  Raimondo?  )  (sottovoce). 

Rob.  (come  sopra)  (È  qui). 

Sini.  Passiamo  altrove,  nobile  straniero. 

Rob,  (II  nemico  di  mìo  fratello!) 
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Sini,  Ermanno ,  tenete  conipagniu  al  conte  .♦..  (  confuso  ) 
Ci  rivedremo  ben  tosto. 

Erm.  Passeremo  intanto  dalla  «uà  sposa. 

Siui.  {tome  sopra)  Come  vi  aggrada  (parte  crucetoso), 

S(ìb.  (*posa  !  )  (lancia  tww  sguardo  a  Gualfiero ,  e  segue 
Sinibaldi). 

Gualt.  Ermanno  ?  (tutta  questa  scena  con  mistero  e  a 
ha^sa  voce),  ^ 

Erm.  Amieo. 

Gualt,  Che  significa  questo  mistero  ?  Chi  è  mai  colui  ? 

Erm,  Tu  non  puoi  conoscerlo  che  per  fama;  egli  visse 
in  Sicilia  presso  un  suo  zio  materno. 

Gualt,  Ed  è  egli  ?... 

Erm,  AI  solo  suo  nome  tu  impallidirai. 

Gualt,  Chi  è  dunque? 

Erm,  Il  proferirlo  potrebbe  costarmi  la  perdita  di  una 
non  lieve  fortuna .... 

Gualt,  E  non  li  sono  amico  io  più  della  pazza  sorte? 

Erin,  È  vero,  ma  ....  • 

Gualt,  In  nome  dell'  amicizia  ,  dimmi  clii  egli  sia.  Con 
troppa  confusione  Sinil>aldi  lo  accolse  ! 

Erm,  Ed  io  deggio  ?...  Ebbene ,  sappilo  :  egli  è  Roberto 
di  Capua. 

Gualt,  Il  fratello  di  quel  perfido  ?  del  mio  nemico  ? 

Erm,  Sì,  colui  che  diede  ricovero  al  fuggitivo  Raimondo. 

Gualt,  Ed  ora  a  che  giunge  qui  con  tanta  alterigia  ? 

Erm,  Amieo  (  gli  prende  la  mano  e  Gualtiero  gli  corri- 
sponde ) ,  brami  tu  conoscere  una  strana  istoria  che  ti 
sorprenderà  senso  dubbio  ?  Giurami  il  più  rigoroso  sì- 
lenzio,  e  ti  svelerò  un  arcano  che ,  ignorato,  potrebbe 
esser  funesto  al  yver  tuo. 

Gualt.  Da  cavaliere. 

Erm,  (dopo  pausa)  Ranimenti  tu  la  morte  di  Roland ,  di 
quel  prezzolato  sicario ,  a  cui  diccsi  aver  tuo  padre 
commesso  1'  assassinio  di  SintlMddi*  per  vendieai'si  della 
morte  del  fratcl  tuo  ? 


ATTO  PIUMO.  47 

Gualt.  A  che  rtcluami  sxììsx  mia  mente  colpe  da  me  ab- 
borrite  ? 

Erm.  Ascoltami,  e  lo  saprai.  Roland,  lì^io  agli  ordini  del 
suo  signore,  attese  in  agguato.  Sinibaldi^  di  riton>g  dalla 
easa  de*  Sanguinetti,  per  ucciderlo.  Assalito  egli  stesso 
alle  spalle,  cadde  di  un  colpo  senz'  anima,  e  punito  del 
tentato  misfailo. 

Guait,  Ben  rammento  essersi  rinvenuto  il  cadavere  di 
quello  scellerato ,  con  un  ferro  stretto  orribilmente  in 
mano;  ma  s' ignorò  mai  sempre  chi  V  uccise. 

Erm.  Or  bene ,  il  salvatore  di  Sinibaidl  e  1'  uccisore  di 
Roland,  fu  appunto  Raimondo  di  Cnpua. 

Gualt.  Qual  benda  tu  squarci  agli  occhi  mici  t 

Erm,  Fin  da  quel  tempo  Raimondo  non  lasciava  passar 
giorno  senza  visitar  1'  uomo  che  legato  gli  si  era  con 
la  maggior  riconoscenza,  tanto  che  gli  offerse  la  mano 
di  una  delle  sue  figliuole. 

Gualt.  £d  egli  ? 

Erm,  Ad  onta  dell'  amore  concepito  por  Irene ,  dovette 
palesargli  aver  suo  padre  già  stabilite  le  sue  nozze  con 
tua  sorella  Eleonora. 

Gualt,  Ahi  sventurata  !  E  perchè  non  potei  conoscere  que* 
sto  terribile  mistero!  Tu  vivresti  ancora.  Prosegui,  fini- 
sci questa  istoria  di  sventure  e  àji  delitti. 

Erm.  Fremè  Sinibaldi ,  ma  il  tristo  Raimondo  non  abban- 
dono la  concepita  speranza  di  possedere  V  amata  Irene. 

Gualt,  Vi  riuscì  V  iniquo^  e  tosto ....  Ma  non  ancora  Irene 
Sinibaldi  è  sua. 

Erm,  L' Infelice  tua  sorella  era  ancora  sulla  bara ,  quando 
nel  silenzio  della  nott43  fra  queste  pareti,  tuo  cognato  ri- 
eevea  da  Sinibaldi  solenne  promessa  della  mano  di  sua 
figlia. 

Gualt,  Oh  rabbia  ! 

Emi,  Oggi  compie  T  anno  del  oorruceìo ,  ed  egli  giunge 
dalla  Sicilia  ad  impalmarla  segretamente. 

Gttalt,  Prima  che  si  mandino  ad  effetto  queste  nozze  da 
me  odiate,  saprò  far  rivivere  le  anticìic  discordie. 
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Erm,  Gualtiero,  ricorda  la  tua  promessa. 

Gualt.  Non  più  la  rammento. 

Emi,  È  questa  la  mercede  che  mi  rendi  ?  Puoi  ta  dunque 
nell'ira  compromettermi  con  Sinibaldi? 

€ualt.  Non  più  nozze  per  me.  Io  fuggo  da  queste  so- 
glie .... 

Erm,  (trattenendolo)  Abbandoneresti  V  infdloe  Geltnide, 
al  cui  rifiuto  non  gli  resterebbe  che  la  morte ,  o  Isr  90« 
litudine  di  un  tristo  ritiro  ? 

Gualt,  Un  ritiro  !... 

Erm,  Qual  cavaliere  sposerebbe  una  donna  a  te  promessa 
e  di  te  innamorata  oltre  ogni  limite  ? 

Gualt.  (pensa), 

Erm,  E  poi  qual  vendetta  sarebbe  la  tua  ?  Sarebbe  forse 
salva  Irene  per  questa  via  ?  No  ,  credilo  ,  do  :  l' infeli- 
ce ....  ama  te  perdu....  (osserva  circospetto)  peiHk^- 
mente  mille  volte  più  che  la  stessa  Geltrude  ;  si  strugge 
neir  amor  suo  ,  ed  in  segreto  piange  V  imminente  per- 
dita del  tuo  possesso.  Ella  odia  il  tuo  nemico  .... 

Gualt,  Irene  I... 

Erm.  Questa  notte|i^ìstessa  sarà  di  Raimondo. 

Gualt.  No,  viva  Iddio  !  no  ! 

Erm.  Che  dunque  risolvi? 

Gualt.  Un  orribìl  pensrero  che  la  vendetta  mi  pone  in 
mente.  —  Irene  mi  ama,  dicesti  ?  E  Geltrude  non  esser 
di  altri,  e  che  un  ritiro  soltanto  potrebbe  accoglierla? 

Erm,  E  per  questo?... 

Gualt.  Secondami.  Fa  che  Irene  accompagni  sua  sorella 
air  altare  ;  ivi  si  presenterà  un  cavaliere  che,  dichiaran- 
dola sua  sposa ,  rivendicherà  i  suoi  diritti ,  e  i  miei  ol- 
traggi. Ermanno ,  sarà  inattesa  la  vendetta ,  ma  di  me 
degna  e  della  mia  stirpe. 

Erm,  E  Geltrude? 

Gualt,  Alia  vendettajmia  ora  posporrci  anche  me  stesso. 

Erèu.   Guallicro;  rifletti..,. 

Gualt,  Taci  e  mi  seconda. 
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SCENA  IX. 

Irene  dalle  gtanze ,  «detti. 

fren.  (  verrà  in  iscena  carne  se  non  avesse  veduto  Guai- 

.  itero -t  il  quale  con  Ermanno,  essendo  avanti  ai  lumi, 
non  l' ha  veduta)  (Dio  t  egli  è  qui  !  Si  fugga  la  sua  pre- 
senza: troppo  periglioso  è  per  aie  quest'  incontro)  (s'av- 
via, poi  si  ferma),  (Tu  ignori  qual  possente  amore  in* 
spirasti  a  questo  cuore  infelice  !  Ed  io  oso  amare  lo 
sposo  di  mia  soreUa  !  Ah  no ....  Si  fugga....)  {per  par" 
tire), 

Erm.  (la  vede)  Cugina^  perchè  evitare  la  nostra  presenza? 

Jren,  No..*,  io  cercava  di  mio  padre....  (assai  imbaraz^ 
zata)  Signore  !...  permettete  (per  andare). 

Erm,  Fermatevi  (la  trattiene).  Se  non  m' inganno,  parmi 
che  abbiate  qualche  cosa  adirmi?  Parlate,  non  vi  ar- 
resti la  presenza  del  conte  ....  Egli  vi  è  amico  più  assai 
di  quello  che  immaginar  potete. 

Sren,  Veniva  a  chiedere ....  di  queir  incognito  straniero  .... 

Erm*  Ai  suoi  lineamenti  non  lo  riconosceste  voi  ? 

Iren,  Io  dunque  avrei  potuto  ravvisare  in  colui .... 

Erm,  Il  fratello.... 

Iten,  Dì  chi? 

Erm,  Del  vostro  sposo  Raimondo  di  Capua. 

Iren,  Ah  !  voi  tradiste  mio  padre  t 

Gualt,  £  voi  vorreste  tradire  voi  stessa  e  me  ? 

Iren.  Io  tradirvi?  Giusto  cielo!  £  colui  dunque.... 

Erm,  Precede  Raimondo. 

Iren,  Me  infelice  ,  io  son  perduta  ! 

Gualt.  No,  lo  giuro  !  (col  massimo  calore) 

Iren,  Ah  !  il  mio  destino  è  più  che  deciso  ;  invano  voi  po- 
treste salvare  questa  misera  vittima  dal  fine  che  V  at- 
tende. 

Gualt,  Rimoviamo  ogni  velo.  Amate  voi  il  mio  nemico  ? 
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Iren.  Io!...  Amai'Io?...  lo  abborrot...  Ah!  se  l'inflessìbile 
mio  padre  conoscesse  a  quali  lagrime  mi  condanna!... 

Gualt,  E  se  pietoso  un  prode  ve  ne  lii)erasse?... 

Iran,  Dove  sperare  su  questa  terra  un  atigelo  liberatore  ? 

Gualt,  A  pie  deir  aliare,  ove  s'  avvia  fra  pojihG  ore  vo- 
stra sorella  ;  risuonerà  colà  una  voce  di  tuie  cbc  vi  farà 
sua  per  sempre. 

Iran.  Ed  io  dovrei?  Ah  no,  non  mai  !  Orribile  sarebbe  la 
mia  colpa  ! 

£Wh.  Ed  in  qual  altro  modo  potrete  voi  salvanti  se  rifiu- 
tate un  SI  generoso  soccorso? 

Iren,  Mi  abbandonerò  al  cielo  :  egli  solo  vede  questo  mio 
cuore  dilaniato. 

Ertn.  Ma  intanto  domani  sposei*ote  Raimondo ,  e  partirete 
tosto  per  la  Sicilia. 

Iren.  Dio  !  quale  idea  mi  svegliate  voi  !  Io  allontanata  da.... 

Erm,  Da  tutto  ciò  che  vi  è  caro  in  cpiesto  suolo. 

Gtialt,  Promettete  di  accompagnare  vostra  sorella ,  e  sa- 
rete salva. 

Iren.  Questa  promessa  !... 

GìmU,  Vi  vien  fatta  da  un  cavaliere  d' onore,  che  in  que- 
sto punto  è  pronto,  a  far  tutto  per  la  vostra  salvezza. 

Erm,  Il  tempo  stringe;  promettete,  eugina,  o  siete  per- 
duta.... 

Irai,  Io.  —  Si ... .  sì ,  vi  sarò ....  lo  prometto.  Ma  Gcl- 
trude?... 

Gualt.  Nulla  paventate  per  lei  :  pensate  ora  a  voi  soltanto. 

Emi.  (  Son  vendicato  !  ) 

Iren.  (Io  non  comprendo  me  stessa).  Egli  ritorna  con  mio 
padre  !  Se  ne  eviti  V  incontro  {via). 
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SCENA   X. 

ShiibaUii,  Roberto  e  detti* 

Stfit.  A  mezzanotte  ditegli  eli'  io  V  atteiido  (ce  Roberta). 

Bob.  {parte  senza  curare  gli  altri). 

Gualt,  (a  Sinibaldi  fremendo)  Ben  poco  cortese  è  quello 

sconosciuto. 
Sini,  Egli  e  un  rozzo  uomo  di  mare.  La  civiltà  a  questa 

gente  per  lo  più  è  straniera. 
Gualt.  Potrebbe  incontrare  taluno  che  gliene  insegni  le 

leggi. 
Emi,  A  monte  le  melanconie  in  questo  bel  giorno. 
Gualt.  {ritnet tendasi)  Sì,  il  più  bel  giorno  ! 
Sini.  Andiamo  da  Geltrudc.  Ella ,  o  conte ,  per  voi  è  la 

sola  cosa  che  deve  occuparvi. 
Gualt.  Per  ora  no  ;  molti  atTar!  che  ho  ancora  da  disporro 

mi  richiamano  in  famiglia.  Tosto  mi  vedrete.... 
Sini.  E  volete  ? 
Gualt.  Partire. 

Sini.  Conte,  almeno  salutate  la  sposa. 
Gualt.  (simvlandu)  Lo  volete?  ebbene,  si  faccia. 
Sini.  {avviandosi)  {  Qual  cambiamcnf  o  è  questo  !  ) 
Gitali.  {Tu  ignori  qual  fulmine  sta  per  piombarti  sul  capo). 

(via  con  Stnif)aidi). 
Emi.  Fortuna ,  non  abbandonarmi  nella  mia  audacia  ?  (  li 

segue). 


FlMi    ì)V.Lb    ATTO    l'UlAIO. 


ATTO  SECONDO. 

La  medesima  sala  bene  ilhtminata  da  candelabri.  Le  por- 
te  dell'oratorio  saranno  aperte,  e  su  gli  scalini  sta 
un  ricco  tappeto.  Due  ghirlande  di  fiori  con  cifre  in 
vna  G.  S.,  nell'altra  G.  C.  penderanno  alla  parete 
ai  lati  dell'  oratorio. 


SCENA  PRIMA. 

Irene,  guardando  gli  apparati. 

Fra  poche  ore  .....che  uè  sarà  dì  me!...  di  mia  sorella?..* 
di  mio  padre?...  Quale  spaventevole  avvenire  mi  si  pa** 
ra  d'  innanzi  !  Cuore  ribelle  ed  ingrato  ;  non  isbalzi  fuo- 
ri del  mio  petto  e  non  soccombi,  piuttosto  die  sehiu- 
dere  una  fonte  di  affanni  ad  una  innocente  che  t..  (re 
sta  assorta), 

SCENA  II. 

Taddeo  dall'  oratorio,  e  detta. 

Tad,  (  esce  non  vedendo  Irene)  Finalmente  giunse  l' i- 
staute  che  potrà  chiamarsi  sposa  del  suo  Gualtiero  in 
faccia  del  padre  suo  e  del  cielo  !  —  Oh  I  E  tutto  pom- 
posamente addobbato,  madamigella? 

Iren,  No:  quelle  corone  mi  sembrano  malamente  intrecciate 
a  quei  nomi  (affettando  ilarità), 

Tad.  E  pure  costa  sì  gran  fatica  intrecciare  quei  nomi 
discordi  ! 

Iren,  Che  rechi?  (guardando  un  astuccio) 

Tad,  V  anello  nuziale. 

Iren,  (lo  foglie  e   se  lo    adatta   al  dito)    Brilla    di  uno 
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splendore  che  iJbbaglia!  {$o8pirando)  Ma  è  troppo  pe- 
sante (  lo  rende), 

Tad,  Il  vostro  sarà  più  leggiero  e  meno  abbagliante  (via). 

Iren»  Che  è  quel  che  sento  nel  fondo  del  cuore  !  (Erman- 
no s'invola  agli  occhi  miei....  ed  io  debbo  comparire!... 
Ah  no,  quell'altare  tremendo  non  mi  vedrà  se  prima!.. 
Ah  Gualtiero!...  Che  mai  esigesti  da  me  !...)  Ah!  {ve- 
de Geitrude) 

SCENA  III. 

Geitrude  e  detta. 

Gelt,  Soretta  ^  perchè  li  allontanasti  ?  Poche  ore  ancora 
restar  dovrò  ai  tuo  fianco,  e  puoi  lasciarmi  sola  ! 

Jren.  {imbarazzata)  Io....  giungca  qui ....  per  osservare 
la  pompa  della  cerimonia. 

Gelt.  W  ami,  o  Irene?  (eon  effusione  di  cuore) 

Iren.  (  la  guarda  poi  ahhas»a  gli  occhi  )  Ah  f  qual  ri- 
chiesta ! 

Gelt,  Abbracciami;  qui  stretta  al  mio  seno  lascia  che  i 
nostri  cuori  si  confondano  anche  una  volta  coi  loro  pal- 
pili. Un  bacio. 

Iren,  (  Oh  situazione  !  )  (la  bacia) 

Gelt.  Oggi  io  sento  tutta  la  forza  di  quell'  amore  che 
santamente  ci  lega.  Apri  intiero  il  tuo  cuore  alla  so- 
rella, air  amica  della  tua  infanzia.  Un  ignoto  affanno 
certo  deve  opprimerti:  se  tu... 

Iren,  Ah  cessa  !  deh  !  cessa  !  Troppo  grave  è  1'  angoscia 
mia.  Io  sono  un  essere  abborrito  ,  e ....  In  breve  tu 
stessa  mi  odierni.  ^ 

Gelt,  Odiarti  io!...  Tu  piangi?  (remi?  Il  tuo  stato  è  or- 
ribile ! 

Iren,  (si  turba)  Io  sola  sono  riserbata  agli  affanni! 

Gelt,  T'  indendo.  Tu  non  ami  Raimondo.  Né  a\Tai  una 
compagna  con  cui  possja  dividere  le  pene  di  questo  mal- 
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augurato  nodo.  Povera  Irene!  Un  immenso  spazio  di 
mare  ne  divìderà  per  sempre!  Tu  partirai. 

Ircn,  Padre  cradele!  puoi  tu  affidare  una  sventurata  so- 
pra un  picciol  legno  in  un  mare  infestato  da  pirati,  a&- 
canio  ad  un  uomo  al^orrìto  !  Ah  !  se  ciò  m'  avverrà  , 
possano  le  tempeste  sprulondaro  quel  legno;  possano 
le  onde  trasportare  il  mio  eaduvere  a.  questi  lìdi .... 

Gclt,  Taci  per  pietà  !  Taci  se  non  mi  vuoi  veder  morta  t 
{si  getta  a  sedere)» 

ken.  Che  !  impallidisci  !  Il  tuo  viso  si  e  fatto  come  quello 
d'  un  cadavere  ! 

GelL  Nulla....  nulla....  Un  pensiero  funesto.... 

Jren.  E  quale?  Che  ti  ho  fatto  io? 

Gult,  Tu....  nulla.  Uno  spaventevole  sogno  mi  rìdiiaraa- 
vano  in  mente  quei  detti.    > 

Irefi.  Egli  non  può  essere  che  nunzk)  della  mia  sventura. 
—  Narrami,  deh  !  narrami .... 

Geli,  Ah  no!  non  forzare  il  mio  labbro  a  così  crudele 
-  racconto. 

Jren,  Se  i  sogni  sono  presagio  del  futuro,  mi  giova  squar- 
ciare il  velo  che  lo  ricopre.  Non  arrestarti:  appaga  le 
mie  brame. 

Geli.  Tu  lo  vuoi?...  Ebbene,  m'ascolta.  —  Parcami  un 
mattino  di  ridente  primavera,  allorquando  il  vento  sof- 
fia dolcemente  alla  macchia,  ed  io  correr  teco  su  un 
verde  praticello ,  smaltato  di  bellissimi  ^ori,  de'  quali  ne 
raccoglieva  alquanti  per  adornarti  il  seno.  —  Ma  al- 
l'apprestarteli  al  petto,  i  fiori  non  erano  cbe  una  spe- 
cie di  lembo  o  nastro  nero.  Poi  non  più  prato>  non  più 
fiori,  non  pjù^iastro;  ma  era  teco  suUa  deserta  rivali 
un^  vastissimo  mare;  veleggiava  in  esso  on  piccol  navi- 
glio cbe  si  sperdeva  alla  nostra  vista  oegl'  immensi  spazi 
del  cielo  e  delle  acque.  —  Chi  sa  dirmi ,  tu  m' inter- 
rogavi, se  nelle  romitissime  sponde  ove  approderà  quella 
piccola  navicella ,  chi  sa  dirmi  se  colà  si  ama  ancora  t 
Io  come  sorridersi...  Qoaiido  il  cit^it^  tutto  ad  un  tratto 
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si  §a  ^tienddre  ed  apresì  in  lampi  :  imperversano  i  venti, 
le  onde  accavallate  si  avanzano  verso  la  riva,  o  l'orrore 
cresceva  a  dismisura.  Io  mi  ricoverava  in  un  solitario 
abituro,  la  cui  porta  ben  chiusa  mi  difendeva  dall'  accrc'* 
scinta  marea  ;  ma  non  so  come  non  serbava  di  te  alcuna 
memoria.  Per  più  ore  restai  oppressa  dallo  spavento,  § 
allorché  il  tempo  erasi  calmalo,  io  usciva  da  quel  tristo, 
ma  sicuro  albergo.  —  Ecco  che  offrcsi  a'  miei  sguardi 
un  uomo,  che  da  pria  alle  fattezze  parevami  Gualtiero. 
Egli  con  voce  affannosa  :  ebbene,  dov'  è  ella  ?  mi  chie- 
dea.  Ad  un  tratto  mi  ricorrono  alla  mente  il  ptvXo ,  i 
fiori,  la  spiaggia,  e  attonit^i dimandava  io  stessa:  dov'è 
ella  dunque  Irene  ?  Nella  maggiore  ansia,  ripiova  quel- 
r  i^oto  :  sino  a  momenti  fa  ho  ascoltato  i  suoi  gemiti 
^—  vadasi  dunque  in  traccia  dell' infelice  :  e  coli' idea 
delia  tua  perdita  seguiva  i  passi  di  quell'uomo,  per  strade 
oscure  e  deserte.  Quando  mi  parea  pervenire  in  un  va- 
stissimo tempio  :  vi  regnava  terribile  il  silenzio.  Pallide 
ed  immobili  persone,  le  cui  flsonomie  erano  tutte  a  mo 
ignote ,  tenevano  fisi  gli  sguardi  nel  fondo  di  quel  de- 
lubro, e  là  guardando  ancor'  io,  vi  scorgeva  una  bara... 
intorno  alla  quale  vi  ardevano  i  funebri  ceri ,  e  dodici 
donne  scapigliate  vestite  a  gramagìia  piangevano  som- 
messamente una  nobile  estìnta,  coronata  di  que' fiori 
medesimi  che  io  raccoglieva  tcco  nei  prati.  A  tal  vista' 
io  mi  slancio  nella  folla;  ma  impedita  e  respinta,  la  lena 
mi  manca,  e  finalmente  giungo  a  quel  feretro.  Distendo 
ai*dita  il  mio  braccio  per  togliere  quel  velo  che  rico- 
priva l'estinta  per  riconoscerlain volto....  e  quell'uomo 
incognito  che  era  stato  mia  guida,  divenuto  gigante,  dal 
luogo  dov'  era  rimasto  con  ambe  le  hinghe  sue  braccia 
mi  afferra  per  le  trecce ,  e  mi  stramazza  al  suolo.  Io 
getto  un  grido,  e  repentinamente  mi  sveglio,  balzo  dallo 
piume,  e  riiignizio  l'  Eterno  se  respiio  a  nuova  vita , 
poiché  quella  sventura  non  era  che  un  terrìbile  sogno.  — 
l'ivr.  dram.,  voi.  /V,  an.  I.v  5 
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Iren.  Qnal  presago  funesto  !  La  dimenticata  donque  era  io? 
Gelt.  Un  sogno...  (Enn.  arrivando  sulla  ^glia  non  vièto, 

si  potie  in  ascolto), 
Iren.  Sk ,  sorella ,  io  leggo  in  quel  sogno  assai  meglio  di 

te...  —  Io  la  dimcnticat-a,  io  sola  sono... 

SCENA   IV. 
Ermanno  e  dette. 

Erm,  {avanzandosi  dice  a  Gelt.)  Leggiadra  invero  !  Beila 
quanto  V  astro  mattutino  di  Venere,  o  Geltrude  !...  Ma 
Irene  sembra  una  Pleade  piangente  !  —  Ah  capisco  ; 
questi  sono  momenti  dolorosi  per  due  sorelle.  Ma  che 
giova  contrastare  col  fato?.  L' ora  s' avanza ,  e  sarebbe 
un  degradare  la  vostra  stirpe,  mostrando  molli  di  pianto 
i  vostri  begli  occhi  a  pie  dell'ara,  innanzi  alla  n(^iltà  in- 
vitata. 

Iren»  {rasserenandosi)  Io  non  piango  ^  ma  a  pie  degli  al- 
tari... {per  partire) 

Gelt.  Sorella ,  il  destiiK)  ci  ha  rapita  una  tenera  madre  : 
fuori  di  te  qua!'  altra  amica  affettuosa  mi  resta  per  con- 
durmi air  ara  nuziale  ? 

Iren.  {presa  di  gelosia)  Io  dunque  dovrò  esser  quella!... 

Gelt»  Me  Io  promettesti.  Anzi...  giurasti?... 

Iren.  {con  sforzo)  Sì,  è  vero,  te  lo  promisi. 

Erm.  Se  all'  altare  vi  guida  un  giuramento ,  è  debolezza 
non  degna  del  vostro  cuore  il  non  adempirle  {con  in-- 
telligenza). 

Iren.  {piega  il  guardo  a  terra). 

Gelt.  Qual  sarebbe  il  mio  rammarico  se  non  vedessi  a  me 
d^ accanto  l'amata  sorella  gioire  della  mia  felicità? 

Erm.  Non  mcn  dolente  di  voi  sarebbe  il  conte  Gualtiero. 
Voi  diverreste  l' odio  suo;  potrebbe  credersi  da  voi  di- 
sprezzato, e  questa  idea  lo  sdegnerebbe  con  ragione. 

Iren.  {scuotendosi)  Ebbene,  verrò,  sì,  vorrò,  {con  mistero) 
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Mi  vedrà  ^uell'  ara  domestica,  dove  da  bambina  innalzai 
voti  al  cielo  per  la  nostra  felicità;  ci  verrò  per  i'akima 
volta,  e  poi...  saremo  divise  per  sempre. 

£Vm.  Bandite,  cugina  mia,  queste  tetre  idee  che  vi  predo- 
minano. 

Gelt,  Qual  tuono  imperioso  hanno  i  tuoi  detti?  che  mi  na- 
scondono? 

hen.  (rimettendoti)  Non  è  nulla... 

Erm,  Nulla  al  certo  :  è  il  dolore  che  dà  loro  quella  espres- 
sione. 

Gdt,  Che  rumore... 

SGENA  V. 
Prospero,  Raimondo,  Roberto  e  detti. 

Pros.  Signori,  senza  annunziarvi,  io  non  posso  {di  dcfilró), 

Raim.  (entrando)  Vìva  il  cielo  ,  vi  debbono  essere  amba- 
sciate per  Raimondo  di  Capua? 

Geit.  Chi  vedo  ! 

/re».  (Gran  Dìo!  Egli  !...)  (per  partire) 

Erm,  (In  qual  momento!  se  ne  avvisi  Sinibaldi)  (ma  fret- 
toloso). 

Raim.  Io  non  vengo,  o  signore ,  infetto  da  morbo  conta* 

.  gioso  perchè  sta  fuggito  da  voi  e  condannato  ad  una 
odiosa  contumacia  da  uno  stolido  cameriere. 

Gelt.  Signore,  a  qual  pericolo  esponete  la  vostra  vita? 

Raim.  Se  vento  contrario  spinge  furiosamente  un  legno , 
bisogna  annegare  o  approdare  anche  in  porto  nemico  ; 
ma  qui  invece  giungo  a  nozze,  e  forse  non  invitato;  ma 
giungo  a  tempo  per  altro.  Il  sole  non  ancora  tramonta; 
si  videro  alle  volte  degli  apparecchi  di  nozze  servire  ad 
un  funerale. 

Gelt.  (con  risentimento)  Qual  tristo  augurio  t 

Iren.  Giungete  voi  in  questi  luoghi  por  rocai-vi  lo  spavento 
e  la  morte  ? 
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Itaim.  Tutto  ancora  sta  qui.  (toccando  l'elsa  della  spada) 
Guai  se  la  necessità  sprigiona  questo  ferro! 

Geli,  Ciò  è  anche  troppo.  Involìuinoci,  o  sorella. 

fìainu  Ancora  un  momento.  Le  figlie  del  duca  di  SinibaSdi 
sono  alla  presenza  di  due  cavalieri,  né  devono  fuggirlo 
come  due  colombe  alla  vista  dello  sparviero.  Voi,  lo 
comprendo ,  non  potete  accogliermi  cortesemente ,  e  vi 
sono  delle  buone  ragioni  per  odiarmi  e  fuggirmi  ;  ma 
Irene  no,  viva  il  cielo  :  giuro,  pel  primo  n*io  viaggio  a 
Terra  Santa,  che  avrei  creduto  trovare  in  Napoli  scop- 
piato un  nnovo  vulcano,  o  estinto  il  vecchio,  anzi  ebo 
sperimentare  la  strana  accoglienza  che  ricevo  da  lei. 

SCENA  VI. 

Ermanno  e  detti. 

Erm,  Cavaliere,  il  duca  Sinibaldi  vi  attende  nelle  sue  stan- 
ze; e  quantunque  occupato  in  serj  affari... 

Raim.  Non  so  se  possa  averne  maggiori  con  qualunque 
rinnegato,  e  sia  questo  lo  slesso  Manfredi,  di  quelli  clic 
devo  trattar  oggi  con  Raimondo  di  Capua. 

Roh.  Fratello  ?... 

Erm*  Viva  Iddio  !  Siamo  nelle  nostre  pareti  domestiche 
o  in  un*  armeria  di  pirati  per  essere  trattali  in  colai 
guisa  ? 

Gelt.  Cugino.... 

Raim,  Questo  braccio  ha  distrutti  non  pochi  corsari  di 
mare,  non  è  da  sorprcn<lcrsi  se  ora  giunga  per  distrug- 
gere i  pirati  di  terra. 

Ertn.  Spieghiamoci  meglio,  o  cavaliere. 

Raiiiu  Fuori  di  queste  pareti  oi  intenderemo  meglio. 

Rob.  (  tratlcncììdolo  )  Raimondo  ?,.. 

Gelt.  Signoro  ?... 

fren.  Chi  e  di  là? 
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SCENA  VII. 

SangiiìncUi,  Sinihaldi  o  dctli. 

Sang»  Raimondo  di  Capua»  così  poco  rispettai  la  casa  di 

.  Siiiibaldi? 

Raìm,  Raimondo  di  Capua  conosce  {issai  con  chi  favella;  ed 
anche  troppo  riguardi  usa  allorquando  gli  viene  impo- 
sto di  allontanarsi  da  queste  soglie. 

Sini.  Raimondo?... 

Raim,  Farvi  dcggio  ....  più  d'  una  richiesta,  o  duca. 

Sini.  Sì,  eccomi  lutto  a  te....  ma  ora  soffri .... 

Raim,  Abbastanza  solSersì....  Qui  voglio  io  parlare,  e  voi 
mi  ascolterete. . 

Sini.  (fa  cenno  alle  figlie  che  parlano  con  Ermanno  ). 

Sa»ig.  Sconoscente  !  Non  puoi  tu  questo  s lesso  ragiona- 
mento tenerlo  seco  poco  di  qua  discosto  ? 

Ràim,  Ecco  ciò  che  da  me  non  otterrete,  si  pretenderebbe 
di  bendarmi  gli  occhi  come  ad  un  falco  portato  alla  cac- 
eia,  per  tenermi  avvolto  nelle  tenebre  di  un  mistero. 
Giunsi  in  tempo  per  strappare  il  velo  di  quest'  arcano  ; 
qualunque  «gli  esser  potesse.... 

Sini,  Roberto?... 

Rob,  Mi  fu  impossibile  il  raffrenarlo. 

Raim,  Oh  sì,  son  uomo  io  che  si  lascia  sorprendere. 

Sim,  Sorprenderti  Sìinbaldi  ?  qual  linguaggio  .... 

Raim,  E  per  qual  ragione  dunque  imponevi  che  io  qui  non 
portassi  il  piede  fino  al  nuovo  giorno?  Che  accoglienza 
è  quella  delle  tue  figlie  ?  Che  mi  annunziano  questi  ap- 
parali nuziali  ?  E  Sinibaidi  che  si  studitiva  di  deludere 
Raimondo  di  Capua  ?  Poteva  egli  mandare  ad  effetto 
nozze  da  me  cotanto  abborrite,  che  io  potessi  ignorarle  ? 
Se  si  cofigiungessero  gli  estremi  eontrarj  della  natura; 
se  l*  acqua  e  il  fuoco  si  unissero  insieme  ;  se  il  inondo 
ritornasse  nel  caos  un'  altra  volta,  eredi  tu  che  ciò  pò- 
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tesse  succedere  senza  che  V  umana  razza  se  ne  accor- 
gesse ? 

Slni,  (  facendo  V  astratto  )  Il  tuo  parlare  mi  riesce  miste- 
,  rioso. 

Raim,  (impazientandosi)  Per  la  vera  fede,  mi  faresti  dire 
cose  da  rinnegato  !  Non  congiungi  tu  una  delle  tue  fi- 
glie al  tuo  e  al  mio  implacabile  nemico  Gualtiero  di  Cu- 
signano? 

Sini,  Non  Io  niego. 

Raim,  E  vorresti  che  io  mi  restassi  sul  naviglio  colla  mia 
ciurma  a  far  brindisi  a  così  vergognosa  unione. 

Sini.  Sei  un  ingrato. 

Raim,  Io?... 

Sini,  Sì,  uomo  fatale  !  Tu  ti  arroghi  su  me  tali  dritti  per 
avermi  salvata  la  vita  un  giorno  dal  ferro  di  un  àssas- 
sino  y  e  ciò  ti  rese  prepotente  a  segno  di  richiamare  sa 
me  e  la  mia  famiglia  V  ira  del  figlio  di  Federico.  Ram- 
menta le  lettere  di  Beatrice  intercette.  Tu  ti  salvasti 
con  una  pronta  fuga,  ed  io!...  che  far  dovea? 

Raim,  Tutto;  soffrire  la  miseria,  la  fuga,  la  morte .... 

Sini,  Feci  di  più  allorché  cedetti  una  mia  figlia  in  moglie 
ad  un  Cusignano.  La  fuga ,  la  miseria  ,  la  prigionia ,  la 
morte  sarebbero  state  indifferenti  per  me;  ma  le  care 
mie  figlie  !...  Un  patibolo  si  sarebbe  innalzato  per  me 
soltanto  che  Gualtiero  mostrasse  un  solo  di  quei  fogli 
a  Manfredi! 

Raim,  Perfino  Manfredi  ! . . .  Intendo  tutto.  Ora  sì  che  io 
sono  pienamente  infelice  ! 

%ang.  Se  tolto  ti  avesse  Irene,  giuste  sarebbero  le  tue  la- 
gnanze ;  ma  è  Gcltrude  quella  che  salvando  la  vita  di 
un  padre  rende  una  dovuta  ricompensa  a  colui  che  provò 
eolla  sua  generosa  azione  quanto  sia  grande  V  anima 
sua  nello  scordar  le  offese. 

Raim.  Tu  solo,  o  Sanguinetti,  in  tal  guisa  giudichi  di  un'  Cu- 
signano; ma  io  ben  diversamente  penso  di  lui.  E  tu,  o 
Sinibaldi ,  potesti  lasciarti  vincere  da  un  vergognoso  ti- 
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more,  e  sacrificar  così  il  tao  nome  ..*.  una  figlia?...  va, 
non  ti  credea  mai  si  debole. 

Sini,  E  perehè  non  puoi  leggermi  nel  cuore  ? 

Aatff».  Non  vi  scorgerei  nessun  sentimento  del  padre  tuo. 

Sang,  Amato  avresti  che  durasse  tutt'ora  quelF  abbonii- 
nevole  odio  che  distruggeva  queste  due  famiglie ,  come 
la  falce  nelle  mani  de]  villico  che  recide  dalla  terra  le 
fertili  messe  ?  Non  bastò  dunque  quel  sangue  che  nel 
periodo  di  questi  due  secoli  fu  versato  con  frode  e  tra- 
dimenti ?  Se  lo  stesso  Manfredi  pronunziato  non  avesse 
questa  unione,  io  F  avrei  impl<H*ato  dal  cielo  per  veder 
distrutta  ogni  scintilla  d'inimicizia  che  annidata  si  fosse 
ueir  ultimo  dì  quella  stirpe.  Deh  !  non  essere  tu  solo 
1'  ostacolo  che  si  oppone  alla  tranquillità  di  tutti. 

Sinù  Aaimondo ,  il  sacrificio  che  ti  cliieggio  è  per  poche 
ore. 

fìaim.  Ebbene^  siamo  in  tempo...  sol  che  si  dilazioni  que- 
sto nodo  ,  1'  aquila  sveva  lascerà  questi  lidi  come  T Al- 
cione mtarino  lo  scoglio  al  rompere  dell'alba. 

Sini.  Come  poterlo  ,  se  gr  invitati  sono  già  radunati  ?  è 
inutile  sperarlo. 

Raim,E  dovrò  soffrire?... 

Sang.  Dopo  queste  imperiose  ragioni  vorresti  ancora  im- 
perversare contf  o  r  amico  tuo  più  sventurato  di  te  ? 

Raim.  Io  dunque .... 

Sini.  Al  nuovo  giorno  diverrai  lo  sposo  d'Irene,  te  lo  giuro. 

SCENA  Vili. 

Prospero  e  detti. 

Pros.  Il  signor  di  Cusignano  {e  via). 

Sini,  Raimondo,  parti....  Deh!  cedi ,  cedi  ad  un  padre 
che  perde  tutto  ,  se  perde  1'  onore  della  sua  famiglia. 
Amico,  teco  lo  conduci  per  la  scala  segreta  del  mio  ap- 
partamento. 
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Rai.  Stnibaldi,  io  parto,  ma  non  abusare  delia  mia  condi- 
scendenza (  via  con  Roberto  e  SanguineUi  ). 

Sini.  Al  nuovo  giorno  ti  manterrò  la  mia  promessa  ;  li- 
posa  sulla  mia  fede,  sulF  onor  mio.  Cielo  !  allontana  da 
me  per  poco  ancora  questo  periglioso  amico. 


SCENSA  IX. 

Ermanno  e  detti. 

Sini.  Ermanno,  dalla  gran  sala  fii  che  passino  gF  illustri  in- 
vitati all'  oratorio  per  la  sacra  cerimonia.  Noi   verremo 
da  questa  parte. 
Erm.  (  Oh  momeiUo  inapprezzabile,  giungesti  !  )  (via)* 
Sini,  Ehi  ?  (  comparisce  Taddeo  )  Chiamate  le  mìe  figlie*. 

SCENA  X. 

Gualtiero  seguito  da  Servi  e  Armigeri  c/ie  restano 
in  fondo  alla  scena, 

Sini.  Mio  caro  genero  (  andando  loro  incontro.  Intanto 
giungeranno  dalle  loro  stanze  Geli  rude  ,  Irene ,  Tad* 
deo,  Prospero^  e  Pietro  confuso  fra  gli  armigeri), 

Gualt.  (  vestito  diversamente  del  primo  atto  ;  all'entrare 
dà  una  viva  occhiata  ad  Irene  )• 

Sini,  Ecco  le  mìe  figlie. 

Ircn.  (che  segue  Gdlrude  mesta  e  costernata)  (Dinl  le 
forze  mi  ahbnndonano  !  ). 

Geli,  (Quale  sguardo  ad  Irene!  Oh  gelosia!)  (le  due  so- 
relle vestite  anch'*  esse  pomposamente) 

Sini,  Conte,  mi  sembrate  molto  distratto. 

Gualt,  Un'  idea  passeggiera  .... 
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SCENA  XI. 

Ermanno  dalV  oratorio,  e  dotti. 

Erm,  Tutto  è  in  ordine  :  non  si  attendono  che  gli  sposi. 

Sini.  {prende  Geltrude  per  una  mano,  e  Gualtiero  per 
V  altra)  Figlia,  eccoti  Tuomo  che  tu  sciegliesti  fra  tanti 
cavalieri ,  e  che  ti  fu  caro  ctiìntnarlo  tuo  sposo.  Io  te 
Io  rendo  con  indicibile  gioja:  come  tu  fosti  sempre  fl- 
gita  docile  ed  amorosa,  da  questo  istante  sii  \ìer  lui  te- 
nera e  fedele  consorte.  Riponi  in  lui  solo  ogni  confi- 
denza d'un  felice  avvenire»  Il  mondo  sta  tutto  riunito 
per  te  nella  sua  persona,  ed  il  cielo  veglierà  per  la  vo- 
stra felicità  (  gli  abbraceia  :  Geltrude  abltassa  gli  oc- 
chi, e  Gtmltiero  co'  suoi  fa  scena  con  Ermanno  ). 

Iren,  (  Mio  cuore  resisti  t  ) 

Erm,  (  É  vicino  a  scoppiare  il  fulmine  !  ) 

Geli,  Padre....  sposo....  la  gioja  mi  arresta  gli  accenti. 

Sini^  Venite  :  accolga  Iddio  i  vostri  giuramenti ,  e  possa 
accordarvi  colla  mia  %  suprema  sua  benedizione  (  si  pren- 
dono  per  mano  ,  e  s*  atyviano  all'  oratorio,  Geltrude 
guarda  Irene,  che  la  segue  a  capo  chino  condotta  da 
Ermanno  ;  entrati  eh'  essi  saranno  ,  i  due  paggi  si 
porranno  ai  lati  dell'  oratorio.  Prospero,  Taddeo  e 
Pietro  ctvnnti  agli  scalini  :  i  servi  di  Sinittaldi  in  se* 
guito,  indi  quelli  di  Gìwltiero,  e  gli  armigeri  di  en- 
trambi ), 

Tad.  Che  bella  coppia!  (a  Pietro). 

Piet,  Formati  veramente  Tuno  per  l'altro  (s'egli  sapesse 
qual  turbine  si  aduna  colà). 

Tad.  Sono  commosso,  fino  a  spuntarmi  le  lagrime.  Tanta 
pompa,  tanta.... 

Piet,  Silenzio^  segue  T  augusta  cerimonia. 

Tad.  Benedizione  di  Dio,  scendi  sul  capo  de'novelU  sposi  ! 
Benedetta  sia  la  loro  stirpe!...  (riverenti  si  atteggiano 
all'oratorio,  un  poco  di  silenzio). 
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Tad.  Cielo  !  quale  strepito  ?    (  sbigottiti  si  alzano  tutti  ) 

Pros,  Saranno  voci  di  giubilo. 

7 ad.  Che  giubilo!  quella  è  la  minacciosa  voce  del  mìo 

padrone  ! 
Pie.  (  Ci  siamo.  )  (  snuda  la  spada ,  e  con  lui  tutti  gli 

armigeri:  momento  di  spavento  ne* servi  che  rinculano). 
Tad.  Qual  tradimento  !  (snuda  la  sita), 

SCENA  XII. 

Sinibaldi  trascinando  GcUrude,  qucui  svenuta,  Gualtiero 
lo  segue  con  spada  nuda,  e  detti,  indi  Sanguinetti. 

m 

Gualt.  V  ho  giurato  a  Dio  !  Irene  è  mia. 

^mt .  (  con  furore  )  Niuna  delle  due.  Il  tuo  spergiuro  ti 

costerà  sangue. 
Gualt.  Olà  miei  fidi  ;  trasportate  la  sventurata   Irene .... 
Sini.  (  a'  suoi  )  Codardi,  non  avete  voi  una  spada  !  {snuda 

la  sua  ). 
Sang.  {dall'  oratorio)  Fermatevi,  in  nome  di  Dio  e  di 

Manfredi  ;  il  primo  che  innalza  il  braccio ,  io  dichiaro 

ribelle. 
Sini.  Esci  (  a  Gualtiero  )  se  non  vuoi  la  tua  morte  e  queUa 

de' tuoi  satelliti.  Riprendi  l'odio  de'tuor  maggiori,  or 

ch'io  riprendo  Todie  tutto  de' miei. 
Geli.  Tigre  !  E  che  ti  fec'  io  ? 

Gualt.  Accusane  tuo  padre  e   le  insidiose  nozze  di  Rai- 
mondo. Sanguinelti,  in  nome  del  re  io  sospendo  la  mia 

vendetta  ;  ma  in  nome  del  re  e  delle  leggi  sia  reso  alla 

giustizia  il  ribelle  Raimondo. 
Sini.  Ah  no  !... 
Gualt.  A  voi  qual  magistrato  affido  una  tale  esecuzione  e 

la  custodia  d' Irene  mia  sposa.  Guai  a  colui  che  osasse 

torcerle  un  sol  capello  {parte  co'  suoi). 
Stni.  Dov'è  la  perfida? 
Sang.  Svenuta  su  gli  scalini  dell'  altare. 
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Sini.  Colà  a  svenarla  io  vado .... 

Sang,  (  opponendosi  )  Nel  tempio  deli'  Eterno  ? 

Gelt,  Padre!...   Uccidi  me  prima....  {oppressa  grando" 

mente  ). 
Sini.  Ù  infame  ha  coperto  il  tuo  capo  d' obbrobrio  ;   oh 

rabbia  !...  vieni    a   nasconderti   meco  (  via  seguito  da 

Sanguinetti  6  Gcltritde), 
Erm,  Vendetta  sorridi    a  questo    sacrifizio  di  sangue  ! 

(  via  ) 


FINB  dell'  atto  SBCONOO. 


ATTO  TERZO. 

A'  istcssa  scena  y  ma  V  oratorio  chiuso  ;  è  notte  ancora. 


• 


SCENA  PRIMA. 
Ermanno  e  Sinibaidi. 

Sini,  (  passeggia  torbido,  adirato ,  e  impaziente)  Ella 
cadde  svenuta  !  É  ella  rea  !...  Doveva  ella  pronunziare  il 
SI  fatale,  e  la  trattenne  il  rimorso ,  il  rossore ,  o  la  sor- 
presa di  tanta  inaudita  audacia  !  La  mia  Irene  ! . . .  O 
terribile  dubbio  !  0  sospetto  fatale  che  strazi  quest'ani- 
ma dilaniata  in  mille  guise  ! 

Erm,  (  giunge  e  si  arresta  sibila  porta,  e  dice  con  affet- 
tato dolore  )  Omai  gì'  invitati  partono  tutti.  Le  sale  e 
il  gran  cortile  sono  da  un  momento  ali'  altro  sgombre 
dalla  folla  de'  damigelli  e  dei  servitori. 

Sini.  Oh  mia  vergogna  ! 

Frm,  Molti  mi  chiedevano  in  grazia  di  parlarvi  e  confor* 
txirvi .... 

Sini,  Non  odo  nessuno  (tVt  tuono  alto). 

Erm.  Verranno  col  nuovo  sole .... 

Sini.  (e.  8.)  Possa  sconvolgersi  l'ordine  delle  cose.  Te- 
nebre eterne  seppelliscano  l'onta  della  mia  famiglia.... 

Erm.  Calmatevi,  o  duca.  Non  è  questo  ii  primo  tradimento 
della  stirpe  dei  Cusignani. 

Sini.  Ma  è  il  più  vile,  il  più  degradante ,  ii  più  inatteso  t 
Spedisti  tu  a  Raimondo?... 

Erm.  Partirono  due  lancie,  come  imponeste. 

Sini.  (  siede)  Incredibile  fatto  !  Inaudita  perfidia  t 

Erm.  {gli  si  appressa)  Meditata  coli' infernale  malizia  di 
un  cortigiano  ìli  Manfredi. 
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Sinié  Tradire  così  tanta  buona  fede  t  Incomprensibile  cosa. 
Oh  !  se  ci  fosse  concesso  di  leggere  nel  cuore  dell'  uo- 
mo, di  quanti  ingrati  noi  non  ci  vedremmo  circondati  ! 
£  tu,  mio  nipote>  cingevi  una  spada .... 

Erm.  E  ohe  fare  in  sì  inopinato  avvenimento?  dovea  io... 

Stm.  Ucciderlo  o  morire. 

Erm,  Nel  santoarìo  dell'Eterno^  fra  le  spade  de' suoi .... 

Sint.  Là  dove  il  perfido  ci  disonorava ....  ma  tutti,  tutti 
traditori  e  vili  !  AUa  casa  Sinibaldi  non  rimangono  più 
cuori  riconoscenti ,  ma  solamente  braccia  prezzolate.  E 
così ....  SI,  così  sia,  purché  se  ne  abbia  una  memorabile 
vendetta. 

SGENA  II. 

Sanguìnetti  e  detti. 

Song.  (  frettolow  )  Amico  ! 

Sini,  Odio  questo  nome.  Cbiamami  Sinibaldi. 

Song.  Tutti  partono  [àangendo  la  tua  trista  condizione , 
e  detestano  la  strana  condotta  dai  pazzo  cavaliere.  Cal- 
mati. 

Sini,  Insegnami  se  i  maggiori  miei   soffrirono  mal  simili 

.  infamanti  follie  dalla  vilissima  stii*pe  de'  Cusignani,  e  lu 
mi  vedrai  dimenticare  l' oltraggio. 

Sang,  Giusta  è  Tira  tua.  Ma  io  ho  per  altro  veduto  Gual- 
tiero. Egli  vuole  in  ceppi  Raimondo  come  ribelle  al  suo 
sovrano  ;  minacciava  di  volare  da  Manfredi,  e  raffrenalo 
io  solo  potei ,  promettendogli  di  far  che  Raimondo  im- 
mantinente partisse  per  la  Sicilia.  Rapido  passai  a  rin- 
facciargli lo  strano  suo  procedere,  ed  egli  addusse  d' a- 
verlo  a  ciò  spinto  tu  stesso*,  volendolo  riunire  con  vin- 
coli di  sangue  a  colui  che  gli  ha  uccisa  una  sorella.  Ne' 
suoi  detti  scopersi  che  egli  ama  Gcltrude ,  ma  non  sof- 
frirebbe giammai  ohe  il  suo  mortalo  nemico  fosse  sposo 
doir  infelice  Irene,  Io  sono  amico  d' entrambi ,  ma  ora 
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non  dmo  che  il  giusto  :  conosco  che  tu  sei  ^ato  oUrag- 
giato ... 

Sini,  {alzandoH)  Vendetta  dunque,  vendetta! 

Erm,  SI,  tremenda  vendetta. 

Song.  Lungi  sieno  da  voi  tali  idee  :  volgi,  volgi  lo  sguardo 
a  te  d' intorno  ;  mira  i  tuoi  servi ,  gli  amici,  i  parenti  : 
tutti  insomma  attoniti  si  guardano,  e  non  sanno  riaversi 
da  tanta  sorpresa. 

8fft/.  (  ricade  a  sedere  quasi  piangendo  )  Che  fu  di  mia 
figUa  ? 

Sang,  Geltruife  ?  Chiede  di  te  ;  la  sua  vista  potrebbe .... 

Sini,  Accrescere  le  mie  furie  col  suo  pianto  ? 

Erm.  È  momento  questo  di  lamenti  femminili?  mentre  lo 
stemma  de'  Slnìbaldi  va  in  fiamme  ? 

Sang,  Nelle  grandi  sventure  il  vero  amico  di  una  figlia  è 
un  padre,  e  la  consolatrice  di  un  padre  è  solo  una  figlia. 
Credetemi ,  cavaliere ,  (  lo  prende  per  un  braccio  )  una 
terribile  trama  fu  ordita.  Ravviciniamo  questi  due  cuori; 
essi  potranno  esserci  di  guida  nello  stranissimo  ed  in- 
tricato laberinto  in  cui  siamo  noi  tutti  (parte)» 

Sini,  Nipote ,  eg|i  sospetta  f... 

Erm.  E  su  di  chi  può  cadere  il  suo  dubbio?  Non  potrebbe 
egli  stesso?..  Oh  se  avessi  ascoltato  le  mie  parole,  quando 
qui  io  ti  aprii  il  mio  cuore  ùitorno  a  queste  malaugurate 
nozze  !  Ma  il  mio  consiglio  si  dovea  disprezzare.  Si  ascoltò 
r  oracolo  di  Sanguinetti  :  l' odio  di  due  secoli  tacque  al 
parlar  suo,  ed  cccone  il  frutto! 

Sini.  Egli  è  un  uomo  onesto.  Questi  tuoi  detti  oltraggiano 
la  sua  probità ,  ed  io .... 

Erm*  Ma  è  1'  amico  di  Gualtiero. 

Sini.  (lo  guarda  e  resta  penetrato)  Oh  Raimondo!  In  te 
solo  ho  riposta  ogni  speranza.  Che  tardi  a  togliermi  da 
così  aifannosa  situazione  ! 
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SCENA  III. 
Sanguinetti,  Geltrude  e  detti. 

GeU,  {uscendo  vede  Sinibaldi ,  gH  si  gitta  nelle  braccia 
celando  il  volto  nel  ietto  di  lui)^ 

Sang.  Quanta  pietà  ) 

Sini.  Geltrude  t...  Figlia  t... 

Erm,  Cugina!... 

Oelt,  (  si  scuote  alla  voce  di  Ermanno ,  si  stacca  dal  pa- 
dre  3  e  guardandolo  con  voce  minaccevole,  dice)  Padre, 
questo  capo  fu  èoperto  d' infamia ,  levatemi  questa  or  • 
ribile  macchia  t...  (  dal  furore  passa  al  pianto  )  0  na- 
scondetemi nella  tomba. 

Sìfit.  {vorrebbe  parlare  ma  non  pUà). 

Song»  Tutti  ^  tutti  siamo  penetrati  dal  vostro  dolore. 

Geli.  Non  è  dolore  il  mio,  è  angoscia  di  morte.  Ma  fra 
queste  pareti  (  guardando  Ermanno  )  vi  è  un  demone 
famigliare  che  esulta  al  pianto  degl'  infelici  t 

Emi.  (con  guardo  terribile)  Cugina t...  rammentatevi.... 
che  siete  fra  le  braccia  de'  vostri  emigiuntl. 

Geli,  (rimettendosi)  Compiangetemi  t 

Sini.  Calmati. 

8àng.  Dov*  è  quel  coraggio  proprio  della  famiglia  Sinibaldi, 
che  vi  distinse  finora  fra  le  più  modeste  e  nubili  don- 
zelle ? 

Gelt.  Solitudine ,  lagrime  e  morte ,  solo  voi  sarete  il  con- 
forto d' una  misera  tradita  ! 

Erw,  Scorrerà  eterno  il  vostro  pianto  sulla  perfìdia  dello 
sconoscente?  Mandieranno  cavalieri  di  lui  più  degni, 
apprezzatorì  più  giusti  della  vostra  destra?  Ardono  an- 
cora sull'altare  i  ceri.  Il  ministro  è  pronto  o  ricevere  la 
vostra  fede ,  e  con  essa  il  giuramento  della  vendetta , 
purché    un  accento  solo  .... 

Gelt.  Che!  tu!...  Ermanno,  che  parli,  che  consigli?  Io 
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vendicarmi  di  colui  ?  Oh  no  ....  non  mai.  Ascoltatolo 
tulli,  sì,  ascoltatelo^  lo  giuro  a  Dio  e  agli  uomini  ;  tra- 
dita, abbandonata,  io  sento  che  l' amo  ancora,  s),  dispe- 
ratamente io  l' amo. 

Sini.  Chiudi  quel  labbro,  disgraziata.  Oggi  V  onore  t' im-^ 
pone  di  dimenticare  un  indegno  amore. 

Gelt.  Amore  non  è  fiamma  che  si  possa  spegnere  a  no- 
stro talento.  No,  padre  mio,  no.  Onore,  felicità,  vita, 
ho  riposto  nella  vita  di  colui  di  cui  si  anela  spargerò 
il  sangue.  Tremate^  ogni  stilla  di  quel  sangue  ricadrebbe 
sul  vostro  capo. 

Sini»  Quai  disperati  accenti  t 

Emù  Temiamo  noi  nemici  come  colui  ? 

Sang,  Noi  siamo  qui  per  confortarvi,  e  rendervi  meno  in- 
felice. 

Gelt,  Iddio  lo  può ,  Iddìo  solo  ;  le  umane  forze  non  'pos- 
sono cambiare  di  una  linea  la  mia  deplorabile  situazione! 
Che  dritto  vantava  io  su  quel  cuore?  Il  santo  dritto  del' 
V  amore,  e  V  amore  è  una  intetligensea  celeste  mossa  dal- 
l' Onnipotente. 

Sitti.  Toglietemi  dinanzi  questa  delirante. 

Gelt.  E  delirio  uh  profondo  sentimento  ? 

5mt.  Clic  si  estinguerà  fra  poco  nel  sangue  di  colui  che 
seppe  destarlo.  Esci  t 

Gelt,  Tutti  nemici,  tutti ,  andie  il  padre  !  Tiranni  !...  Ah 
no  !  Eccomi  ai  tuoi  piedi.  Quel  furore  die  ti  scintilla 
dagli  occhi  incenerisca ,  annienti  me  sola.  Egli  non  e 
colpevole,  fu  tradito  egli  stesso;  non  posso,  non  debbo 
maledire  i  colpevoli  autori  della  mia  sciagura ,  essi  mi 
son  troppo  cari.  Ecco  la  vittima  sommessa  al  suo  de* 
slina.  Questo  sciagurato  imeneo  non  rinnovi  le  Stragi 
de*  nostri  maggiori ,  non  distrugga  due  Infelici  famiglie. 
Io  cedo  tutti  i  mici  dritti  sopra  Gtialtlero.  Questo  sa* 
grifizio  di  lagrhue  e  di  sangue,  sia  fallo  ad  una  scono- 
scriitc  sorella  ! 

Stni.  {la  prende  per  un   hrtKrio ,  e  fa  trascina  inuunzi 
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impHuotamefìté)  Vaneggi  tu  ?  Sarebbe  Irene  à"  iniellH 

genza?... 
Gelt.  Ah!...  lasdatemi  ncNa  mia  dispemziene  ! 
Shii,  (  con  filone  atiforeoola  )  Parla ,  riva  f diiio ,  parla.  — 

Gìeio,  risehiara  questa  notte  d' inferno  t 
Enn.  Io  la  sorpresi  qui  piangendo  con  (sruidUerO.  Quindi 

compresi ...« 
Sang.  (  traendo  SiHÌb<Udi  qmmi  per  fijirxa  )  Amico ,  non 

ascoltare  più  oltre .... 
Sìni,  (si  stacca  con  violenza  e  prende  Ermanno)  Prosegui  ! 
Erm.  E  chi  poteva  svelare  a  Gualtiero  le  sue  imminenti 

nozze  con  Raimondo  di  Gapua  ? 
Sini,  Ah,  s<»agurato  padre  ! 
Erm,  Conosci  pure  la  sua  resisf-enza  ;  e  voi ,  cugina .... 

ro  ve  r  accennai ....  erano  d*  intelligenia  quei  cuori.  Se 

ciò  non   era ,  avrebbe  osato  Gualtiero  dichiararsi  suo 

sposo  ?  E  chi  spinse  ali*  ara  nuziale  Irene  ?  Voi  vedeste 

l'orribile  Contrasto .... 
Gelt,  Sì,  io  fui  indegnamente  tradita  da  una  sorella! 
Sini,  (che  avrà  ascoltato  coti  indegnazione  le  enddette  eoee^ 

dopo  wia  breve  pansa  fk  balenare  un  medigno  sarriso, 

dicendo)  Dunque  mi  si  apre  una  via  alta  vendetta  ? 
Song,  (  Che  inviluppo  fatale  t  ) 
Gelt,  {che  non  avrà  inteso  le  parole  di  Sinibaldi  ritoma 

al  pensiero  della  sorella)  E  mi  abbracciava  t  E  nà  bacia* 

va,  mentre  mi  tradiva  ! 
Sini,  {terribilmente  ad  aita  voce)  Rincorati,  sarà  punita. 
Gelt,  (  si  scttote  dalla  sua  fissazione ,  e  spaventeUa  lo 

ferma  dicendo)  E  che  pensate  di  ùirc?  Ah  padre!  pietà 

di  me  ;  pietà  di  mia  'Sorella  ! 
Sini*  { si  svincola  ,  spinge  a  terra  la  figlia ,  e  partendo  ) 

Sono  irremovibile  {via),- 
Gelt,  { caduta  )  Pietà ,  o  la  morte  !  (  piangendo  sviene  ) 
Sang,  Abbiatene  cura  ;  vado  a  salvare  1*  infelice  Irctie 

'{parte). 

Fior,  dfam,y  vtd,  J  V,  an,  h  ^ 
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Emi.  (diipo  qualche  pausa  mirafidola  »  terra  fon  eompia- 
renza)  Eccoti  nella  polvere:  Questo  è  ben  Altro  spet- 
tacolo per  me,  die  il  vec|ermi  tu  gettato  dall'arcione 
dal  tuo  ^akaite  oeU'  uUimq  giostra  t  Più,  -egli  m  porse 
la  mano  (sollevandùla)  ed  io  era  più  ioltìlioe  di  te.  •*- 
Io  sento  tnttQ  ii  peso  della  jnia  vergogna  t  quella  mano 
era  per  me  1'  orribile  ugna  di  Satana ,  che  solleva  un 
dann»to  4|il  sudo  per  condurlo  ad  iateroiinablli  peoe  ; 
e  questa  mano  invece  non  sente  neppure  ì  mici  baci 
{per  btupiarla), 

Gelt,  {si  scuote)  Mia^  sorella!...  Dov'è  mìa  sorella?  e 
mio  padre  ? 

Erm.  Egli  or  trovasi  con  Sanguiaetti,  non  teniete  .di  nulKv 

Gelt,  {si  litote  spaventata)  Io  qui  !...  <son  te?*.. 

Erm,  Geltrude,  frenatevi  :  ripigliate  i  sorsi  e  h  ragione. 
Voi  mi  odiate,  ed  io  invece ...  Se  ciò  fossei  che  sarebbe 
di  voi? 

Gelt.  Ora  che  con  mano  di  ferro  il  destino  cumulò  tutte 
le  immagioabiU  sciagure  sol  mio  capo,  che  dcU>o  io 
più  temere  dagli  uomini  ? 

Enai*  Tutte.  Voi  noo  avete  penluto  miUa  in  eonfroato 
di  quanto  potreste  perdere.  Geltrude  Sinibaldi  è  sven- 
turata, compianta  ;  ma  se  non  ponete  modo  ai  voslri 
detti .... 

Gelt^  {atterrita)  Che  diverrei? 

Erm.  Una  colpevole  esecrata ....  mfaooflta  .#.»  maledetta. 

Gelt,  Ah!  demoiOiGt  tentatore,  im^dti  dai. miei  sguardi t...^ 
perchè  muovem^i  tamia  ^dispc^zione? 

Erm*  {sotto  voce,  guardando  dalla  parte,  ove  è  partito 
Sinibaldi)  Tacete^  non  «Isate  la  voce.  Arriva  nuova 
geutp. 

Gnlt.  Chi  giunge  ?  Chi ,  in  ora  sì  t^uxla  in  questa  casa  di 
desolazione  ? 

Erm,  { oon  enitmiasmo  eowe  se  gli  passassero  per  tnenta 
delle  ricordanze)  E  una  festa  di  ballo.  Oh  !  quante  stra- 
ne maschere  rieuoprono  visi  e  cuori  scellerati  !  Mirate, 
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cugina^  quella  di  uq  Gualtiero.  Ah  fuggitela,  o  incauta, 
essa  nascoade  uno  strale  avvelenato.  Chi  s'incontra 
con  essa  ?...  Chi  le  parla  segretamente  ?  Una  nobile  in- 
cognita cede ....  essa  riceve  e  nascoode  nel  seno  un  bi- 
glietto d' appuntao^eAto.  (  Gellrvde  in  tutto  il  discorso 
resta  colpita,  come  da  un  fulmine.  Segue  con  piti  vio- 
lenza )  Pel  giaFdino  chi  fugge  da  quella  porta  segreta  ? 
Una  barca  trasporta  V  amalo  traditore*  Ah  possano  Le 
onde,  inghiottirlo. 

Gelt,  Questo  è  strazio  infernale! 

Erm.  Ecco  il  giorno  dell' incoronazione.  Due  cavalieri, 
una  giostra  ;  V  uno  ha  per  divisa  seduzione  e  trionfo  ; 
r  altro  vendetta  e  morte.  La  sorte  arride  all'  ingiusta 
causa  :  il  disonore  della  casa  Sinibaldi  è  compiuto. 

OelL  {atterrila  cade  sulla  sedia  colle  numi  giunte) 
Pietà  di  me,  pietà  ! 

Erm.  I  vostri  destini  pendono  su  questa  bilancia* 

Geli.  Salvami  dall'infamia. 

Erm,  0  cedere  vostra  sorella  a  Gualtiero ..., 

Gelt.  0  morte? 

Erm.  0  salvar  la  vostra  fama  in  Sicilia,  sposa  di  Raimondo, 

Gelt.  Pene  d'inferno!  Perfido,  e  puoi  tu  condannarmi  a 
sì  tremendo  comando  ! 

Erm,  Questo  solo  mezzo  vi  resta ,  e  nuli'  altro  per  la 
salvezza  della  vostra  fama.  Decidete. 

Geli.  £  tu  spietato?... 

Erm,  Più  spietata  di  me  mille  volte  voi  stessa.  Questo 
uomo  che  tanto  vi  amava>  ingrata ,  anche  sapendovi ...« 

Gelt,  Ah  taci,  non  proferire  ...! 

Erm,  La  vostra  vergogna,  il  vostro  disonore  ^... 

Gelt,  Ebbene,  tu  lo  vuoi?  Concedimi  almeno  una  grazia 
sola  ,  e  questa  io  la  chieggo  in  nome  dell'  umanità. 

Erm,  Se  ciò  si  può  da  ino,  io  lo  prometto. 

Gelt,  In  questa  notte  prima  che  la  bilancia  fatale  traboc- 
chi me  neir  abisso ,  a  prezzo  di  donarti  tutte  le  mie 
ricchezze,  lasciami  veder  per  l' ultima  v<Jta  Gualtiero. 
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Brm,  Sconsigliata,  brami  tu  ia  sna  morte  o  la  tua  ? 
Geli,  (disperata)  Che  io  parli  a  Gualtiero,  e  tu  sarai  ricco 

per  sempre. 
Emi.  E  con  qual  mezzo? 
Gelt  Ecco  quest'  aneHo ....  L' invita  con  questo ,  ed  egli 

verrà. 
Erm,  Dopo  di  averti  tradita  sì  vilmente? 
Geli,  No,  tanta  per6dia  non  gli  fu  suggerita  dall'  amore , 

ma  dallo  sdegno  per  mio  padre.  Io  conosco   Gualtiero. 

L'amore  non  trionfa  sempre  sopra  tutti  gli  altri  affetti. 

Deh  !  non  negarti .... 
Erm,  A  qual  fine  brami  tu  vederlo?  Forse  per  indurlo  a 

vendetta  contro  di  me ,  che  posseggo  mezzi  da  poterti 

esporre  alla  pubblica  esecrazione  ? 
Geli,  No,  lo  giuro:  da  questo  labbro  non  uscirà  giammai 

il  nome  tuo. 
Erm,  Taci:  Sinibaldi  giunge. 
Gelt.  Ah  egli!...  deh.... 
Erm,  Fuggi  dalla  sua  presenza. 
Gelt,  E  mi  prometti  tu?... 
Erm.  Sì,  ti  appagherà». 
Geli,  (parie  raceomandandosi  ) . 

SCENA  IV. 

Ermanno   solo. 

Egli  verrà  :  tu  lo  rrchiami  al  laccio  l  o  Sinibaldi ,  clic  tar- 
di ?  Se  questi  due  rivali  incontrarsi,  di  chi  sarà  il  trionfo  ? 
Mio  (parte), 

SCENA  V. 

Sanguinctti  e  S^inibuldi. 

Satit/.  Si ,  da  paiirp)  e  non  già  da  tiranno.  Quul  culpa  ha 
queilu  niiseru  ? 
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Sini,  Qoal  colpa  ?  Amare  l' uomo  destinato  a  sua  sorella  : 
fenderla  infelice,  ripudiata,  la  favola  de' cavalieri,  scher- 
no delle  dame,  infamare  il  suo  nome  ed  il  mio ,  è  que- 
sto un  lieve  errore  ? 

9a»g^  Giovine  donzella  potea  giungere  a  tanto,  senza  il 
soccorso  di  un  genio  traditore  che  scuoto  la  face  della 
discordia  fra  queste  due  fwniglie  ? 

Sdii.  Vani  pretesti,  Jo  mi  arresi  a  patto  ch'ella  accon- 
8C>iitisse« 

SCENA  VI. 

Prospero,  indi  Raimondo,  Roberto  e  detti. 

Prof.  Il  signor     aimondo  di  Capua  (e  parte)* 

Sini,  (  ^t  va  inconlro  e  V  abbraccia  )  Amico  ! 

Bmm*.  A  che  mi  chiedi  in  ora  cotanto  inusitata  ?,.» 

Sini»  Un  nuovo  Roland  cercò  di  assassinaro^i  t 

Raim.  Confusamente  appresi .... 

Sini»  Che  V  indegno  Gualtiero  si  giiirò  sull'ara  sposo  della 
tua  Irene,  e  la  pretende  in  consorte  ? 

Baim,  E  gli  sarebbe  dato  di  toglierla  a  me  ?  Se  Raimondo 
di  Capua  fosse  un  simulacro  di  marmo  della  tua  cap- 
pella gentilizia  ;  ma  finché  gli  batte  un  cuore  nel  petto, 
e  circola  nelle  sue  vene  il  sangue,  no,  non  avverrà* 

Song»  Se  tardafvi  d' un  sol  gionyi  ancora,  egli  non  avreb. 
be  tentato  un  mezzo  sì  ardito  quanto  infamante  pel  de, 
coro  di  Sinibaldi. 

Baim^  Grazie  dunque  ai  mari  ed  ti  venti  se  in  tempo  giunsi 
a  frastornare  i  perversi  progetti  di  questo  ribaldo. 

Bob»  Era  Sinibaldi  perii  contento  di  tali  nozze. 

Song.  Per  vantaggio  di  tuo  fratello. 

Baim.  E  qaal  vantl^ggio  proeaeeiarmi  dovea  ,im  odioso  ne- 
mico ? 

Song.  Quello  di  veder  placato  il  giusta)  sdegno  di  Man^ 
fredi ,  invfmo  mi  {spiegherei  più  olire  ^  tu  ben  mi  coni* 
prendesti. 
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Raim.  SinìbaMI? 

Sini.  Non  potrei  celargli  la  mia  e  la  tua  pericolosa  av- 
ventura. 

Haim,  Anche  in  ciò  fosti  debole  ? 

Sang,  Non  debolezza  fu  la  sua,  ma  amicizia,  necessità 
che  costringealo  a  con  giungersi  con  un  Cusignano'. 

Raim.  Eccone  l'effetto»  {con  la  massima  irà)  Ma  il  perfido 
dovrà  affrontare  un  ferro  temperato  dalla  sventura  di 
chi  sfidò  mille  morti  nel  campo  !  di  chi  stette  immoto 
più  dello  scoglio  nelle  tempeste  di  un  mare  sconvolto. 
Vieni,  Roberto,  è  tempo  di  far  scorrere  tanti  rivi  di  san- 
gue per  quante  sono  le  stille  di  pianto  di  questa  dispe- 
rata famiglia.  Lo  troveremo  là  fra  suoi,  saprà  ben  farci 
la  strada  li  nostro  braccio ....  (  snuda  /a'  spada  per 
partire). 

Sini.  Arrestati.  Vuoi  tu  perdere  la  tua  vita  e  aocresoere 
la  mia  sciagura?  Tu  non  vendicherai  né  il  tuo  né  il  mio 
oltraggio.  Troppe  spade  accerchiano  quel  vile,  in  ben 
altro  modo  saprò  punirlo.  Ehi  t  {un  servo )  Ireiie •«  me 
venga  ;  se  ricusa,  sia  strascinata  per  forza. 

Sang.  Amico,  ricordati  che  sei  padre. 

Sini.  Lo  rammento  per  vendicare  i  miei  dìHtti.  Se  la  mi» 
voce  troncò  il  fatale  giuramento  sul  labbro  dello  sper- 
giuro, tuonerà  nel  cuore  di  una  fìgKa  ribelle. 

Sang.  Pietà  per  lei  I 

Sini.  Ad  un  sol  paìto  le  sospesi  ti  mio  furore.  Amico,- 
stiamo  ai  patti. 

«GENA  VIL 

Irene  dalle  sianze,  e  delti. 

Sinié  (  la  vede  e  fa  nn  atto  come  reprimesse  U  suo  sde- 
gno ). 
Iren.  (resta  immota  rivolgendo  lo  sguardo  al  suolo). 
Sang.  {la  jìrende per  wt  braccio)  Avanzatevi,  figlia  mia  ; 
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il  vostro  stalo  è  òommovenle ,  ina  i  volcit  di  un  fìà- 
dre  fopoiio  sempre  mai  inspeitabili. 

Séni.  C^ai  a  chi  ardisse  di  opporsi  ^  guai  !  (  nei  inassimo 
furore ) 

Xren»  Ebbene,  che  si  vuole  da  me  ?  (  con  nobiltà  e  alte- 
rigia) 

Sini.  (  coti  impeto  )  Vedi  tu  quest'  uonko? 

iren»  {vorrebbe  parlare  e  si  arresta  ). 

Sini.  Tu  abbassi  io  sguardo  come  il  colpevole  innanzi  al 
suo  giudice? 

/refi,  {alza  la  fronte)  Signore,  di  che  son* io  rea? 

9ini»  Rafluneati  tu  qucHa  notte  fetale  che  pallida  e  tre- 
mante strìngesti  tuo  padre  salvo  dal  ferro  deR' assas- 
sinio? 

iren.  Ah  !  (  sospira  ) 

Si9ti,  Fu  egli  die  te  k^  salvò  (  addiittudo  Raimondo  ).  T»- 
ci  y  ogni  tua  parola  è  vana. 

Iren,  Questa  GgUa  potrebbe  gettarsi  fra  le  braccia  di  un 
onesto  magistrato  (  ev^re  nelle  (traccia  di  Sauyuinelti } 
ed  implorare  la  protezione  delle  leggi,  non  come  Gglia 
dei  duca  Sinibaldi,  ma  come  la  consorte  del  conte  Gual- 
tiero di  Gusignano. 

Sini.  Avresti  domto  essere  meno  eoàpevoic,  o  più  iiudaoe. 
Tu  non  sei  che  una  vilissiraa  creatura ,  scelleraiu  per 
naetà  se  non  s^testi  prolérire  il  colpevole  tuo  gkira- 
mento. 

liaim.  Irene .... 

Iren.  Padre ....  padre ....  (  con  disperapioM  rSsolutd  ) 

Sini»  Irene,  il  fulmine  della  mia  maledi .... 

Iren.  Aht... 

Song,  Non  proferire!... 

Sfni,  io  non  ho  «he  una  figlia. 

hen.  {piangendo)  La  maledizione  del  cielo  è  il  fulmine 
della  giustizia  etema  !..<  Siete  voi  giusto  in  questo  istaute? 

Sini.  Spetta  ad  una  figlili  il  giudicarmi  ? 

Iren.  {dopo  breve  pausa)  Ubbidirò....  Imponete,  ubbidirò 
{piangendo). 
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Sini,  Amico,  siale  tu  ^ello  ebe  io  le  fui  pel  corso  di  di- 
ciassette anni.  La  tua  casa  è  vicioa  ai  mare ,  salva  da 
e^ì  aguato.  Colà  fa  eh'  ella  sia  sposa  di  Raimondo  #... 

Rob.  Raimondo  ?  Tu  cavaliere  !  Tu  mio  fratello  ?  la  no- 
me dell'  onore  lascia  in  libertà  questa  infelice. 

Raim.  Non  posso  cederla  al  mio  nemico  (tutti  taeciono). 

Sini,  (dopo  breve  pausa  ft0ddamt»te\  Partite. 

Sang,  Sinibaldi  ? 

SinL  É  vana  ogni  ragione. 

Iren,  Un  abbraccio  a  mia  sorella  almeno  ! 

Sini,  Tu  V  abbracciavi  e  la  tradivi. 

Iren*  (con  moto  represso.da  un  profondo  dolore)  La  vo- 
stra beBcdizione .... 

Sini»  (le  impone  di  partire), 

Sang,  Irene.... 

Iren,  Ah  !  Ebbene,  guidatemi  a  mort&  (|Mr/0fto  tutti  re- 
stando   inibaldi), 

SCENA  VIIL 

Geltrude  «  delti. 

GeH.  {dalie  sue  stamze)  Che  mai  intesi!  Padre;  dove 
va  Irene  ?  Pronunziò  la  parola  morte  !... 

Sinié  Piuttosto  spenta,  chemacarla  ^osa  di  un  Gusìgoano. 

Gelt,  E  dove  ella  move? 

Sini,  AI  suo  destino. 

Gelt.  Ed  io  la  rivedrò  ?..« 

Sini,  Mai  più. 

Gelt,  Non  rivedrò  più  mia  sorella  ! 

Sini»  La  tua  indegna  rivale. 

Gelt,  Ella ,  o  padre,  è  sangue  vostro  e  mio  ;  ancora  uno 
volta  io  bramo  serrarla  al  mio  petto,  e  seco  divider 
tutto  il  dolore  che  la  strazia  nella  sua  sventura. 

Sìiìi.  E  tu  osi  ancora  di  amare  colei? 
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SCENA  XI. 
Prospero  e  detti, 

Pros*  Signore,  accorrete  :  voi  solo  potete  imporre  a  quelle 

anioie  accese  di  furore. 
Gelt,  Oh  Dio  ! 

Sini,  Che  avvenne  ?  (  jtt  sentono  percosse  di  spada  ) 
Pros*  Ascoltate,  lessi  si  battono  come  anime  ^sperate. 
Gelt,  Chi  mai  ? 

Pros.  lì  conte  Gualtiero  e  Raimondo  di .... 
Sini,  Cielo  t  (  parte  frettoloso  ) 
Gelt,  Dio,  che  mai  sarà  d' Irene  t  (  ripetono  le  percosse 

di  spade  )  La  voce  di  Raimondo .... 
Raim,  {di  dentro)  Morit 
Iren^  (pure  di  dentro  )  Ah  ! 
Celi,  Infelice  !...  ella  è  morta  t  (  con  disperato  grido  corre 

verso  la  portai  comum*  Prospero .  la  segue  ) 
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ATTO  QUARTO. 

Camera  corta  con  alcova  in  fondo,  e  tendine  abbassate* 
Quattro  porte  laterali»  La  scena  è  di  giorno. 


SGEiNA  PRIMA. 
Sinibaldì,  Raimondo,  Roberto,  Ermanno  e  SangoineKi. 

Sini,  (abbandonato  sopra  una  sedia  assorto  tt  stupidito): 

Erm.  {passeggia  avanti  ai  lumi,  mostrmtda  meditate' stU- 
l*  accaduto). 

Rainu  (seduto  in  un  lato  della  scena  riflessivo,  aivendo 
Roberto  a  lui  vicino). 

Sang.  (in  piedi  presso  Sinibaldi)  Amico,  coraggio,  la  sven- 
tura ti  ha  colpito  involandoti  una  figlia:  io  non  mena 
del  tuo  dolore  ne  provo  acerbissimo  rammarico. 

Sini,  Ah  figlia!  0  Irene,  io  ti  ho  perduta  per  sempre! 

Sang,  Nei  voleri  del  cielo  rassegnato  confortati  con  quella 
virtù  che  sola  in  tali  cicostanze  può  esserci  di  guida. 

Sini.  Perfido  Gualtiero  !  tu  meditando  un  infame  disegno 
mi  trafiggesti  la  parte  pia  viva  del  cuore  !  Possano  que- 
ste lagrime  che  mi  cagionasti  farti  soffrire  tante  ango- 
scie  per  quanti  saranno  ancora  l  gio^i  che  mi  restano 
a  piangere  sulla  mia  sciagura. 

Sang,  La  strana  vicenda  ha  colmali  tutti  di  orrore  ;  e  GeU 
trude  istessa  restò  quasi  vittima  dello  spavento. 

Sini,  Ella  non  è  più  !  Qual  altro  conforto  rimane  ad  un 
misero  padre! 

Erm,  (Vorrei  affettare  il  pianto,  ma  non  posso  riuscirvi  t) 

liob.  Ecco,  0  Sinibaldi,  il  frutto  d'ogni  tuo  e  nostro  di- 
sogno. 

Sini.  Taci,  taci,  non  dilaniare  vieppiù  questo  cuore.  Un 

*    nero  presentimento  In  forzava  a  rimanersi  nella  casa 
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paterna ,  ed  io   ne  la  scacciai  :   dia  partì  da  me  e  da 

•  questa  terra  senza  la  roìa  benedizione!  oh  rimorso f 

Uaim,  Ecco  la  mano  che  fa  l'omicida!  E  perchè  d<yvè 
farsi  argine  al  petto  di  qaeUo  sceUi^rato  la  vita  deirog- 
getto  a  me  caro  mille  volte  più  della  mia  istessa  esi- 
stenza? Ah  fossi  piuttosto  caduto  io  spento  che  tronca- 
re il  corso  a*  suoi  bei  giorni  !  Sinìbaldi ,  io  ti  privai 
d' una  figlia  ?  Contro  di  me  rivofger  tu  devi  V  ira  tua 
e  vendicare  la  sua  morte;  inerme  io  ti  offro  il  mio 
petto. 

5mt.  Raimondo  ?... 

Roh,  Fratello  ?... 

Song*  Tu  vaneggi. 

Raim,  No ,  non  vaneggio.  Se  rimango  in  vita ,  è  solo  a 
orribile  vendetta  :  a  questa  sola  sarà  rivoltp  il  mio  pen* 
•  siero,  ed  a  questa  da  gran  tempo  il  capo  di  Gualtiero 
consacrai.  Ah  così  potessi  in  questo  momento  vedermi 
a  fronte  V  odialo  nemico  !  Un  ferito  leone  appena  pò- 
trd)be  parteggiare  quella  ral)bia  ehe  in  mo.  rinserro  » . . 
che  mi  divora  e  mi  toglie  alla  ragione. 

Erm.  Ognun  desia  proferire,  ma  nimio  si  affretta. 

Raim.  Che  tema  il  codardo  un  altro  incontro  de'  sodi  con 
ì  miei  -sguardi  ;  io  saprei  avveiitaniù  a  lui  alla;  preseneà 
deHo  stesso  Manfredi  che  j  sotto  V  oiiibra  «Iella  sua  po- 
ienstskf  guareiìtiaee  questo  infimw  trasgressore  delle  leggi 
dell'onore.  Io  saprei... 

Song,  E  che  atteuiara  di  più  vorresti*? 

Raim.  Tutto  purché  puniseai  un  mostro  »  uà  '\tie  avaiiEo 
infame  di  più  in&me  prògeaie. 

Song.  Raimondo,  il  mio  carattere,  la  mio  età,  mi  pone 
in  <kltto  di  scuoterti,  e  ricbiomatti  al  sentiero  della  ra- 
gioncv  Chi  fu  l'oggetto  di  taa|o  hAto?  Chi  fu  cpieUoehe 
lasciandosi  trasportare  dii  forsennato  ed  accecato  dal- 
l' amore,  dall'  ottio,  provaeò  1*  ira  d'  un  Cusìgnono ,  che 
'  SBodando  da  paSEzo  un  acdiaro  ineensideFatamente  tra- 
fisse r oggetto  della  disputa? Tu,  e  non  altri;  tu,  prima 
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ed  unica  sorgente  delle  «ttaalì  lagrime  di  questo  sven- 
turato padre.  Trema  uà  secondo  cimento.  Hai  un  ne- 
ìuico  a  te  troppo  superiore;  le  tenebre  ti  scamparono 
da  un  periglio  inevitabile;  porgine  grazie  aU' Eterno^  e 
deponi  ogni  vile  progetto.  Un  altro  passo  elie  daresti 
nella  via  del  delitto  oh,  quanto  sangue  vedresti  versa- 
to !  Sinibaldi,  rammenta  quanti  caddero  de'  tuoi  sotto  il 
pugnale  dell'  assassino*  Possano  le  antiche  rimend[H*anze 
non  farti  trascendere  in  quel]'  abisso  in  cui  soccombe 
l'uomo  vendicativo! 

Roh,  Fratello,  allontaniamoci  da  questi  luoghi.  Qui  non  vi 
sono  che  nemici  i  quali  congiurano  contro  di  noi. 

Siili.  Audace  Siciliano ,  si  aperse  il  mio  labbro  contro  di 
luì  per  r  uccisa  mia  figlia  ? 

Song.  Giovane  ardito  ;  io  parlo  per  la  pace. 

/?o6.  Pace  fra  i  Cusignani  e  i  Sinibaldi?  era  maggiore  im- 
presa che  unir  la  Sicilia  al  conttnente  di  Napoli.  Scilla 
ha  ingojato  le  pietre  che  furono  gettate  nel  Faro. 

Erm^  Cosi  avesse  ingojato  il  vostro  legno  i  Io  non  pian- 
gerei una  cugina  sulla  bara. 

Bob.  Quefla  bara  di  morte  V  hai  tu  eostnittn. 

Brm,  lo?... 

Jtob.  Fra  ii  lampo  daHe  spade^ ,  io  ti  ravvisai  ;  tn  eri  fra 
1'  onriUre  eoa  i  tnKfitorl  lit  Guakiero  ;  e  «e  la  mia  vista 
ervò,  te  ì».  proverà  questo  ferro  (porto  ia  «lofto  d/- 
/'  elsa  )• 

Sini,  Tul...  qual  altro  areaoo  è  questo? 

Brm.  Io  non  soglio  hattermi  per  sostenere  la  menzogna. 
Sì,  io  vi  era  ;  Sanguinetti ,  troppo  zelante  tu  sei  per 
colui  ohe  in  mille  guise  al  suo  orgoglio  sacrifica  lutti. 
Egli  non  si  aeeobtentò  del  suo  trionfo,  che.... basta.... 
anche  lo  spergiuro  aecoppiè  olla  sua  scelleraggine. 

Sang.  E  tu ,  Ermanno,  favelli  in  tol  guisa  di  colui  che  ti 
erede  il  più  intioM),  il  più  earo  de'  suoi  amici? 

Erm.  €olui  mio  amieo  9  Quel  sangue  dilede  vendetta  al 
cospetto  (MvinOk 
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Sim,  Tu  eri  presente!  Spettatore  ne  rimanevi  e  indiffe- 
rentemeotet 

Erm»  E  puoi  dirlo,  o  Sinibaldi?  io  vi  era,  non  lo  niego... 
ma  per  necessità ....  S),  per  necessità  di  tua  figlia. 

Sinù  Che  parli? 

Raim,  Ermanno,  guardati  dal  farmi  scoprire  un  traditore  ! 

Erm,  Raimondo ,  un  discendente  de'  Siniboldi  non  mai  a 
sì  vii  bassezza  fé'  discendere  gli  alti  nomi  della  sua  il- 
lustre stirpe*  Perdono  in  te  il  tuo  inghislo  sospetto. 
Quanto  è  mai  fallaee  il  dubbio  d' ognuno  non  tarderà 
a  vedersi  e  lo  conoscerete. 

Sini.  Quai  detti  sono  i  tuoi  ? 

Srm,  Fine  alle  interrogazioni  :  da  me  or  nulla  sapreste. 

Sim.  E  deg^io  ?... 

Sang.  E  che  sperar  vorresli  da  un  uomo,  la  condotta  del 
quale  mi  divenne  abbastanza  equivoca? 

Erm,  Sanguinetti!».. 

Sang.  Invano  ti  sdegni.  A  me  non  im[)one  la  tua  masche- 
rata alterigia.  Tu  potrai  ingannare  il  tuo  credulo  pa- 
rente, non  già  1'  esperienza  di  un  vecchio  che  sa  leggere 
nel  cuore  umano.  Quel  mistero  die  affetti  rinchiudere 
nel  seno ,  non  può  esser  che  segno  di  maggiori  sven- 
ture. 

Erm.  (  c<m  fitrza)  Basta,  basto  !  Sanguinetti ....  ringrazia 
la  tua  canizie  se  raffreno  la  giusta  mia  collera. 

Song.  Ardisci?  ... 

Sinì,  Nipote,  {con  tuono  minaccioso)  Amico.... 

Sang,  Sinibaldi,  io  esco  dalla  presenza  di  qaest'  uomo  ma- 
scherato; tolga  il  cielo  clie  non  abbi  a  pentirti  d'aver 
ndlrito  in  tua  casa  un  tuo  nemico!  (parie) 

Brm,  (  fa  nefio  di  portar  la  memo  $uil'  elsa)* 

Sini,  Arrestati,  sconsigliato  !  (trcUtenendolo) 

Raim,  Ermanno?... 

Sini,  Rispetta  in  lui  l' amico  di  tuo  ziOé 

Erm,  Egli...^ 

Sini,  Giustificali  dunque  palesandomi  quel  mistero  che 
tanto  ti  rende  audace. 
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Erm.  Non  indurmi  a  manifestarti  quanto  potrebbe  aggiun^ 
gere  rossore  ad  ogni  presente  sciagura.  Rispetta  per  ora 
il  mio  silenzio. 

Sini.  Inutilmente  saprebbero  arrestarmi  questi  tronchi  e 
misteriosi  accenti  ;  io  esigo  che  tu  parli. 

Erm.  Tu  lo  vuoi? 

Sini,  Anzi  l'impongo. 

Erm.  Ebbene,  lo  saprai;  ma  soli  e  senza  testimonio  al- 
cuno. L'importanza  del  fatto  lo  esige. 

Siiis.  Raimondo,  Roberto....  non  isdegnate  d'entrare  per 
poco  neir  interno  delle  mie  stanze  ;  lasciate  ehe  io  co- 
nosca qual  altro  tratto  di  perfidia  mi  sta  preparato. 

Raim.  Eccomi  ad  appagarti.  Ma  sovvengati  che  all'  altrui 
punizione  hai  un  braccio  pronto  a  ferire  {via), 

Rob.  Trema  più  della  malvagità  de'  tuoi  che  del  feiro  d' o* 
gni  altro  tuo  nemico  (via). 

Sini,  Eccoci  soli.  Palesami  tutto ....  e  fosse  ancora  V  an- 
nunzio della  mia  vergogna. 

Erm.  Tu  il  proferisti,  o  Sinibaldi.  Son  più  mesi  che  que- 
sto fatai  segreto  dorme  nel  mio  petto, 

Sini,  Che  ?...  Ermanno  ! . 

Erm.  Vedi  questa  anello  ?  (lo  tfi»«/ra) 

Sini.  E  di  mia  figlia.  Come  in  tua  mano  ? 

Erm.  Fu  a  me  affidato  da  Gfiltrude,  per  richiamare  Guai* 
tiero  presso  di  lei. 

Sini.  Geltrude? 

Erm.  Fu  sedotta,  tradita  e  abbandonata. 

Sftti.„Oh  mio  rossore I  e  tu  il  tacevi  a  me? 

Erm.  Sempre  sperai  che  tutto  restar  dovesse  nell'obblio, 
ma  m' ingannai  ì  Tu  mi  sforzasti ,  ed  io  non  potei  ce- 
larli più  oltre  quanto  ricopre  il  mio  ed  il  tuo  nome  di 
un'  eterna  macchia» 

5ffii.  Geltrude  !... 

Erm.  Ella  qui  giunge. 

Sini.  (con  moto  d*  orrore)  Ah!  {si  reprime) 
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SCENA  II. 

Gcltmde  e  detti. 

Sini»  {la  rode  e,  §iraidendole  un  brwciOi  lu  fista  con 
fremito  )  Dimmii  empiu  figlia,  sai  cqlà  chi  giace  ?  (  cip- 

■  emwmdo  V  alcowì^  )• 

Gelt.  {sorpresa  e  spaventata)  Dio  !  clie  mai  mi  rammen- 
tate?... 

Srni.  (  cresoendù  in  furore  )  E  per  cagione  di  chi  ella  6 
perita.  Rispondi  ?••• 

Gelt.  Padre!... 

^ijit.  Ris^)ondi ,  BOD  esilare  un  istante.  Parìa,  sciagurata, 

•  hai  tu  meritato  F  affronto  di  quel  disleale  ?  Recavi  tu 
.  all'ara  un  cuore  intatto,  degno  d'una  mia  figlia^  degno 
dcir  onor  del  nostro  nome  ? 

Celi,  Ab  qual  richiesta!  (guarda  Ermanno  con  diepc- 
rata  eorpresa) 

.Siili.  Osserva  {tnosirandole  l*  anello). 

Geli.  Io  fui  tradita  ! 

Sini.  {fa  un  atto  di  rabbia^  indiy  come  aioeese  orrore  di 
Geltrude,  fugge  precipitoso  nelle  elanze  in  cui  trovasi 
Raimondo), 

Erm.  (  ro  per  seguire  Sinibaldi  ). 

Geli.  { trattenendolo  )  Arrestati,  uomo  scellerato  !  A  qual 
fine  palesasti  al  padre  il  niid'  teiribile  segreto  ? 

Erm,  Impara  a  cono^oere  di  che  sia  capace  un  uomo  di- 
sprezzato*  Ora  comincia  la  min  .vendetta  (  segue  Sini- 
.  baldi  ). 
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SCENA  in. 

Gfiltrude  iola. 

Dio  !  in  quale  abisso  mi  ha  piombata  qiì  infame  t  Ah  Gual- 
tiero !  Corri  a  salvarmi  dagli  artigli  della  morte  t  Dove, 
dove  potrò  celare  il  mio  rossore  ?  Come  reggere  alta  pre- 
senza di  un  padre  giustamente  irritato  ?  L*  idea  del  «uo 
furore  mi  atterrisce,  mi  annienta  !  Dall'  apice  della  gioja, 
eccomi  nella  polvere  t  Ove  mi  salvo  ?  In  quali  braccia 
ricovrarmì?  Chi  proteggerà  questa  colpevole  creatura? 
Punizione  del  cielo,  tu  mi  colpisti  !  —  Anima  beata  della 
mia  diletta  genitrice ,  deh  t  disarma  per  pietà  V  ira  del 
tuo  consorte,  che  sta  per  punire  la  tua  figliuola,  ribelle 
a  quelle  sante  voci  dell'  onore,  che  tu  tante  volte  le  ri- 
petesti di  custodire  come  il  più  prezioso  retaggio  del- 
l' umana  vit«.  Involami ,  deh  !  involami  ad  una  sì  tor- 
mentosa csistMiza.  {strappandosi  i  capelli  va  a  cadere 
su  d*  una  sedia  )  Cielo  !  egli  ritorna  !  (  odesi  la  voce  di 
Sinibaldi  )  Ove  mi  celo  ;  ove  fuggo  !  (  percorrendo  la 
scena  smarrita ,  è  per  entrare  nell^  ahùva  :  s' imltatle 
nel  cadavere  di, sua  sorella,  darà  un  ft^rte  (jrido,  e  re- 
troc&dkndo  cadi:  svenula), 

SCENA  IV. 

Sinibaldi,  Raimondo,  Roberto,  Ermanno  e  d«Ua. 

Sini,  (conducendo  per  mano  Raimondo)  Mi  segui,  ti  vo' 

testimonio....  Che  vedo! 
Raim,  Ella  è  svenuta. 
Roh.  Si  soccorra  (  l' alza  Ermanno  e  la  pone  a  sedere  )• 

Il  suo  volto  è  ricoperto  dal  pallore  di  morte  1 
Sini,  La  roano  punitricc  del  ciclo  mi  avrà  prevenuto  ! 
Raim,  Ella  respira. 
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Aob.  Sì  scuote. 

Geli,  Chi  mi  assiste  ?...  Dove  sono  ? 

iSVni.  Alla  presenza  di  un  padre ,  che  dee  decider  deHa 
tua  sorte. 

Geli*  {si  scuote,  si  rivolge  al  padre,  indi  ritorce  lo 
éffuardo  per  fwn  affrontarlo  ). 

6V111.  L' impronta  de'  reprobi  è  scolpita  sulla  tua  fronte. 
Invano  potresti  celarla  a  me. 

Geit,  No,  io  mi  tenni  s^^reta  a  tutti  finora  ....  così  la  per* 
versa  n^a  stella  non  mi  avesse  fetta  scontrare  coU'uomo 
della  perfidia  e  delia  seduzione  t  (  indica  Ermanno  ) 

gìni*  Anima  perversa!  Paria,  tutto  palesa:  quando  quel- 
l'empio sacrificando.... 

Gelt.  Vano  sarebbe  ogni  mio  dire.  VI  basti  che  è  scorso 
un  anno  da  che  io  vivo  figlia  ribelle .... 

Stni»  Cielo  !  io  V  ascolto,  e  non  la  sveno  qui  a'  miei  piedi 
(per  cavare  la  spada), 

Raim,  Sinibeldi^  che  fot?  (lo  trattiene) 

Geli,  Si>  svenami,  o  padre  :  io  bacerò  la  mano  che  mi  darà 
la  morte,  togliendomi  all'infelice  mio  stato.  Io  non  bramo 
sopravvivere  a  mia  sorella.  Fate  che  io  la  raggiunga; 
ma  allontanate  dal  mio  capo  la  terrìbile  vostra  malecU* 
adone  ! 

Sini,  No,  io  la  scaglio  sui  tuo  capo .... 

Celi.  Ah  no,  non  proferite;  in  nome  di  quella  madre  che 
dal  cielo  prega  per  la  misera  sua  figlia  ! 

<Sini,  Taci,  non  pronunziar  quel  nome  che  fu  specchio  di 
virtù.  Tu  sola  sacrificasti  roncNrej  la  fama  del  tuo  nomcy 
e  quella  de' tuoi  antenati,  al  caprìccio,  alia  tua  rea  pas- 
sione. Essi  dai  regno  della  eternità  sorgono  contro  di 
te ,  conculcatrice  della  loro  fama  :  essi  di  già  pare  mi 
gridino  neir  anima  una  vendetta ,  ed  io  giuro  di  csc' 
guirìa. 

Raim,  E  potevi,  o  Sinibaldi,  sperare  dall' ultimo  de' tuoi  ne- 
mici altro  che  infamia  ?  Egli  con  nuova  studiata  perfidia 
li  sacrificò  all'  ombra  del  padre  suo ,  su  la  cui  tomba  è 
Fior,  dram.f  \>oL   /V,  an.  I.  ^x 
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scolpito  il  pugnale  del  tradimento.  Più  Tile  il  suo  di* 
scendente ,  usò  armi  più  terribili  e  sicure  di  quelle  del 
suo  padre  assassino  :  V  armi  della  seduzione. 

Sini,  (sarà  rimasto  meditando  :  va  al  tavolino  e  prepara 
da  scrivere  :  indi  prende  Geltrtkie  per  ihamo,  e  la  eonr 
duce  innanzi  allo  stesso,  dicendole  imperiosamente) 
Scrivi ,  scrivi,  sciagurata,  a  quel  vile  quanto  or  mi  sug* 
gerisce  la  rabbia  che  mi  divora,  ed  ii  suo  tradimento. 

Geli,  {retrocede  atterrita)  Ah  noi  padre.... 

Sini.  {la  riconduce)  Ubbidisci^  o  qui  cadrai  morta  a'  piedi 
miei. 

Gelt.  Pietà,  pietà!  (s'inginocchia) 

Sini,  Invano  la  chiedi. 

Gelt,  È  tua  figlia,  o  padre,  che  prega.... 

Sini,  Io  non  ho  più  figlia.  Ella  rinunziò  a  questo  sacrosanto 
nome  fin  dall'  istante  che  distrusse  quella  virtù  che  cara 
la  rendeva  al  mio  cuore. 

Gelt,  Gualtiero ,  o  padre ,  non  è  traditore  ;  non  è  nemico 
del  tuo  onore ,  di  tua  figlia  ;  ma  altri  oggetti  a  te  cari 
sono  i  nemici  della  nostra  pace. 

Sini,  Scellerata  t  Ed  osi  difenderlo?  Obbedisci  a'  miei  cenni, 
o  trema  (la  prende  con  furore  e  la  spinge  al  tavolino). 

Gelt,  (affannosa  e  tremaìite)  Sì....  sì....  padre,  eccomi.... 
eccomi ....  a  compiere  la  vostra  volontà  ....  (prende  la 
penna)  Dio  t...  tutto  è  finito  per  mo  (si  tiàduga  gli  occhi)» 

Sini,  (dettando)  Gualtiero. 

Gelt.  (scrivendo)  Gualtiero. 

Sini,  Questa  notte  a  metà  del  suo  corso  io  ti  attendo  al 
luogo  a  te  noto .... 

Gelt,  (con  orrore  fissa  suo  padre  sorpresa), 

Sini,  (le  fa  un  atto  imperioso)» 

Gelt,  (scrive)  Al  luogo  (piangetido)  a  te  nolo .... 

Sini,  Per  abbandonarmi  intieramente  nelle  tue  braeeia. 

Gelt,  Nelle  tue  braccia. 

Sini,  Se  mancherai ,  rai  avrai  perduta  per  sempre. 
Gelt,  Per  sempre. 
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Sini.  Vedendomi  veleggiare  per  la  Sicilia  sposa  di  Rai- 
mondo di  Capua. 

Geltr.  (  gettando  la  petma  )  Ah  no ,  padre  y  svenatemi  a' 
piedi  del  feretro  cÉ  mia  sorella  >  ma  rivocate  un  sì  ter- 
ribile disegno. 

Sini,  Geltrudc ,  un  breve  punto  sta  per  dividerti  dall'ul- 
tima tua  soiagurti ,  se  ti  opporrai  alla  continuasione  dì 
quel  foglio.  Quella  stessa  destra  che  a  lui  concedcsH 
con  un  profano  giursimento,  or  dev'  essere .... 

Geli.  Quella  che  segnerà  la  sua  morte  ?  Ah  !  questo  è  un 
supplizio  assai  maggiore  delle  mie  forze! 

Sini,  Finisci ,  o  trema. 

GeU,  (farà  un  allo  risoluto,  termina  lo  icritto,  e  firmando 
dice  )  Geltrude  Sinibaldi. 

Sini,  No ,  Geltrude  Sinibaldi ,  sottoscrivi  Geltrude  Cusì- 
gnano. 

Gelt*  (e$egui9€e.  Sinibaldi  le  toglie  il  foglio  ed  esea  cade 
8td  tavolino). 

Sini,  Olà? 

SCENA  V. 
Taddeo  e  detti. 

Siiti.  Costei  sia  custodita  col  maggior  rigore  ;  le  sia  impe- 
dito di  parlare  con  chicchessia. 

Tad,  (  Infelice ,  quanta  pietà  mi  desta  !  ) 

Sini,  {fa  cenno  a  Taddeo  di  ritirarsi), 

Tad,  (Nasca  quel  che  sa  nascere ,  ma  qui  bisognerà  fare 
uno  sforzo  e  salvarla)  (parte), 

Raim.  {cava  imo  stilo)  Sinibaldi,  osserva  :  ecco  ^quel  ferro 
che  dovea  toglierti  la  vita  ;  dal  di  che  ti  salvai ,  meco 
sempre  1*  ho  custodito.  Sia  dunque  strumento  di  morte 
per  il  figlio  del  tuo  assassino. 

Erm,  A  me  !  {lo  strappa  a  Raimondo)  A  me  si  spìctta  la 
pahna  di  questo  colpo. 
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Sini,  Ed  in  |H*emio  ne  avrai  da  me  la  mano....  {vótlo  a 

Geltrude  )  di  colei. 
Geli,  (vorrebbe  parlare,  ma  il  terrore  le  toglie  la  faioella). 
Erm,  Con  tal  premio,  chi  sarà  quel  vile  cbe  non  V  imraer- 

gerà  tutto  in  quel  cuore  spergiuro  ? 
Raim.  Un  colpo,  e  la  sua  mort«  è  certa. 
Erm,  (  /'  abbraccia  )  Tu  sei  il  mio  buote  genio. 
Sini.  Sia  saero  per  tutti  il  segreto,  e  qui ....  (spelonca  le 

cortine  dell*  alcova,  donùe  si  vedrà  il  cadavere  d*  Irette 

coromUo  di  roee)  qui  suU'  altare  dell'  estinta  mia  figlia, 

sia  da  ognuno  cfi  noi  profferito  gioramento  della  sua 

punizione. 
Geft.  Ah  mia  Irene  !  (  corre  e  9i  precipita  ginoechioni , 

posando  la  sua  testa  sui  piedi  del  cadmoere)  Se  ovvc- 

rata  si  è  la  tremenda  mia  visione  per  te,  ora  anch'  io-  li 

seguirò ,  attendimi. 
Sini.  (e  tutti  cavando  le  spade  h  porranno  sulla  testa 

d' Irene  dicendo  )  Giuriamo  morie  al  traditore  GoaU 

tiero  ! 
Geltr  Ah  !  (cade  a  terra) 
Tutti  Lo  giuro  !  (  cade  la  tela  ) 


FINE  dell'  atto  QUARTO. 


ATTO  QUINTO. 

La  icena  rappresenta  una  camera  terrena.  Porta  infon- 
do; due  finestre  laterali  con  inferriate,  per  mezzo 
delle  quali  si  vedono  i  confini  di  un  giardino  alla 
dritta  dell*  attore ,  e  spiaggia  di  mare  alla  sinistra. 
Port(p^  a  pian  terreno ,  pure  alla  dritta  degli  attori , 
ed  altra  porta  alla  sinistra  con  scala ,  sotto  della 
quale  piccola  porticina  praticabile.  Vn  tavolino  e  se- 
die  ornano  la  scena. 


SCENA  PRIMA. 

Geltrude  daìla  porta  a  dritta  con  lume. 

Disperato  divenne  V  amor  mio,  e  più  disperato  ancora  è 
il  mio  disegno.  Padre  inumano  !  Tu  solo  fonni  la  mia 
maggiore  sventura.  Fra  te  e  lo  spergiuro  resta vami  una 
scelta,  e  questa  risoluta  la  feci ,  per  attraversarti  V  or- 
ribile disegno.  Possa  Iddio  secondarmi  per  non  mirarti 
asperso  del  sangue  di  quello  stesso  che  te  un  giorno  strap- 
pò da  ignominiosa  morte  che  meritata  ti  eri  col  tuo  tradi- 
mento, ed  ora  !...  Quali  agonizzanti  momenti  sono  que- 
sti che  trascorrono  per  1'  anima  mia  !  A  che  mi  risolvo  ? 
Se  quel  vecchio  rispettabile,  che  tutto  arrischia  per  la 
mia  salvezza,  fosse  stato  sorpreso  da  mìo  padre!...  Co- 
me salvar  la  mia,  la  sua  vita  ?  Vadasi,  sì,  vadasi ,  e  si 
salvi  Gualtiero!  per  me,  («'  incammina)  vigilala  mano 
onnipossente  di  Dio.  (nell*  avmctnarsi  alla  porta  sen- 
te che  si  schiude  e  retrocede)  Ciclo  ! 
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SCENA  II. 

^Taiààeo'" seguito  da  Gualtiero  vettHo  da  armigero 
di  Sinibaidi ,  e  detta. 

Gelt.  Tu?...  Ah  sono  esauditi  i  mici  votit  (con  gioia) 
Che  vedo  !  chi  è  colui  ?  a  qual  fine  è  teco  quell'  uomo 
d' armi  ?  Mio  padre  t' avrebbe  imposto  di  assassinarmi  ? 

Tad,  Signora,  fate  troppo  torto  al  mio  zelo ,  air  attacca- 
mento mio.  Io  tradirvi  !  A  me  che  darei  il  mio  sangue 
per  vedervi  felice! 

Gelt.  fsottwoce,  come  temesse  di  Gualtiero  )  Ebbene,  se- 
guimi (  risoluta  ). 

Tad,  Dove? 

Gelt,  A  salvarlo.  Vieni. 

Tad.  (a  Gualtiero)  Tocca  a  voi  di  trattenerla,  giacché  io... 

GuaU.  {si  aioanza). 

Gelt,  (piò  si  spaventa  e  retrocedendo)  Non  avanzarti,  scia- 
gurato ;  chiunque  tu  sei ,  trema  d' una  disperata  che  sa- 
prà aprirsi  la  via  col  sangue  se  fo  d' uopo  {tenta  levare 
la  spada  a  Taddeo  ). 

Tad,  Fermatevi ,  che  fate  ? 

Gelt.  Non  opporti. 

Tad,  Egli  è  il  vostro  sposo. 

Gelt,  Ah  !  (  con  sorpresa,  e  resta  immota  ) 

iìualt,  { si  scapre ,  cava  la  sua  spada  e  la  presenta  a 
Geltrude)  Quel  ferro  efae  ansiosa  chiedevi,  io  te  lo  pre- 
sento, e  con  esso  anche  il  petto.  Dammi  la  morte  se 
brami  vendicarli.  Troppo  reo  io  sono  per  non  ardire  di 
chiedere  perdono.  Tutto  il  mio  sangue  non  basterebbe 
ad  espiare  una  parte  dell'  offesa  che  recai  aU'oiior  tuo. 
Al  quadro  che  mi  ha  fatto  dello  stato  tuo  d' inferno  que- 
st'  uomo  sensibile,  come  resistere  a  non  vederti,  a  non 
arrischiar  tutto  per  salvarti?  Questo  spergiuro  che  ti  st^i 
dinanzi,  tardi  riconobbe  V  arte  infernale  d'  un  perfido  : 


ATTO  QUINTO.  03 

cokù  mi  ha  spinto  alla  mia  e  tua  rovina,  ma  che  tremi. 
Finché  respiro  penderà  etcnio  sul  capo  dell'  infame  il 
braccio  della  giusta  mia  vendetta. 

Gelt.  {con  riso  ironico)  Giusta  è  in  vero  quell'ira  che  ti 
accende  contro  del  malvagio  che  t'indusse  ad  un  atto!... 
degno  solo  di  un  Cusignano.  Ben  giusta  fu  per  me  la 
punizione  celeste  ;  essa  mi  fece  sentire  tutta  V  enormità 
del  mio  fallo. 

Gualt.  Oh  rimprovero  atroce  !  Geltrude,  mia  amorosa  Gel- 
trude,  schiudi  il  tuo  cuore  al  primo  sentimento  del  no- 
stro amore.  —  Sii  generosa  :  accordami  per  pietà,  deh  ! 
accordami  il  tuo  perdono. 

Gelt.  Anima  sconoscente  \  osi  tu  chiederlo  a  colei  che  ren- 
desti la  favola,  la  vergogna ,  il  ludibrio  de'  viventi  ? 

Gualt.  Il  cielo  è  testimonio  se  il  mio  cuore  ti  ama,  se.... 

GelU  Taci,  taci,  scellerato,  rispetta  in  lui....  almeno  la 
tua  vita  ;  abbastanza  finora  V  insultasti.  Quella  mano  che 
mi  porgevi  mentre  lo  chiamavi  testimonio  alle  nefande 
tue  colpe ,  io  la  riguardava  come  quella  di  un  angelo 
di  pace  che  riunir  doveva  i  nostri  discordissimi  nomi  ; 
ma  quella  stessa  si  è  cangiata  nella  fiaccola  della  di- 
scordia ,  riducendomi  a  interminabili  pene  !  lo  corro 
sulP  orlo  di  un  precipizio ,  che  tu ,  iniquo  ,  mi  schiude- 
sti; un  punto  manca,  e  vi  cadrò  subissata. 

GualL  Per  pietà  cessa .... 

Tad.  Voi  foste  entrambi  traditi. 

Gualt.  Io  sono  al  colmo  della  disperazione. 

GelL  Tiranno  !  che  ti  aveva  fatto  io  che  render  mi  do- 
vevi così  misera? 

Gualt,  Desio  di  vendetta  mi  condusse  al  fallo. 

Geli,  Ma  mi  tradivi. 

Gualt.  No,  il  mio  cuore  non  mai  :  tuo  padre,  sì,  tuo  padre 
per  le  odiate  nozze  di  Raimondo  mi  spinse  a  perdizio- 
ne. Quel  foglio  che  Icslè  ricevei ,  e  da  te  vergato , 
ignora  egli  che  ben  conobbi  esserti  stato  strappato  colla 
violenza;  credo  egli  chiamarmi  airaguato,  dove  vi  verrò 
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ben  diverso  della  loro  aspettativa:  che  tremino  di  un 

uomo  ingannato...  tradito.  Io  saprò.... 
Gelt,  Disgraziato  !  che  speri  contro  quelle  anime  perverse? 
Gualt.  Lo  vedrai.  Questo  sdegno  che  già  cieco  mi  rende... 
Gelt.  Quante  spade  tu  vedresti  impugnate  contro  il  tuo 

petto ....  fuggii  fuggi  piuttosto  da  questo  8U(^o.... 
Gualt.  T' inganni  :  un  Cusignano  non  fugge. 
Gelt.  E  vuoi? 

Gualt.  Con  essi  affrontarmi,  e  farli  tremare. 
Gelt.  Ah  no,  desisti  se  ti  è  cara  la  vita. 
Gualt.  Geltrude...  è  vano.... 
Gelt.  Sconoscente! 
Gualt.  E  lasciarti  dovrei  in  tonto  periglio?  In  mano  ai  miei 

nemici?... 
Gelt.  Egli  sarà  sempre  mio  padre. 
Gitalt.  Sconsigliata!  mal  conosci  un'offesa  d'onore  nel 

cuore  d'un  Sinibaldi. 
Tad.  Oh  Dio!  Signore,  alcuno,  qui  discende:  per  pietà 

allontanatevi. 
Gualt.  Geltrude,  seguimi  :  meco  ti  salva. 
Gelt.  Non  lo  sperare:  morrò  se  fia  d'uopo;  ma  l'ulUma 

vergogna  non  porterò  all'  oltraggiato  onor  mio. 
Gualt.  Tu  sei  mia,  ed  io .... 
Gelt.  Cessai  dall' esserlo  a  piedi  dell'altare:  allorché  mi 

rifiutasti. 
Gualt.  Oh  Dio!  almeno  nelle  braccia  di  Sanguinelti.... 
Gelt.  Esci  :  io  non  più  ti  ascolto. 
Tad.  Se  non  partile  saremo  perduti. 
Gualt.  Il  tuo  perdono ,  o  qui  aspetterò  risoluto  la  mia 

morte. 
Tad.  Io  non  ho  più  sangue  nelle  vene. 
Gelt.  Uomo  fatale!  Ti  perdono,  sì,  ma  parti. 
Gualt.  {abbracciandola)  Sposa^ addio!  abbastanza  io  son 

felice  {parte,   tirandosi  dietro  la  porla,  ma  questa 

resta  chiusa  senza  chiane). 
Gelt.  Cielo!  Ora  la  mia  causa  è  nelle  tue  mani!  (via) 
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Tad.  {prendendo  il  lume)  Eternò  Iddio!  se  pietoso  se- 
condasti la  mia  impresa  per  riunirK  ,  deh!  accordami 
tanta  vita,  (pianto  basti  a  rivederli  ancora  felici  (  segut 
Gél(rttde). 

SCESiA  III. 

Ermanno ,  con  lum^ ,  e  spaia  nuda ,  dalla  paria  $uUa 
scal»;  scende,  potati  lume,  e  ritneite  la  spada. 

Questo  luogo  disabitato  fu  la  stanca  dell'amore  prescelta 
dair  invereconda  Geitnide  :  questa  sarà  la  tomba  delio 
spergiuro.  Egli  cadrà  estinto  netl'  atto  che  Manfredi  ri- 
ceverà i  miei  fogli.  Col  migliore  ingegno  seppi  appro- 
priarmi di  quelle  lettere  di  Beattrìce  d*  Angiò ,  che  Si- 
nlbaldi  ed  il  superbo  Raimondo  avrebbero  mandati  al- 
l'inferno,  se  Gualtiero  non  avesse  voluto  da  Caloandro 
salvare  il  padre  della  sua  Cleopatra.  Ma ....  chi  sa  ? . . . 
Non  ancora  si  canta  da  voi  vittoria.  La  via  che  ho  in- 
cominciato a  percorrere ,  o  mi  profitterà  ricchezze  e 
fama,  o  una  compiuta  caduta.  La  fortuna  fu  sempre 
amica  deli'  audacia ....  e  se  ciò  è  vero,  io  dovrei  meri- 
tare una  corona.  Giungasi  per  ora  allo  scopo  de'  miei 
disegni ,  quindi  penserò  alla  via  dèli'  acquisto. 

SCENA  IV. 

Raimondo,  e  Roberto  da  dtnfs  vetme  Ermanno,  e  detti. 

Bahn.  {sulla  sccdetla)  Ermanno? 
Erm.  E  Slnibuidi  ? 

Bob.  Volle  di  persona  chiamar  la  figlia. 
Rnint,  L' ora  indicata  è  vicina. 
Erm,  La  notte  tenebrosa  seconda  il  nostro  disegno. 
fìaim.  Regna  il  maggior  silenzio. 

Rob.  Appena  s' odono  le  onde  del  mare  6hc  »'  infrangono 
tra' scogli. 
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Erm,  La  mia  impazienza  è  estrema. 

Raim.  Essa  è  comune,  non  affannarti. 

Erm.  Sì,  ma  il  premio  che  mi  attende  sorpassa  ogni  idea 
di  vendetta.  La  mano  dì  Geltrude,  e  con  essa  tanta 
ricchezza  .... 

Roh,  Ecco  la  cagione  della  tua  impazienza. 

Erm.  Che  dici  ?  Al  bene  di  mia  cugina  tutto  pospongo. 
Chi  la  sposerebbe  dopo  di  essere  stata  vilmente  rifiutata 
da  un  Gusignanii  a' piedi  dell'altare?  Ed  io....  volon- 
tieri  compio  questo  sacrificio  per  salvarla  cosi  dai  pub- 
blici sarcasmi.  Eh  ,  amico,  dovresti  aver  nel  petto  il  mio 
cuore  per  rettamente  giudicarmi  ! 

Rob»  Viene  Sinibaldi. 

SCENA  V. 

Sinibaldi  seguito  da  Geltrude ,  e  detti. 

Raim,  Ordinasti  ad  ognun  de'  tuoi .... 

Sini.  Tutto  è  disposto. 

Erm,  Di  Saiiguinetti  io  temo. 

Raim,  I  rapporti  che  da  lui  partono  tutte  le  notti  per  Mao- 
frcdi,  lo  terranno  certamente  occiq[>ato.  I  nostri  amici  T 
(  a  Roberto  ) 

Rob,  Restano  tuttora  al  luogo  da  noi  indicato. 

Erm,  Sono  essi  ?... 

Sini,  Taci,  sento  un  calpestìo  (  tutti  tendano  l*  udito  ). 

Gelt,  (  Dio  1  qual  momento!  ) 

Raim,  No,  e'  ingannammo;  è  la  nostra  gente  che  su  di  noi 
cammina.  Sinibaldi,  questo  colpo  di  vendetta  è  certo  11 
maggiore  che  tu  aver  ti  possa.  Sulla  mia  lancia  trasporr 
teremo  la  spoglia  dell'  odiato  nemico ,  e  giunti  in  aito 
mare  io  gli  darò  tomba;  ignota  rimarrà  così  la  sua  morte 
e  la  nostra  vendetta  {via  con  Roberto), 

Erm,  Dimani  coli'  alba  io  volerò  a  Manfredi  reelamatore 
di  giustizia  per  l' oltraggiata  Geltrude.  L*  inganno  nio 
risulterà  a  vostro  vantaggio. 
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Geli.  (  Dio  vi  ha  delusi ,  iniqui  !  Qual  perfidia  regna  in 
quell'  anima  !  ) 

Erm,  (  Egli  dispone  la  caduta  d*un  solo,  mentre  io  affretto 
quella  di  tatti  ). 

Sinù  Colà  tu  ti  porrai  in  aguato,  {accenna  il  toti&sceUa 
ad  Ermanno  che  tocca  colla  mano  V  elsa  della  spada. 
Nello  stesso  ten^o  seniesi  un  orologio  che  marca  sei 
colpi.  Sospensione  in  tutti,  Sinibaldi  accenna  ad  Er- 
manno di  andare  a  alarsi ,  egli  eseguisce  :  indi  ri- 
voltosi alla  figlia ,  e  porgendole  una  chiave  dice  )  È 
questo  ii  mezzo  eoi  quale  tu  acoogUesti  colui?  Io  Io  ri- 
pongo nelle  tue  mani  per  spalancargli  qucll'  adito  alia 
tua  vergogna  per  T  ultima  volta.  Salva  così  la  tua  vita 
se  pur  ti  è  cara  ancora ,  come  di  scordar  t' impongo 
quella  dello  scellerato  tuo  seduttore.  Prendi  ed  esegui- 
sci. —  A  che  quella  esitanza. 

Gelt>  (  dopo  un  istante  di  riflessione ,  strappa  la  chiavo 
ed  padrCf  la  getta  per  terra  e  corre  alla  porla  che  si 
spalanca  ). 

Sini,  Che  vedo  !  Essa  è  di  già  aperta  ? 

Erm,  (uscendo  dai  suo  covile)  Che  tradimento  è  que- 
sto !  Sinibaldi,  noi  fummo  delusi. 

Sini,  Figlia  malnata  t 

Gelt,  Sì,  io  i'  osai,  io  vi  ho  rapita  la  preda. 

Erm,  Oh  rabbia! 

Gelt,  Giurai  di  salvarlo ,  e  lo  feci.  J£gti  no ,  non  caderà 
vittima. 

Erm.  A  lui  ti  unisti?... 

Gelt,  (  alzandosi  )  Sì,  tigre  umanata ,  e  maledicendo  il  tuo 
nome  lo  feci. 

Erm,  E  tu  V  ascolti  ?  (  a  Sinibaldi  ) 

Sini,  Oh  mio  furore  ! 

Erm,  Meco  ne  venga  suU' istante  daUa  Sicilia.  Gola  per 
forza  io  saprò  farla  mia. 

Gelt,  Ah  padre  ! 

Erm,  È  vano,  mi  segui  !  {la  prende  per  un  braccio) 
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GelL  Pietà  di  me  t 

Stftf .  Non  ascolto.  EscL 

Erm,  Gelirude  t 

Gelt,  (  svincolandosi  )  No  ,  mostro  dell'  amano  specie  ; 
estinta  soltanto  teco  m' avrai. 

Erm.  Vuoi  tu  che  adopri  la  forza  ?  (  prendendola  con  am- 
be le  braccia  strMchtandola  verso  la  spiaggia  ) 

SCENA  VII. 

Gualtiero  e  Sanguinetti  seguiti  dai  loro  armigeri, 

e  detti.' 

Gìialt.  Scellerato  !    Laseia  questa  infelice ,   o  sei  morto 

{cava  la  spada), 
GelL  Oh  Dio  ! 
Slni.  I  mei  eolpi  per  i  primi  affrontar  dorrai,  o  vilef 

{eaxya  la  spada), 
Sang.  Amico,  arrestati  ! 
Si'ttt.  Lasciami  punire  un  iniquo. 
Gualt.  Guardatene,  o  duca  !  In  te  rispetto  il  padre  di  Gel* 

trude. 
Geli,  Padre!   Il  mio  petto  trapasserai,  pria  di  giungere 

al  suo  !  («I  fa  scitdo  a  Gualtiero) 
Erm.  Saprò  ben'  io  trovar  la  via  di  quet  cuore  perverso 

(  anch'  esso  snuda  la  spada  ). 
Sang»  In  nome  di  Manfredi  a  terra  quelle  armi.  E  a  voi , 

o  cavaliere  Ermanno,  Impongo  in  nome  della  legge  di 

deporre  quella  spada. 
Sini.  L'  onta  mia. 
Sang.  È  già  riparato  il  tuo  decoro. 
Erm.  L' onor  di  mia  cugina  !... 
Song*  Trionfa  :  come  danno  alla   miseria ,  alla  mendicità 

colui  che  con  inaudita  perGdia  ne  tradiva  tutti,  (a  ^Itni» 

baldi  )  Sinibaldi ,  in  questo  mostro  ravvisa  il  tuo  mag« 

gior  nemico. 
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Etfii.  (  con  ira  )  &ignol*e  t... 

Sang,  É  vana  ornai  ogni  finzione.  Ti  strappai ,  o  iniquo , 
la  maschera  che  ti  copriva.  Avvicinati  (ad  un  armi- 
gero che  si  avanza  )  da  chi  ricevesti  questo  plico  ? 

Arm.  Dai  cavaliere  Ermanno. 

Erm.  (Io  son  perduto !)  ( gli  cade  la  »pada  ) 

Sini*  Quando  l' avesti  ? 

Arm,  Sul  far  della  sera. 

Song.  Egli  tentò  sedun^  queir  uomo  a  me  troppo  fedele, 
perchè  dato  V  avesse  al  corriere  die  io  spediva  per 
Benevento,  senza  eh'  io  lo  sapessi ,  e  così  farlo  perve- 
nire nelle  mani  di  Manfredi. 

Smi,  Che  contiene?' 

Sang*  Quei  fogli  fatali  di  Beati*ice  che  tu .... 

Sini.  Oh  colmo  di  scelleraggine  ! 

Gwilt,  Egli  con  arte  a  me  li  tolse  ,  giurandomi  distrug- 
gerli^  ed  ora ....  Va,  tu  sei  il.  più  empio  de^  viventi. 

Sini.  Allontanati  dui  mio  cospetto;  che  io  mai  più  ti  ri- 
vegga, anima  iniqua.  Vanne,  e  siati  compagno  eterno 
il  rimorso  e  il  pentimento. 

Enn.  Fatale  destino!  Tu  tradisti  le  mie  speranze!  ma 
non  rimarrà  inulta  la  mia  caduta. 

Gualt.  Olà,  miei  fidi,  impadronitevi  della  sua  persona ,  e 
da  voi  sia  custodita  col  massimo  rigore. 

Erm,  Qual  prepotenza!  Chiunque  oserà  di  voi  !...  ( chimi 
il  pugnale  ) 

Gualt,  Se  resiste  uccidetelo  (  viene  disarmalo  Ermanno  ). 

Pieér*  Eh  !...  non  fate  il  bravaccio,  sapete  ti,» 

Erm.  Oh  rabbia  ! 

Pietr,  Alóns!  brutto  pezzo  di  carne  !  {lo  circondano  e 
partono  ) 

Sang,  Ecco  ormai  ritornata  fra  voi  quella  serenità  che 
veniva  sbandita  dall'  empietà  d'  un  perverso.  Sinibaldi, 
a  te  spetta  di  compier  1'  opera.  Poni  in  obblìo  da  ge- 
neroso ogni  trascorso,  e  riunisci  tua  figlia  al  suo  sf^oso; 
pensa  the  la  sventura  ti  ha  privato  di  una  docile  figlia... 
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Stni.  Oh  mia  Irene  !  la ,  tua  ìmprcvisUi  perdita  farà  óì^ 
scendere  questo  vcccliio  nella  tomba  lacerato  dal  pia 
atroci  rimorsi! 

Gelt,  Infelice  mia  sorella  ! 

Sang.  Possa  il  ciclo  a  sì  trista  ricordanza ,  renderti  per 
questa  mìsera,  padre  sensibile  ed  atnoroso. 

Gttalt.  Duca ,  deh  !  non  siate  sordo  alle  voci  del  mio 
pentimento. 

GelL  Pronunziate  1'  accento  del  vostro  perdono.  Ah  pa- 
dre! l'anima  della  diietta  mia  genitrice  chiede  per'si]^ 
figlia  la  tua  benedizione  ! 

Sang.  Amico  !... 

Gualt.  Se  non  bastano  le  nostre  preci,  bastivi  almeno 
r  esempio  mio.  Dov'è  Raimondo  ? 

Sang,  Che  vedo!  {guardando  verso  il  mare)  Egli,  su- 
perato dai  miei ,  qui  Io  conducono  come  prigioniero. 

Gualt.  {correndogli  incontro)  No,  no,  qui,  che  venga  nelle 
mie  braccia  (  V incontra  e  l'abbraccia).  * 

SCENA  Vili. 

Raimondo,  Roberto  ,  Armigeri  a  detti. 

Raim.  Tu  stesso,  o  Gualtiero,  mi  abbracci  ! 

GualL  Sì,  tutte  dimentico  le  andate  ofifese.  £d  in  questa 
notte  di  terrore  abbia  cominciamento  l'etenia  nostra 
amicizia* 

Raim.  Questa  pace  che  mi  offrì,  l'accetta  ardentemente  11 
mio  cuore. 

Geli.  Dio  !  tu  esaudisti  h  VQto  deli'  anima  mia.  Ora  più 
nulla  reslami  a  desiderare. 

Sini.  { con  mauima  emozione)  No,  Geilrade,  no,  il  per- 
dono di  tuo  padre.  Io  bramo  che  tu  sii  felice ,  so  sola 
mi  rimani  di  sollievo  a' mici  rimorsi  su  questa  terra 
{l'abbraccia). 

Geli,  Oh  padre  mìo  ! 
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Sini.  Gualtiero,  mio  figlio  t 

Gualt.  SI,  duca  e  padre,  fino  ali'  ultimo  mio  respiro. 

Sang.  Qual  tenero  quadro  ! 

Raim.  li  cielo  volle  me  solo  infelice  ! 

Sang,  No,  amico,  rispettiamo  i  suoi  decreti. 

Sini.  Benedizione  di  Dio  !  Scendi  su  questa  famiglia,  e  Pob- 
blìo,  copra  i  delitti  e  gli  odii  dei  Sinibaldi  e  dei  Cusi- 
gnani  (  Sinibaldi  avrà  sempre  tenuto  ahbracciati  Gel- 
trude  e   Gualtiero,  Sanguinetti  sarà  rivolto  al  cielo, 

'  Raimondo,  e  Roberto  vi  corrisponderanno  ;  e  cala  la 
tela). 


PINE. 
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LA  CUCITRICE 


E  LA 


DAMIGELLA  DI  COMPAGNIA 


COMMEDIA  IN  DUE  ATTI 


TftAOUSIONB 


DI  DOMENICO  RIGHETTI 


i' 


PERSONAGGI. 


Augusto  Ricgardiv 
Erminia,  sua  moglie. 
Giulio,  loro  figlio. 
Adele,  moglie  di  Giulio. 
Carlotta. 


Gasparo,  capo  d*un  QÌlÌ4:ia 

d'insci'izioui. 
Antonio,  suo  commesso» 
Giustina  >    servitori  in 
Pietro     ^casa  Riccardi. 
Paolino. 


H  primo  alio  in  Venezia,  il  secondo  al  Dolo* 


Fior,  dram,^  v 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 
Costarne  del  giorno, 

ATTO  PRIMO. 

Saia  con  porla  di  mezzo  e  due  laterali^  su  cui 
sarà, scritto  a  grandi  cùralteri  Uflicio  d' indica- 
zioni. 

Scrivania^' sn  cui  libri  mastri^  carte  diverse  anche 
scritte^  e  f^capito. 

Sedie. 

Carte  che  porta  Gaspare, 
'  Monete  che  avrà  Giulio. 

Scartafaecio  che  avrà  in  tasca  Antonio. 

Uno  scudo  per  Carlotta, 

ATTO  SECONDO. 

Sala  con  porta  di  prospetto  e  laterali,  una  finestra. 
Un  sofà. 

Tavolino  ^  su  evi  vi  saranno  dei  libri  da  leggere. 
Sedie. 

Le  due  lettere  scritte  da  Antotsio  neiVaito  prioìo, 
che  porta  Pietro. 


ATTO  PRIMO. 

Cnmera  con  porta  in  mezzo ,  sopra   cui  è  scritto  a  ca* 
ratferi  grandi  Ufficio  d*  indicazioni ,  e  due  laterali. 


SCENA  PRIMA. 

AntoiHo  solo> 

(  Al  tavolino  registrando  lur  un  ^ran  libro  )  Si  desidera 
una  governante  per  custodire  fanciulli  —  ricapito  in 
calle  delle  Streghe.  —  Si  desidera  una  buona  cuctniera, 
a  qualunque  prezzo  purché  sia  buona  —  ricapito  nella 
piazzetta  della  Fame.  —  Si  desidera ....  e  tutti  deside- 
rano. Io  pure  desidererei  di  sottrarmi  alla  monotonia  di 
quest'  impiego.  Io,  concittadino  di  un  Fracasloro,  d' un 
Scipione  Maffei,  d*  un  Pindemonti,  esser  costretto  a  far 
le  veci  di  un  commesso  in  un  ufficio  d' indicazioni  t  Ver- 
gogna I  vergogna  t  Sento  qui  dentro  una  voce  che  mi 
chiama  ad  un  ministero  più  nobile ....  la  carriei^a  delle 

lettere ....  il  culto  delle  muse. 

» 

Che  io  sia  vate  me  lo  dice 
Un*  incognita  armonia, 
Che  io  sia  vate  me  lo  prova 
La  tendenza  alia  pazzia. 

Ed  in  vece  di  dettar  rime  e  versi ,  condannato  a  scrivere 
tutto  il  giorno  affissi  e  pubblicazioni  per  collocare  eoo* 
chieri,  guatteri  e  nutrici  ! . . .  Oh  destino  perverso  ! .  i . 
e ....  a  proposito  rivediamo  questa  canzone  sul  destino. 

Ciascun  ente  sublunare, 
Sia  pur  grande  o  sia  piccino, 
Move  il  passo  in  questo  mondo 
Sol  per  forza  di  destino. 
É  il  destin  che  ci  dà  il  pane, 
É  il  destin  che  ce  lo  toglii*, 
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É  il  destin  cfajB  ^i  provvede 
D' una  buona  o  trista  moglie. 
Sol  per  forza  di  destino 
Siaoi  poltroni,  o  siam  eroi  ; 
Quel  che  Vùer  fa  delta  polvere 
Il  destino  fa  di  noi  ; 
Balestrati  in  cento  guise 
Dai  capricci  della  sorte. 
Ci  calpestano  viventi 
E  c'innalzan  dopo  morte. 

Bene  —  Ci  calpestano  viventi  —  e  c'innalzan  dopo  morte  — 
£  una  bestia  solcnnissima.... 

SCENA  If. 

Paolino  e  detto. . 

PaoL  Signor  Antonio.... 

Ant.  {seguitando  a  comporre)  m  Chi  s'avvisa  di  coàibat- 

tere ....  w 
Paol,  11  principale  desidera  di  vedervi, 
ilnf.  AI  diavolo  tutti  quelH  che  desiderano  {^raccogliendo 

ciò  che  ha  scritto  inspirandosi  ). 

Come  si  fa  a  connettere 

Due  sole^  idee  di  seguito. 

Se  tutti  m'interrompono. 

Se  r  estro  mi  sequestrano 

Appunto  sul  (liù  bel  ?  (patrte  arraòlnmté) 

PftoL  Ho  sempre  udito  a  dire  che  i  poeti  sono  mezzo  mntli, 
ma  tredo  che  il  signor  Antonio  sia  poeta  due  volte. 

SCENA  HI. 

Giulio^  Adele  .0  dello. 

dui.  Lo  studio  del  signor  Gasparo  ? 
Paol.  E  questo. 

Giul,  Fate  il  piacere  d' onnunziarmi. 
Paol,  Abbia  un  momento  dj  sofferenza ,  e   sarà   servito 
(parte). 
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Ade! e  Ma,  Giulio,  quale  strana  idea  ? 

GiuL  Questo  è  il  solo  mezzo  che  et  rimane,  mia  cara 
Adele» 

Adeie  E  vuoi  assoiutanente  eh*  io  mi  presenti  alla  tua  gè- 
nitrice  in  qualità  di  damigella  di  compagnia  ? 

Giuì.  Ascoltami.  Fin  dal  momento  in  cui  imparai  ad  amarti, 
conobbi  tutti  gli  ostacoli  die  si  sarebbero'  frapposti  al 
nostro  matrimonio.  Mio  padre  è  un  uomo  eccellente^ 
ma  ha  il  difetto  d' essere  un  po'  troppo  attaccato  al  da- 
naro;. Mi  aveva  dunque  destinata  in  moglie  una  cugina, 
la  quale ,  se  non  la  felicità,  doveva  portarmi  per  certo 
una  ricchissima  dote.  Ma  io  era  già  preso  di  tutte  le 
tue  belle  virttr,  e  non  avea  mai  veduto  la  cugina.  La 
coda  era  disperata....  Un^ottima  zia  si  mosse  a  pietà 
delle  mie  lagrime,  e  benedisse  la  nostra  unione .... 

i4(/e/0  Airinsapot-a  de* tuoi  genitori....  Oh!  quando  arri- 
veranno a  saperlo....  Perchè  un  giorno  o  l'altro  blso»* 
gnerà  che  lo  sappiano. 

dui.  Ed  ecco  il  mezzo  termine  che  ho  imiliaginato .... 
bizzarro,  stravagante  se  vuoi ,  ma  che  può  condurci  ad 
un  felice  risultamento. 

Adele  Ed  io  ti  dico  che  è  una  solenne  pazzia. 

GiuL  Sarà,  ma  ci  conviene  amschiarla.  Jeri.  passando  sotto 
le  procurative  nuove  vidi  scritto  a  caratteri  cubitali  m  Chi 
volesse  esser  collocata  come  damigella  di  compagnia  iti 
una  famiglia  civile  che  abita  sul  Brenta,  e  precisamente 
alla  parte  del  Dolo  nel  paiazzino  detto  di  Belvedere,  si 
diriga  all'  ufiBcio  delle  Indicazioni  de)  signor  Gasparo 
Broglini  per  i  necessari  ricapiti,  h  Di  Belvedere?  dissi 
fra  me ,  questa  ò  la  casa  paterna.  E  difatti  ricordo  che 
la  madre  mia  desiderava  da  molto  tempo  d' avere  una 
persona  di  confidenza  con  cui  passare  men  male  qualche 
ora  della  giornata. 

Adele  Tuo  padre  non  vive  forse  con  lej  ? 

GiuL  Oh  I  sì ,  ma  egli  antepose  sempre  la  caccia  e  hi 
pesca  alla  conversazione  di  sua  moglie^ 
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Adele  E  tu  vuoi  dancjue  ?... 

Giul.  Che  ti  presenti  ai  miei  genitori  in  qualità  di  dami* 
gella  di  compagnia.  In  questo  modo  essi  avranno  cam- 
.  pò  di  vederti ,  e  di  apprezzare  le  nobili  qualità  ohe  ti 
adornano.  T'insinui  a  poco  a  poco  nei  loro  cuori,  e  ne 
guadagni  la  benevolenza.  Io  colgo  il  momento  oppor- 
tuno per  palesare  il  segreto  del  nostro  matrimonio;  essi 
approvano  la  mia  scelta,  ti  chiamano  figlia ,  ti  tbbrac- 
ciaoOy  ci  perdonano ,  e  ci  pregano  per  sopra  più  di  dar 
loro  fra  nove  mesi,  o  anche  prima,  un  bel  nipoliao. 

Adele  Tu  te  la  fai,  te  la  componi  a  seconda  delle  tue  bra- 
me :  ed  io  ti  ripeto  che  questa  è  una  pazzia  di  nuovo 
conio. 

GiuL  Adele ,  sii  compiacente  :  una  voce  segreta  mi  dice 
che  tutto  riescirà  a  buon  termine:  appaga  il -mio  de- 
siderio, te  ne  supplico  in  nome  di  queir  affetto .... 

Adele  É  inutile  :  bisogna  sempre  fare  a  modo  tuo  :  disponi 
di  me  come  più  t'aggrada. 

Giul.  Va  ;  sci  la  compiacenza  personificata. 

Adele  Adulatore  ! 

SCENA  IV. 

Gasparo,  Antonio  e  delti. 

Ga9.  (  rimetlendo  ad  Antonio  alcune  earte  )  Registrate 
questi  tre  nomi  —  Giuseppe  Ruffiot  garzone  di  parruc- 
chiere —  Paolo  Pollroncelli  facchino,  e  Lucrezia  Civet* 
loia  or^t^'a. 

GiuL  {(wuicinandoBì)  Signore .... 

Gas,  Qual  è  di  questi  il  posto  die  domandate  ? 

(/»«/.  Chiedo  perdono  ;  non  è  già  per  me  che... 

Gas.  (voltandoÈt)  Ah  !  capisco  :  siete  giovine  di  banco  »  o 
scritturale  di  quakshe  notajo,  e  venite  per .... 

Giul,  Vi  chiedo  scusa  di  nuovo  :  non  soiio  scrìttaraie»  né 
copista,  grazie  al  cielo  :  sono  benestante. 

Gas.  Benestante?  Proseguite  in  questo  mestiere:  io  non 
potrei  olfrirvcne  uno  migliore. 
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GM.  Ma  se  avrete  la  boatà  di  ascoltarmi .... 

Gas,  E  che  cos'altro  faccio  da  cinque  minuti  a  questa  parte? 

Giul,  Seppi  che  v'  è  ricerca  d'  una  dami(|;eUa  di  compa- 
gnia .... 

Giù.  £  vorreste  aspirare  a  questo  impiego  ? 

Giul.  Vi  replico  per  la  terza  volta  che  non  si  tratta  di  me. 
Ecco  qui  la  persona  che .... 

Gas,  E  perchè  non  dirmi  tutto  a  dirittura  ? 

Giul,  E  perchè  non  darmi  il  tempo  di  parlare? 

Gas,  Ma  la  signorina  avrà  poi  tutte  le  qualità  indispensa- 
bili per  un  tale  esercizio  ? 

Giul,  Non  vi  prendete  pensiero  di  ciò  :  rispondo  io  de'suoi 
talenti,  della  sua  virtù,  del  suo .... 

Gas,  Egli  si  fa  garante  di  tutto  (  verso  Antonio  )  ;  ma  il 
signore  è  forse  di  lei  fratello  ? 

Giul.  Press'  a  poco. 

Gas,  Oh  1  va  benissimo.  Non  posso  tacervi  per  altro  che 
molte  e  molte  altre  ragazze  si  sono  presentate  per  ot- 
tenere questo  posto.... 

Goti,  {sotto  voce  ad  Adele)  Vuol  fiircelo  cascar  dalle  nu- 
vole per  strapparci  qualche  cosa  di  più. 

Gas,  E  posso  assicurarvi  che  questo  è  un  posto ....  un 
posto  che  ...  un  posto  assai  hello  Insomma.  Oli  ouorarj 
per  esempio.... 

Giul,  Non  m'importa'  parlare  di  ciò. 

Gas,  (  Importa  bene  a  me  :  ignora  forse  il  signorino  che 
su  questi  io  debbo  percepire  un  lanlo  per  cento  ?) 

Oiul,  Veniamo  alla  conclusione,  di  grazia. 

Gas,  Veramente  io  vorrei  dare  la  preferenza  a  vostra 
sorella....  ma.... 

Giul,  Per  ciò  che  vi  spetta  non  temete,  so  il  mio  dovere. 

Gas,  Siamo  beili  e  intesi ,  e  la  signorina  sarà   prescelta. 

Giul,  (Manco  male!) 

Gas.  Signor  Antonio,  scrivete...  11  vostro  nome? 

Adele  (imbarazzata)  Adele.... 

Giul,  Argenti.  (Il  tuo  nome  di  famiglia). 
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Ga»,  (  ad  Antonio  che  scrive  )  Adele  ArgonH.  La  TMtra 
età? 

Adele  Diciott'  anni.  , 

Gas»  (Troppo  giovine!)  VentiquaUr' anni.  In  questo  me-  i 

desimo  ordinario  scriverò  al  Dolo  per  prevenire  il  mìo 
conimittenle  del  vostro  arrivo. 

Giul.  Come  vi  piace. 

Gas,  Sarà  necessario  che  partiate  domani.  I 

Adele  Domani  7 

GtW.  (fo  verrò  teco,  non  dubitare).  ^ 

Gas,  La  signora  Erminia  Riccardi  mi  sarà  grata  del  boi  re- 
galo ebe  le  ho  procurato.  ^ 

GitU,  Siete  troppo  cortese.  —  Pel  vostro  tneomodo  (  gli 
mette  tu  mano  aleune  mwie(e). 

Gas,  (petandole)  Mi  meraviglio ....  anche  senxa  di  ciò .... 
io  qualunque  circostanza  fate  pur  capitale  del  mio  sta- 
dio e  delle  mie  cognìsiofij. 

•Siul,  Grazie»  grazie,  signore. 

Gas.  Il  mio  profondo  ossequio ....  la  mia  servitù  ioaltc- 
rabile ....  (  aecompagnasidéli  fino  alla  poria  );  quel^  gio- 
vinotto  ha  QO  merito  trascendente  :  paga  da  monarca 
(contando  le  ntone/e).  Signor  Antonio,  subito,  subko  due 
rigbe  alta  signora  Riccardi. 

Ant.  Eccomi  pronto. 

Gas,  Notificatele  il  nome  ed  il  cognome  della  persona  che 
le  spedisco. 

Ant,  S'intende» 

Gas,  Fatele  un  Itìmgo  elogio  dello  spirito,  delle  virtù,  dei 
talenti  che  possedè. 

Ant,  Ho  capito. 

.4ro#.  BiSondetevI  pnncfpalBitente  sul  candore,  sulla  mode- 
stia, suir  innocenza  de*  suoi  costumi ...»  ditele ...  voi 
già  si^e  quello  che  siamo  soliti  a  dire  in  simili  circo* 
stanze. 

Ant,  Non  dimenticherò  una  sillaba. 

Gas,  Cosi  potessf  trovare  per  questa  brava  signora  la  cu* 


ATTD    PRIMO.  9 

dlrìce  eheks  abbisognai...  Gii  avvisi  sono  stati  pubbli- 
cali,  è  vero? 

Ani,  Ed  in  numero  infinito. 

Gft*«  Bisogna  donque  dire  ebe  le  cucitrici  non  sappiano 
leggere.  Pare  impossibile  non  se  ne  sia  ancora  presen- 
taUi  alouna  1 . . ..  Badate  allo  studio  ;  or  ora  ritorno..  <— 
Che  vi  sia  penuria  di  cucitrici  in  quesl'  anno  (  p/trte  a 
dritta). 

Ant.  Badate  allo  studio....  Qb  1  uno  studio  veramente  di- 
lettevole.' Scrivere  nomi  e  cognomi,  plebei,  e  cantare  le 
lodi  di  persone  Che  non  si  conoscono  1  Cose ,  cose  che 
fanno  rivoltar  la  coscienza  l  Eppure  bisogna  occupar  • 
sene...  {scrive)  u  Signora  Erminia. Riccardi,  padrona  mia 
stimatissima,  n  (eavwt4^  di  tas^a  vno  tetirta faccio)  E  le 
strofette  sul  destino  che  non  ancona  terminai  ?  Quelle 
mi  stanno  sul  cuore,  altro  che. le  sue  lettere  bugiarde. 

É  una  bestia  soicniiissima 

Chi  s'avvisa  di  combattere 

Contro  il  turbo  inevitabltc 

Dell'avverso  e  rio  destln.  {continua  a  cemporre) 

SCENA  V. 

Carlotta  e  détto. 

Car.  Oh  !  ci  sono  finarmente.  —  Questa  è  la  mia  àncora  di 
salute ..%.  Signore ....  non  mi  abbada?  Aspettiamo  che  si 
riscuota  dal  suo  letargo  :  quando  si  ha  bisogno  di  una 
persona  non  si  deve  cominciare  dall' importunarla.  — - 
Al  diavolo  tutte  le  sartore  di  Venezia.  Cpinandano  a  bac- 
ebetCa  alle  povere  lavoranti,  e  non  ie  pagano  che  di  am* 
naonizioni  e  di  strapazzi.  Ci  vorrebbero  tutto  il  giorno 
e  tutta  ia  sera  coli'  ago  in  mano ,  e  non  san  perdonare 
quelle  scappatelle  che  ad  esse  vennero  perdonate  venti 
anni  addietro.  —  Signora  Cunegonda  carissima,  tenetevi 
le  vostre  cinquanta  lire  al  mese  che  io  sono  bella  ed 
emancipata.  Qui  mi  s£  provvedere  d' un  migliore  impio- 
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go,  ed  una  volta  occupata,  corretemi  dietro  se  "vi  basta 
l' animo.  —  Signore...  che  io  mi  sia  ingannata  t  Ma  no  ; 
(  compitando  Uffizio  d*  indicazioni  ).  Cosi  dovrebbero 
essere  tutte  le  scritture  ;  altro  che  quei  caratteri  torti  e 
ritorti  che  sembrano  i  geroglifici  del  padre  Adamo  {im- 
pazieniattdosi)*  Andiamo  un  po'  trq>i)o  per  le  lunghe.  — 
É  permesso? 

Ani.  (ripetendo)  u  Chi  s'  avvisa  dì  combattere  ....  n 

Car.  Non  ho  battuto  perchè  era  la  porta  aperta. 

Ant.  Che  volete  insomma  ? 

Car,  Essere  impiegata. 

Ant,  Contro  il  turbo  inevitabile 

Deir  avverso  e  rio  destin. 

Car,  Sì,  signore  :  perchè  l'essere  a  spasso  è  un  destino 
maladello  per  noi  povere  cucitrici. 

Ant,  Siete  una  cucitrice? 

Car.  Cucitrice^  sartora,  modista,  tutto  quello  che  vi  piace. 

Ant,  11  mio  priacipsle  andcrà  fuori  di  sé  per  la  gioia. 

Car,  \*  è  forse  ricerca  di  questo  genere  ? 

Ant,  Appunto. 

Car.  Quanto  sono  felice  ! 

Ant,  Signor  Gasparo^  signor  Gasparo  !... 

SCENA  VI. 

Gasparo  e  detti» 

Gas,  Chi  mi  vuole  ? 

Ant,  Questa  giovine  che  è  cucRrìce,  modista,  ce.  ec. 

Gas,  Una  cucitrice  ?  Questa  è  propriamente  la  manna  che 

mi. cade  dal  ciclo. 
Car.  Vi  pi'ego  di  credere  che  io  non  sono  mai  caduta,  '  né 

sono  disposta  a  cadere.  Desidererei  bensì  d'impiegaitnl, 

e  se  voi  ne  avete  il  mezzo,  contate  puro  sulla  mm  viva 

riconoscenza. 
•Gas,  Ansi  io  debbo  esservi  grato  per .... 
Car.  Udiamo,  via;  che  cosa  avete  a  propormi? 
Gas,  Signor  Antonio,  favoritemi  quel  registro,  {apre  e  legge) 
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u  Domandasi  Qnaeucitrìce  di  vaglia  alla  qoale  verrà  som- 
ministrato r  alloggio,  la  tavola  ....  n 

Car,  Bene. 

Ga9.  u  £  quattrocento  tire  annue  di  stipendio,  n 

Car.  A  meraviglia.  —  Però,  intendiamoci  bene:  mi  si 
lascterà  tiseire  di  easa  in  tutti  i  giorni  di  festa  ? 

Gas.  Probabilmente. 

Car.  Scriwte  admiqae  ette  aeeetto. 

Gas.  Adagio;  non  precipitiamo  le  cose.  Gli  aflari  vanno 
trattati  con  una  certa  ponderazione.  Siete  poi  ben  sieura 
del  vostro  mestiere? 

Car.  Nofi  faccio  per  dire,  ma  la  mia  abilità  è  conosciuta  in 
tutta  la  Merceria  e  fuori.  Posso  vantarmi  d*  un  taglio 
moderno^  e  é*  una  lestezza  di  mano  senza  pari. 

Gas.  Ve  lo  eredo.  I  vostri  costumi? 

Cor.  Anche  dei  costumi  dovete  rispondere  ?  Oh  bella!  Co- 
stumi da  cueitnee  e  da  modista;  la  cosa  va  da  sé. 

Gas.  Ottimamente. 

Car.  Permettete  che  anch'  io  alla  mia  volta  vi  faccia  un'in- 
terrogazione. La  famiglia  presso  cui  volete  collocarmi 
abita  di  qua  o  di  là  dell'acqua  ? 

Gas.  Oh  !  qualche  miglio  al  di  là.  Trattasi  di  andare  in 
terra  ferma. 

Cor.  lo  terra  ferma  ?  Non  mi  aspettavo  questff  disgrazia. 
Sarò  dunque  costretta  a  lasciare  la  mia  bella  piazzetta 
di  San  Marco,  la  mia  riva  degli  Schiavoni  che  mi  ha  ve- 
duta nascere,  le  mie  Mgre  di  S.  Marta  ed  i  miei'i^AiriA- 
gheili  al  Lido  In  tutti  i  lunedì  di  ottobre  ? 

Gas.  Ma  la  famiglia  non  può  trasferirsi  in  città  per  farvi 
godere  le  vostre  sagre  e  i  vostri  ghifin§hBlii. 

Car.  Pazienza.  E  giacché  mi  offerite  buon  alloggio,  buona 
tavola  e  quattromila  lire  all'  anno .... 

Gas.  Quattrocento. 

Car.  Già,  già,  quMtrocento  —  farò  un  sagriflzio  delle  più 
care  abitudiini,  e  mi  traslocherò  dove  il  mio  ago,  hi  mia 
persona,  e  le  mie  forbici,  saranno  meglio  conosciute  ed 
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apprezzate,  *—  fórorlte  dunque  d'indjeanii»  H  mro  nbovo 

domicilio. 
Gas.  Al  Dolo. 
Car.  Al  Dolo?  Non  c'è  male:  il  paese  gode  di  luia.  certa 

celebrità  :  gli  Étùtti  del  Dolo« 
Ga$,  Anderetd  al  servizio  deHa  signora  Ermiiiia  Riccardi. 
Car,  Non  la  conosco.  Ma  poiché  mi  assiemale  chei  vi  è 

buon  alloggio  e  buona  tavola,-  tanto  impoi'ta  un^  Erminia 

che  una  Cassandra. 
Gas.  Il  vostro  nome  ?  ' 

Car,  Carlotta  Peccarelli. 

Gas,  Fate  annotazione,  signor  Antonio.  La  vostra  età? 
Car,  Ventotf^anni,  dieci  mesi  e  sei  settimane. 
Gas.  {ad  Antonio)  Potete  scrivere  trent'  aonL 
Car.  Non  signore  :  perchè  volete  farmi  più  vecchia  che  non 

sono?  Mettete  anzi  ventott' anni  e  dieci  mesi^e  lasciato 

stare  le  sei  settimane:  già  è{  cosa  tanto  piccola  che  non 

merita  la  pena  di  parlarne. 
Gas.  Partirete  domani. 
Car.  Così  presto? 

Gas.  Siete  aspettata  con  impazienza. 
Car.  E  el6  solletica  il  mio  amor  proprio ,   a  dir. vero; 

ma.... 
Gits.  Non  vi  sono  né  ma  né  se.  Di  buon  mattiiyi  moAteretc 

nella  barca  delta  difigenza,  e .... 
Car.  Bisogna  rassegnarsi ,  tanto  più  quando  siamo  as|»t-> 

tati,  come  diceste^  da  una  buona  tavola. 
Gas.  Noi  scriveremo  intanto  la  lettera  d'avviso. 
Car.  Ed  io  fra  un  quarto  d'ora  tornerà  per  T indirizzo.' 
Gas.  Sarà.prefMimyU». 
Car*  Casa  —  casa  ?... 
Gas.  Riecardi. 
Car,  Rkeardi ....  al  Dolo. 
Gas.  Dove  si  fablMrieano  gli  starli  ecceUenli. 
Car.  pianto  intesi^  —  Vado  fino  al  ponto  di  Rialto  perdane 

im  adcUai  al  giovine  dell'  orefice  Bianchini  ;  poi  corro 
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sulle  Fondamenttt  nuove  a  eongedaiDit  dal  cameriere  del 
console  svedese;  tornando  per  S.  Giovanni  Crisosloiiio 
saluto  in  fretta  in  fretta  il  bollettiiiaro  del  teatro  Malibran 
ed  il  garsone  ^cllo  speziale  in  callo  della  Btseia;.  in  cin- 
que minuti  sono  spicciata  di  tutte  le  mie  incombenze. 
•^  Signore ,  at  vantaggio  di  riverirvi  :  ricordatevi  sopra 
ogni  altra  eosa  di  nota»re  nella  lettera  d' avviso ,  che  a 
differenza  delle  mie  pori  posso  vantanni  di  non  essere 
né  ghiotta,  né  ciarliera.  —  Signor  Gasparo ,  signor  An- 
tonio, ai  loro  riveriti  comandi  {parte). 

Gas.  Sono  eontentissìmo.  La  famiglia  Riccardi  ò  ora  prov- 
veduta, mercè  mia,  di  quanto  le  abbisognava.  —  Signor 
Antonio,  m'avete  inteso.  Partecipate  a.... 

Ani.  Colla  medesima  lettera  aimunzierò  i'  arrivo  dell'  una 
e  dell'  altra .... 

Gas.  Nùy  no,  sproposito  massiccio,  caro  mio.  Goiwiea  dare 
agli  sMan  una  certa  iaiportanza.  Scrivete  due  lettere.  In- 
dicate colla  prima  la  spedizione  della  allora  Adele  Ar- 
genti damigella  di  compagnia ,  co41a  seconda  l' invio  di 
Carlotta  Peccareili  celebre'  cneitarice,  :  modista  per  eccel- 
lenza, sobria  per  vocazione,  e  taoituma  per  abitudine. 

Ani,  (  Che  noia  !...  Una  lettera  di  più ,  come  se  mi  ima- 
nessero  troppe  ore  di  ozio). 

G{u.  In  questa  guisa  li  eonjugi  Riccardi  avranao  due  ooii- 
solazioni  separate,  in  conseguenza  raddoppierauiio  la 
senseria. 

Ant.  Quando  credkite  ben  fìitto  eosl .... 

Gas.  Fidatevi  alia  mia  esperienza. 

Ant.  Scriverò  dunque  due  lettere. 

Gas.  E  più  presto  che  potete,  ve  ne  prego.  Paolino  lo 
recherà  alta  posta  {parte). 

AnL  Quale  schiavitù  !...  Spicciariioet ,  e  poi  subito  i^la 
mia  cara  poesia,  (scrive)  u  Signora  e  padrona  mia  stima- 
tissima. Dopo  mille  ricerche  ed  assidue  sollecitudini  ci 
riesci  di  trovare  un*  espertissima  cucitrice  la  quale  ap- 
pagherà per  certo  ogni  desiderio^di  vostra  signoria  »» .  — 
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Se  parlassi  con  qualche  librajo  o  con  qualche  facitore 
di  strenne  chi  sa  non  mi  riescisse  di  vendere  le  mie 
canzoni.  Se  ne  stampano  tante  al  giorno  d' oggi  !  (  se- 
guitando  a  scrivere)  u  Abbiamo  perciò  la  soddisfiiaoiie 
di  rendere  intesa  la  signoria  V.  Illustrissimo  die  \m  no- 
minatati... {distraendoii  come  àopra)  Almeno  della  prima 
edizione  se  ne  farebbe  uno  smercio  prodigioso  ;  i  titoli 
sono  sì  rimbombanti!...  u  che  la  noidintta...  it  come  ai  chia- 
ma questa  benedetta  cucitrice  ?  (cercando  sul  registro) 
H  Adele  Argenti  smonterà  al  di  lei  palazzitio  poco  dopo 
ricevuta  la  presente.  Aggradisca,  ce.  ce.  n  All'altra  adesso. 
—  Bisognerebbe  ch'io  variassi  quel...  É  una  bestia  solen- 
nissima.  h  Venerato  signor  Riccardi.  Ci  siamo  dati  tutta  la 
premura  possibile  per  procurarvi  la  damigella  di  compa- 
gnia che...  n  Anche  qualche  giornalista*  poti'ebbe  pagarmi 
le  mie  poesie  :  pagarmele?  gliele  darei  a  buon  prezzo  :  ciu- 
quanta  centesimi  ogni  cento  versi,  u  Per  procurarvi  la 
damigella  di  compagnia  che  ci  avete  commissionata.  Ho 
dunque  l'onore  di  prevenirvi  che  la  signora  n ...  Così  con  un 
pijo  di  lire  riempirebbe  due  pagine  di  gtomale  tante 
vc4te  insudiciate  da  |racconti ,  o  da  notizie  che  valgono 
«ulto  meno.  —  £  il  nome  dove  Tho  notalo?  Ah  Leo* 
colo  —  u  Carlotta  Pcccarelli  arriverà  contemporanea- 
mente  a  questo  mio  hffiìo.  Pomo  assicurarvi  di'  ella  è 
una  giovinetta  ricca  delle  più  belle  virtù,  e  d*  un  carat- 
tere estremamente  timido  e  riservato,  per  cui  non  dubi- 
tiamo non  siate  per  essercene  riconoscente  n.  —  Aggra- 
dite, ec.  ec.  L' indirizzo,  ed  è  finita,  {piegata  ia  ietlera) 
u  Alla  signora  padrona  colendissima,  la  signora  Erminia 
Riccardi  —  Dolo  «—  (piegala  la  seconda)  Al  signor  si- 
gnor P.  colendissimo  il  signor  Augusto  Riccardi  —  Do- 
lo «.  Eoco  fatto.  —  Paolina? 
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SCENA  vili: 

Paolino  e  delto. 

PaoL  Son  qua. 

AnL  Getta  queste  due  lettere  noi  buco  della  Posta,  e  su- 
bito. Non  ti  peitlere  per  via,  secondo  il  tuo  solito. 

PotoL  Non  dubitate  {parie). 

Ani*  Mi  lasderanno  tranquillo  una  volta  ?  (ritornando  alle 
$ue  earte)  Dove  sono  rimasto  ? 

SCENA  IX. 

Carlotta  e  detti. 

CoTé  (  di  dentro  )  Vi  ringrazio ,  Moinmolelto  ;  addio  ,  Pa- 
squalino :  ci  rivedremo  presto ,  signor  Pisitoff.  (  varie 
VOCI  di  dentro  )  Biion  viaggio,  Carlottina.  Buon  viaggio. 

Ant,  ih  !  che  mercato  ! 

SCENA  X. 

Gasparo  e  detto. 

Gos*  Qual  parapìglia  !  Si  vorrebl>e  (orse  prendere  la  mia 
oasa  d' assalto  ? 

Car,  (entrando)  Eccomi^  eccomi  :  sono  tutta  sudata. 

Gas.  Ah  !  eravate  voi  che  ?... 

Car.  Gli  ultimi  addio ....  capite  bene. 

Gas,  Capisco. 

Car.  Sono  qui  per.... 

Gas.  (ad  Antonio)  Avete  terminate  le  due  lettere  ? 

Ant.  E  spedite  alla  posta. 

Gas.  Bravo. 

Car.  Resta  ora  che  mi  diate  V  indirizzo  del  signor ....  del 
signor....  Come  si  chiama?  Ho  una  memoria  così  flebi- 
le !...  i  nomi  proprìi  non  c'è  caso  che  vogliano  restarmi 
impressi. 

Gas.  Scrivete  esattamente  V  indirizzo  e  dateglielo. 

Car.  Badate  di  fare  un  carattere  piuttosto  grosso  :  da  qual- 
che giorno  a  questa  parte  ci  vedo  poco.  (Ora  è  di  modu 
r  èsser  corti  di  vista:  ciò  non  può  pregiudicarmi). 


16  L.^   flVCitKlce,   BG. 

Ant.  Tenete. 

Cor.  Grazie. 

Gas,  {dandole  un* altra  carta)  Ed  ecco  T importo  delle 
spese  d'uffizio. 

Car,  Delle  spe5«?...  Ah  !  va  bene....  E  giusto  ehio  paghi' 
le  contribuzioni  di  quello  che  guadagnerò.  (Non  ci  aveva 
pensato  per  verità  :  fortuna  che  ho  meco  qualehc  ri- 
sparmietto);  Vediamo  dunque  la  somma ....  questa  b^ 
nedetta  flussione....  {legge  stentatamente  eoi  foglio  aièa 
rovescia  )  Ah  !  trentaquattro  soldi  e  due  lire.  (  cavando 
dalla  borsa  uno  scudo)  Spero  sarete  contento. 

Gas.  Non  è  mio  costume  d' impor  la  legge  ai  clienti  elie 
mi  onorano.  Anche  senza  di  ei6 ....  Sicché  domani  par- 
tirete, è  vero? 

Cor.  Sì ,  signore ,  domani  senza  fallo.  Ho  pregato  un  mio 
cugino  d'andarmi  a  fissare  un  posto.  -^  Ambiziosa  di 
aver  fatta  la  vostra  conoscenza*  -^  Se  valgo  non  mi 
risparmiate.  —  Quando  occorra  mi  prevalere  sempre 
di  voi,  sicura  del  vostro  zelo  nel  servirmi ,  come  voi,  o 
signori ,  potrete  sempre  far  capitale  di  questa  vostra 
umilissima  e  devotissima  serva  {parte  aeeompagmaia 
uila  porta  da  Gasparo  ed  Antonio)* 
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ATTO  PRIMO. 

Camera  con  tre  porte. 

Scrittojo. 

Tavolino,  sedie. 

Specchio. 

Una  lettera  che  porta  il  sei*vo. 

Una  scatola  da  cuffie  e  merletti. 

Lettera  che  porta  Agata, 

ATTO  SECONDO. 

Stanza  da  lavoro  ad  uso  di  modista,  uno  specchietto. 
Due  tavolini  con  vari  vestiti  da  donna ,  cuffie  e  cappel- 
lini, una  forbice,  un  ditale. 
Sedie, 

Lettera  scritta  che  porta  Berg, 
Camera  in  casa  di  Berg  come  neW  atto  primo, 

ATTO  TERZO. 

Camera  come  ncW  atto  secondo. 

Poi  camera  in  casa  di  Berg  come  sopra* 

ATTO  QUARTO. 

C/imera  in  casa  di  Berg  come  prima,  ma  illuminata. 
Scatola  che  porta  Agata. 
Orologio  da  tasca  per  Berg. 


ATTO  PRIMO. 

Camera  in  casa  di  Berg  con  porte  laterali ,  ed  una^  nel 
fondo  j  scrittojo  da  un  lato ,  tavolino  e  specchio  dalr 
V  altro,  sedie  intorno. 


SCENA  PRIMA. 
Emilia  seduta  ricama^  Eduardo  legge  seduto,  Berg  entra, 

Berg  Buon  giorno,  figli  miei. 

Edu.  ed  Emil.  (sbalzano)  Buon  giorno^  papà. 

Berg  Già  occupati? 

Emil.  Avete  ordinato  che  noi  dovessimo  far  colazione  soli... 

Berg  Sì  ;  rimasi  un'oretta  più  del  solito  in  letto.  Ebbene  , 
come  vi  siete  divertiti  jersera  al  ballo  ? 

Emil.  Io,  assai. 

Berg  E  tu,  Eduardo  ? 

Edu.  Così,  così;  sapete  ch'io  non  sono  amante  della  danza. 

Berg  Hai  torto.  Tu  sei  un  po'  troppo  gravo,  caro  Eduardo* 
Quand'io  era  giovine,  tutto  era  moto  e  vita  in  me. 

Emil.  Caro  papà ,  in  (guanto  a  ciò  ... .  perdonatemi ,  ma 
non  vi  siete  punto  cangiato. 

Berg  Oh!  oh!  come?  come? 

Edu.  Sì,  sì,  papà,  è  vero;  jersera  non  avete  lasciato  nep- 
pure un  cotillon. 

Berg  Io  voleva  incoraggir  te ,  figlio  mio.  E  che  non  si  fa 
per  i  propri  figli?  Emilia  non  aveva  d'uopo  d'esser  ani- 
mata. E  i  giovinotti  ti  svolazzavano  intorno  come  uno 
sciame  d' api  ! 

Emil.  Non  v'  era  male. 

Berg  Due  però  non  volevano  mai  staccarsi  dal  tuo  fianco. 

Emil.  L'assessore? 

Berg  Mi  pare;  quindi  un  bel  giovinotto,  pallido...» 

Emil.  Barone  Adler. 
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lìerg  Appunto,  appunto. 

Édu,  Che  caro  giovine  è  quel  barone!  Però  egli  faceva  la 
corte  a  me,  non  alla  sorella. 

Berg  Davvero  ? 

Edu.  Senza  dubbio.  À  tavola  mi  poneva  sempre  dinanzi 
le  vivande  più  squisite ,  mi  porgeva  il  Bordeaux ,  mi 
manteneva  sempre  il  bicchier  pieno .... 

Emil,  Sapete,  papà,  ciò  che  mi  chiese  un  giovine  ? 

Berg  Ebbene  ? 

Emil.  Egli  mi  chiese  se  voi  eravate  mio  ...  {»'  interrompe 
e  ride) 

Berg  Parla  dunque! 

Etnil,  Se  voi  eravate  mio  marito. 

Edu.  Il  papà  tuo  marito  !  ah  !  ah  !  ah  !  la  cosa  è  ridicola  ! 

Emil.  Veramente  ridicola!  {ride  con  Eduardo) 

Berg  In  verità  io  non  vi  trovo  nulla  da  ridere.  Tu ,  Emi- 
lia, sembri  in  realtà  più  attempata  che  non  lo  sei ,  od 
io ,  se  almeno  non  mi  si  adula ,  son  creduto  da  tutti 
più  giovine  di  quel  che  sono  :  lo  sbaglio  era  dunque  as- 
sai naturale ,  e  può  venir  ripetuto.  —  Che  libro  leggi, 
Eduardo? 

Edu,  Un  libro  suir  economia  campestre. 

Berg  Ah  t  la  tua  vecchia  predilezione. 

Edu,  Sapete  eh'  io  frequento  le  lezioni  agrarie  ;  se-  devo 
dire  il  vero,  esse  mi  sono  la  cosa  più  cara  della  capitale. 

Berg  Tu  sei  un  economo  incarnato.  E  a  te,  Emilia ,  come 
piace  r  andamento  ed^  il  modo  di  vivere  in  città  ? 

Emil.  Per  quanto  V  ho  provato  e  conosciuto  in  questi  due 
mesi,  mi  piace  assai. 

Berg  Sul  teatro  della  mia  gioventù  mi  trovo  anch'  io  assai 
meglio,  che  non  lo  supposi.  Sul  mio  podere,  ed  a  fianco 
deir  eccellente  madre  vostra ,  mi  passarono  come  un 
lampo  diciotto  anni  in  pura  ed  imperturbata  quiete. 
Più  tardi,  allorché  perdemmo  quell'ottima  donna,  mi 
sentii  necessitato  dì  divagarmi  viaggiando.  Tu ,  Emilia , 
fosli  messa  in  pensione,  ed  Eduardo  alla  scuola  boschi- 
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va.  Ritornai^  e  rimasi  contento  do'  vosti'i  progressi.  Vi- 
sitai ripetutamente  il  mio  bel  podere,  ma  esso  non  ebbe 
più  per  me  veruna  attrattiva.  Mi  stabilii  qui,  e  pfesi  voi 
due  meco.  Non  so  come  voi  la  pensate ,  ma  io  ho  som- 
ma volontà  di  non  abbandonare  mai  più  la  città. 

Edu,  Come ,  papà  !  Non  voirei  credere  che  vogliate  ven- 
dere il  podere. 

Berg  Venderlo  no,  signor  figlio ,  ma  affittarlo. 

Edu.  Affittarlo  ? 

Berg  Sì,  ad  un  eerto  Eduardo  Berg. 

Edu.  Ah  papà  ì  quest'  è  una  parola  da  uomo  ! 

Berg  Però  ad  una  condizione. 

Edu.  Quella  che  voi  volete. 

Berg  Devi  prender  moglie. 

Edu.  Se  assolutamente  lo  devo ....  ma  chi? 

Berg  Io  non  lo  so  ;  la  moglie  devi  cercartela  da  te. 

Edu.  Sarà  difiìciie.  Sapete  com*  io  assai  male  contener  mi 
sappia  colle  donne. 

Emil.  Ah  sì,  fratello,  è  proprio  vero  ! 

Berg  Disgraziatamente  lo  so  anch'  io. 

Emil.  É  una  vergogna  !  Un  giovinetto ,  e  bello ,  non  sa 
come  presentarsi  ad  una  ragazza ,  né  sarebbe  in  grado 
di  usare  ad  una  di  noi  la  menoma  galanteria  neppure 
per  tutto  Toro  del  mondo.  Da  ciò  ne  deriva  che  ognuna 
vede  più  di  buon  occhio  il  padre  che  il  figlio. 

Berg  Tu  vuoi  adularmi  ^  figlia  mia.  — i-  Però  io  parlai  sul 
serio,  Eduardo. 

Edu.  Come  ho  detto ,  se  lo  devo  assolutamente ,  lo  farò. 
Ma  cercatemi  voi  qualche  cosa,  papà. 

Berg  Io?  ma  sai  che  sei  un  singolarissimo  esemplare  di 
figlio  !  Molti  padri  durano  somma  fatica  a  trattenere  e 
deviare  i  figli  loro  dalle  pazzie  amorose ,  ed  io  dovrò 
spingervi  i  miei  a  forza  t 

Edu.  Lascio  la  scelta  a  voi  ;  non  mi  scegliete  però  nes- 
suna di  quelle,  attillate  damine  che  al  ballo  di  jersera  ho 
inìparato  a  conoscere. 
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Dcrg  Innamorati  soltanto;  dama  o  artigiana  alla  Ga  fine  la 
cosa  è  uguale;  pur  che  sia  una  ragazza  educala  ed  ama- 
bile. * 

EmiL  Papà ,  lasciate  la  cura  a  me  di  trovare  una  moglie 
al  fratello. 

Bcrg  A  te  ?  Scommetto  che  gli  proporresti  la  cugina  So- 
fia, della  quale  sei  tu  stessa  quasi  innamorata  ! 

Emil.  Oh  no  !  eli'  è  pel  fratello  troppo  buona,  troppo  pre- 
ziosa .... 

Berg  Però .... 

Emil.  Eduardo  ha  d' uopo  d' una  donua,  la  quale  .... 

Edu,  Lascia  pensarci  ad  esso.  —  Papà^  se  volete  sul  serio 
affidarmi  il  podere,  la  moglie  a  suo  tempo  non  mancherà. 

Berg  Parleremo  anche  sopra  di  ciò. 

Edu,  Voi  mi  avete  aperto  gli  occhi ,  o  padre.  Ho  passati 
da  molto  i  vent'  anni ,  e  non  sono  ancora  mai  stato  in- 
namorato. Eirè  veramente  una  vergogna;  ma  la  faccenda 
deve  cambiarsi  (  parte  ). 

SCENA  II. 

Berg,  Emilia. 

EmiL  Sposo  il  fratello  !...  ah!  ah!  ah!  non  potrò  mai  cre- 
derlo. 

Berg  Tu  ridi ,  Emilia  ;  ma  su  tal  punto  bai  tu  pure  1  tuoi 
difetti  quanto  lui. 

Emil,  Io,  papà? 

Berg  Sì,  sì,  tu.  Vero  è  che  sai  contenerti  assai  bene  cogli 
uomini,  ed  abbenchè  di  dìeciotto  ahni ,  nuova  nel  mon- 
*  do ,  sai  tenere  nei  dovuti  limiti  questi  importuni  si- 
gnorini. L'ho  osservato  anche jersera,  e  ciò  dimostra 
portamento  e  carattere.  Ma  una  cosa  non  mi  piace  in 
te,  cioè  che  li  tratti  tutti  egualmente  e  senza  distinzione. 

Emil,  Cosa  devo  far  dunque  ? 

Berg  Tu  sci  con  tutti  disinvolta,  gioviale  ....  però  vi  deve 
esser  sempre  il  preferito. 

EmiL  Non  saprei .... 
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Berg  Per  esempio,  il  giovine  barone  Adler  ti  distingueva 
dall'altre  damine.  Egli  è  un  giovinetto  ricercato  in  ogni 
circolo ,  spiritoso ,  interessante ,  e ,  per  quanto  intesi , 
libero  e  ricco.  £  tu  fosti  indifferente  ad  ogni  sua  pre- 
mura .... 

EmiL  Sono  forse  "stata  incivile  verso  di  lui  ? 

Berg  Non  dico  questo  ;  ma  vi  sono  certe  maniere ....  la 
ragazza  dà  a  conoscere  all'uomo....  naturalmente  colle 
debite  convenienze ....  ma^  imparerai  a  comprendermi. 
Chiedine  pure  un  parere  a  tua  cugina ,  alla  tua  amica, 
e  fors'  anco ....  amica  mia,  quantunque  in  quest'ultimo 
tempo  abbia  ella  presa  con  me  un  tuono  quasi  di  di- 
leggio. 

EmiL  Poss'  io  andarla  a  visitare  prima  del  pranzo  con  la 
mia  aja  ?  devo  raccontarle  del  ballo  .... 

Berg  Va  pure,  Oglia  mia;  ma  fatti  accompagnare  da  Eduardo. 

Emil,  Egli  non  fa  che  disturbarci;  egli  è  poi  così  imba- 
razzato, taciturno.... 

Berg  La  cugina  lo  farà  ben  parlare.  —  Hai  tu  ancora  le- 
zioni da  prendere  quest'  oggi  ? 

EmiL  Di  lingua  inglese  e  di  disegno. 

Berg  Ci  rivedremo  a  tavola. 

EmiL  Addio ^  papà  (parie  saltellando), 

SCENA  III. 

Berg,  quindi  un  Servo. 

Berg  Sono  carissimi ,  eccellenti  ed  amabilissimi  figli  t  Ma 
vi  son  de'  momenti  che  mi  annojano  assai.  Mi  sono 
sempre  tra'  piedi,  e  se  potessi  disfarmene ,  benché  gli 

•  ami....  {viene  il  servo) 

Servo  Illustrissimo,  una  lettera.  Madamigella  Àgata,  la 
modista,  è  pure  di  fuotl. 

Berg  Conducila  da  mia  figlia. 

Servo  Ella  brama  parlare  con  vossignoria. 

Berg  Con  me  ?  Ebbene ,  che  aspetti  (  servo  parte  ). 
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SCENA  IV. 

Bcrg  solo, 

{Apre  la  lettera)  Uh!  cospetto!  di  Fiorai...  m*  ero 
totalmente  di  lei  scordato,  (legge)  Già,  già!  rimprove- 
ri, lagnanze  sulla  mia  freddezza...  è  vero,  in  quest'  uU 
timi  tempi  V  ho  molto  trascurata.  Ma  non  sono  più  un 
giovinotto,  son  padre.  Conviene  risolversi;  i  miei  figli 
osservano  già  i  mìei  passi;  è  dunque  tempo  di  tron- 
care questa^  corrispondenza  e  terminarla,  {apre  lo  scrii^ 
tojo  )  Vediamo  ciò  che  s*  ha  da  fare  j(  depone  la  lettera 
e  prende  del  denaro).  Appunto,  la  modista  vuol  parlar- 
mi. (  apre  la  porta  )  Avanti ,  madamigella. 

SCENA  V. 
Bcrg ,  Agata  con  una  scatola  da  cuffie* 

Berg  Recate  degli  articoli  di  moda  per  mia  figlia,  non  è 
vero? 

Agata  Illustrissimo  s). 

Berg  E  eh'  io  senz*  altro  dovrò  pagare ....? 

Agata  Oh  la  prego  ;  e'  è  tempo. 

Berg  Avete  qualche  altra  cosa  a  dirmi  ? 

Agata  Certamente ,  illustrissimo. 

Berg  Parlate  dunque. 

Agata  Questa  mattina  venne  da  me  un  signorino,  uno 
de'  miei  consueti  avventori,  e  mi  diede  una  lettera  per 
la  signora  Emilia* 

Berg  Che?  per  mia  figlia? 

Agata  Dapprima  io  volli  rifiutarla ,  ma  pensai  quindi  al- 
trimenti. Conosco  quel  giovine,  eh'  è  di  buona  fami- 
glia,  conosco  parimenti  la  di  lei  casa,  illustrissimo,  ed 
'  iio  per  la  signora  Emilia  una  sincera  propensione ,  se 
questo  termine  mi  è  permesso.  Presi  dunque  la  lettera 
coir  intenzione  di  consegnarla  a  lei. 

Bcrg  Bravissima  t  bene  operato  ! 

Agata  Ecco  la  lettera. 
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Berg  E  di  chi  è  ? 

Agata  Mi  perdoni ,  illustrìssimo .... 

Berg  Vedete  eh'  io  posso  aprirla ....  Ma  plano  ;  poss*  io 
farlo  veramente?  Ha  un  padre  il  pieno  diritto  sopra 
tutte  le  lettere  che  si  scrive  a  sua  figlia?  Il  Corpui 
juris  lascia  questo  caso  indeciso.  Che  ne  pensate  voi , 
madamigella  ? 

Àgaìa  Io  non  so  nulla. 

Berg  Grammatici  certant.  Ma  vi  ripiegheremo.  Riconse- 
gnerete la  lettera  inviolata  allo  sconosciuto  signorino  e 
presuntivo  amante ,  dicendogli  che  la  ragazza  non  l' ha 
accettata.  Emilia  non  penetrerà  nulla ,  il  signore  si  ri- 
tirerà svergognato,  noi  prenderemo  delle  misure  pel  fu- 
turo, e  la  cosa  sarà  così  terminata. 

Agata  Se  comanda  così .... 

Berg  Ma  prima  ditemi  il  di  lui  nome.  Vedete ,  io  sono 
tranquillo  ;  non  lascerò  traspirar  nulla.  Come  si  chiama 
dunque  questo  Adone? 

Agata  Barone  Adler. 

Berg  Ah  !  barone  Adler  ?  Uhm  !  egli  dunque  ....  Sapete 
cosa  dovete  fare  ?  date  pure  la  lettera  a  mia  figlia  , 
senza  accennarle  eh'  io  ne  sia  consapevole  ;  ella  saprà 
regolarsi.  Vi  son  grato  frattanto  della  vostra  premura  ; 
la  rarissima  virtù  d'una  modista  può  soltanto  far  onoro 
a  tutta  r  intiera  classe. 

Agaia  {con  gioviale  ironia)  Io  non  sapeva,  illustrissimo, 
che  la  fedeltà  e  V  onoratezza  appartenessero  sojo  ai 
privilegi  deir  alto  rango.  Le  son  serva. 

Berg  Fermatevi)  madamigella.  Io  v'  offesi  contro  mia  vo- 
lontà; fu  uno  scherzo  veramente  involontario;  perdo- 
natemi. Voi  già  sapete  qual  buona  opinione  io  abbia 
di  voi,  permettendo  a  mia  figlia  d' intrattenersi  spesso 
con  voi  sola .... 

Agata  Lo  ringrazio ,  illustrissimo ,  e  V  assicuro  che  non 
-  m'ha  punto  offeso,  {fa  un  inchino  per  partire^  poi  si 
rivolge  di  nuovo  )  Avrei  ancora  qualche  cosa  a  dirle. 
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Berg  Parlate,  parlate.' 

Agata  Ho  da  lagnarmi  d*alcano  in  questo  casa. 

Berg  In  casa  mia? 

Agata  Sì,  del  signor  Eduardo. 

Berg  Che  !  di  mio  Aglio  ? 

Agata  Appunto.  Mi  dica,  illustrissimo,  son  io  brutta  ? 

Berg  E  lo  chiedete  a  me  ?  Il  vostro  specchio  vi  avrà  dato 
da  lungo^tempo  la  più  lusinghiera  risposta. 

Agata  Son  io  incolta,  oppure  immodesta? 

Berg  Gara  ragazza ,  V  onestà ,  compagna  indivisibile  della 
vostra  grazia  e  saggezza ,  è  quella  appunto  che  fa  tol- 
lerar  alle  donne  la  vostra  beltà  senza  sentirne  invidia  o 
gelosia,  e  impedisce  agli  >  uomini  di  rallegrarsene  piena- 
mente. 

Agata  Non  sono  ritrosa,  ma  so  por  limite  a  certe  libertà 
che  facilmente  taluno  si  prènde  colle  ragazze  della  mia 
condizione:  perciò  ho  piacere  d'esser  trattata  gentil- 
mente e  cordialmente.  Ma  non  posso  riuscirvi  col  di 
lei  signor  figlio.  Ben  venti  volte  lo  trovai  in  camera 
colla  signora  Emilia ,  e  lo  salutai  sempre  con  gentilez- 
za ;  ma  egli  o  fece  appena  un  piccolo  inchino ,  oppure 
fuggi  dalla  stanza. 

Berg  Ah  !  ah  !  ah  t  Da  questo  conosco  il  mio  Eduardo. 
Ma  confortatevi,  madamigella,  egU  non  tratta  altrimenti 
colle  nostre  dame:  non  è  possibile  di  cambiarlo. 

Agata  Cioè,  tutto  starebbe  in  una  prova. 

Berg  E  tutto  sarebbe  indarno  ;  il  giovine  è  freddo  come 
il  ghiaccio. 

Agata  Ebbene,  illustrissimo ,  s'  ella  vuole  lasciarmi  piena 
libertà  d'  operare .... 

Berg  Io  vi  lascio  quanta  libertà  volete ,  ma  non  farete 
nulla. 

Agata  Io  ci  scommetto  che  lo  innamoro  di  me. 

Berg  Io  ci  scommetto  il  contrario. 

Agata  Cosa  dobbiamo  scommettere  ? 

Berg  Avete  realmente  coraggio? 
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Agata  Coraggio?  Non  son  io  una  francese,  e  per  soprap- 
più  una  modista  ?  La  gloria  deli'  arte  mia  e  l' onor  na- 
zionale sono  in  compromesso.  Étre  aimée  ou  mourir  ! 

Berg  Bene,  se  il  vostro  piano  riesce ,  io  vi  prowederò  di 
una  dote  in  unione  al  dovuto  sposo. 

Agata  Grazie ,  illustrissimo  ;  per  lo  sposo  vi  penserò  io 
medesima. 

Berg  Veramente  ?  Ebbene,  V  accordo  è  conchiuso  ;  datemi 
la  mano.  Questo  scherzo  può  finalmente  riuscire  di 
qualche  vantaggio.  Da  lungo  tempo  ho  determinalo  di 
ammogliare  Eduardo  ;  ma  egli  diventa  uno  scimunito  in 
una  società  di  donne.  Le  nostre  ragazze  si  prendono 
giuoco  di  lui,  e  ciò  lo  rende  più  ostinato.  Con  voi  forse 
potrà  egli  moderarsi  più  facilmente.  Procurate  di  ade- 
scarlo un  poco,  aiutatemi  ad  educarlo,  insegnategli  a  sen- 
tire ;  in  una  parola  disponetelo  pel  sesso  femminino. 

Agata  Non  dubiti ,  illustrissimo  ;  io  gli  farò  studiare  l' in  • 
tiero  corso  amoroso. 

Perg  Avrete  molto  da  fare  con  lui  ;  il  giovine  è  go£fo  come 
un  orsacchino  ;  prendetelo  voi  ben  bene  a  scuola.  Bia- 
simate il  suo  modo  d'  andare ,  il  suo  portamento,  il  suo 
vestito,  il  suo  contegno.  Io  vi  nomino  sua  plenipotenzia- 
ria precettrice  ;  V  istallazione  d'una  tal  carica  avrà  tosto 
tuogo.  Cominciate  al  più  presto  ;  io  vi  spedirò  Eduardo 
sotto  qualche  pretesto  ;  di  quando  in  quando  verrò  a  vi- 
sitarvi, e  intenderò  l'andamento  e  il  corso  del  nostro  pro- 
getto. —  Oh ,  addio,  cara  Àgata  {preiide  il  cappello). 
Àncora  una  cosa  :  date  la  lettera  ad  Emilia,  ed  osservate 
esattamente  come  ella  si  contiene;  datemi  quindi  raggua- 
glio anche  su  di  ciò.  Accertatevi  frattanto  della  nostra  gra- 
zia,«  mia  cara  intima  segretaria  degli  affari  del  cuore  (parte) 

SCENA  VL 

Agata. 

i  ricchi  sono  però  singolari  !  si  lasciano  persino  trattare 
il  cuore  con  un  calore  artifiziale  come  le  cipolle  in  una 
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serra.  Da  noi  al  contrario  egli  germoglia  naturalmente 
e  a  furia.  Ma  si  consoli  il  signor  Eduardo;  se  viene  nelle 
mie  mani ,  voglio  fargli  pagare  il  fio  di  que'  saluti  cor- 
diali eh'  io  gli  feci,  e  da  lui  con  un  piccol  moto  di  capo 
corrisposti. 

SCENA  VII. 

Àgata^  Emilia. 

Emil,  Ho  piacere  di  vedervi,  Agatina  mia.  Mi  avete  recato 
qualche  cosa? 

Agata  Signora  si;  ecco  qui  i  merletti,  ed  ecco  la  cuffietta. 

Emil,  Molto  belli  !  assai  eleganti  !  Saranno  però  molto 
cari. 

Agata  Oibò  !  anzi  ad  un  prezzo  vile.  Ha  piacere  di  pro- 
var la  cufSa  ? 

Emil,  {si  pone  allo  specchio  e  la  prova)  Per  la  forma 
non  e'  ò  male. 

Agata  É  totalmente  nuova. 

,  Emil.  A  proposito  :  V  abito  da  ballo  fece  fortuna  jersera. 

Agata  L' ho  già  saputo. 

Emil,  Già  saputo? 

Agata  Uno  dei  di  lei  ballerini  fu  oggi  da  me. 

Emil,  (  ritirandosi  dallo  specchio  )  Un  mio  ballerino  ? 

Agata  Un  certo  signor  barone  Adler.  Egli  le  manda  per 
mia  bocca  il  buon  giorno. 

Emil,  Grazie. 

Agata  E  le  manda  ancora  qualche  cosa  di  più:  questa 
lettera. 

Emil,  {disinvolta)  Datemela. 

Aga^a  Ella  dunque  la  prende  ? 

Emil.  E  perchè  non  devo  prenderla  t 

Agata  Io  credea  soltanto .:.. 

Emil,  Non  formate  alcun  giudizio  temerario.  Questa  Ict- 

'    tera  contiene  ....  disegni  da  ricamo. 

Agata  Disegni  1  {da  sé)  Disegni  è  possibile  ;  ma  da  rica- 
mo t...  carta  velina  sottilissima .... 
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SCENA  viir. 

Dcltc,  Eduardo. 

Emii,  Il  fratello  (  si  pone  di  nt<(M>o  allo  specchio  e  na- 
sconde la  lettera  ). 

Edu.  Non  è  qui  nostro  padre  ? 

Emil.  No. 

Edu,  Mi  fcee  chiamare  nella  sua  camera. 

Agata  Buon  giorno,  signor  Eduardo. 

Edu»  {asciutto)  Servo.  Hai  comprati  nuovi  ornamenti,  so- 
rella ? 

Emil.  Guarda ,  Eduardo ,  che  bella  cuffietta  !  Bisogna  lo* 
dare  il  merito  :  Agata  ha  buon  gusto. 

Agata  Se  il  signorino  mi  volesse  onorare  una  volta....  ho 
un  assortimento  di  generi  i  più  moderni. 

Edu,  A  me  non  occorrono  cuffiette. 

Agata  Anche  cappelli ,  abiti .... 

Edu.  E  cosa  dovrei  farne  ? 

AgcUa  Un  bel  signorino  trova  sempre  chi  accetta  un  re- 
galo. 

Emil.  Neppur  se  fosse  sua  sorella.  Su  questo  punto  cono- 
scete male  mìo  fratello  :  egli  nò  pregia,  nò  regala  alcuna. 

Agata  {dando  un^ occhiata  ad  Eduardo)  Non  lo  posso 
credere. 

Edu.  {avvicinandosele)  Avete  ragione,  madamigella  Agata. 
E  poi ,  cara  sorella ,  non  posso  tollerare  queste  eterne 
punture.  Dal  padre  potrei  soffrirlo ,  ma  da  te .... 

Àgata  II  signor  Eduardo  non  è  sicuramente  indifferente 
alle  prerogative  del  nostro  sesso. 

Edu.  {e.  s.)  Certo  no. 

Agata  Io  ci  scommetto  eh'  anche  le  nostre  dame  non  ri- 
guarderanno con  indifferensea  le  sue  cure. 

Emil.  Oh  perdereste  la  scommessa,  mia. cara. 

Edu.  Lo  credi  ?  E  poi,  che  importano  a  me  questo  abbaia- 
torcile  e  presuntuose  damine  ?  S' io  ne  trovassi  una  di 
mio  genio .... 
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Agata  Oh  questa  non  le  mancherà.  Le  buone  qualità  dor- 
mono sovente  in  noi  ragazze;  tocca  all'uomo  il  destarle 
e  coltivarle.  Ma  mi  perdoni ,  signora  Emilia ,  s' io  mi 
frammischio  in  questi  discorsi.  Devo  lasciar  qui  questi 
oggetti  ? 

Emil.  Lasciate  pur  tutto.  Non  vi  dimenticate  che  domani 
vi  è  ballo  dalla  contessa  Holzheim. 

Agata  Lo  so ,  lo  so.  La  riverisco ,  signora  Emilia.  Signo- 
rino .... 

Edu,  Quella  scatola  vi  darà  molestia  ;  devo  mandarvi  il 
servo  ? 

Agata  Grazie;  non  sono  sì  nobile;  la  porto  sempre  da 
me.  Serva  divotissima  (  parte  ). 

Edu.  (  accompagtiandola  sino  alla  porta  )  Addio ,  cara 
Agatina. 

SCExNA  IX. 

Eduardo,  Emilia. 

Edu,  Quest'  è  una  giovine  accorta  e  colta  !  e  una  modista  ! 

EmiL  Ma ,  fratello ,  tu  la  trattasti  come  una  principessa. 

Edu.  Perchè  ?  Fui  un  po'  civile  ;  ella  non  è  poi  una  cu- 
citrice delle  comuni.  Ma  una  cosa  non  mi  aggrada  in 
lei ,  cioè  quel  chiamarmi  sempre  signorino ....  Questo 
signorino  mi  suona  troppo  fanciullesco. 

EmiL  Oh  !  mi  sono  scordata  .... 

Edu.  Che  ti  scordasti,  cara  sorella? 

Efuil.  Volea  dare  ad  Agata  questi  nastri. 

Edu.  Questi  nastri? 

Emil.  Sono  da  prepararsi  pel  cappello  di  paglia. 

Edu.  Dalli  a  me. 

Emil.  A  te  ? 

Edu.  Li  porterò  io  ad  Agata  alla  prima  occasione. 

Emil.  Fratello  !  sei  tu  ammalato  ? 

Edu.  E  perchè? 

Emil.  Mi  cominci  a  fare  il  galante  ;  ciò  mi  sembra  peri- 
coloso. 
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Eda.  Pazzie  !  pazzie  !  —  Ma  dove  rimane  11  papà  ? 
Emil,  Oh  vedi  un  po'  !  Egli  dimenticossi  di  chiudere  lo 

scrittojo;  meglio,  così  gli  porrò  in  ordine....  Ah  ! 
Edu.  Cosa  e'  è  ? 

Emil,  Guarda,  fratello  ì  una  lettera  aperta. 
Edu.  E  nulla  più? 
Emil.  Gettai  l'occhio  sull'ultima  linea;  lessi  la  dat4i  d'oggi 

e  la  firma  :  u  La  di  lei  Flora,  n 
Edu.  La  di  lei  Flora  ?  lascia  un  po'  vedere  ì 
Emil.  (  tenendo  una  mano  sulla  lettera  )  Nulla  più   di 

quant'  io  dal  caso  scopersi. 
Edu.  Veramente  !  La  di  lei  Flora.  Quest'  è  dunque  una 

donna. 
Emil.  Si  dovrebbe  supporre. 

Edu.  La  di  lei  Flora  !  Quest'  è  quanto  la  di  lui  Flora. 
Emil.  Certo  ;  la  Flora  del  papà.  Che  ne  dici  tu,  fratello  ? 
Edu.  Senti,  da  lungo  tempo  ho  un  sospetto  sul  .papà;  egli 

opera  talora  singolarmente  misterioso.  Io  ci  scommetto 

eh'  egli  s' affatica  per  darci  una  matrigna. 
Emil.  Lo  credi? 
Edu.  La  di  lei  Flora  !  ella  diverrà  alla  fine  anco  la  nostra 

Flora. 
Emil.  Io  non  avrei  nulla  in  contrario.  Il  padre  uon  può 

fare  che  una  buona  scelta. 
Edu.  Lo  credo  anch'  io  ;  ma  son  curioso  di  penetrare .... 

Leggiamo  perciò  la  lettera. 
Emil.  No ,  fratello ,  non  va  bene. 

Edu.  E  perchè  no  ?  Dato  il  caso  che  uno  di  que'  signo- 
rini del  ballo  di  jersera  scrìvesse  a  te ,  non  leggerebbe 

anco  il  padre  la  lettera? 
Emil.  Scrivere  a  me  ?  e  chi  dovrebbe  scrivermi  ?  Come  ti 

venne  ora  un  simile  pensiero  ? 
Edu.  Non  lo  dico  positivamente,  ma  dato  il  caso.  Lascia 

dunque  vedere  (  le  strappa  la  lettera  di  mano  ). 
Emil.  No  ,  Eduardo ,  non  devi  leggerla. 
Edu.  Io  voglio  però.... 
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EmiL  Me  ne  lavo  le  mani. 

Edu,  Premio  l'affare  sopra  di  mo.  Ascolta,  io  te  la  leggerò. 

EnùL  (  otturandosi  colle  mani  le  orecchie  )  Non  sento 
nulla,  non  senio  nulla! 

Edu.  (  legge  )  u  Caro  amico,  n  Ah  ! 

EmiL  Eduardo  !  ed  osi  veramente  ? 

Edu,  Certo.  Dunque  :  (  legge  )  u  Caro  amico,  n 

Emil,  Ecco  il  papà  !  ecco  il  papà  !  (  Eduardo  getta  la  let- 
tera sullo  scrittojo  e  passeggia  cantando)  Già  di  ritor- 
no, papà? 

Edu,  Già  di  ri ....  E  dov'  è  egli  ? 

Emil,  In  vero  non  lo  so. 

Edu,  Bricconcélla!  volevi  spaventarmi. 

Emil,  Io  non  volli  che  destare  dal  sonno  la  tua  coseie  tz:;. 

Edu,  Vi  sei  riuscita.  Ora  non  avrei  più  il  coraggio. 

EmiL  Se  il  padre  fosse  venuto  davvero  !.,. 

Edu.  Non  avrei  ardito  di  Ossario  in  volto. 

EmiL  Ma  eccolo  realmente. 

SCENA  X. 

Detti,  Berg. 

Berg  Vi  saluto,  figli  miei.  Nulla  di  nuovo? 

EmiL  Nulla,  papà. 

Edu,  Nulla  affiitto. 

EmiL  La  modista  ò  stata  qui,  ella  mi  recò  una  nuova  cuf- 

fietta. 
Berg  Nuli* altro? 
Emil,  E  questi  merletti. 
Berg  {da  sé)  Ella  non  dice  nulla  della  lettera. 
Emil,  Papà,  avete  lasciato  lo  scrittojo  aperto. 
Berg  Lo  scrittojo?  (si  guarda  in  tasca)  Mi  andò  smarrita 

una  lettera .... 
EmiL  Qui  vi  sou  molte  carte ....  E  forse  questa  ? 
Berg  Appunto,  appunto  {se  la  pone  in  tasca).  Non  Tavrai 

però ...? 
EmiL  E  potete  pensare  chMo?... 
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Berg  Che? 

EmiL  Ch'io...  Voleste  ricercare  s'io  ietta  avessi  la  lettera? 

Edu,  No,  certo,  papà.  Appunto  in  questo  momento  voleva 

la  sorella  ordinare .... 
Berg  Va  bene^  va  bene.  C^gi  abbiamo  un  invitato.  Abbi 

cura  del  pranzo,  Emilia,  prima  di  uscire  di  casa. 
Emìl,  Tosto,  papà. 
Eda,  Io  t'  accompagnerò ,  sorella.    Cos'  avremo  Qggi  di 

buono  ?  (si  fanno  dei  segni  e  partono,  Berg  li  guarda) 

SCENA  XI. 

Berg. 

Costoro  hanno  qualche  cosa  di  nascosto.  Ha  ricevuta  Emi- 
liaMa  lettera  del  barone?  ha  ella,  oppur  Eduardo,  letta 
la  mia  lettera  ?  . . .  Uhm  !  quest'  Eduardo  m'  è  troppo 
importuno.  0  rimane  tutto  il  giorno  in  casa,  o  vuol 
accompagnarmi  dovunque.  Aspetta,  aspetta!  Agata  ti 
farà  divenir  docile.  —  Per  bacco ,  io  dovrei  alla  fino 
abbassar  gli  occhi  dinanzi  ù  mìo  figlio  t  La  mi  starebbe 
assai  bene  !  (  parte  ) 


FINE  dell'atto  TUIMO. 


ATTO  SECONDO. 

Camera  da  lavoro  della  modista;  porta  nel  fondo  ed  una 
laterale;  due  tavolini  con  varj  abiti,  sedie  aW  intorno. 


SCENA  PRIMA. 

Agata  siede  e  lavora;  tosto  Eduardo  che  picchia 
alla  porta  prima  piano ,  poi  piit  forte. 

Agata  Avanti,  avanti  {Eduardo  entra), 

Edu.  (  confuso  )  Perdonate  s*  io  vi  disturbo  .... 

Agata  Oh  chi  vedo  !  Il  signor  Eduardo  t 

Edu,  (e.  s,)  Mi  manda  mia  sorella. 

Agata  Cos'  ha  a  comandarmi  la  signora  Emilia  ? 

Edu.  (e.  s.)  Questi  nastri....  pel  cappello  di  paglia.... 

Agata  Lo  so;  sarà  fatto. 

Edu,  Bene....  dunque....  io....  {non  sa  se  debba  restare  o 
partire;  Agata  gode  della  di  lui  confusione  ). 

Agata  Non  comanda  sedersi  un  poco  ? 

Edu.  Se  lo  permettete....  {siede  a  lei  vicino  e  resta  al- 
quanto in  silenzio  )  Assai  bello  quel  lavoro. 

Agata  E  pel  ballo  di  Corte. 

Edu,  Cosi? 

Agata  Ella  frequenta  i  balli  assai  raramente,  signor  Berg. 

Edu,  Si,  assai  raramente. 

Agata  Sembra  in  ispecialità  non  esser  ella  amico  dei  di- 
vertimenti clamorosi. 

Edu.  Niente  affatto. 

Agata  La  capitale  la  farà  cambiar  d'  opinione  a  poco  a 
poco. 

Edu,  Difficilmente .  Voglio  in  breve  abbandonar  la  città. 

Agata  Per  viaggiare  ? 

Edu,  Forse;  mi  sarebbe  però  più  aggradevole  di  prender 
tosto  r  amministrazione  de'  nostri  poderi  che  il  padre 
yuóì  affidarmi. 
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AgcUa  Coin{Nrenclo  ;  ella  brama  la  sua  indipendenza.  Natu- 
ralmente !  un  giovinotto  ha  dei  piani .... 

Edu,  Piani  ?  sicuro  ì  Voglio  ordinare  V  economia  rurale  in 
modo  che  serva  di  modello .... 

Agata  Io  penso  però  ch'ella  abbia  altri  pi.'«ni. 

Edu.  Altri  ? 

Agata  Sì,  del  cuore.... 

Edu.  Del  cuore  ?...  Mi  pare  .... 

Agata  Élla  si  sceglierà ,  senza  dubbio ,  una  sposa  fra  le 
nostre  gióvani  dame ,  o  V  avrà  dì  già  scelta. 

Edu.  (  sempre  più  confidente  )  Scelta  |  no  ;  non  mi  vien 
dato  di  scegliere...  Il  padre  veramente  pensa...  ma  v'ò 
del  tempo. 

Agata  II  di  lei  cuore  è  dunque  veramente  affatto  libero  ? 

Edu.  Sì ,  in  onoro  ! 

Agata  Sa  elia  che  ciò  fa  ad  alcuni  dispetto  ? 

Edu,  Dispetto  ?  e  a  chi  ? 

Agata  I  miei  affari  mi  eonduconp  talora  in  varie  case;  colà  » 
odo  talvolta  il  suo  nome. 

Edu.  Il  mio  nome  ?  Che  il  cielo  m'assista  !  Cosa  mai  grac- 
chicranno  queste  signorine  di  met 

Agata  Nulla  di  male;  le  si  rende  giustizia.  Eduardo  Berg 
è  un  bel  giovine  ,  disse  alcune  sere  sono  la  contessa 
Brandau.  É  un  giovine  assai  colto,  soggiunse  un  vecchio 
signore.  Ma  egU  è  superbo ,  replicò  la  contessa  ;  e  tutte 
r  altre  signore  le  fecero  coro,  dicendo  :  sì,  superbo,  as- 
sai superbo  ! 

Edu.  Superbo  !  io  superbo  !  Ditelo  voi  medesima ,  mada- 
migella Agata  :  son  io  superbo  ? 

Agata  Si  dovrebbe  quasi  supporlo.  Ella  si  dà  poco  a  co- 
noscere; non  parla  quasi  mai.... 

Edu.  Ma  oh  cielo  !  E  cosa  devo  parlare  quando  non  so 
cosa  dire? 

Agaia  Per  noi  altre  donne  non  si  dà  maggior  dispetto  che 
un  Uomo  resti  muto  a  nói  vicino. 

Edu.  Ma  sappiate  ,  Agatina ,  cii'  egli  6  un  difetto  naturale 


20  IL  PADRE 

ii  mio.  In  società  ho  talvolta  i  più  bei  pcnsierì  ;  ina  al- 
lorché voglio  esporli ,  mi  mancano  le  parole.  Il  mio  in- 
temo fermenta  come  il  mosto  in  autunno,  ma  non  posso 
»far  uscir  nulla  per  tutti  i  tesori  della  terra.  £  così  siedo 
là,  o  m' appoggio  ad  un  angolo  senza  mente  e  confuso, 
schiacciando  per  la  bile  il  cappello  ,  e  devo  esser  con- 
tento di  non  far  balzare  le  tazze  di  mano  ai  servi  se  mi 
vengono  vicini.  (  gli  cade  di  mano  il  cappello  )  Oh , 
perdonate  !  (  lo  riprende  ) 

Agata  Bisogna  darsi  della  fatica.  Supponiamo  che  una  da- 
ma piaccia  a  lei ,  eh'  ella  sia  bella  e  spiritosa.  Le  spi- 
ritose sono  un  po'  vane;  ognuna  esige  certe  piccole  av- 
vertenze ,  una  certa  forma  esterna ,  comparsa  piacevo- 
le, leggiera  e  comoda  conversazione.  Per  esempio,  ella 
fa  una  visita  mattutina  alla  signora  ....  sì ,  alla  contessa 
Brandau,  che  lo  tiene  per  un  bel  giovine.  Ella  lo  sa, 
e  la  dama  non  è  a  lei  indifferente.  Elia  dunque  visita  la 
contessa ....  Vogliamo  provare  la  scena  ? 

Edu.  Molto  volentieri. 

AgcUa  Dunque  ella  entra. 

Edu*  Io  entro. 

Agata  Ma  si  alzi  :  prima  di  tutto  bisogna  farsi  annunziare. 

Edu*  Naturalmente  !  (  s' alza  e  ti  pone  alla  porta  )  li 
giovine  Berg. 

Agata  (  in  tuono  da  contessa  )  Sia  il  benvenuto. 

Edu,  Entro? 

Agata  Avanti  dunque. 

Edu.  Illustrissima,  io  mi  prendo  la  libertà .... 

Agata  Ohibò,  ohibò!  questo  complimento  è  troppo  sfor- 
zato; libero,  disinvolto' dev' essere,  e  non  cominciare 
coir  illustrissima  ;  io  non  mi  lascio  nominare  illustris- 
sima da  uno  che  viene  per  farmi  la  corte. 

Edu,  Va  bene  ;  duncfue  in  altro  tuono.  —  Oh ,  bon  jour^ 
comtcase. 

Agata  Bravo  ♦  presto ,  la  mano  nei  capelli ,  drizzare  ii 
ciuffo,  accomodare  i  ricci.  Così,  (m  tuono  di  contessa) 
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Bon  jouTy  caro  Berg.  (mxfuoito  natwnUe)  io  sono  in 
una  positura  mezzo  sdrajata  ;  ella  deve  tosto  sedermisi 
dappresso. 

Edu.  Dunque  sedermi  {siede). 

Agaia  Ma  con  più  grazia.  —  Ora  spetta  a  lei  a  oominciar 
il  discorso. 

Edu.  Ah,  così.  —  Come  sta  la  nostra  bella  contessa  ? 

Agata  (in  tuono  di  contessa)  Così,  cosi;  non  affatto  bene, 
caro  Berg.  Ebbi  una  notte  alquanto  trista  ;  sapete  ciò 
ch'io  soffiro:  quest'emicrania.... 

Edu.  Ah  !  ah  t  ah  !  La  contessa  in  corpo  ed  in  anima  ! 

AgcUa  {e.  s.)  Vi  fate  molto  desiderare,  num  cher  Edouard, 

Edu,  Affari,  contessa;  i  miei  studj .... 

Agaia  (e.  s,)  Ed  i  balli^  le  società.  Si  fanno  giornalmente 
nuove  conoscenze .... 

Edu.  E  potreste  credere  ?... 

Agata  {e.  «.  )  Oh  zitto ,  zitto  !  Conosciamo  gli  uomini  : 
siete  tutti  volctges.  Perchè  vi  siete  smarrito  V  ultima 
mercoledì  ? 

Edu.  Un  fatai  caso  .... 

Agaia  {c.s.)  Caso  ?  Io  ascolto  questa  parola  mal  volen- 
tieri. Che  fisonomia  ha  il  caso  ?  Ha  egli  occhi  azzuiri  o 
neri  ?  Voi  sorridete  ?  Eh  uomiai ,  uomiui  !  si  penetra 
'  facilmente  nel  vostro  interno, 

Edu.  Non  era  al  certo  una  cosa  frivola  quella  che  mi  trat- 
tenne .... 

Agata  Oh  lo  credo  volentieri  !  Nulla  è  frìvolo,  e  sovente 
dalla  menoma  frivolezza  ne  derivano  i  più  gravi  avveni- 
menti. Allorché  Paride  vide  Eiena,  in  quello  sguardo 
era  già  il  seme  della  guerra  trojana  e  dell'  Iliade  di 
Omero,  {in  tuono  naturale)  Ella  non  ignora  che  la  con- 
tessa è  mezzo  letterata. 

Edu.  Eccellentemente  !  —  Cara  contessa,  quel  gentil  viso 
che  mi  fate  mi  rapisce.  Felice  me  s' io  potessi  spie- 
gaHo  a  tutto  mio  favore  ! 

Fior.  dranUf  voi.  IV,  an.  l.  ^2 
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Agata  {in  tuono  di  contessa)  Veramente? 

Edu,  Io  non  m!  trovo  mai  nò  più  felice,  né  più  contento 
di  quando  mi  ritrovo  a  voi  vicino. 

Agata  {e,  s,)  E  dite  questo  anche  ad  una  certa  modista 
che  visitate  giornalmente  ? 

Edu*  Io  ?  una  modista  ? 

Agata  (e,  s,)  Fatevelo  pur  sovvenire.  Ella  si  chiama  ma- 
damigella Agata. 

Edu,  Ah  !...  quella  ?... 

Agata  Sì  dice  che  sia  assai  bella;  oppure  non  trovereste...? 

Edu,  Che  cosa,  contessa? 

Agata  Gh'  ella  sia  bella. 

Edu,  Ma  sì ....  non  e'  è  male ...'.  così,  cosi .... 

Agata  Così  così  ?  E  cosa  intendete  per  così  cosi  ? 

Edu.  Intendo  dì  dire  che  non  è  poi  tanto  avvenente  come 
voi. 

Agata  Vorreste  adularmi.  Ebbene,  vogliamo  perdonarvi, 
flimanete  però  sempre  nei  circoli  a'  quali  appartenete. 
Noi  vi  prenderemo  sotto  la  nostra  protezione,  signor 
Berg  ;  intendete  ?  Ma  dovete  sacrificarci  la  modista. 

Edu,  E  cosa  me  ne  curo  io  di  tutte  le  modiste  dell'  uni- 
verso, se  voi  mi  permettete  talvolta  di  baciare  questa 
bella  manina  ?  (  /e  bacia  la  mano  ). 

Agata  {in  tuono  naturale  alzandosi)  Per  la  prima  lezione 
è  a  sufficienza.  In  fondo  ella  non  ha  d' uopo  d'  una  se- 
conda, poiché  io  non  trovo  che  a  lei  manchino  ter- 
mini ed  espressioni. 

Edu.  Ma,  cara  Agata,  ciò  non  avviene  che  presso  di  voi. 
Dinanzi  alla  vera  contessa  non  sarei  in  grado  di  esljrarre 
dalla  gola  neppur  un  accento  da  moribondo. 

SCENA  II. 

Detti ,  barone  Adler  vestito  in  nero;  ha  niaiiiere 
trascurate ,  ma  nobili. 

Bar.  Madamigella  Agata.... 
Agata  Signor  barone .... 
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Bar»  Chi  vedo  !  Caro  Berg  !  (  lo  abbraccia  )  Cosa  fate  voi 

qui? 
Edu,  Son  qua  per  una  faccenda  di  mìa  sorella; 
Bar.  Come  sta  la  signorina? 
Edu,  Assai  bene  di  salute  e  d' umore. 
Bar,  (  piano  ad  Agaia  )  Le  avete  dat4>  la  lettera  ? 
Agata  (  egualmente  )  Sì,  signor  barone. 
Bar,  (e.  «.)  Va  bene,  {ad  Eduardo)  Godo  di  trovarvi  qui  ;  ' 

oggi  pranzeremo  insieme. 
Edu,  Ho  già  pranzato. 
Bar,  Tanto  meglio  ;   il  pranzo  per  me  non  è  cosa  affatto 

necessaria.  Deveremo  invece  una  bottiglia  di  Bordeaux, 

e  prenderemo  insieme  qualche  biscotto. 
Edu,  Bordeaux?  ci  sto  volentieri. 
Bar.  (lo  bacia)  Caro  il  mio  gioviale  giovine  Berg  ! 
Edu.  Giovine  ?  Mi  sembra  che  ad  un  di  presso  siamo  di 

eguale  età. 
Bar.  Gli  anni  non  fanno,  caro  amico  ;  io  sembro  giovine, 

ma  son  vecchio  :  ho  sofferto  molto. 
Edu,  Voi  ?  un  ricco  barone,  l'anima  d'ogni  scelta  società... 
Bar.  Passioni  interne,  amico. 
Agata  {da  so)  L'  ozio  e  la  noja. 
Edu.  Quest'  è  un  altro  caso. 

Bar.  Osservate  il  mio  pallido  volto;  le  passioni  vi  hanno 
-    lasciata  la  loro  impronta.  Uno  sciagurato  amore,  poi  u:i 

altro^  e  quindi  un  altro ....  Ah,  non  mi  fu  mai  possibile 

di  uscire  dalla  sciagura  !  Mi  precipitai  nel  mondo ,  lo 

viaggiai  mezzo  come  lord  Byron  ;  stanco  ed  estenuato 

ritomai  indietro  : 

(4  Attento  contemplai 

u  La  macchina  del  globo  ;  io  vidi  assai , 
u  E  troppo  anche  profondo  . . . .  h 

Agata  {da  sé)  Quest'  è  possibile. 

Bar,  Il  dolore  è  il  mio  indivisibil  compagno  ;  egli  vien 
meco  a  tavola  ,  in  letto  ....  non  mi  abbandona  mai. 
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Edu,  La  cosa  è  singolare  !  £ppure  jersera  eravate  tanto 
allegro .... 

Bar.  Allegro  ?  Oh  giovìnolto  !  tu  non  conosci  V  ironia. 

Edu,  Dunque  avete  scherzato  e  rìso  ...? 

Bar,  Per  ironia. 

Edu.  E  ballato  ? 

Bar.  Per  ironia. 

Edu.  E  mangiato  e  bevuto  ? 

Bar,  Per  ironia. 

Edu,  Io  no  ;  mangio  per  fame  e  bevo  per  sete. 

Bar,  Felice  uomo  della  natura  !  Noi  dobbiamo  esser  amici. 
Venite  con  me  dal  trattore  francese  :  egli  ha  dell'  eccel- 
lente Lafitte  e  Laroze.  Lo  Sciampagne  non  è  che  un 
vino  arguto  ;  il  Bordeaux  ha  invece  untore ,  profondità, 
ironia.  Se  il  suo  fuoco  arcano  mi  infiamma,  rigoglia  allora 
il  mio  sangue,  divengo  spiritoso^  la  mia  conversazione 
viene  ammirata  ;  ma  esse  sono  le  parti  più  nobili  vitali 
che  da  me  esalano. 

u  Numi  del  ciel  !  per  cella  e  senza  mente 
u  II  labbro  disse  ciò  che  il  cor  mio  sente; 
M  E  in  sen  la  vera  e  propria  morte  avente 
a  La  pai'te  fo  del  gladìator  morente,  n 

Divino  Heine  !  (i)  tu  lo  sai  !.. .  Ma  addio ,  Agata  ;  an- 
diamo,'amico  {parte  con  Eduardo}» 

SGENA  HI. 

Agata. 

Io  ci  scommetto  che  se  a  costui ,  colle  sue  artifiziali  scia- 
gure, mancar  dovesse  il  denaro,  e  fosse  quindi  costretto 
a  lavorare ,  come  i  nostri  pari ,  egli  diverrebbe  perfetr 
temente  sano.  —  Ma  il  giuoco  con  quel  giovinotto  mi 
interessa  assai  ;,  egli  si  accese  più  presto  eh'  io  non  Io 

(1)  HfiiNs ,  autore  dell' t>pera  intitolata  :  L*  trofi»a  della 
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supposi.  E  che  ne  dirà  il  mio  geloso  amante?  Uh  aman- 
te !|non  conviene  dargli  un  tal  nome;  da  questa  mattina 
egli  è  già  come  mio  sposo...  Sì,  è  meglio  eh'  io  lo  sposi 
in  segreto  ;  le  nostre  circostanze  e  V  arte  eh*  io  pro- 
fesso lo  esigono.  Fa  d'  uopo  frattanto  il  procurare  di 
non  dargli  occasione  di  gelosi  sospetti,  poiché  un  uomo 
che  fa  la  cera  di  volerci  sposare,  non  lo  si  può  trattar 
mai  con  bastante  dolcezza  e  delicatezza  (parte), 

SCÉNA  IV. 

(  Camera  in  casa  di  Berg ,  come  priìna  ). 
Sofia,  Emilia  da  una  porla  laterale. 

Sofia  Sembrami  che  abbiamo  chiacchierato  abbastanza. 

EmiL  Anzi  troppo  poco.  Io  non  vorrei  dividermi  da  voi 
per  tutta  la  giornata. 

Sofia  Ma  io  devo  realmente  andare  a  casa. 

Emil,  Restate  ancora  un  poco!  Devo  dirvi  ancor  molto. 

Sofia  E  cosa  per  esempio?    , 

EmiL  Gh'  io  v*  amo  assai. 

Sofia  Buona  ragazza! 

E/nil,  Amore  non  è  la  vera  espressione  ;  vi  è  troppo  ri- 
spetto in  essa.  Ma  quella  vostra  freddezza ,  queir  indif- 
ferenza.... siete  forse  meco  sdegnata,  cara  cugina  ? 

Sofia  Sdegnata  ?  e  perchè  ? 

Emil.  Perchè  accettai  la  lettera  del  barone  :  V  indirizzo 
era  a  me ,  il  contenuto  a  voi.  Egli  me  ne  pregò  jersera 
al  ballo .... 

Sofia  Quel  pazzo!  mi  perseguita  sempre  colla  sua  passione. 

EmiL  Ma  voi  lo  torattate  troppo  crudelmente. 

Sofia  Io  non  sento  nulla  per  lui.  E  poi  egli  non  vuol'  di- 
versamente :  amori  sciagurati,  ecco  il  suo  elemento,  nel 
quale  egli  vive  come  i  pesci  nelF  acqua.  Ma  ora  devo 
partire.  Addio ,  cara  Emilia. 

EmiL  Ebbene  dunque,  addio  {l' accompagna  alla  porta), 
lì  padre  se  ne  rattristerà  udendo  che  voi  siete  stata  qui. 

Sofia  E  dove  resta  egli  sì  a  lungo  ? 
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EmiL  Noli  lo  so  ;  egli  fa  delle  gite  segrete.  Se  voi  non 

mi  palesaste  ....  ho.  scoperto  qualche  cosa. 
Softa  (  retrocede  )  E  che  cosa  ?  parlate. 
Emil.  Il  papà  ha  un'  amica. 
Sofia  Un'amica? 
Emil.  Una  certa  Flora. 
Sofia  Flora  ?  chi  è  costei  ? 
Emil.  Noi  so  ;  gettai  un'  occhiata  su  d'  una  lettera  eh'  egli 

oggi  ricevette  ;  ne  lessi  la  firma  :  u  La  di  lei  Flora,  n 
Sufici  La  di  lei  Flora  !  Sappiale  però  ,  6gh'a  mia  ,  che  non 

avete  operato  bene. 
Emil.  Fu  un  semplice  caso. 
Sofia  Lo  sia  pure  ;  ma  ... .  egli  è  vostro  padre  . . .  ^  e  voi 

come  figlia^...  £  non  avete  letto  altro  ? 
Emil.  No  ;  ma  sapete  che  ?  Io  saprò  far  che  la  lettera .... 
Sofia  Ebbene  ? 
Emil.  Così  di  soppiatto .... 
Sofia  Di  soppiatto? 

Emil.  (  accennando  rubarla  )  Mi  venga  nelle  mani. 
Sofia  Guai  !  la  cosa  sarebbe  assai  biasimevole  ;  quindi  egli 

non  la  dimenticherebbe  più. 
Emil.  Se  voi  ne  avete  piacere,  io  la  otterrò  senz'  altro. 
Sofia  Io  piacere?  non  saprei....  E  cosa  importa  a  me  di 

quella  Flora ,  anzi  cosa  importa  a  noi  ? 
Emil.  A  me  no  cei-to. 
Sofia  Vedete  dunque  !  £  poi  una  lettera  simile  non  la  si 

dimentica ,  come  dissi ,  una  seconda  volta  (  in  atto  di 

partire)  i 
Emil.  Àncora  una  parola  :  quando  ci  rivedremo  ? 
Sofia  Doman  mattina.  Addio. 
Emil.  Addio. 
Sofia  (  retrocedendo)  Avete  forse  volontà  di  venir  oggi  ia 

teatro  ?  io  vengo  a  prendervi. 
Emil.  Oh  assai  volentieri  ! 
Sofia  In  una  mezz'  ora  sono  dunque  di  ritomo.  Addio>  mia 

cara  {si  tmciano). 
^^miL  Addio.  Io  v'accompagno  sino  alla  scala  (partono). 
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SCEiNA  V. 

Barone  Adler,  Eduardo  dall'altra  porta, 

Edu,  (  un  pò*  riscaldato  dal  vino  )  Io  ti  dico ,  fratello , 

che  non  sai,  né  t' immagini .... 
Bar.  Forse  sì. 

u  Tu  sei ,  mio  dolce  amico,  innamoralo, 
H  E  confessar  non  vuoi  l' intemo  stato  ; 
ti  Ma  il  foco  che  li  dà  gioja  e  martire 
u  Farmi  dai  tuo  gillct  vederlo  uscire,  n 

Fortunato  !  in  breve  amerai  disgraziatamente  come  io. 

Edu,  Disgraziatamente  ?  Ah  Agata  ! 

Dar.  Affanni,  pene,  dolori  e  privazioni  t'  attendono. 

Edu.  Me  ne  dispiacerebbe  davvero  !  Ah  Agaia  ! 

Bar,  E  perchè  dispiacertene  ?  quest'  è  anzi  la  vera  vita  ! 
Mai  guardar  l'amore  col  cannocchiale  del  matrimomo. 
Eterna  doglia,  desiderj  mai  appagati ,  ecco  la  miu  pas- 
sione, il  mio  elemento.  li  matrimonio  dissipa  ogni  il- 
lusione. 

Edu,  Prima  il  desiderio ,  quindi  il  matrimonio ,  ciò  sem- 
brami più  adattato. 

Bar,  L' uomo  comune  soltanto  deve  ammogliarsi  ;  il  vero 
virtuoso  d' amore  non  ricerca  neppiu*e  la  vicinanza  del- 
l'oggetto  amato,  u  La  presenza  ha  sempre  qualche  cosa 
d^  assurdo,  n  ha  detto  già  Goethe. 

Edu,  È  possibile  ;  io  sembro  alquanto  meno  assurdo  a 
me  stesso  allorché  mi  trovo  a  lei  vicinò.  Ah  Agata  l 

SCENA  VI. 

Détti,  Emilia. 

Bar.  Ecco  tua  sorella.  Amabile  signorina,  il  di  lei  fratello 

ebbe  la  compiacenza.... 
Eniil,  Mi  fa  piacere  di  vederla,  signor  barone.  (  Eduardo 

(  passeggia  e  sospira  )  Cos'  ha  mio  fratello  ? 
Bar.  Cara  amica,  ha  parlato  alla  celeste  Sofia  ? 
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J^rnil.  Sicuramente. 

Bar,  E  cosa  disse  ?  con  quaJ  sentimento  prese  ella  la  mia 

lettera  ? 
EmiL  Senza  nessun  sentimento,  perchè  non  la  prese. 
Bar,  Come! 
EmiL  Disgraziatamente  non  le  posso  dare  veruna  ìmona 

nuova.  SoOa  è  molto  sdegnata  con  lei. 
Bar,  Sdegnata? 

Emil.  Pereti'  ella  fa  pubblica  la  sua  passione. 
Bar,  Bene  ....  sofinrò,  tacerò. 
Emil,  Vuole  la  lettera?  {Eduardo -siede al  tavolino,  e  ap' 

poggia  il  capo  sulle  mani) 
Bar.  Ah  no  t  ora  no ,  oggi  no  ;  fors'  ella  avrà  in  seguito 

pietà  di  me;  forse....  Ah,  cara  amica,  per  cui  or  provo 

la  più  intima  propensione ,  mi  permetta  di  visitsa4a  di 

frequente,  e  di  piangerle  dinanzi .... 
Emil,  Se  ciò  le  fa  piacere,  venga  e  pianga  quando  e  quanto 

vuole. 
Edu,  Ah  Agata  ! 

Emil.  Sei  tu  ammalato,  fratello? 
Edu,  (aitandosi)  Oh  no. 
Emil,  Cosa  ti  manca  dunque? 
Edu,  Nulla ....  tutto. 
Emil.  Sei  impazzito  ? 
Edu,  Non  ridere. 

Emil.  Vuoi  tu  pure  piangermi  dinanzi  ? 
Edu,  E  cosa  puoi  saper  tu ,  sempre  lieta ,  fredda ,  indiflE»- 

rente?... 
Emil,  Oh!  oh  \  signor  fratello  !... 

Edu,  (ahbra>cciando  il  barone)  Tu  solo,  amico,  m'intendi. 
Bar.  Ah  sì  !  noi  siamo  ambidue  poveri  sofferenti. 
Emil,  {da  sé)  Sofferenti  ?  pazzi  siete  ambidue. 
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SCENA  VII. 

Detti,  Berg. 

Emil,  {andandogli  thconfro)  Papà. 

Bar.  Signor  Berg. 

Berg  Oh  signor  barone  t 

Bar»  Mi  presi  la  libertà .... 

Edu,  Ho  condotto  qui  il  mio  amico,  papà. 

Berg  É  un  onore  il  mio.  (da  sé)  Sembrami  eh'  egli  vadaf 
precipitoso. 

Bar.  Ella  ha  figli  eccellenti ,  signor  Berg. 

Berg  Oh  la  prego.... 

Bar,  (  accennando  Eduardo  )  In  lui  ho  trovato  un  amico. 

Edu.  E  per  tutta  la  mia  vita. 

Bar.  Ed  un'  amica  ...  (accennando  Emilia), 

Emil.  Molto  gentile  ! 

Bar.  Ella  mi  permette ,  signor  Berg ,  eh*  io  frequenti  la 
di  lei  casa  ? 

Berg  Mi  farà  sempre  un  piacere  ....  Ma  dov'  è,  Emilia,  ta- 
tua aja  ? 

Emil.  NéUa  sua  camera. 

Bar.  La  prima  visita  non  può  èsser  lunga  ;  devo  recarmi 
ancora  in  due  case  ....  ' 

Edu.  Tu?  col  tuo  dolore? 

Berg  (da  sé)  Tu  ? 

Bar,  Siamo  poveri  pellegrini;  l' inquietudine  ci  spinge  in- 
tomo finché  ci  spingerà  nel  sepolcro.  Cos'  è  la  terra  ? 
cos*è  l'uomo?  Egli  consuma  il  suo  tempo  per  attendere, 
finché  poi  riceve  un  luogo  dì  quiete  in  un  niigUor  pianeta. 

tt  li  tutto  mostrasi  oscuro  e  mìsero, 
tt  Arcigno,  torbido,  gelato  e  fracido, 
.  M  E  se  non  fossevì  d'amore  il  pungolo, 
tt  Di  speme  un  atomo  neppur  sarcbbevi....  ti 

Ma  addio,  miei  signori,  (dà  la  nìano  ad  Emilia)  Cam 
amica ,  a  rivederci  ;  tornerò  in  breve  a  prendere  una 
parola  di  conforto  dal  di  lei  rosato  labbro  (parte). 
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SCENA  Vili. 

Berg,  Eduardo,  Emilia. 

Bàrg  Egli  è  molto  disiavolto. 
Edu,  Maniera  Inglese  ;  è  però  un  uomo  interessante. 
Berg  Voi  siete  in  molta  confidenza  ;  vi  chiamate  già  col  tu. 
Edu,  Abbiamo  bevuto  alla  nostra  fratellanza.  Benché  sia 

nel  suo  interno  straziato^,  egli  ci  sta  però  alla  tavola  ed 

alla  bottiglia. 
Berg  Uhm  !  Quel  giovine  mi  sembra  oggi  tutto  diverso  da 

jeri.  Quel  suo  fare  non  mi  piace,  {guardando  Emilia) 

Non  è  una  pratica  per  te ,  figlia  mia. 
Emil.  Avete  pienamente  ragioiie ,  papà. 
Berg  Veramente?  {da  se)  Come  si  mostra  disinvolta!  Ed 

ha  però  la  sua  lettera  t  {Edtmrdo  prende  il  suo  cappel" 

lo)  Ove  vai,  Eduardo? 
Edu.  A  respirar  aria  fresca,  {da  sé)  Ah  Agata  ! 
Berg  {da  sé  osservandolo)  Ah!  comincia  a  seuUr  l' effetto 

delle  lezioni  d' Agata. 
Edu,  Addio,  papà. 

Berg  Non  venir  tardi. a  casa,  caro  figlio. 
Edu.  No,  papà,  {da  sé)  Ah  Agata,  questa  notte  verrà  pas- 
sata sotto  le  tue  finestre  {parte). 

SCENA  IX. 

Berg,  Emilia. 

Berg  {da  sé  fregandosi  le  numi )  La  va ,  la  va  la  faccen- 
da! Egli  ^ è  di  già  acceso  ....  {ad  Emilia)  A  proposito  , 
Emilia. 

Emil.  Comandate,  papa. 

Berg  {da  sé)  Ora  è  tempo  di  far  da  padre,  (ad  Emilia)  Il 
barone  4i  viene  assai  volentieri  vicino. 

Emil.  Egli  ha  i  suoi  buoni  motivi. 

Berg  Senti ,  figlia  mia ,  io  non  sono  al  certo  un  padre  pe- 
dante ,  ma  conviene  osservare  II  decoro.  La  vìsita  d' un 
giovinotto  quand'  io  sono  assente  .... 
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Emil.  lì  barone  giunse  col  fratello,  ed  io  venni  in  quesla 
camera  casualmente. 

Berg  Qualsiasi  la  cosa,  se  il  barone  brama  la  tua  propen- 
sione, non  deve  procurarsela  dietro  le  mie  spalle, 

Emil,  Credetemi,  papà^  ch'egli  non  pensa  a  ciò,  ed  io  an- 
cor meno. 

Berg  Veramente  ?  (da  sé)  (  Simulatrice  !  )  Ebbene ,  il  ba- 
rone non  sarebbe  già  il  genero  che  più  mi  piacesse .... 
Ma  ciò  eh'  io  prima  voleva  dirti  si  è  che  prepari  le  ca- 
mere dei  forestieri. 

Emil.  Avremo  forse  degli  ospiti? 

Berg  II  mio  amico  professore  Wcndel  arriverà  da  un  gior- 
no all'altro. 

Emil,  Il  professore?  Ah  ne  ho  somma  gioja! 

Berg  Questa  sua  visita  li  è  dunque  grata? 

Emil.  Certamente. 

Berg  Lo  ascolto  volentieri ,  poiché  la  tua  inclinazione  non 
eli  è  affatto  indifferente. 

Emil.'  Lu  mia .... 

Berg  In  una  lettera,  che  or  ora  ho  ricevuta,  si  fa  egli  ehìa-^ 
ramente  intendere  che  bramerebbe  la  tua  mano. 

Emil.  La  mia  mano  t  Ah  non  è  possibile  !  Un  uomo  sì  vec- 
chio !...  potrebbe  esser  mio  padre. 
'  Berg  Oibò  !  Ha  la  mia  età  ....  anzi ,  egli  è  più  giovine  di 
me  di  qualche  anno. 

Emil.  Ma  quanti  anni  mostra  egli  mai  ! 

Berg  Quant'anni  mostra  !  Quanti  ne  può  mostrar  un  uomo 
che  ha  studiato  assai.  Se  si  forbisce  da  lui  la  polvere 
letteraria  che  lo  copre,  ne  esce  tosto  il  nascosto  splen- 
dore, come  nella  sua  pomposa  edizione  delle  opere  di 
Cicerone.  É  vero  che  a  lui  manca  l' interessante  palli- 
dezza di  moda  ;  egli  è  però  un  uomo  ripieno  di  salute 
e  robustezza,  ed  un  vero  spìrito  di  foco.  A  lianco  d'una 
moglie  giovine  tornerà  pur  egli  a  ringiovenire  ;  il  viag- 
gio lo  ha  rinvigorito.  Ciò  eh'  egli  sente  per  te  puoi  to- 
sto intenderlo.  Ecco  la  sua  lettera  ;  prendi  e  leggi  (parie). 
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SCENA  X. 

Emilia. 

Maritarsi  e  sempre  maritarsi  !  Sembra  che  il  pa(fa*e  TOglia 
*  disfarsi  di  noi  ad  ogni  prezzo.  E  cosa  scrive  il  signor 
professore?  {legge)  u  Caro  amico,  n  Che  mano  delicata  ! 
sembra  di  donna,  {segue)  u  Oh  quai  giorni  torbidi  ed 
affannosi  ho  io  passati  dal  tempo  che  a  dubitar  comin- 
ciai del  di  lei  affetto  !  n  La  cosa  suona  com'egli  sia  inna- 
morato del  papà  e  non  di  me.  (legge)  u  Non  sono  io  forse 
più  la  di  lei  amica?  n  Come  !  amica?  {^olge  il  foglio)  Ab  t 
u  La  di  lei  Flora  !  n  Questa  è  la  lettera  di  questa  mat* 
tina.  Benone  !  Aspettate  un  poco,  caro  papà  (legge  $oU 
tovoce  e  rapida). 

SCENA  XI. 

Emilia,  Berg. 

Berg  (tornando  frettoloso)  Cara  figlia,  dammi  quella  let- 
tera. 

EmiL  Non  V  ho  ancm*  letta. 

Berg  Tanto  meglio....  non  fa  nulla,  voleva  dire;  dam- 
mela :  mi  sono  sbagliato  (se  la  pone  rapido  in  tasca ). 
Non  r  hai  dunque  letta  ? 

Emil,  Una  piccola  parte .... 

Berg  É  una  lettera  nella  quale ....  mi  si  prega  d' un'  ele- 
mosina.... i  poveri  assediano  sempre  ... 

EmiL  Mi  sembrò  la  mano  d'una  donna.... 

Berg  In  certo  modo ....  sì ...  «  Riguardo  poi  al  profes- 
sore.... 

EmiL  Ma,  caro  padre ,  devo  sposarlo  veramente  ? 

Berg  Certo  eh'  io  lo  bramerei  :  egli  è  un  uom  dabbene .... 
è  vero,  un  po'  vecchio,  pedante ....  però  non  voglio  co- 
stringerti. 

EmiL  Grazie^  caro  padre. 

Berg  Dovresti  però  pensare .... 

EmiL  Avete  riposta  la  lettera  della  donna?... 
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Befg  Sì.  Dowesti  pensare  dico .... 

EmiL  E  cosa  scrìve  quella  povera  ?  bramerei  leggere  .... 

Berg  Non  occorre,  scioccaggini....  Come  ho  detto,  nou 

voglio  costringerti .... 
EmiL  Amato  padre,  lo  sapeva.  Mi  permettete  d'andare  a 

teatro  colla  eugina? 
Berg  Fa  quello  che  vuoi. 
EmiL  Ella  viene  a  prendermi  ;  voglio  tosto  dispormi.  — 

Che  buono ,  caro  ed  eccellente  papà  siete  voi  !  (parte) 

SCENA  XII. 

Berg. 

Io  credo  eh'  ella  mi  derida.  Non  confidarmi  una  sola  pa- 
rola della  lettera  di  quel  pallidone  t  Ciò  accade  quando 
si  è  troppo  buono.  Ma  all' occasione  saprò  adoprare  l'a- 
sprezza ,  e  mostrarle,  il  padre  severo  e  tiranno.  D'  E- 
duardo  son  contento  ;  egli  cadde  nell'agguato  benissimo; 
Agata  si  promette  molto ,  ma  le  sue  arti  sono  super- 
flue, come  sembra.  Un  nuovo  maestro  già  si  annunzia  : 
le  frequenti  visite  di  Sofia  non  sono  certo  tutte  per 
mia  figlia.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  quasi  io  stesso  nu- 
triva la  speranza....  ma  fu  una  pazzia,  ed  ora  la  sareb- 
be maggiore  in  confronto  di  mio  figlio ....  Sì,  il  piano  è 
eccellente  di  sposarlo  colla  cugina.  Mi  sono  già  avvezzo 
a  contemplarìa  come  un  individuo  della  mia  famiglia. 
Ella  è  molto  cordiale  con  lui  ;  gli  fa  degli  scherzi .... 
ma  lo  sciocco  non  se  ne  avvede. 

SCENA  XIII. 

Berg,  Sofia. 

Sofia  Pi*egiatissimo  signor  zio  t 

Berg  Oh  signora  nipote,  vi  rivedo  finalmente  !  • 

Sofia  Le  mie  visite  non  mancano  certo  :  ma  io  devo  con- 
tentarmi  della  figlia,  poiché  il  padre  va  V  intiero  giorno 
aggirandosi  qua  e  là  come  un  giovinotto. 

Berg  AUssìp  cara  amicai  i  figli  mi  danno  molto  da  fare. 
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Sofia  Senza  però  che  alFegual  tempo  vi  dtmcnticlìiate  di 
voi  stesso. 

Berg  Ed  in  qual  guisa? 

Sofia  Ma  !  si  cerca  vivere  nel  mondo  femminile  ;  si  corre 
ai  balli,  si  fa  visite ....  visite  segrete .... 

Berg,  St!  zitto!  Se  Emilia  venisse....  Credetemi,  dacché 
i  figli  sono  in  casa  non  ci  penso  più  a  certe  faccende, 
le  quali  parimenti  alla  mia  età  non  convengono. 

Sofia  Povero  vecchio  e  cnrvato  padre  ! 

Berg  Eh  !  certo  che  si  vorrebbe  far  ancora  qualche  scap- 
patella ....  ma,  come  dissi ,  i  figli,  i  figli! 

Sofia  Intendo  bene  ;  voi  vorreste  liberarvene  per  poter 
quindi  con  tuttii  libertà  e  comodo  godere  pienamente 
della  vita. 

Berg  Non  mi  tenete  poi  per  un  simile  egoista.  Ma  pensate 
un  poco  alla  mia  situazione.  Un  padre  non  è  mai  in 
grado  d*  educare  sua  figlia.  Se  vivesse  la  mia  buona  Fe- 
derica !...  Emilia  è  negli  anni  in  cui  abbisogna  di  cura, 
e,  più  che  d' altro ,  dell*  influenza  d' una  donna.  Di  ciò 
potrà  risarcirla  nel  futuro  uno  sposo.  EU'  è  ancor  in- 
genua, disinvolta  ;  ma  io  tremo  quasi  per  quel  momento 
che  il  suo  cuore  si  svegllerà.  Le  mie  circostanze  esi- 
gono eh'  io  la  mariti  al  più  presto  ;  però  ho  troppa  an- 
goscia nella  scelta  d*  un  genero ,  poiché  dov'  è  un  uomo 
al  quale  afiidar  io  possa  con  piena  tranquillità  la  mano 
di  mia  figlia? 

Sofia  Caro  amico,  lasciata  il  pensiero  a  noi;  le  donne  hanno 
un  occhio  infallibile  per  queste  faccende.  Oltre  di  ciò 
io  possiedo  pienamente  la  confidenza  della  ragazza. 

Berg  Osservo  con  somma  gioja  come  Emilia  si  affezioni 
sempre  più  a  voi.  Non  la  abbandonate,  cara  Sofia! 

Sofia  Ve  ne  do  la  mia  parola.  Io  amo  Emilia  come  sorella, 
o,  se  lo  volete,  come  madre. 

Berg  Tutto  anderebbe  bene ....  ma  voi  non  le  siete  sem- 
pre dappresso.  Vi  sarebbe  certo  un  mezzo ....  già  un 
pajo  di  volte  lasciai  cadere  una  parola  .... 
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Sofia  Voi  avete ...?  Davvero  io  non  seppi .  .. 

Derfji  Voi  m'evitaste  sempre. 

Sofia  V  ingannate  si<'uro,  earo  Ber^ .... 

Berg  Come  lio  detto ,  questo  mezzo  potrebbe  riunire  noi 
tutti. 

Sofia  Noi  ? 

Berg^Sì;  voi,  me,  ed  i  figli.  Posso  nominarlo? 

Sofia  Caro  amico  !... 

Bcrg  {porgendole  la  mano)  Vostro  amico....  sì,  Io  sono. 
Non  è  forse  nata  la  nostra  pratica  da  una  reciproca 
benevolenza ,  da  una  pari  inclinazione  ?  Mia  figlia  ama 
voi  pure  con  tuttsi  V  anima  ....  Un  più  stretto  nodo 
di  famiglia  potrebbe  legare  in  un  bel  concreto,  ciò  che 
in  noi  è  ancora  astratto.  Che  sarebbe  dunque,  nipotina, 
se  voi  ?...  da  lungo  tempo  V  ho  sul  cuore .... 

Sofia  Pariate,  parlate. 

Berg  Se  un  matrimonio . ..  mio  figlio  ?... 

SCENA  XIV, 

Detti,  Emilia  coti  cappello  e  sciallo, 

Emil,  Cara  cugina  !  siete  già  di  ritomo  ? 

Sofia  La  mia  carrozza  attende.  Addio. 

Berg  {piano  a  Sofia)  Domani  continueremo  il  nostro  di- 
scorso. 

EmiL  Addio ,  •  papà.  (  piano  a  Sofia  )  Ho  già  scoperto 
qualche  cosa  di  nuovo  (  parte  con  Sofia  ). 

SCENA  XV. 

Berg. 

Va  bene  :  la  mia  proposizione  troverà  un  orecchio  incli- 
nato. Naturalmente  t  eli'  era  maritata  con  un  .vecchio  e 
gramo,  e  dietro  la  dottrina  delP  antitesi,  ne  sceglie  ella 
ora  un  giovine  e  allegro.  Dovrei  però  stupirmi  se  ella 
accondiscendesse  al  mio  progetto  senza  contrarietà;  ma 
la  cosa  è  buona ,  buonissima.  Eduardo  è  appoggiato  ; 
Emilia  seguirà  ih  breve,  senz'  altro ,  il  suo  esempio,  ed 
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So  avrò  mantenuta  la  parola  di  non  dare  a'  miei  figli 
una  matrigna  sin  che  non  sieno  fuori  di  casa.  Quindi 
sono  di  nuovo  lìbero  ....  libero  ?  Cioè  deserto  e  solo 
come  al  principio  della  mia  vita.  Lo  sia  però;  voglio 
rimaner  solo ,  e ,  come  V  antico  re  Lear ,  pellegrinare 
continuamente  da  un  figlio  all'  altro. 


FIMB   dell'atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO. 

Camera  della  modista  come  prima. 


SCENA  PRIMA. 

Agata ,  Eduardo. 

Edu,   Chi  era  quell'uomo  lungo,  nero  e  barbuto  clie  or 

ora  usci  da  questa  camera  ? 
Agata  Un  mio  cugino. 
Edu,  Egli  mi  misurò  con  un'  occhiata .... 
Agata  Cosa  le  cade  in  capo  ?  è  ella  forse  geloso? 
Edu,  S'io  potessi  esserlo.... 
Agata  Perchè  no?  —  Ma  c<u*o...  (lo  contempla  da  capo  a* 

piedi  scuotendo  il  capo)  Che  modo  di  vestire  è  questo? 
Edu,  Perchè  ? 
Agaia  Fazzoletto  da  collo  a  fiori,  corpetto  colorito....  non 

va,  non  va  !  E  che  giustacore  ridicolo  t 
Edu.  Ne  ho  giù  ordinati  tre  nuovi. 

Agata  Veramente  ?  Ebbene ,  vedo  che  si  può  ancora  spe- 
rare* di  lei  qualche  cosa. 
Edu»  Sotto  la  vostra  guida,  certo. 
Agata  Lo  crede  ?  Sarà  poi  ella  parimente  sempre  gentile 

ed  obbediente  ? 
Edu.  Ve  lo  prometto. 
Agaia  E  modesto  ? 
Edu.  Ma  oh  cielo  !  lo  sono  già. 
Agaia  Sì ,  è  vei\o  ....  Ora  al  lavoro.  Prenda  quel  libro  e 

mi  legga  un  poco  [siede). 
Edu.  Se  lo  comandate. 
Agata  Venga  qui  dappresso...  Ah,  mi  si  è  disfatto  un  riccio. 

Dove  sarà  il  mio  piccolo  specchio?  (s^  alza  e  lo  cerca) 

Mi  ajuti  almeno  a  cercarlo. 
Edu.  Tosto. 

Fior,  dram.,  voi.  IV,  an.  1.  ^^ 
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^r/a^a  Ma  vi  ponga  un  poV  d' avvertenza  ;  ella   mi  pesta 

tutti  gli  abiti. 
Edu,  Questo  benedetto  disordine...  Ah,  ecco  Io  specchio. 
Agata  Grazie;  me  Io  tenga  un  momento.  Così,  {siede  e  si 

accomoda  i  capelli  )  Ella  è  molto  compiacente ,  signor 

Eduardo. 
Edu.  Trovate  ch'io  sia  tale?  {piega  intanto  lo  specchio) 
Agata,  Non  così  storto  ....  Molto  garbato.,.. 
Edu,  E  più  anche  di  questo....  se  sapeste  ...  (e.  «.) 
Agata  Mb.  dritto  quello  specchio!...  questo  disobbediente 

riccio  ....  (  adocchia  Eduardo  come  di  soppiatto)  Io  le 

voglio  veramente  bene. 
Edu.  { tiene  con  una  mano  lo  specchio  e  coli*  altra  cinge 

Agata  )  Ah  cara  Agata  t 
Agata  {  con  civetteria  )  Cosa  fa ,  signor  Eduardo  ? 
sEdu.  Celeste  ragazza  t  (  la  abltraecia,  lasciaftdosi  cadere 

lo  specchio  ) 
Agata  (balzando  in  piedi)  Cosa  fu  questo?...  Ella  ebbe 

1*  ardire  ?... 
^Edu.  {inciampandosi)  Vi  prego  ....  mille  volte perdo- 
natemi. 
Agata  Rotto  lo  specchio  t 
Edu.  Ve  ne  porterò  uno  nuovo. 
Agata  Trattarmi  in  tal  guisa  !  Ah  povera  me  ! 
Edu.  Deh  calmatevi  ! 
Agata  Ella  è  un  seduttore! 
Edu.  Io  un  seduttore  ! 
Agata  Parta  da  qui  sul  momento. 
Edu.  No,  Agata  t  no,  ora  che  siete  in  collera  !.... 
Agata  Non  vuol  andarsene? 
Edu.  Non  posso  fìnchè  non  m'  ^etc  perdonato. 
Agata  Via  dagli  occhi  mìei  ! 
Edu.  Perdono  ! 
Agata  Giammai  !  Io  vo  ;   non  mi  segnd  ;    per   V  ira  mia 

non  mi  segua  (parte). 


ATTO   TEHZO.  39 

SCENA  II. 
Eduardo ,  poi  Berg  dì  fuori. 

Edu,  {alla  porta)  Àgata^  cara  Agata  !  deh  ascoltatemi  !... 
(batte)  XgaXaì,.,  Indarno;  elPè  sdegnata....  andrò  a 
lei ....  ma  no;  me  lo  ha  proibito^  e  proibito  per  V  ira 
sua.  Fui  troppo  ardito....  ma  sia.  {passeggia  rapido) 
Or  sono  in  un  imbroglio!  Mi  mancava  anche  questa  !... 
Mi  motteggi  pure  mia  sorella,  mi  schernisca  pure  il  pa- 
dre ....  so  quel  che  so ....  or  ho  un  dovere .... 

Berg  (  di  fuori  )  E  in  casa  madumigclla  Agata  ? 

Edu.  Uh  !  mio  padre  !...  Egli  viene ....  e  non  deve  tro- 
varmi qui.  Dove  mi  nascondo  ?  (  si  pone  fra  la  tavola 
e  la  sedia,  e  si  copre  coi  vestiti  ) 

Berg  (e.  s,  battendo)  Si  può? 

Edu,  (  nctscosto  )  Io  non  gli  dico  sicuro  :  avanti. 

SCENA   HI. 
Eduardo  nascosto,  Berg,  poi  Agata. 

Berg  Non  e*  è  nessuno  qui?  Ma  ecco  un'altra  porta,  (batte 
a  quella  )  Madamigella  Agata  !  (  Agata  vìcìì4:  ) 

Agata  Illustrissimo  t  (da  sé)  Ov'è  Eduardo  ? 

Berg  Vi  disturbo  io  forse ,  cara  ragazza  ! 

Agata  Nulla  a  fiotto. 

Berg  (siede)  Ebbene.,  è  ri  (ornato  da  voi  mio  figlio? 

Edu.  (  nascosto  )  Chi  ?  io  ? 

Agata  Egli  partì  appunto,  in  quest'  istante  ;  lo  dovrebbe 
aver  incontrato. 

Berg  Come  si  contenne?  fa  egli  progressi  ? 

Edu.  (e.  s.)  Progressi  ? 

Agata  Si  può  contentarsi. 

Berg  (si  alza)  Raccontatemi,  cara  Agata;  dietro  il  no- 
stro convenuto  io  devo  sapere  ogni  cosa. 

Agata  Non  voglio  tenerle  celato  nulla,  illustrissimo. 

Mu.  (e,  8.)  Qui  si  nasconde  una  terribile  congiura  sul 
mio  capo. 
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Agata  Mi  creda,  il  giovine  ha  del  fuoco. 

Uerg  Cosi  ? 

Agata  Egli  mostra  una  passione.... 

Berg  Veramente  ? 

Agaia  La  quale  mi  è  in  fatto  molto  lusinghevole. 

Berg  0  madamigella,  basta;  dob|)iamo  terminarla. 

Agata  Terminarla!  abbiamo  a{9pena  incominciato. 

Berg  'Tanto  meglio.  11  tempo  dello  scherzo  passò  ;  Eduar- 
do medesimo  deve  ora  evitare  l' apparenza  della  legge  - 
rezza  di  cervello  ,  avendogli  io  destinata  una  dama  in 
isposa. 

Edu,  (e.  «.)  Anche  una  sposa?  Io  intendo  le  grandi  novità. 

Agata  Una  sposa  ? 

Berg  Appunto.  Voi  vedete  che  un  simile  affare  esige 
qualche  delicatezza.  Procurate  dunque  in  qualche  bel 
modo  di  interrompere  le  sue  visite  ,  eh'  io  voglio  igno> 
rare.  La  sua  passione  non  sarà  già  tanto  possente.  Ad- 
dio, cara  Agatina;  io  calcolo  sul  vostro  saggia  contegno, 
e  voi  perciò  calcolate  sulla  mìa  gratitudine  (parte). 

SCENA  IV. 

Agata,  Eduardo  nascosto. 

Agata  Dunque  il  congedo?  No,  mio  signore;  non  ab- 
biamo scommesso  in  tal  guisa.  La  sua  passione  non  sarà 
tanto  possente  ?  Vedete  un  poco  !  {va  al  Uworo  )  Ah  ! 
cosa  si  muove  qui  ? 

Edu,  (scoprendosi)  Io. 

Agata  In  nome  del  cielo  !  ella  era  qui? 

Edu,  Sì,  madamigella.  Quest'  era  dunque  la  cordiahtà  con 
cui  mi  trattaste?  Brava,  assai  bene!  le  dolci  occhiate  erano 
ordinate ,  la  stretta  di  mano  intesa.  E  tutto  per  com- 
missione del  mio  signor  papà.  Cosa  abbominevole  ! 

Agata  Ma  mi  ascolli.... 

Edu.  Non  voglio  udir  nulla.  Questa  falsità ,  questa  simu- 
lazione ....  ingannarmi  talmente!  Oh  pazzo  credulo  che 
io  fui  !  Animo  innocente,  animo  sciocco  eh'  io  fui  !...  Io 
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v'amai,  madamigella...  Sappiatelo  pure,  io  v'amai.... 
ora  però  è  tutto  passato  ;  adesso  io  v'odio  e  detesto. 

Agata  Veramente?...  Bene...  assai  benel  {da  sé)  Aspetta! 
me  la  pagherai,  me  la  pagherete  ambidue. 

Edu.  Voi  m'avete  offeso  terribilmente. 

Agata  Certo. 

Edu.  Schernito  e  trattato  come  un  fanciullo. 

Agata  Già,  già. 

Edu,  Scolpatevi  se  lo  potete. 

Agata  (ordinando  il  lavoro)  Poveri  abiti!  tutto  sot- 
tosopra ! 

Edu,  Scolpatevi. 

Agata  Che  giova  ?  ^lla  non  mi  crederà. 

Edu.  No ,  io  non  vi  credo  nulla ,  nulla  affatto.  Le  vostre 
parole  sono  bugiarde,  bugiardi  i  vostri  occhi ,  tutto  bu- 
giardo !  Non  voglio  esservi  più  a  lungo  oggetto  di  deri- 
sione. Io  vado,  e  vi  lascio  per  sempre....  Ed  è  possibile 
di  poter  simulare  in  tal  guisa? 

Agata  Ed  è  possibile  d'esser  tanto  cieco? 

Edu,  Cieco?  A  che? 

Agata  Per ....  Ah,  se  ne  vada  !  {siede  al  lavoro  ) 

Edu.  {seguendola)  E  perchè  son  io  cieco? 

Agata  Perchè  non  vede  nulla  nel  più  chiaro  giorno  e  ad 
occhi  aperti.  Ben  venti  volte  ella  m' incontrò  in  casa 
del  di  lei  padre  ;  io  io  salutai  amichevolmente ...«  il  si- 
gnorino non  mi  degnò  neppure  d'  uno  sguardo. 

Edu.  Ma  allora  .... 

%a^a  Allora?  Io  ci*edo  d'essere  stata  tanto  bella  allora 
come  adesso. 

Eda.  Ella  fu  un'  ingiustizia ....  Però  ora  discolpatevi  di 
questo  vostro  tradimento. 

Agata  II  padre  m' impose  d' inndmorare^  di  me  il  figlio  , 
onde  fargli  imparare  a  conoscere  la  potenza  delle  at- 
trattive femminili.  La  di  lei  prima  negligenza  m' offese  , 
ond'  io  approfittai  del  permesso  .... 

Edu.  Dunque  per  vendetta? 


43  IL  PADRE 

Agata  Per  qual  ragione  ella  vuole.  Il  giuoco  era  perico- 
loso, e  pericoloso  per  anibidue ...  ora  soltanto  lo  vedo... 
Basta,  per  fortuna  ebbe  un  fine.  —  Qua  quella  forbice. 

Edu»  (porgendola  )  Se  io  sapessi ....  Dunque  non  era 
tutta  simulazione. 

« 

Agaia  E  forse  un  delitto  il  voler  piacere  ?  Non  mi  è  cosa 
più  insopportabile  della  indifferenza.  Qual  colpa  se  son 
fatta  cosi?  —  Quel  ditale. 

Edu,  (  dandolo  )  Certo,  Agata  ;  voi  non  m' eravate  indiffe- 
rente^ ma  mi  mancava  il  coraggio .... 

Agata  E  tutt'  uno;  e  che  importa  a  me?  Ella,  un  giovine 
di  rango ,  io ,  una  povera  cucitrice ....  E  perchè  doveva 
io  offendermi  perch'  ella  non  mi  badò  ;  {dolce)  e  perchè 
offendermi  appunto  di  lei  ?...  Fu  una  pazzia ,  una  fan- 
ciullaggine...  {quasi  piangendo)  Mi  dia  in  grazia  quella 
cera. 

Edu,  (  eseguisce)  Ma  lasciate  un  po'  stare  questo  sciocco 
lavoro  !  Agata  ,  ascoltate  ciò  eh'  io  dico  :  guardatemi'  in 
volto. 

Agata  Ebbene  ? 

Edu.  No,  non  può  essere  simulazione. 

Agata  (  alzandosi  )  Signor  Berg ,  si  dimentichi  ciò  eh'  è 
passato  e  mi  perdoni.  (  gli  porge  la  mano  )  Dividiamoci 
amichevolmente  ....  (  volendo  Eduardo  bocciarle  la  ma- 
no, ella  la  ritira  )  Cosa  fa  ? 

Edu.  No,  Agata,  io  non  v'abbandono;  io  ritornerò  gior- 
nalmente come  fino  ad  ora. 

Agata  Ciò  non  può  essere.  Non  ha  ella  inteso  ?  La  di  lei 
sposa .... 

Edu.  La  mia  sposa  verrà  a  prendermi  da  voi  ;  io  resto  in 
questa  camera. 

Agata  Ella  poi  non  farà  questo  ,  se  m'  ama  veramente. 

Edu.  E  perchè  no? 

Agata  Non  deve  più  venire  in  casa  mia.  I  vicini  già  mor- 
morano; lo  tengono  per  mio  amante. 

"^du.  (  con  piacere  )  Lo  facciano. 
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Agata  Come ,  signor  Eduardo  !  Il  mìo  buon  nome  è  forse 
un  nulla  per  lei  ? 

Edu,  Il  vostro  buon  nome  ? 

Agata  Ella  non  conosce  il  mondo.  Mi  creda,  noi  non  dob- 
biamo più  rivederci. 

Edu.  Oh  sì!  oh  sìt...  Il  vostro  buon  nome!...  Ah!  qual 
lampo  !...^  Agata  !  voi  avete  finora  conosciuto  il  fanciullo, 
il  giovinetto  -,  ora ,  si  voi  che  il  padre  imparerete  a  co- 
noscere r  uomo.  Io  vado ,  ma  ritornerò  in  breve.  Vi 
sorprenderà  quello  eh'  io  far  voglio  ;  voi  stupirete,  stu- 
pirà mio  padre ,  stupirà  il  mondo  •...  ma  la  mia  risolu- 
zione è  presa  (  parte  rapido  ), 

SCENA  V. 

Agata. 

Ebbene ,  illustrissimo  signor  Berg ,  non  è  tanto  potente 
la  passione  ?  vogliamo  vedere  ?  Non  son  io  dunque  pe- 
ricolosa ?  io  penso  d'  esserlo  abbastanza.  Se  faccio  così 
{chiude  il  pugno)  il  di  lei  figliuolino  è  prigioniero; 
devo  dunque  farlo  ?  oppure  devo  lasciarlo  libero  ?  (apre 
il  pugno)  Così,  o  così?  Non  lo  so  ancora  {parte). 

SCENA  VI. 

(  Camera  in  casa  di  Berg ,  come  prima  ). 

Dcrg,  barone  Adler  da  parti  diverse. 

Bar,  Signor  Berg. 

Berg  Servo  suo,  signor  barone,  {da  sé)  Già  di  ritorno! 
(al  barone)  Ella  ricercherà  probabilmente  di  mio  figlio; 
non  è  in  casa. 

Bar,  Me  1'  hanno  detto.  Ella  è  un  felicissimo  padre ,  si- 
gnor Berg. 

Berg  Sono  contento  de'  miei  figli. 

Bar.  Eduaixlo  è  il  figUo  della  natura^  pieno  di  robustezza, 
salute >  freschezza,  ingenuità;  egli  ha  il  vero  conforto 
della  vita.  Emilia  è  la  modesta  amabilità  in  persona. 

Berg  U^a  ragazza  affatto  comune. 


4i  IT.  pAnns 

Bar.  Ella  suppone  questo,  perchè  ad  essa  nianea  il  con- 
dimento della  natura  femminile,  la  passione?  Oh  verrà! 
vciTii!...  E  questa  la  camera  della  signorina  ?  (addi' 
tando  la  stanza  ) 

Berg  Appunto. 

Bar.  Ebbene,  la  riverisco  frattanto .... 

Berg  Permetta  però....  Emilia  è  sola. 

Bar,  Sola?  ho  molto  piacere. 

Berg  Pure  .... 

Bar.  Vorrebbe  ella  accompagnarmi?  Oh  non  è  d*uopo. 

Berg  Ma  io  crederei .... 

Bar,  E  che ,  signor  mio  ?  Regna  forse  ancora  nella  sua 
casa  r  antico  sistema  dì  sorveglianza  sulle  figlie  ?  Vi  si 
pone  una  zia  colia  calzetta ,  oppure  un'  aja  col  telaio 
da  ricamo,  come  uno  spauracchio  fra  i  giovani ,  per  di- 
fenderli dalle  svolazzanti  ardite  loro  idee  ?  .Gom'  è  pos* 
sibile  che  per  tal  cosa  sviluppar  si  possa  una  libera  poe- 
sia pratica  ?  Lode  al  cielo  che  la  moda  a  poco  a  poco 
divien  tutt'  altra.  La  madre  s'allontana  gentilmente  dalla 
camera  allorché  la  figlia  riceve  una  visita,  e  il  padre 
poi  non  si  lascia  neppur  vedere.  Quest'  è  il  vero  tuono 
moderno. 

Berg  Io  divido  in  certo  modo  le  di  lei  viste ,  poiché  non 
son  io  pure  un  nemico  della  libertà  sociale;  vi  sono 
però  dei  limiti  ...• 

Bar,  Cioè,  ella  non  si  fida  di  me. 

Berg  Quando  sarò  al  chiaro  sulle  di  lei  mire .... 

Bar,  Mire  ?  Io  non  ho  mire  di  sorta  ;  almeno  nel  senso  , 
con  cui  per  consueto  viene  legata  questa  parola.  Aver 
delle  mire  vuol  dire  voler  ammogliarsi. 

Berg  Ed  ella  non  lo  vuole  ? 

Bar.  Il  cielo  me  ne  guardi  ! 

Berg  E  cosa  vuol  dunque  ? 

Bar.  Parteciparmi,  versare  il  mio  cuore,  hunentarmi,  pian- 
gere ...? 

Btrg  E  scriver  lettere  a  mia  figlia  ? 
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Bar,  Sicuro  !  ella  è  la  mia  confidente. 
Iferg  Sua  confidente  ? 

Bar,  Ella  sa  la  mia  passione  per  la  sua  amica. 
Berg  Chi  è  questa  ? 
Bar,  Sofia  Nepkheim. 

Berg  Che  ?  Ella  è  innamoralo  della  cugina  ? 
Bar,  Fieramente.  , 
,Berg  E  nulla  affatto  di  mia  figlia  ? 
Bar,  Neppure  un'  idea. 
Berg  Emilia  di  lei  confidente!  quella  stolta!  Ella  non  sa... 

Non  si  formi  nessuna  speranza ,  mio  signore  ;  Sofia  è 

impegnata. 
Bar,  Impegnata! 
Berg  Già,  già. 
Bar,  E  fia  vero  1 
Berg  Verissimo, 
Bar,  Ohimè  !  si  fa  notte  agli  occhi  miei  ! 

u  T'  è  già  nolo  quel  cantico  aulico 
u  Di  colui  già  fra  i  quondam  passato 
a  Delia  notte  nel  mezzo  tornato 
Il  Dal  sepolcro  l'amante  a  rapir  ?  t» 

Berg  E  cosa  c'entra  questa  canzone?  Ella  non  è  un  morto, 

ma  un  giovinotto  pieno  di  vita. 
Bar,  Si  certo  : 

Il  Io  vivo  e  son  più  forte 

Il  Di  ciascun  che  riposa  in  grembo  a  morte,  n 

Berg  Non  ne  dubito  punto. 

Bar,         a  Una  volta  ancor  vederti 

a  E  cadérli  —  a'  piedi  io  bramo, 
u  E  morendo  dirti  :  Oh  Dio  ! 
a  Idol  mio  !  —  te  sol  io  amo  !  u 

Berg  E  che  le  gioverà  lutto  ciò?...  Caro  il  mio  giovinotto, 
poss'  io  darle  un  buon  consiglio  ?  Ella  ha  dello  spirito , 
è  nel  più  felice  stato  .... 
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Bar,  Felice?  Cos'è  la  mia  felicità?  forse  i  miei  diecimila 

talleri  di  rendila? 
Bcrg  Diecimila  talleri  ?  me  ne  congratulo. 
Bar.  Che  farne  devo? 
Berg  Ringraziarne  il  cielo,  goder  della  vita. 
Bar.  Un  egoista  soltanto  gode,  ove  mille  penano. 
Berg  Ne  dispensi  dunque  ai  poveri. 
Bar,  Una  goccia  di  balsamo  non  guarisce  le  larghe  ferite 

del  tempo. 
Berg  Sia  dunque  utile  ;  faccia  fare  delle  strade  ferrate. 
Bar,  fihe  gioverebbe?  Nessuna  strada  può   guidarmi  ad 

una  desiderata  meta. 
Berg.  Tutto  consiste  in  una  prova.  Prenda  moglie. 
Bar.  Con  un  cuore  ripieno  di  dolor  mondano ,  e  d'  amor 

per  un'  altra  ? 
Bèrg  Ebbene,  faccia  quello  che  vuole  :  si  affanni,  sospiri, 

pianga,  si  disperi ....  ma  lasci  mia  figlia  tranquilla. 

SCENA  VII. 

Eduardo  e  detti. 

Edtt.  Padre. 

Bar.  Eduardo,  io  ti  cercava. 

Edu.  Caro  amico ,  perdonami ,  ma  ora  devo  parlare  con 
mio  padre. 

Bar.  Ebbene,  t'aspetto  alla  trattoria.  La  riverisco,  signor 
Bcrg  ;  mi  saluti  la  signora  Emilia  ....  Uh  !  quasi  mi 
scordavo  che  oggi  v'  è  ballo  dalla  contessa  Holzhcim. 
Prego  madamigella  di  lei  figlia  di  favorirmi  il  primo 
walzer.  Ah  t  eli'  è  una  tetra  e  dolce  gioja  il  volare  fra 
le  variate  file  con  un  petto  pieno  di  profonda  mestizia 
in  braccio  d'  un'  amica  pietosa.  L'illuminata  sala,  Toscu- 
rità  dell'  interno ,  la  gioja  vivace  ,  il  tacito  corvlogliu  ,  i 
walzer  di  Strauss,  le  dolorose  rimembranze^  gelati  e  so- 
spiri, limonate  e  lagrime,  il  tutto  che  si  mescola  e  con- 
fonde insieme^  che  risplende  e  abbaglia,  che  gozzoviglia 
e  romoreggia ,  che  piange  e  ride  ...  Ah  Heine  !  quest'  è 
la  tua  profonda,  vera  e  grande  ironia  della  vita  l  {parte) 
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SCENA  vili. 
Berg ,  Eduardo. 

Berg  Figlio  mìo  ,  apprendi  dal  tuo  amico  ^  che   uno   pub 

avere  dello  spirito,  ed  essere  nulla  ostante  un  pazzo,... 

Ma  cos'  hai  ?  tu  mi  sembri  alterato. 
Edu.  Padre!...  io  amo. 
Berg  Così?  (da  sé)  Lo  sappiamo  già. 
Edu.  Mi   diceste  poco   fa   ch'io   dovessi  ricercarmi  una 

moglie  ;  l' ho  già  trovata. 
Berg  Una  moglie  ? 

Edu.  Sì  ;  eir  è  Agata,  la  modista  di  mia  sorella. 
Berg  Vaneggi  forse? 
Edu.  So  tutto  ;  intesi  il  vostro  ultimo  colloquio  con  Agata. 

Voi  stesso  poneste  la  botte  della  polvere  presso  il  fuoco  ; 

or  ella  va  in  aria. 
Berg  Ah  !  t' intendo.  Sei  offeso  dello  scherzo  eh'  io  con  te 

mi  permisi  ;  vorresti  darmi  timore  .... 
Edu.  No,  padre  ;  ho  riflettuto  ad  ogni  cosa.  Il  mio  propo- 
nimento è  fermo:  Agata  diverrà  mia  moglie. 
Berg  Come  !  lo  dici  sul  serio  ? 
Edu.  Pienamente  sul  serio.  Voi  ridete? 
Berg  Rido  sulla  tua  dabbenaggine,  sulla  tua  credulità.  Sai 

che  Agata  operò  secondo  la  mia  commissione;  eppure... 
Edu.  So  come  sto,  e  son  sicuro.  Da  principio  ella  scherzò 

meco,  ora  ella  m'  ama  davvero. 
Berg  Per  bacco  !  questa  sarebbe  una  faccenda  t 
Edu.  Ella  senz'  altro  accetterà  la  mia  mano.... 
Berg  Accetterà  ! .-. .  una  modista  !  Questa  sorta  di  gente 

accetta  tutto. 
Edu.  Voi  stesso ,  padre ,  m'  avete  insegnato  a  disprezzarc 

certi  pregiudizj .... 
Berg  Va  bene  ,  ma  una  modista.... 
Edu.  Le  disparità  dei  gradi  diminuiscono  vieppiù  che  la 

civilizzazione  progredisce. 
Berg  Certo;  ma  rifletti,  figlio  mio  :  Agata  è  una  modista... 
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Edu.  Ella  è  un*  artigiana,  una  colta  od  amabile  ragazza. 
Voi  mi  diceste  poco  fa  :  dama  o  artigiana ,  alla  fin  -fine 
la  cosa  è  uguale. 

Berg  Fu  una  similitudine  oratoria^  un  modo  di  dire  preso 
dairaria,  la  quale  al  dì  d*oggÌ  è  pregna  di  simili  frasi. 

Edu.  La  frase  è  esatta  ,'e  sembra  fatta  per  la  mia  circo- 
stanza, io  non  sono  persona  r/igguardcvolc  ;  mi  sono  de- 
stinato all'economia  rurale ;^  un  agricoltore  ed  un'  arti- 
giana dunque....  le  bilancie  sono  pari...» 

Berg  Non  affatto.  Ogni  generale  proposizione  va  soggetta 
a  modificazioni  nel  porla  in  uso.  Se  io  dissi:  arlìgiana, 
erano  allora  sotto  silenzio  escluse  le  modiste.  —  Agata 
mia  nuora  !  Una  ragazza  da  tutta  la  città  conosciuta  !  una 
che  lavora  per  denaro!  Ma  rifletti  tu  stesso,  figlio  mio... 

Edu,  E  cos'  è  qui  da  riflettere?  Lavoriamo  tutti  per  denaro. 

Berg  Sì ,  in  un  certo  senso  ....  ma  il  mondo ....  le  circo- 
stanze ....  Agata  appartiene  alla  classe  de'  servi ,  e  ta 
però  sci  sempre ....  Che  ne  direbbe  la  gente ,  i  miei 
amici,  tua  sorella,  la  cugina?....  No,  no,  non  è  possibile, 
non  può  essere! 

Edu.  (  sorridendo  )  Caro  padre,  perdonatemi,  ma  la  debo- 
lezza delle  vostre  obiezioni  mi  rinforza  nella  mia  in- 
tenzione. Le  nostre  mire  possono  esser  diverse ,  ma  la 
mia  ha  l'  approvazione  del  secolo. 

Berg  Sentenze  !  declamazioni  !  Prendi  ragione  e  senno. 

Edu.  Ogni  fondamento  della  ragione  parla  per  me,  e  sol- 
tanto il  pregiudizio .... 

Berg  A  che  questo  diverbio  ?  Finiamola;  io  non  darò  mai 
il  mio  assenso. 

Edu.  Mi  dispiace  assai  di  dover  rattristarvi ,  ma  anche  a 
questo  io  era  disposto.  Attenderò  dunque  (in  eh'  io  sono 
maggiorenne ,  ed  entrerò  allora  al  possesso  delia  parte 
d' eredità  materna,  rinunziando  ad  ogni  diritto  sulla  vo- 
stra assistenza. 

Berg  Io  t'  avverto  per  1'  ultima  volta  .... 

Edu.  E  troppo  lardi;  i  vincoli  che  mi  legano  ad  Agata  sono 
indissolubili. 
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Bery  Viticoii  ?  non  vorrei  credere  .... 

Edu.  Le  mie  troppo  frequenti  visite  la  posero  in  dubbia 
fama.  Mi  sento  dunque  obbligato  a  renderle  il  suo  buon 
nome. 

Berg  Se  non  è  altro....  ciò  fu  mia  colpa....  Lascia  il  pen- 
siero a  me,  figlio  mio  ;  io  accomoderò  il  tutto. 

Edu.  Con  che?  col  denaro?  No,  no,  padre;  la  mia  unione 
è  conclusa.  Io  vado  a  partecipare  ad  Agata  la  mia  riso- 
luzione. 

Bery  CUa  dunque  non  sa  ancora?... 

Edu,  Neppure  una  parola. 

Berg  Uhm!  va  pure. 

Edu,  Io  devo?...  io  posso?... 

Berg  Ma  sì ,  va  pure  ;  ella  ti  deriderà. 

Edu,  {risentito)  Padre!... 

Berg  Credimi ,  ella  ti  deriderà. 

Edu,  Il  rispetto  di  eh'  io  sono  al  padre  debitore  m' impe- 
disce di  prendere  ciò  per  un'  offesa.  Di  derisione  non 
può  qui  esser  discorso  ;  la  nostra  relazione  è  troppo  de- 
licata ,  troppo  intima.  Io  vado  a  proporle  la  mia  mano , 
poi  vedremo,  papà,  sì'  ella  tni  deriderà  (parte), 

SCENA  IX. 

Berg. 

Diavolo  d' un  giovinotto  !  Chi  suppor  poteva  che  il  mar- 
izocco  accendersi  dovesse  così  tosto?  Per  fortuna  io  pos- 
so fidarmi  d' Agata.  Ma  ecco  una  seconda  fatalità  ;  que- 
sto barone!  Che  Sofia  realmente?...  Egli  le  ^crive  ;  mia 
figlia  è  la  confidente ....  Bellissime  istorielle  !  Prima 
però  ch'io  ▼'  acconsenta  ....  Ma  no,  ella  deve  dichla- 
rarsi  per  Eduardo  ;  è  già  tempo  di  dar  al  giovine  una 
moglie ,  altrimenti  la  mia  pedagogia  lo  può  condurre  a 
delie  pazzie  giovenili. 
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SCENA  X. 
6erg,  Sofìa. 

Sofia  Buona  sera. 

Berg  Voleva  appunto  venir  da  voi. 

Sofia  Così  ?  —  È  in  casa  Emilia? 

Berg  Sì  ;  ma  date  un  momento  ascolto  a  me.  Poss'  io  ri- 
cominciare il  mio  discorso  d' jeri? 

Sofia  Vi  prego,  non  ve  ne  date  pena. 

Berg  Come  ?  jeri  mi  sembraste  proclive  a  far  pago  il  mio 
desiderio.... 

Sofia  Chi  vcl  disse  ?  E  s'anco  lo  fosse,  da  jeri  ad  oggi  v'è 
spazio  bastante  da  poter  formare  delle  risoluzioni  ed 
annullarle. 

Berg  Voi  vi  dimostrate  più  leggera  di  senno  di  quello  che 
in  vero  non  lo  siate.  So  che  m' avete  compreso,  né  mi 
sfuggì  pure  la  vostra  emozione.  Con  tutta  serietà  vi 
chiedo  dunque  la  vostra  mano  per  mio  figlio. 

Sofia  Per  vostro  figlio  ? 

Berg  Appunto; 

Sofia  Per  vostro  figlio! 

Berg  Io  credo  che  questa  unione  sia  conveniente  ... 

Sofia  Oh  sì!  conveniente;  se  non  per  me....  se  non  per 
vostro  figlio .... 

Berg  E   per.  chi  dunque? 

Sofia  Uhm!  Forse  per  voi. 

Berg  Io  non  vi  comprendo.  Cosa  avete  da  opporre  a  mio 
figlio  ? 

Sofia  Niente,  nientissimo;  egli  pratica  ancora  i  collegi:  se 
egli  sosterrà  bene  gli  esami  avrà  in  premio  la  mia  mano. 

Berg  Troppo  giovine  dunque?  Un  certo  pallido  barone 
non  è  però  assai  più  vecchio  d' Eduardo. 

Sofia  Egli  ha  almeno  V  aspetto  virile. 

Berg  L*  aspetto  virile  ?  Possibile  !  quel  pallido  non  vi  è 
dunque  indifferente? 

So/?a  Perdonatemi ,  ma  voi  non  siete  il  mio  tiltore. 
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Berg  Io  vi  sono  amico  ,  e  perciò  dovreste  aver  in  me 
confidenza .... 

Sofia  Voi  siete  l'ultimo  a  cai  io  confidarmi  Tolessi .... 

Berg  L' ultimo  !   che  intendete  di  dire  con  ciò  ? 

Sofia  Lasciatemi  tranquilla. 

Berg  L'ultimo! 

Sofia  Fare  a  me  una  sì  ridicola  proposizione! 

Berg  Ma  l'ultimo!  perchè  l'ultimo? 

Sofia  Perchè  non  volete  essere  il  primo. 

Berg  II  primo,  l'ultimo! 

So  fin  Voi  siete  un  sagace  edabil  uomo  di  mondo,  ma  vi 
dimenticate  che  una  donna  vede  più  profondamente  del- 
l' uomo  il  più  astuto.  Voi  sollecitate  all'  improvviso  con 
tutta  furia  il  matrimonio  de'  vostri  figli  ;  io  so  il  perchè: 
questi  giovani  vi  stanno  ne' piedi.  Non  è  ella  cosi  la 
cosa?  Voi  volete  nascondere  le  vostre  proprie  mire.... 
io  fui  tanto  ardita  di  indovinarle.  Vn  nome  solo  vi  dica 
tutto:  Flora  {entra  nella  stanza  d* Emilia), 

SCENA  XI. 

Berg. 

Flora  ?...  Ah  !  Emilia  ha  chiacchierato ....  Ma  il  primo  ? 
r  ultimo  ?  E  cosa  vuol  dir  ciò  ?...  Ella  non  vuole  spo- 
sar mio  figlio?  Tanto  meglio.  —  Ella  si  cornicela  per 
la  mia  proposizione,  e  più  ancora  per  la  mia  relazione 
con  un'  altra  !  Quasi  quasi  si  dovrebbe  pensare ....  Ma 
no,  non  è  possibile ....  E  se  fosse  !  se  Sofia  nutrisse 
un'inclinazione  per  me?...  Per  me!...  (si  guarda  nello 
specchio)  E  perchè  no  per  me?...  Non  fonnai  io  pure 
una  volta  il  fuggitivo  pensiero  ?...  ma  non  lo  lasciai  di- 
latare per  amore  di  mio  figlio....  che  ella  ora  rifiuta .... 
Rifiuta?...  E  perchè  ciò  mi  dà  piacere?...  Come!  era 
dunque  la  mia  premura  per  Eduardo  veramente  soltanto 
nascosto  amore  per  lei?  Provo  io  forse  ora  il  piacere 
d'essermi  disfatto  d'un  rivale?...  Quasi  la  mi  sembra 
così,  e  se  non  avessi  da  temere  una  seconda  e  più  pc- 
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ricolosa  illusione,  sarei  in  caso  di  proferirìe  tosto  il  pa- 
dre invece  del  figlio.  Ma  corag«;io ,  coragj^io  !  S' io  vo- 
glio sapere  la  verità  non  devo  lasciarle  tempo  di  riflet- 
tere. Elia  è  ancora  vivamente  alterata...  presto  dunque, 
battiamo  il  ferro  giacché  è  caldo  (vuol  entrare  nella 
camera  d'  Emilia). 

SCENA  xir. 

Bcrgi  Eduardo  frettoloso. 

Edu.  Padre  t... 

Berg  (volgendosi)  Cos'hai? 

Edu.  Elfj  m'ama. 

Bcrg  Oibòl  —  Ma  chi? 

Edu.  Agata. 

Berg  Ah  così! 

Edu.  Ella  ha  acconsentito,  vuol  divenire  mia  sposa ....  ed 
io  le  ho  promesso  di  divenir  suo  marito. 

Berg  Suo  marito?  Vammi  un  po' lontano  dagli  occhi. 

Edu.  Ma  papà ,  voleva  pregarvi  della  benedizione ....  vo- 
sira .... 

Berg  Benedizione  ?  Bravo  !  benone,  giovinetto  !  Ci  parle- 
remo, (va  alla  porta)  Non  sento  più  la  voce   di  Sofia. 

Edu.  Ma  caro  papà  .... 

Berg  (mitMccioso)  Or  non  ho  tempo;  ci  parleremo  ancora 
(entra). 

SCENA  XIIl. 

Eduardo  rimane  colla  bocca  aperta. 

Va  bene  !  ora  egli  è  sdegnato ....  vi  mancava  anche  quo* 
sta!  —  Ma  cos'è  divenuto  di  ^le?  Non  so....  mi  sento 
un  affanno,  un'oppressione....  ma  soltanto  dopo  ch'io 
mi  dichiarai.  Non  doveva  operare  così  rapidamente .... 
Ma  !  il  prender  moglie  non  è  cosa  da  scherzo.  £  che 
giov|po  or  queste  riflessioni  ?  L'  ho  una  volta  a  lei  pro- 
messo, e  r  uomo  onorato  deve  tener  parola  .,..  Ah  Aga- 
ta! (parte) 

FINE  dell'atto  TERZO. 


ATTO  QUARTO. 

Camera  in  casa  di  Berg,  come  prima,  ma  illvCminata, 


SCENA  PRIMA. 

Berg,  vestito  da  hallo,  viene  dalla  porta  di  mezzo; 
Emilia  .y  pure  vestita  da  ballo ,  viene  dalla  stui  camera, 

EmiL  Già  vestito,  papà?  bravissimo t  Ma  il  fratello  èT  ul- 
timo, come  il  solito. 

Berg  V*  è  ancor  del  tempo. 

EmiL  Ma  figuratevi ,  mi  mancano  ancora  i  fiorì.  Agata  mi 
promise  ....  l' ho  mandata  però  a  chiamare. 

Berg  {torbido)  Anch'io. 

EmiL  Ella  è^  per  solito  panttiale.  Quanta  gioja  io  provo 
per  questo  ballo  t 

Berg  Io  non  ho  volontà  di  danzare.  —  Ma  dimmi  un  po', 
Emilia  :  perchè  part)  la  cugina  testé  senza  congedarsi  1 
Aveva  da  dirle  ancora  qualche  cosa .... 

BmiL  In  confidènza,  ella  ritorda. 

Berg  Ritorna? 

EmiL  E  viene  con  noi  al  ballo. 

Berg  (giulivo)  Al  ballo? 

EmiL  Certamente.  EU'  è  per  ciò  una  doppia  fèsta  per  me. 

Berg  Hai  ragione  ;  vogliamo  star  molto  allegri.  Vedrà  la 
cugina  che  non  mi  sono  dimenticato  he  lezioni  àt  ballo. 

EmiL  Non  diceste,  papà,  che  non  avevate  volontà?... 

Bérg  Ella  va  e  viene,  né  si  sa  come. 

EmiL  L^ho  veduto  or  ora;  ella  divenne  in  un  istante  tanto 
smodatamente  allegra ,  eh'  io  dovetti  cederle  il  primo 
walzer  col  barone  Adler. 

Berg  Col  barone  t  Oh  non  va  bene  ;  egli  potrebbe  offen- 
dersene. 

Fior,  dram.,  voL  IV,  an.  K  ** 
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Etnil,  No,  no,  per  bacco!  egli  è  molto  contento  del  cambio. 

Berg  E  come  lo  sai  tu  ? 

EmiL  Gli  ho  mandata  la  nuova  col  mezzo  dei  nostro  ser- 
vitore, ed  il  barone  gli  regalò  un  luigi  d'oi-o. 

Berg  Come  sci  precipitosa  nelle  cose!  Perchè  doveva  la 
cugina  ....  Fu  uno  scherzo;  ella  non  ha  motivo  di  dan- 
zar col  barone. 

EwiL  Motivo  0  no,  danzerà. 

SCENA  IL 
Detti,  Àgatii  con  una  scatola. 

Agata  Signora  Emilia .... 
Emìl,  Ah  finalmente!  Avete  i  liori? 
Agata  Eccoli. 

Etnil.  (prendendo  la  ^aUola)  Presto  dunque;  vi  siete 
fatta  aspettare.  Venite  tosto  nella  mìa  stanza  (parte). 

SCENA  HI. 

Berg,  Àgata  che  vuol  seguire  Emilia. 

Berg  Rimanete  UQ  momento,  madamigella;  lio  a  dirvi  una 
parola  sul  serio.  Gom'  è  la  faccenda  con  mio  figliot  Voi 
faceste  girare  il  cervello  a  quel  povero  giovine;  rad- 
drizzateglielo ora  di  nuovo. 

Aqata  La  cosa  non  è  si  facile* 

Berg  Però  sì  ;  se  gli  direte  che  scherxaste^  olMper  lui  noft 
primate  sentimeato  veruno .... 

Agata.  Questo  non  po^a  dirglielo, 

Berg  E  perche  no  ? 

Agata  Perchè  ebbi  la  disgrazia  d' innamorarmi  di  lui. 

Berg  Innamorarvi  ?  Cosa  vuol  dir  questo  nella  vosMU  lingua? 

Agata  Nella  nostra  lingua,  illustrissimo?  Mi  sembra  che 
tanto  il  nobile  quanto  il  plebeo  abbiano  uo  medesimo 
uso  di  favella  in  questo  rapporto. 

Berg  Non  aOatto.  lo  travedo  i   vostri  disegni,  e  so  9 

che  tendete.  Mi  dispiace  il  dovervi  dire  d' esseniii  di 

'VOI  ingannato,  madamij^eUa.  Mtt  udite  la  mia  ferma  e 


ATTO  t^UAHTO.  85 

decìsa  risoluzione,  che  aaco  ad  £dttài*do  ò  già  nota*  Io 
non  acconsenlirò  giainmai  che  mio  fìgiio  commetta  l'a* 
zione  più  sconsigliata  di  suar  vita ,   lo  sia  meo  a  costo 

.  eh'  egli  ooa  debba  più  comparire  dinanzi  agii  occhi  di 
suo  padre. 

Agata  Questo  tuono  severo ..... 

Derg  Risguaitla  più  mio  figlio  che  voi ,  e  ritornerà  tosto 

-  dolce  aflorchè  voi  sarete,  di  nuovo  dalia  mia  parte;  Ca- 
ra ragazza,  voi  slete  tanto  àeoorta  quanto  ragionevoie.... 
riflettete  alle  circostanze;  aprite  al  giovine  gli  occhi; 
ve  ne  prego  pertanto  qual  padre ....  (fual  tenero  ed 
amoroso  padre  . . . .  ( guarda  V  orinolo  da  sé)  A  mo- 
menti le  otto ,  e  Sofia  non  si  vede  ancoVa  t  {ad  Agata) 
Qual  padf^,  che  del  bene  de'  suoi  fìgìi ....  (  da  sàascol- 
tando)  Una  carrozzaLÌ  {seguitando)  che  del  bene  de' suoi 
iìgU  è  tncessautementc  occupato,  {da  sé  e.  s.)  Si  ferma  ! 
E  Sofìa,  (ad  Agata)  Non  serve  ch'io  vi  dica  di  più, 
cara  Sofia . . .  cara  Agata . . .  Pensate  al  bene  dei  miei 
%li  {parte  a  furia), 

SCENA  IV. 

Agata. 

Così  sono  tutte  le  persone  dì  rango!  e  quest*  è  anco  tino 
de'migìiori.  Come  sono  cortesi  ed  affabili  quando  bmmo 
bisogno  di  noi  !  u  Caro  amico  1  cuor  mìo  !  dolce  ami- 
co.... n  siamo  in  allora  totalmente  a  loro  simili;  pas- 
sato poi  il  tempo  de'  nostri  servigi ,  ci  rigettano  altoru 
come  limoni  spremuti.  — 

SCENA  V. , 

Agata,  Eduardo  vestito  da  (taiio. 

Agata  II  mio  sposo  !...  Caro  Eduardo  !... 

Edu,  {un  po'  confuso)  Voi  qui,  Agata  ? 

Agata  Per  affari.  SI  ictecì  contemplare.  Ella  sembra  un 

prìncipe. 
Edu,  Quesl'c  uno  degli  abili  nuovi  fatti  fare  a  vostro  ri- 
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guardo,  ed  ora  devo  eon  esso  recarmi  a  questo  malau- 
gurato ballo  t 

Agata  Tralasci  d' andarvi. 

Edu,  £  posso  farlo?  Il  mondo....  mio  padre....  appunto^ 
lo  avete  veduto?  —  Le  circostanze....  Voi  già  sapete» 

Agata  Come  ?  non  ha  il  coraggio  di  sacrificare  an  ballo , 
ora  cfa'è  al  punto  di  sacrificarmi  ogni  sua  relazione? 

Edili.  Col  tempo ....  lo  sarà ....  a  poco- a  poco.  Voi  non  sa- 

.    pete ....  mio  padre  è  molto  sdegnato  ! 

Agata  Lo  so;  gli  parlai. 

£il^.  Gli  parlaste!. 

Agata  Egli  mi  disse  dèHe  parole  molto  amare.' 

Edu»  Parole  amare!*..  Non  dovevate  venir  qui. 

Agata  E  perchè  no  ?  Non  sarò  io  forse  fra  pòco  la  di  lei 
sposa  ? 

Èdu.  Certo,  certo  !  Ma  la  vostra  eomporsa  sembra  un  atto 
<y  baldanza,  bisogna  andar  lentamente.  Entro  un  anno 
le  cose  si  possono  cangiar  molto. 

Agata  Entro  un  anno  ?  —  Signor  Berg  y,  io  le  restitmsco 
la  sua  parola. 

Edu,  Ma  non  entriamo  in  malintelligenze,  Agata!  Voi  avete 
la  mia  parola;  il  mio  onore  mi  lega,  l'amor  mio 

Agata»  M' ama  ella  dunque  davvero  ?  In  questo  caso  deve 

^  vedere  che  soltuito  un  rapido  passo  può  condurci  alla 
meta. 

Edu.  Un  rapido  passo?, 

Agata  Non  illudiamoci.  L'intenzione  del  di  lei  padre  non 
si  cangìerà  giammai.  Vuol  ella  perpetuamente  vivere 
nella  casa  patema  fra  discordie  e  liti?  La  contrarietà 
non  avrà  mai  un  termine  ;  ma  ella  sarà  senza  frutto 
allorché  il  tiro  sia  fette.  £  perciò  noii  vi  resta  che  un 
mezzo. 

Edu,  Un  mezze? 

Agata  Egli  si  chiama  :  rapimento ,  matrimonio  segreto. 

Edu.  Rapimento!  Ed  io  devo?... 

Agata  £  c|ii  dunque  ? 


ATTO   QOARTO.  57 

Èdu.  Rapim«nto  ! 

Agata  Le  fa  spavento  questa  parola  ? 

Edu»  Oh  no  t  io  sono  disposto;  ma  ii  padre.... 

Agaia  II  padre  ?  —  Oh  che  amante  da  far  compassione 
è  ella  mai! 

Bdu*  Vi  sono  pure  degli  altri  inciampi.  Si  ha  d'uopo  di 
passaporti,  molto  denaro  contante.... 

Agata  Hi  sorprende  la  precauzione  con  cui  ella  si  move 
aliorohè  si  tratta  della  nostra  unione.  Prima  doveva  at- 
tendere i*  anno,  ora  manca  il  denaro  ! 

Edu.  Ma,  mia  cara,  degg'  io  precipitarmi  in  un  abisso  di 
guaì?  Appunto  perch'io  v^  amo  non  posso  oprare  pre- 
cipitoso. 

Agata  M'ama  ella  davvero?  Lo  ricereo  anco  una  volta: 
La  di  lei  passione,  queUa  fentastiea  dea,  venne  in  prin- 
cipio accompagnata  dalla  leggereiza  di  senno  ;  ora  la 
compagna  è  partita ,  e  la  bcJia  dea  seatesi  spiacevol- 
mente isolata.  Ma  si  confòrti,  signorino;  voglio  ora  con- 
fessarle d'  essere  stata  più  cauta  di  lei.  lo  vidi  venir 
le  cose;  acccMdai  apparentemente  alle  di  lei  brame,  ma  io 
sapeva  che  1'  adempimento  di  esse  le  sarebbe  stato 
troppo  grave.  Questo  momento  è  giunto,  ed  ora  lo  la 
disdolgo  solennemente  dalla  sua  promessa. 

Edu.  Come,  Agata  t  Voi  dunque  non  m' amavate? 

Agata  Ma  !  chi  sa  quello  che  avvenir  poteva  se  il  mio 
cuore  era  ancor  libero. 

Edu,  Il  vostro  cuore? 

Agata  In  confidenza,  io  ho  già  un  amante. 

Edu.  Ah  il  mio  presentimento!  Forse  il  nero  barbuto  cu- 
gino? 

Agata  Appunto  il  medesimo. 

Edu.  Oh  malvagità  !  Ingannarmi  in  tal  guisa  I 

Agata  Pel  di  lei  bene*  E  poi,  tanto  il  figlio  come  il  padre 
avevano  meritata  questa  piccola  vendetta. 

Edu.  Mio  padre  ?  Ah  sì,  il  papà  n'  è  d'ogni  cosa  la  colpa. 

Agata  Io  le  ho  ora  confessato  tutto ,  e  dispiegate  aperta- 
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mente  le  mie  piceolc  arti.  1/  istorielìa  le  p«i6  essere  di 
utilità,  poiché  veda,  sigoi^niio,  ^awh  q  piccola,  nobile 
0  plebea,  (teoiia»  .o  cucitrieey  i>oi  altfe  4oqq^  ftioclamo 
quftst  tutte  così. 
Edtt,  Servo  umilissimo!  Vi  son  grato  della  lG!zÌQ|ie« 
Affoia  Ora  diviiSfemiod.  da-  hwùi  atniQÌ;.q«io  la  maoo,  ri-* 
conciliamoci ....  presto  «laiM|ue  (  si  striiigpn9  Ì4f  matto  ) 
eesì  va  benet...  Ancora  uaa  eosa:  se;  ella  nel  futuro  iu-. 
«contra  di  nuovo  una  bella  e  geq^il^  ragazza,  non  la  ri- 
guardi più  con  oHeri^  y  «la  la  sat«tl  qqu.  ()olof(8za  pei 
.  priBM>y  foss'elia  ftQco  una  modista  (/)ar£e),. 

SOMA  VI. 

Eduardo. 

•  « 

{Pa^sa)  Certo  ^  è  cLe  ne  sudo  stato»  idocato  sul  vivo, 
ma  oi'a  è  tutto  [lassato,  e  devo  coiiCessamii  adesso  ehe 
noQ  ayea  l'aaimo  totalmente  disposto^  ad  eseguire  una 
simile  faccenda.  D'allor  di'eUa  mi  disse  di  sì,  mi  veane 
una  sensaiione ,  quasi  mi  tenesse  e  guidasse  ila  patere 

'  iimsibiied  Questa  era  Ila. promessa  di  malrimoiiio  ^..  la. 
fórrea  neeessità,  il  terrìbile  ttào.  Ma  ora  son  libero  di 
nnove^  e  me  ne  guarderò  molto  bene,  .e  mie  belle,  di 
ricadere  sì  presto  un'  altra  volta  nelle  vostre  reU  {parte). 

SCENA  VII. 

Dcrg ,  SoGa  vestita  da  ballo ,  wìngoìia  dalla  porta 

di  mezzo, 

Berg  Non  lo  negnte ,  Cdfa  Sofia  ;  voi  eravate  un  po'  in 

eoliera  quando  mi  fasciaste. 
Sofia  Perdonatemi  ;  era  di  cattivo  umore;  non  voglio  più 

esserlo. 
Deì'g  Voi  noinlnasto  un  nome....  quella  Flora.... 
So/&K  Non  fie  parliamo  più  t  Ebbi  torto  d}  voler  pcnetnire 

ne*  vostri  s$;greti. 
l^erg  SegreU?  La  cosa  è  già  passata.  La  mia  f^tntasia  tra- 

vio.un  poco^  perefiè  T  animo  mio  non  aveva  di  che  sa- 
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(oliarsi  :  cceo  tulio.  U  vuoto  del  cuore,  rfn(]uieludine, 
e,  se  io  Tolete,  la  noja^  mi  guidò  ad  un  passo  alquanto 
ronsìntewoy  del  quale  veramente  aoa  ho  piàki  menoma 
rieor^anza. 

£o/$n  N(y  davvero?...  Ma  pek'chè  raceonfcate  questo  a  me  ? 

Bepg  Perchè  mi  proiabe  che  yói  4ibbiate  buona  Opinione  di 
me,  perchè  ...<  diciamolo  aperto,  caraamiea ....  perchè  il 
vostro  schcraO)  i  vostro  leggio  m*  avea  recato  un  po' 
di  risentimentiSk.  - 

Safia  Scherno?  dileggio?  IVon  era  però  lamia  intensione... 

Bsrg  In  parte  non  mi  sono  meritalo  meglio.  Offirjrvi  la 
mano  d'Eduardo!  ora  sembra  la  cosa  ridicola  a  me  stes- 
so ;  ma  io  lo  feci  colla  miglior  intenzione.  Sembrommi 
scoprire  ohe  t[  giovine  non  vi  dispiacesse,  procurai  di 
iamigliarìzzarmi  all'  idea  di  eontemplario  come  vostro 
sposo^  e  tutto  coodbi nessi  per  raffermarmi  nel  mio  erro- 
re* L'amore  del  padre  pel  figlio....  la  mira  di  mùr  voi 
per  sempre  a  me,  alla  mia  casa....  il  timore  di  perdervi 
forse  in  qualeh'  altra  guisa ....  mi  sono  illuso  ....  ma  in 
vero  per  amicìzia  vostra,  per  interesse  per  voi. 

Sofia  Mi  fate  arrossire ,  caro  Bcrg  l  Voi  nutriste  si  ecceU 
Iciiti  intenzioni  per  me,  ed  io  corrisposi  Credda,  rossza  ed 
incivile  ! 

JBer^  Avete  fatto  bene,  benissimo;  non  v'è  cosa  migliore 
d'un  atto  alquanto  incivile  usato  a  tempo  debit».  Ma  ri- 
torniamo allo  stato  naturale  delle  cose,  e  parliamo  quello 
che  detta  il  cuore.  Ho  bene  in  mente  ogni  vostra  pa- 
rola ;  mi  dÀeeste  eh'  io  sovef  l*  ultimo ,  al  quale  vi  con^ 
fidereste^... 

Sofia  Cioè....  io  voleva  dire.... 

Berg  L' ultimo  ,  perchè  non  voglio  essere  il  priiv». 

Sofia  V  ho  io  dello? 

Berg  Sì  ;  ma  io  voglio  esser  il  primo  ;  il  primo  e  l' ultimo. 
Poss'io  esserlo? 

Sofia  Siate  ciò  cireravate,  il  mio  amico  ;  e  riofl;ewiità,  o 
la  propensione  della  pratica,  in  quest'  ultimo  tempo  per- 
dutesi, si  riprislincraimo  fra  di  noi  nuovamcnle. 
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Berg  Uhm  !  Questo  sarebbe  qualche  eosa  ;  iria  io  sono  di^ 
venuto  un  aitr'uomo  in  questo  uUiiho  tempo.  €ome  basta 
sovente  un  sol  momento  a  illumijìarci  !  La  fonte  romoreg- 
gia  a  lungo  nascosta  in  grembo  alla  terra ,  e  scaturisce 
poi  improvvisamente  in  un  luogo  inatteso.  Ah!  certo  è 
eh'  io  voleva  sulla  scena  del  mondo  recitar  la  parte  di 
padre  tenero,  ma  mi  sono  avvezoato  a  quella  di  amante. 
Voi  sorridete?...  Vi  ricordate  forse  di  quel  traviamento 
di  fantasia  già  confessato?  Non  parlo  ék  quello.  In  me 
si  fece  stntda  un  sentimento  fi  quale  è  forte  ed  intimo 
più  die  dirlo  sì  possa,  e  che  a  lungo  dormì ,  senza  ssh 
perlo,  nel  mio  seiio. 

Sofia  Cosa  dito? 

Berg  Una  cosa  ridicola  se  voi  non  volete  prenderìa  per 
scria.  Qualche  piceni  tratto  mi  fece  sperare  che  qualche 
cosa  di  simile  passasse  nel  vostro  interno ....  Ma  voi  ta- 
cete t  Non  è  la  cosa  forse  così?  Mi  sarei  forse  di  nuovo 
ingannato? 

Sofia  Sono  sorpresa ....  confusa ....  lasciatemi  tempo  a  rac- 
cogliermi. 

Berg  Quest'  è  dunque  quanto  un  no.  Ma  !  poteva  pensar* 
lo.  Ora  ho  veramente  meritato  il  vostro  scherno  t 

Sofia  Come  siete  sollecito  nel  condannare  f  Non  sppete  dar 
altra  interpretazione  al  mio  presente  contegno?  Un  amieo 
dovrebbe  però  comprender  meglio  i  nostri  sentimenti , 
Indovinare  ciò  eh-  e^Ii  è  per  noi ,  ciò  che  di  lui  pen* 
siamo .... 

Berg  Sofia t...  v'intendo  io  bene?...  Ah^ofiat.r. 

Emil'  (di  dentro  aprendo  la  porta)  Siete  già  qui,  cugina  ? 

Sofia  Zitto  t  i  figli. 

Berg  FigU  importuni  ! 

SCENA  Vili. 

Detti ,  Agata,  Eduardo,  da  parti  diverse. 

Agata  Signora,  madamigella  la  domanda. 
"'/So  V<*ngo. 


ATTO  QUARTO..  CI 

Berg  Sofia  l... 

Sofia  St!  («I  pone  un  dito  sulla  bocca,  e  partendo  gli 
stringe  dolcemente  la  mano  ). 

SCENA  IX. 

Berg ,  Eduardo ,  Àgata. 

Berg  {da  so)  É  dunque  vero  ?  sono  amato  ! 

Agata  (che  osservò  Volto  )  Ah  !  qui  accadde  qualche  cosa« 

Edu,  Piipà! 

Berg  Caro  figh'o  ....  Siete  ancor  qui,  Agata  ? 

Agaia  Certo ,  iUustrÀssimOy  per  ricordarle  eh'  ella  ha  per- 
duto la  scommessa. 

Bsrg  (  traioiato  )  Si,  lo  confesso  ;  ma  prima  guaritemi  quc^ 
sto  giovinolto. 

Edu,  Son  già  sano.  Io  rinunzio  ad  ogni  diritto  sulla  mano 
e  sui  cuore  di  madamigella. 

Berg  Cosi  subitaneamente  !  Come  faceste  a  operare  un  si- 
«mile  prodigio? 

Agata  Con  un  piccolissimo  mezzo  famigliare.  Mi  perdoni, 
illustrìssimo,  se  ho  spinto  lo  scherzo  un  pò*  troppo  in- 
nanzi ,  ma  io  vofli  vincere  la  scommessa  perfettamente. 

Edu.  La  scommessa  ?  Sta  a  vedere  che  voi  due  scommet- 
teste sopra  di  me  t 

Agata  lì  signonoo  è  ora  disposto  a .  rieevene  dalia  mano 
di  suo  padre  una  moglie,  {significante)  una  giovine  e 
gentil  dama,  che  lo  renderà  appieno  felice. 

Berg  Come?  Voi  credete  ?...  No^oo;  Eduardo  è  ancor  trop- 
po giovine. ..«  può  aspettare  ancora. 

Agata  Perchè  ?  La  sua  educazione  in  pochi  giorni  è  com- 
pita }  egli  Ita  oramai  ricevuto  una  buona  tempra  contro 
ogni  seduzione  ;  egli  conosce  i  pericoli ,  e  sa  vincere  ^ 
egU  dunque  intenderà  la  nobile  scelta  paterna  con  gioja, 
poiché: 
Tout  le  secret  est  de  savoir  choisir 

Une  coquette  est  un  vrai  monstre  à  fuir; 
Mais  une  femme  et  tendre,  et  beUci  et  sage, 
D«  la  nature  est  le  plut  digne  ouvragc.    (parte). 
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SCENA  X. 

Berg,  Eduardo ,   poi  Sofìa  ,  Emilia. 

Edu,  Vedete  un  poco  !  sembra  eh*  ella  volesse  acceiiiiarc 
la  cugina. 

Berg  Cosa  li  cade  in  capo  ? 

Edu,  Ma  !  la  sceka  non  sarebbe  veramente  cattiva. 

Berg  Davvero *!  (da  sé)  Questo  si  chiama  dichiararsi  pre- 
sto !  (  vengono  Sofia ,  Emilia  ) 

Emil.  Eccoci ,  papà ,  in  punto  e  virgola. 

Berg  Figli,  questo  ballo  mi  viene  troppo  mal  a  proposito. 

EiniL  Perchè,  papà? 

Berg  \'ì  ho  da  comunieare  qualche  cosa,  (a  So/S»)  Posso 
parlare?...  Figli,  cosa  ne  dite?  Io  sono  sposo. 

Edu.  Come  ?  il  papà  ? 

EiniL  Ti  sorprendi,  fratello  ?  pensa  alia  lettera. 

Edu,  Ah  !  Flora  !... 

Berg  Lo  sa  anche  lui?...  No,  cari  figli,  clki  è.... 

SCENA  ULTIMA. 
Detti,  barone  Adler  vestilo  da  hallo. 

Bar.  Buona  s^a» 

Berg  II  pallido  t 

Bar,  {a  Sofkt)  SignM*a,  io  jrengo  a  intendere  dalla  vo- 
stra bocca  la  sicurezza  del  primo  walzer. 

Berg  Lo  garantisco  io ,  signor  barone^  Ma  -su  ella  con  chi 
ballerà?  con  una  sposa. 

Bar.  Sposa? 

Edu*  {da  sé)  Non  siamo  ancora  tanto  innanzi. 

Bar,  Sposa  *.  e  fiu  vero  ?  Oh  ironia  della  vita  1  (  a  Sofia 
cvn  nobHlà) 

Non  creder  eh'  io  ni'  uccida, 
Perchè  mi  è  avverso  il  (aio; 
In  siimi  guisa ,  o  cara , 
Più  volte  io  fui  gabbato. 
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Bcrg  (  dando  la  mano  a  Sofia  )  Gara  Sofia  ! 
Emil.  Che?...  il  papà?... 
^ofia  Caro  Berg!...  {si  ahhracciano ) 
Bdu.  Ma  cos'  è  questa  faccenda  ? 

Bcrg  Una  commedia  di  nuovo  genere:  i  figli  restano  nu- 
bili, ed  il  padre  riprende  moglie. 


FINE. 


AVVERTENZA  DEGLI  EDITORI. 

Troviamo  suir  Espero  di  Geaova  addii  ala  una  errala  cor- 
rige cbe  riguarda  il  nostro  Florilegio,  e  clic  ci  facciain 
premura  di  qui  riportare,  premettendo  che  ci  attenem- 
mo scrupolosamente,  in  fatto  del  nome  del  riduttore,  a 
quanto  trovammo  sul  manoscrillo  pervenutoci  da  ottima 
fonte,  e  che  non  ci  siamo  or  presi  la  menoma  briga  di 
decifrare  chi  in  materia  di  si  poco  momento  abbia  torlo 
o  ragione. 

Milano j  8  novembre  1844, 


Ai  Sigg,  Editori  del  pLORiLEoro  Drammatioo 
che  pitbblicasi  in  Milano, 

u  Nel  fascicolo  8.*^  del  vostro  Florilegio  Drammatico 
avete  inserito:  Chi  paga  i  miei  debiti!  Gommediola  dei 
Sigg.  Brazier ,  Theaulon  e  Dc-Courcy  (  non  Comcy  co- 
me trovo  stampato)  ridotta  liberamente  pel  teatro  italiano 
da  L.  Castagneto,  Signori  Editori,  è  successo  uno  sba- 
glio, un  semplice  sbaglio  di  penna  ;  codesta  riduzione  non 
fu  eseguita  dal  Castagneto,  ma  sibbenc  dal  sig.  dottore 
Evaristo  Chiassone  di  Genova. 

u  Sebbene  la  suddetta  produidone  sia  una  cosuccia,  un 
nontiulla,  vi  preghiamo  chiarire  a' vostri  associati  Terrore  ; 
potrete  aggiungere,  se  credete,  che  il  dott.  Eoan'sto  Chios* 
sone,  pregato  e  ripregato  dal  Sig.  Castagneto,  consegnava 
allo  stesso  (T  anno  scorso,  nel  mese  di  settembre,  in  Ge- 
nova )  varie  Commedie  tradotte  dal  francese ,  fra  le  quali  : 
Ana^arsi,  ovvero  Mia  zia  Rosa ,  che  il  predetto  Sig.  Ca- 
stagneto si  appropriava,  mutando  (vedete  furberìa!)  il 
semplice  nome  di  battesimo! 

u  La  ninna  importanza  del  lavoro  non  meriterebbe  che 
se  ne  facesse  parola  :  ma  la  pirateria  del  Castagneto,  per- 
chè almeno  non  si  rinnovi^  deve  essere  pienamente  chia- 
rita. Nei  fascicoli  del  Florilegio  Drammatico  che  stannò 
per  pubblicarsi  mi  lusingo  di  leggere  xxw^ Errata-corrige  al 
quale  il  Chiassone  ha  diritto,  e  che  a  me  piacque  accennare. 

u  Preghiamo  i  giornalisti,  nostri  carissimi  confratelli,  a 
riportare  nei  loro  Periodici  queste  poche  parole.  • 

G.  FEDBftlCK 


U  mmS\  D' ALTENBERG 

DRAMMA  IN  CINQUE  ATTI  . 

DUWSO.ROYBa^E  GUSTAVO  VAEZ 


TRADOTTA 


BA  ».  TaflVBI 


PERSONAGGI. 


Il  conte  d'  Altenberg. 

Il  cavalier  Otto. 

Il  duca  Federico  Augusto 

DI  Sassonia. 
Il  Prigioniero. 
Giovanni  ,    domestico    del 

conte. 


La  contessa  d'  Altenoerg. 

Maria  ,  sua  figlia. 

La  marchesa  di  Goerlitz  , 
madre  della  contessa. 

Servi  dei  ccmte.  Guardie. 
Servi  della  marchesa.  Uf- 
fiziali  delio  slato  maggiore. 


L*  azione  ha  luogo  net  1708  in  un  castello  a  qualche 

lega  da  Dresda^ 


Fi»i\  dram.y  f  ■.- 
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FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Costumi  tedeschi  del  i768. 

.ATTO  PRIMO. 

Sala  con  porte  e  finestra. 
Due  tavolini^  sedie. 
Occorrente  per  scrivere. 
Telajo  con  ricamo* 
Uno  sgahelletto* 
Matita  e  carta  da  disegno. 
Lettera  che  porta  Giovanni» 
Un  ventaglio  per  la  marchesa, 

ATTO  SECONDO.       ' 

Parco  con  padiglione  a  sinistra. 
Un  banco  di  pietra. 
Un  mazzetto  di  fiori. 

ATTO  TERZO. 

Sala  come  nell*  atto  primo,  meno  il  tavolo  a  sinistra,  in 

luogo  del  quale  vi  sarà  un  seggiolone. 
Su(mo  di  corno, 

ATTO  QUARTO,  r 

Sala  d*  architettura  gotica  ',  avente  nel  fondo  una  specie 
di  palco  a  due  gradini ,  sul  quale  un  seggiolone  sor- 
montato da  uno  stemma  colla  corona  di  conte;  porta 
segreta. 

Lampada  che  pende  dalla  so/fitta. 

Un  ritratto  di  donna  a  mezzo  busto ,  con  tendina  nera 
che  lo  copre. 

Una  spada. 

ciantello  per  il  conte. 

Una  lettera  pel  medesimo. 

Torce  accese. 

ATTO  QUINTO. 

Saia  come  nell'  atto  primo. 


ATTO  PRIMO. 

Sala.  Una  porta  a  dritta.  A  sinistra  porta  e  finestra. 
Unti  tavola  da  ciascun  Iaìo.  Il  tonte  è  alla  tavola  a 
sinistra  a  scrivere ,  la  contessa  alV  altro  tavolo  rica- 
ma* Maria  seduta  su  uno  sgabello  ai  piedi  di  sua  ma- 
dre  disegna,  Giovanni  entra» 


SCENA  PRIMA. 

La  Contessa,  Maria ,  ii  Conte ,  e  Giovanni  che  entra, 

Giov.  {con  tfna  lettera)  Signor  conte. 

Maria  (alzandosi)  Datela  a  me^  Giovanni. 

Conte  Che  c'è? 

Maria  Una  lettera  di  Dresda,  papà. 

Conte  Una  lettera  !  {da  sé)  Forse  di  lei  !  (  guarda  la 
firma)  No ,  del  cavaliere  Otto  (  lascia  la  lettera  senza 
leggerla).  Due  giorni  senza  scrìvermi  t 

Maria  {apre  la  finestra)  Che  bel  mattino  t  mamma^  mi  per- 
metti di  uscire  quest'oggi? 

Cont*  Se  lo  vuoi. 

Maria  {da  sé  melancomca )  Vedrò  Federico. 

Gont,  { guardandola  da  sé  )  Bisogna  che  io  l' interrogki. 

Maria  Ieri  con  quel  tempo  piovóso  e  freddo  ho  dovuto  re- 
starmene tutto  il  santo  giorno  in  casa. 

CAìnt.  Ti  sei  molto  annojata. 

Maria  Oh. con  te!  {l'abbraccia e  si  risiede  sullo  sgabello) 
Ma  jeri  era  il  giorno  dell'elemosine,  e  il  vecchio  Franz, 
e  la  povera  Marta  che  è  inferma  .... 

Coni.  Un'  altra  andò  a  trovarli  in  tua  vece* 

Maria  Tu  !  malgrado  il  freddo  e  la  pioggia  ! 

Cont.  Che  sarebbe  degl'  infelici  se  si  soccorressero  solo 
quando  vi  è  il  sole  ? 

Maria  Ah  mamma  mia>  i  poverelli  ti  chiamano  a  ragione 
il  loro  buon  angelo. 


A  LA    CONTESSA    o'  AtTENBERO 

Cont,  Parla  Bominesso,  perchè  disturberai  tuo  padre. 

Ctìnte  (  che  ha  finito  di  leggere  la  lettera  che  a/oeva  la- 
sciata )  Non  mai ,  madama ,  io  vado  superbo  di  veder 
ohe  qui  tutti  vi  benedicono  e  vi  amano. 

Cont,  (trista  da  sé)  Tutti. 

Conte  £  l'affetto  che  mostrano  ai  miei  vassalli  per  la  con- 
tessa d'AItenberg ,  accresce  a  prò  vostro  la  mia  stima. 

Qmt.  Grazie,  signor  conte,  ma  non  ne  parliamo  più.  Vostra 
moglie  non  ha  d' uopo  di  questa  vana  testimonianza. 

Conte  (guardando  la  tetterà  del  cavaliere)  Che  ve^p!... 
Questa  nuova  !  Ed  essa  non  me  V  ha  scritto  !  (  chiama 
vivamente  )  Giovanni  ! 

Cont,  Che  ha  mai  ? 

Conte  (  da  sé  guardando  la  lettera  )  L' ordinanza  è  fi- 
nalmente firmata,  (chiama)  Giovanni  !  Giovanni  t  (  Ma- 
ria s'alza  per  chiamare  il  servo  che  comparisce)  ìAoi- 
dama  di  Rosenthal  non  è  giunta  da  Dresda  ? 

Gio.  No,  monsignore. 

Cotite  Non  n'  è  giunto  alcun  messaggio? 

Gio,  Nessuno. 

Conte  Va  bene  t  Uscite. 

Cont,  (  alzandosi  )  Chiudete  quella  Onestra ,  Giovanni  ;  il 

'  vostro  padrone  vi  ha  chiamato  per  questo....  {piano. ai 
eonte  )  In  faccia  ai  vostri  servi  trovate  almeno  un  pre* 
testo  atta  vostra  impazienza  (  il  setvo  esce  dopo  aver 
chiusa  la  finestra ,  Maria  siede  dall'  altra  parte  del 
tàvolo  a  dritta,  e  si  mette  a  f^ensare)* 

Conte  (  forte)  La  lAià  impazienza  è  naturale:  il  primo  mi- 
nistro caduto  in  disgrazia,  egli  che  volea  togliere  alla 
nobiltà  i  resti  dei  &uoi  privilegi  feudali,  come  i  suoi  pre- 
decessori avevano  già  ior  tolto  il  diritto  di  far  giustizia* 

Maria  S' io  fbsst  un  gran  signore  come  voi,  papà ,  sarei 
felice  di  risparmiarmi  il  dispiacere  di  condaimare  un 
infelice  alla  prigionia  o  alla  morte. 

Conte  No:  a  dispetto  degli  Stati  e  degli  elettori  di  Sasso- 
nia,  a  cui  pur  le  sorti  della  guerra  •  delia  poUlÀca  ei 


ATTO  PRIMO.  K 

hanno  sottomessi ,  un  cont«  immedialo  dell'  impero  è 
per  dritto  sovrano  nella  sua  terra.  Capo  della  sua  fa- 
miglia, padrone  dei  suoi  vassalli,  egli  solo  deve  essere 
il  giudice  dei  suoi  vassalli  e  della  sua  famiglia. 

Maria  Delia  sua  famiglia  t 

Conte  { rileggench  la  lettera  )  Disgraziato  t  tsd  il  divorzio 
del  prìncipe  al  quale  si  opponeva,  confermato  dagli 
Stati. 

CofU,  Impossibile  t 

Conte.  Nella  seduta  di  jerì. 

Cont.  (  freddamente  )  E  una  debolezza.  Gli  Stati  calpestano 
la  legge  di  Sassonia^per  'soddisfare  i  eaprìcci  del  reg- 
gente ....  giacché  ognuno  sa  per  quali  mire  egli  ripu- 
dia sua  moglie.  NoQ  mancava  più  a  lui,. che  divider 
eolia  sua  favorita  un  potere  di  cui  non  era  che  deposi- 
tario, e  di  cui  inìquamente  fa  uso. 

Conte  Riconosco  le  idee  di  vostra  madre,  la  marchesa  di 
Ooerlitz,  che  ci  fa  l'onoro,  dicono,  di  farci  visita  questa 

-  mattina.  Per  consolarsi  di  non  possedere  se  non  che  il 
nome  del  suo  piccolo  principato,  ella  si  diverte  si  certo 
a  tramar  tutto  d^  complotti  ?... 

CorU.  Signor  eonte,  mia  madre  è  una  nobll  donna,  degna 
di  tutto  il  vostro  rispetto.  La  sua  fedeltà,  alla  fanuglia 

-  del  fu  elettore  Cristiano  VII  non  è  un  divertimento,  ma 
una  religione.  In  quanto  a  me  so  compatir  la  disgrazia 
d' una  sposa  ripudiata.  Bisogna  che  la  favorita  na  stata 
bene  scaltra ,  o  ben  conslg^ta.  Madama  di  Reseothal , 
dicesi,  è  sua  amica. 

G&nfe  {(fofi  cùUera  )  Madama,  aoa  sofifro  che  insultiate.... 
(Maria  si  alza  e  si  avvicina  alla  madre). 

Cont,  (  xnvamenie  e  basso  al  conte  )  Signore  :  silenzio,  al- 
meno davanti  a  vostra  figUa...  (fhrte  ),  Maria,  va  a  ve- 
dere se  è^  giunto  il  lacehè  <^  mia  madre  ad  aanunziare 
la  sua  caiirozza.  {Maria  esita)  Va,  figlia  mia,  wa* 

Maria  (  sorte  •  leniamenle  guardando  la  vùHtessa  che  si 
asciuga  una  lagrima  ). 
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SCENA  II. 
Il  Conte  e  la  Contessa. 

Conte  {con  dolcezza)  Anielìa^  io  voleva  «oltanto  farvi 
capire.... 

Coi^,  Oh  parlate  c^i  collera,  vostra  figlia  non  vi  è  più. 

Catite  La  vostra  ingiustizia  per  madama  di  Rosenthal .... 

Cont,  La  mia  ingiustizia  t  Non  \i  parlerò  di  me ,.  le  mie 
lagnanze  non  vi  commovono,  lo  so  ;  ma  almeno  voi  do* 
vreste  aver  cura  del  vostro  onore. 

Conte  Dei  mio  onore } 

Con^  Questa  donna  vi  ha  perfino  fatto  soordtf  la  fede  do* 
vuta  al  vostro  sovrano. 

Conte  Basta,  madama.  Io  non  ho  che  un  sovrano!  Timpe- 
rettore  d' Alemagna.  Come  ho  servito  V  elettore  Cristia- 
no VII,  posso  servire  il  reggente,  senza  che  U  mio  onore 
sia  in  obbligo  di  esaminare  il  testamento  sul  quale  si 
basa  per  custodire  la  corona  ad  ima  principessa  an- 
cora in  fasce ,  senza  che  debba  giudicare  se  esso  do- 
vrebbe o  no  rimettere  il  potere  al  duca  Federico  Au- 
gusto, sconosciuto  perfino  a  coloro  ehe  coi^irano  a  suo 
prò.  Ma  io,  madama,  morrò  prima  di  perdere  Toner  del 
mio  nome  !  Nessuno  dei  mid,  me  vivo,  lo  contaminerà^ 
foss* anche  mìa  moglie,  o  mia  figlia^  senza  che  io  ne 
foceia  pronta,  «  laminosa  vendetta. 

CmU*  Rodolfo ,  ditemi  che  io  m' ingannai  dubitando  del 
vostro  amore;  «litémi^  che  al  vostro  onore  basta  il  mio 
affetto,  quello  della  nostra  figlia! 

ConU  Sì ,  sì  :  ma  queste  lagnanze  mi  famio  male  .,..  che 
sia  r  ultima. 

Cont,  Sarete  obbedito  {ina  a  éederai  trinia/mente)* 

Conte  {da  $è)  Povera  donna!  così  nobile  e  virtuosa!  Ah, 
io  sono  colpevole  !  (  la  guarda  )  Essa  .piange  ! .(  va  Un- 
taiHmte  verso  la  parta  di  fondo^  si  ferma ,  esitay  poi 
va  dietro  la  sedia  della  eontessa)  Amelia,  la  tua  mano  ! 

Cont,  (  con  grido  di  gioja)  Ah  !. 
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SCENA  IH. 

Maria  e  detti. 

Mari»  Arriva  il  caTaliere  Otto  con  madama  di  Rosenthal 

(iu  cotUeséa  si  alai  inquieta  ). 
Conte  {con  agitazione)  Notizie  della  Corte ....  scusate,  tua 

debbo....  più  tardi  ritornerò  ....  Perdonate  (parta), 
Citnt.  Oh  mia  spcrann  fyerdata  f 

SCENA  lY. 

Maria  e,  la  Contessa. 

Maria  Madre  mia,  perchè  sei  triste  ? 

Conte  (  sforzandosi  a  ridere)  Io  ? 

Maria  Sì,  sì,  me  ne  sono  accorta;  quando  mi  hai  mandata 
via,  spuntavano  sul  tool  occhi  delle  lagrime,  che  volevi 

•   nascondere  ....  Sarebbe  forse  mio  padre?... 

Cont.^  No  !...  non  voglio  che  tu  abbia  un  tal  pensiero,  Ma- 
ria. Non  credere  che  tuo  padre  abbia  dei  torti.  Egli  è 
troppo  lìobUe ,  troppo  ghisto ,  ci  ama  troppo  per  darci 
dei  disgusti. 

Maria  Ma  chi  dunque? 

Coni.  Nulla ,  nulla ,  calmati  Maria  ;  stava  poco  bene ,  ecco 
taUò  )  ma  sono  felice.  Non  ho  io  mia  figHa  ?  Oh  si ,  io 
sono  felicissima  per  te ,  mia  bella  Maria ,  perchè  tu  sei 
bella,  nfolto  bella  ....  lo  non  dovrei  dirtelo. 

Maria  Tu  mi  hai  insegnat»  a  non  essere  orgogliosa. 

Cont,  Ma  iot...  lo  sono  tua  madre...  guardami...  s<«rìdlmi. 

Maria  Oh,  io  t' amo! 

Cont.  S' io  avessi  dei  dispiaceri,  tu  me  li  faresti  scordare. 
Ma  io  voglio  parlarti,  Maria....  Perchè  vai  a  disegnare 
tanto  lontano  nel  parco  ?   • 

Maria  Nel  parco? 

CofU,  Ti  hanno  veduta  più  volte  vicino  al  padiglione. 

Maria  { itnbarasszaia)  È  cosi  bello  quel  punto  ! 

Cont.  Qael  luogo  poro  ò  maladetto  nella  storia  dcUa  nostra 
famiglia. 
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Maria  Maladetto  !  Non  era  anticamente  la  sala  di  giustizia 
dei  conti  d'  Altenberg?...  Perchè  mio  padre?... 

Cont,  Non  sai  che  sua  madre  ^'i  è  morta  un  giorno  all'im- 
provvìso,  e  d'.iiB.modo  strano,  che  fece  allora  cinedare 
sordi  romori ,  che  il  vecchio  ooaie  ^  dtvébuto  vedovo, 
non  ha  mai  dimenticato  ? 

Maria  Che  dicevano  ? 

Coni.  Da  quei  giorno  la  porta  di  quel  padigUone  non  si 
aprì  più ,  e  dopo  la  morte  del  vecchio  conte  ucciso  in 
guerra,  tuo  padre  proibì  a  tutti  di  metter  piede  in  quel- 
Tedifizio.  Sì,  ho  detto  ciò,  perchè  in  avvenire  tu  non 
vada  da  quella  parte. 

Maria  Là  ....  in  quel  padlglioneL....  ali'  improvviso.*.. 

Cont,  E  non  è» tutto:  il  giorno  in  cui  tuo  .p^dre*  divenne 
padrone  di  questo  dominio ,  fece  rinchiudere,  senxaehè 
si  sapesse  il  perchè ,  in  una  prigione .  oscura  di  esso , 
un  servitore ,  che  non  ha  mai,  ottenuta  la  liUertà.. 

^faria  Come! 

Cout,  Egli  è  morto,  a  quel  «he  mi  disse  tuo  padre» 

Maria  Tutto  ciò  mi  spaventa. 

Cont,  Dunque  non  andrai  più  da  quella  parte,  n'è  vero? 
Me  lo  prometti  ? 

Maria  i abbassa  (jli  oc(hi)  Sì,  madre  mia.  {da  sé)  Una 
sola  volta  apcora,  per  dirgli ..»» 

Cont,  D'altronde  qupl  luogo  è  così.. deserto...  Non  vi  hai 
mai  incontralo  alcuno?  {Maria  non  risponde)  Sì?.*.  Ma- 
ria, hai  veduto  qualquno  là?  JlispQndimi.SCtdici.dt  no» 
ti  crederò,  perchè  tu  non  hai  mai  meolKo. 

Marta  Madre  mìa! 

Cont,  {agitala)  Rispondimi. 

Maria  Ebbene!  un  giovine  !...  . 

Cont,  L' hai  veduto  ? 

Maria  Lo  conosci  tu? 

Cont,  {in  calma)  la?  no,  non  lo  conosco,  non  ao  chi 
possa  essere....  ma  non  dir  nulla  a  tuo  padre....  io 
m'incarico.... 
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Maria  (da  sé)  Oh  bisogna  eh' io  le  confessi  ii  mio  fallo. 
Coni.  Non  ti  ha  parlato? 

Maria  Madre  mia! . . .  (vivamente)  Vien  qualcuno  («t  al- 
zano  ). 

SCENA  V. 

Due  lacchè  in  gran  livrea  precedono  il  Servo 
che  annunzia,  indi  la  Marchesa  e  detti. 

Maria  e  Coni.  (  correndole  incontro  )  Madre  mia  ! 

Mar,  Figlia  mia^  cara  Maria....  {al  servo  )  Sieno  distri' 
buiti  200  scudi  ai  poveri  per  festeggiare  il  nostro  ar- 
rivo. Domani  riceveremo  i  nobili  che  verranno  a  farci 
visita.  (  alla  contessa  )  Cara  Amelia,  tuo  marito  dov'  è  ? 

Cont,  Nella  sua  camera;  sta  scrivendo. 

Mar,  (  al  servo  )  Direte  al  signor  conte  d' Altenberg ,  che 
non  avendolo  incontrato  sulla  scala  d' onore  del  suo 
castello,  noi  l'aspetteremo  qui;  andate  (partono  i  seroi), 

Cont,  Perdonate,  cara  madre,  a  mio  marito^  se  ha  mancato 
ad  un  dovere. 

Mar,  (con  nobiltà)  Non  gliene  parlerò  ,  figlia  mia.  Non 
è  coi  rimproveri  che  s'ispira  alle  genti  il  rispetto  del 
grado  e  dell'  età.  Non  ne  parliamo  più ....  noi  dob- 
biamo trattare  più  gravi  materie ....  Q^^^^ta  cara  Maria 
come  è  grande  e  bella!...  Ma  più  tardi ,  ragazza  mia  , 
parleremo  dì  te.  Va  ad  aspettarmi  un  momento  nel  mio 
appartamento.  Desidero  restar  sola  con  tua  madre  (  la 
bacia  in  fronte  ), 

Maria  (piano  alla  marchesa)  Voi  che  l'amate  tanto,  con- 
solatela, essa  ha  molti  dispiaceri. 

Mar.  Lo  so  (  da  sé  ),  (  Maria  parte  dopo  aver  baciato  la 
mano  c^sua  madre), 

SCENA  VI. 

La  Marchesa  e  la  Conlessa* 

Cont,  Ebbene,  madre  mia,  che  nuove  recate  al  duca? 
Mar,  Buone  nuove,  figlia  mia. 


^ 
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Coni,  lo  tremo  sempre.  Se  il  conte  mio  marito  scoprisse.... 

Mar.  L'astio  ch'io  t'ho  chiesto  per  lui  è  sicuro.  Presso 
un  amico  del  reggente,  presso  il  conte  d'  Altenberg,  in 
fondo  di  un  vasto  parco,  un  padiglione  chiuso  per  un'av- 
ventura tragica,  a  cui  nessuno  si  accosta  per  non  cader 
nella  disgrazia  del  conte,  tutto  ciò  era  quel  che  ne  ab- 
bisognava. 

Cont,  Ah  !  Che  gli  avvenimenti  succedano  al  più  presto  t 
perchè  questa  vita  d'agitazione  e  d'inquietudine,  per 
cui  non  son  nata .... 

Mar.  Tutt«  va  bene.  I  circoli  elettorali  di  Lipsia  e  di 
Newtad  non  aspettano  che  un  segnale.  Freyberg  e  i 
suoi  minatori  sono  dei  nostri.  Noi  abbiamo  un  forte  par- 
tito perfino  nella  stessa  Dresda.  É  stato  deciso  in  con- 
siglio ,  che  il  nostro  giovane  elettore  Federico  Augusto 
sposerà  la  principessa  Ulrica  di  Hannover,  se,  per  mercè 
di  questa  alleanza,  egli  ottiene  un  soccorso  di  soldati  e 
di  denaro.  Nel  momento  in  cui  ti  parlo  il  trattato  è  forse 
già  segnato  ,  e  tuo  fratello ,  il  marchese  Emesto ,  deve 
dentr'  oggi^  o  domani,  dartene  avviso  per  mezzo  di  un 
corriere,  perchè  tu  possa  trasmetterìo  al  principe. 

Cont.  Difatto  questo  brillante  matrimonio  assicura  il  trionfo 
delia  sua  causa. 

Mar.  Ma  lasciamo  questo  discorso ,  e  partiamo  di  te ,  fi- 
glia mia. 

Cwit.  Di  me? 

Mar.  Amelia  !  tu  non  sei  felice. 

Cont.  Madre  mia! 

Mar.  I  tuoi  occhi  son  rossi  dalle  lagrime....  tu  sci  pallida, 
imbarazzata.  No,  tu  non  sei  felice  !  io  lo  so  t  lo  so ,  ti 
dico,  ed  è  per  ciò  che  sono  venuta,  {la  contessa  si  getta 
singhiozzando  nelle  braccia  di  sua  madre)  Sul  mio 
cuore,  povero  angiolo  abbandonato!  (alzaftdo8Ì)ìo  non 
ho  mai  amato  tuo  marito,  ma  rendeva  giustizia  alle  sue 
qualità  ;  un  leale  gentiluomo ,  pieno  di  onore ,  uno  dei 
mighori  nomi  dell'Alemagna  ....  •  poi  egli  allora  ti  ama- 
^^-  Si,  li  amava  in  realtà. 
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Cont.  Oh  si,  madre  mia,  ed  è  il  suo  cangiamento  che  for- 
ma il  mio  supplizio.  Sì,  io  sono  infelice.  Perdonatemi, 
mìo  Dio,  sMo  scopro  dei  torti  che  dovrei  forse  nascon- 
dere, ma  è  troppo  soffrire  !  Bisogna  che  il  mio  cuore  si 
spanda  dinanzi  a  voi.  Per  quindici  anni  questo  castello  fu 
per  me  un  luogo  di  delizie  e  d' incatesimo.  Io  non  aveva 
il  tempo  di  formare  un  desiderio ,  che  esso  era  subito 
realizzato ,  e  lo  era  da  lui  !  Le  cure ,  le  più  piccole  at- 
tenzioni, le  spese  più  folli,  nulla  gli  costavano,  purché  io 
avessi  fatto  intravvedere  un  desiderio,  un  capriccio.  H 
mutuo  nostro  amore  s' era  concentrato  nell'  unica  no- 
stra figlia,  nella  cara  Maria,  in  questa  graziosa  figura  che 
ci  sorrideva  come  l'angelo  tutelare  della  nostra  casa. 
Io  m'era  abituata  a  questa  vita,  credendo  che  non  do- 
vesse finire.  Ci  si  avvezza  così  facilmente  alla  felicità  ! 
Ma  un  giorno...  sono  due  anni,  comparve  alla  Corte  dì 
Dresda,  dove  noi  eravamo  andati,  una  donna  di  mera- 
vigliosa bellezza  che  si  acquistò  in  poco  tempo  una  fa- 
ma di  civetteria  e  di  calcolata  saggezza.  Gli  uomini  i  più 
assennati  caddero  alle  malie  di  questa  incantatrice ,  e 
mio  marito  stesso  si  lascio  trascinare  dalle  sue  perigliose 
seduzionìé  II  solo  pensiero  che  ora  occupa  l'imagina- 
zione del  conte  è  il  desiderio  di  piacerle ,  ne  ha  fatto 
la  sua  intima  amica,  non  vede  che  lei,  non  parla  che  di 
lei ,  non  opera  che  per  i  suoi  suggerimenti.  Le  mie  cu- 
re, r  amor  di  sua  figlia,  la  calma  sì  pura  di  questo  ca- 
stello, tutto  insomma  l'annoja,  gli  è  di  peso.  Quando  esso 
non  è  fra  i  cortigiani  di  madama  Rosenthal  nel  suo  pa- 
lazzo ,  essa  vien  qui  a  trovarlo.  Ella  è  in  questo  punto 
qui,  essa  vi  passerà  dei  giorni,  delle  settimane,  fors'an- 
che  dei  mesi  intieri,  attirandosi  d' intorno  una  folla  di 
giovinetti  sventati  e  di  donne  stordite  che  appena  s'in- 
formano s' io  son  viva,  e  che  se  io  le  ricevo,  vengono  a 
dar  degli  ordini  in  casa  mia,  e  se  qualcheduno  dei  miei 
amici  vien  per  caso  a  farmi  visita,  sorpresi  di  quel  che 
succede ,  si  domandano  fra  loro ,  arrossendo ,  quale  di 
queste  due  donne  è  la  contessa  d' Altenberg. 
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Mar,  -Povera  Amelia!  Altri  oltraggi  nascono  dall'abbando- 
no di  tuo  marito  ;  vi  è  mi  tale  fra  i  suoi  amici  che  non 
ha  rossore  di  dichiararti  un  insolente  amore....  Il  cava- 
lier  Otto .... 

Cont,  Uno  stordito  che  non  voleva  credere  alla  virtù  di 
nessuna  donna,  ma  io,  con  una  sola  parola,  seppi  richia- 
marlo al  dovere....  ed  ora  è  per  me  un  amico  sincero 
ed  affezionato ,  il  solo  che  non  rida  delle  mie  lagrime , 
e  che  abbia  qualche  pietà  del  mio  abbandono. 

Mar,  Il  cielo  mi  ha  qui  mandata  per  por  fine  a  questo 
scandalo.  Io  vedrò  tuo  marito,  e  bisognerà  pure  .... 

Cont^  Oh  !  guardatevene !  egli  è  sì  vivo,  impetuoso.... 

Mar,  Non  è  in  tuo  nome  eh'  io  gli  parlerò,  ma  a  nome  di 
tutta  la  nostra  famiglia. 

Cont.  No,  no,  ve  ne  prego. 

Mar.  Oh  egli  mi  ascolterà....  vado  da  lui. 

Cont.  Madre  mia  !  voi  mi  spaventate  t 

Mar.  Se  tua  fìglia  fosse  infelice,  tu  ti  troveresti  in  obbligo 
di  far  quel  clic  io  voglio  fare. 

Cont.  Almeno  siate  prudente. 

Mar.  Ti  prometto  di  contener  la  mia  collera.  Via,  figlia  mia^ 
coraggio;  asciuga  le  tue  lagrime,  ed  attendimi  (parte), 

SCENA  VII. 

Contessa,  poi  il  cavalier  Otto. 

Cont.  Coraggio  !  Oh  no ,  io  non  ne  ho  più  ,  ho  perduta 
perfino  la  speranza ....  Con  quale  ansietà  attendo  il  ri- 
sultato di  questo  colloquio!  —  Il  cavalier  Otto  ! 

Otto  Contessa,  vi  presento  i  miei  rispettosi  omaggi ....  Noi 
abbiam  da  parlare  di  molti  affari  serj  :  prima  di  tutto 
del  ballo  mascherato  ,  che  ha  luogo  questa  sera  al  ca- 
stello. 

Cont.  Che  dite  ? 

Otto  È  un'  idea  di  madama  Rosènthal...  Prima  di  lasciare 
il  suo  palazzo,  essa  aveva  già  fatti  tutti  gli  inviti.  . 
'mt.  Un  ballo  in  maschera,  qui  ? 
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Otto  Si,  in  parola,  questa  goUea  al)itazione  incoronerà  la 
sua  fronte  colle  ghirlande  di  fiori  e  coi  doppieri. 

Coni,  Ed  è  madama  Rosenthal?... 

Otto  Essa  s'  era  messa  in  capo  di  ballare  in  easa  vostra. 
Quella  è  una  donna  che  riesce  in  tutto  quello  ehe  intra* 
prende.  Ma  non  parlo  altro,  per  non  dirne  male,  perchè 
sono  uno  dei  suoi  aqucL  D'. altronde,  che  potrei  dirvi  ? 
che  è  una  civetta,  tutto  spirito  e  niente  cuore;  che  essa 
ha  fatto  battere  venti  rivali  senza  mai  contentarne  alcuno; 
che  il  commendatore  di  Neuborg  si  è  bruciato  le  cer- 
vella dopo  due  anni  d' inutili  sospiri  ;  che  il  più  ricco 
banchiere  di  Dresda,  un  uomo  venerabile  ....  per  i  suoi 
milioni,  si  è  rovinato  in  equipaggi  e  cavalli  per  far  mo- 
stra di  sé  ai  suoi  occhi,  e  por  ottenere,,  in  fin  dei  conti, 
uno  scroscio  di  risa  in  premio  della  sua  catastrofe .... 

Cont.  Mio  Dio! 

Otto  Che  sotto  le  forme  dì  una  angelica  bellezza,  è  la 
donna  più  perversa  e  maligna ....  Voi  sapete  tutto 
ciò  meglio  di  me;  ma  quello  di  cui  v'istruirò  si  -è,  ^cbe, 
bandita  dal  circolo  della  prinpipc^sa ,  ha  per  vendetta 
condotto  dolcemente ,  e  con  maestria ,  il  principe  suo 
sposo  al  divorzio. 

Cont.  (da  éè)  Mia  madre  non  torna!.,.  Oh  mio  pio!.(rf- 
sede  la  scena  a^Uat<i) 

Otto  {da  sé)  Povera  contessati..  Ma  queUoche  mi  hadet* 
io  madama  Rosenthal  !  . ,' .  Uno  sconosciuto  trovato  da 
essa  nel  parco...  Oh,  ma  io  veglierò  sa  lui,  e  lo  costrin** 
gerò  a  farsi  conoscere  da  top. 

Conte,  ,{da.  sé) .  INieiile  anqora  t 

Otto  Voi  siete  inquieta,  contessa?, 

Cont,  Aspetto  mia  madre  che  è  dal  conte,  e  temo....  {ve- 
detìdo  sua  figlia)  Maria! 
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SCENA  Vili. 

Maj'ia  e  dellL 

Maria  Ma<ire  mia  t  madre  mia  t 

ConU  Che  è  stato? 

Maria,  Che  avvenimento  !  Io  tremo  tutta. 

VfmU  Parla ,  Maria ,  parla  ,  presto. 

Maria  Madama  la  marchesa.... 

Cont*  ebbene?... 

Maria  Ha  dato  tin  colpo  di  Ventaglio  in  faccia  alla  baronessa 

di  Roscnthat. 
Cnwt,  Cielo! 

Otto  (da  sé)  Sta  per  scoppiare  qualche  cosa. 
Coni*  £  tuo  padre  lo  sa? 
Maria  Non  so,  ma  ceco  «... 

SCENA  IX. 

La  Marchesa  agitati$sima  >  con  ventaglio  ,  e  detti. 

Cont.  Ah  madre  mia,  che  avete  fatto? 

Mar,  Imprudente  !  hefi^mi  !  perchè  le  Hinproveraivo  le  sue 
infamie. 

Coni.  E  mio  marito  V  avete  veduto  ?   • 

Mar.  No;  andavo  da  lui  quando  ho  incontrato  quella  don- 
na. Ora  si  sarà  andata  a  gettare  ai  suoi  piedi. 

Cone.  €1m  gli' dirà  ,  mio  Dio? 

Maria  lo  trémo. 

Otto  Ecco  il  conte. 

Cont,  (con  terrore)  Madre  ntia! 

Mar.  Lasciami.  Ora  dobbiamo  sbrigarcela  fra  noi  due. 

SCENA  X. 

//  Conte,  pallidof  coti  furore  represso,  e  detti.    ^ 

Conte  Madama,  voi  mi  vedete  ancora  fremente  per  quel  che 

accadde ....  non  so  come  scusarvi.... 
Mar.  Scusarmi! 
Cont.  (cercando  di  calmar  saa  rnadre)  Di  graxiu! 
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Mar,  Ho  futto  il  mio  dovere,  &lgllor^')  custignndo  l'audacia 
d' un'  inlrigante  che  porta  la  discordia  nella  casa  di  mia 
OgUa. 

Conte  Madama  t 

Mar,  Insomma,  signor  conte  :  qui  vi  fu  abbastanza  scan- 
dalo. 

Covite  Madama,  voi  abusate  della  vostra  età  e  della  vostra 
posizione. 

Mar,  11  nostro  onore  ed  il  vostro  esigono  che  voi  cacciate 
all'istante  cotesta  avventuriera  di  casa  vostra. 

Conte  Oh  perchè  non  posso  vendicarmi  con  un  uomo  del- 
l' insulto  che  ricevo  t 

Coni,  Madre  uùa  ? 

Mar,  Ebbene ,  questa  donna  uscirà  ? 

Conte  Non  è  dessa  che  deve  uscire. 

Mar,  Sarò  dunque  io? 

Maria  Mio  Dio! 

Coni,  (  ponendosi  fra  la  marchesa  ed  il  conte  )  Signore, 
scacciare  mia  madre  t 

Mar.  Vado,  signore,  vado.  Vieni,  figlia  mia,  vieni  con  me 
{la  trascina). 

Giunte  Madama,  restate  (alla  eofìtessa). 

Cont,  Signore.... 

Conte  (imperioso)  Restate....  lo  voglio. 

Mar,  Voi  vi  dimenticate^  signore,  eh'  io  sono  ^ua  madr^ » 

Coìite  £  voi,  ch'io  sono  suo  marito  (prctide  per  mano  la 
amtesM,  che  passa  con  sommissione  davanti  al  marito)» 


vinH  dsll'atto  primo. 
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Un  parco»  A  sinistra  un  padiglione  gotico  ricoptftio  di 
muschio  ed  ellera.  Dirimpetto  a  questa  un  carpino.  A 
dritta  uri  banco  di  pietra. 


SCENA  PRIMA. 

« 

//  Duca ,  poi  Otto. 

Duca  (  entra  da  un  viale  del  parco ,  si  nasconde  dietro 
un  Albero,  e  guarda  sulla  strada  d*onde  evenuto)  Nes- 
suno :  per  prudenza ,  aspettando  Maria  ,  nascondiamoci 
nel  padiglione.  <.^ 

Otto  (sortendo  dal  carpino)  Alto  làt 

Duca  Cielo! 

Otto  Due  domande,  bel  cavaliere  :  H  vostro  nome,  il  fine 
della  vostra  passeggiata? 

Duca  Due  risposte  alle  vostre  domande:  questo  parco  è 
del  conte  di  Altenberg ,  e  il  conte  non  diete  voi. 

Otto  Che  importa?  Rispondete. 

Duca  A  un  ordine?  giammai. 

Otto  In  tal  caso  voi  vi  baitterefce  (  risale  la  scena  come 
per  prendere  terreno  ).     • 

Duca  {con  forza)  Signore!  {si modera  egli  si mvitinayBì 
grazia,  signore,  ascoltatemi;  il  mio  nome  non  posso  dir- 
velo;  vi  basti  il  sapere  che  io  non  sono  condotto  qui  da 
malvagio  disegno.  Se  voi  siete  V  ospite  e  V  amico  del 
conte  di  Altenberg.... 

Otto  Al  vostro  aspetto  solo ,  si  vede  che  voi  non  cer- 
cate di  carpirgli  né  le  tazze  delle  sue  credenze,  nò  il 
sclvaggiumc  delle  sue  terre,  ma  il  cuore  di  sua  moglie. 

Duca  La  contessa  !  Ah  signore,  non  supponete .... 

Otto  Suppongo  di  voi,  e  non  della  contessa ....  La  vostra 
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it^isteriosa  presenza  1'  ha  già  compromessa  agli  occhi  di 
una  donna  sua  nemica,  madama  di  RosenthaL  Non  fu  che 
una  dùnenticansa,  se  essa,  prima  di  partir  dal  castello, 
per  ritornare  a  Dresda^  non  vi  lia  denunciato  al  marito, 
la  di  cui  violenza... 

Duca  Voi  calunniate  il  conte  di  Altenberg;  non  è  pos- 
sibile .... 

Otto  Che  sia  geloso  di  sua  moglie  ?  Vi  capisco,  signore  ; 
ma  lo  conoscete  male,  è  un  uomo  ardente,  di  primo  im- 
peto, capace  dei  più  grandi  eecBssI  se  credesse  compiro- 
messo  il  suo  onore. 

thica  Signore,  vi  protesto....  Evitiamo  uno  scandalo,  ve 
ne  supplico;  tacete  fino  a  dimani  il  nostro  incontro,  e 
domani  sarò  lungi  di  qui. 

Q/to  ]>omani  ?... 

Duca  Ve  lo  giuro.  . 

Otto.  Ho  ottenuto  il  mio  intento,  se  ho  liberato  la  oon- 
iesBa  dal  perìcolo  a  cui  l'espone  la  vosi:ra  pretensa,  ma 
se  voi  m'ingannate.... 

Duca  Vi  do  la  mia  parola  di  gentiluomo. 

Otto  Ebbene,  signore,  aspetterò  fino  a  domani»  («t  atUm- 
tanti,  poi  ritorna)  Mi  fido  al  vostro  giuramento  {parte). 

Duca  Ed  io  alia  vostra  diserezioue.  . 

SCENA  II. 
Duca  solo. 

Sono  scoperto  !  bisognerà  fuggire  ancora ....  £  Marni! 
Maria  t  che  dirle  ?  Oh  perchè  m' haimo  costretto  a  ve- 
nire a  disputar^  <)uesfa  corona?  » . .  Io  non  avrei  .di- 
strutta la  felicitò  d'una  giovinetta!  Perebè  non  posso, 
a  prezzo  di  tutto  il  mio  sangue,  tórre  un'  ora.  dalla  mia 
esistenza!  Ora  &tale,  ora  d' tìbUto!  o  piuttosto,  perchè 

.  non  posso  rinunciare  per  Maria  a  questa  corona,  ai  citi- 
deli  doveri  che*  essa  m' impone  !  Ma  è  troppo  tardi  : 
la  congkffa  ha  spinto,  troppo,  iimanzi  i  difensori  della 
mia.  causa  ,  eh'  essa  scoppi  o  no ,  verrà  un  «fiCMmo  sco- 
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perta,  ùd  allora  s' inakef anno  i  patiboli  !  Oh  ii  duea  Fe- 
derico Angusto  non  sarà  mai  riaiproverato  di  viltà.  É 
scrìtta  la  mia  sortii*:  io  ddjba  saerifiearmi;  e  Maria  con 
.  me.  Essa^sta  per  gt ungere,  bisogaa  confessarle  tutto  !... 
se  ne  avrò  coraggio  !  Qual  castigo^  mio  Dio  !  sarà  per 
me  la  sua  disperazione.  ' 

SCENA  ni. 

Maria  e  detto. 

Marub  {accorrendo)  Federico! 

Duca  Maria! 

Maria  Parlami....  parla..*,  trema  più  del  solito:  per  ve* 
dertì  ho  ingannata  mia  madre. 

Duca  Nessuno  ti  ha  veduta? 

Maria  Non  credo...  Amico  mio,  io  non  potrò  più  ritornare, 
oh  no ,  il  mentir  con  mia  madre  mi  pollerebbe  disgra- 
zia! Così  ci  bisogna  prendere  una  risolusione. 

Duca  Maria,  debbo  parlarti....  ma  (|ul....  (da  sé)  Temo 
l'  effetto  di  questa  confessione,  (forte)  Entriamo  in  que- 
sto padigiinne< 

Maria  (rinculando)  No,  no,  mi  fa  paura...  Quel  che  m^ha 
raccontsito  mia  madre ....  (con  un  (risto  sorriso)  Io  sono 
superstiziosa,  si,  è  vero:  bisogna  compatirmi.  Noi  povere 
fanciulle  alemanne,  allevate  lungi  dalla  Corte,  in  fondo  ai 
boschi,  come  i  fiori  selvaggi...  Federico,  questa  mattina 
mia  madre  mi  ha  interrogata....  Sono  stata  lì  per  dirle 
tatto ..«.  .... 

Duca  (da  sé)  Oh  cielo!  • 

AUsriaVh  non  eHbi- coraggio.  Eppure  è  buona  mia  madre, 
e  s'io  le  avessi  detto  che  vi  ho  incontrato  errante  in 
questo  parco,  che  siete  decorso  per  assicurarmi,  dicen- 
domi: io  sono  un  proscritto  ;  ufficiale  al  servigio  del  pre- 
tendente: se  avessi  aggiunto:  madre  mia,  era  ferito, 
pallido,  ammalato,  io  ne  ebbi  pietà....  non  ho  tradito  il 
suo  asilo....  visone  tornata  peroonsolarlo>  come  faccio 
con  tnlfi  gli  infelici,  che  voi  mi  avete  insegnato  a  visi- 
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taro  in  cada  loro:  poi  egli  aii  ha  aniaio....  (bassa  gli 
occhi)  Ed  om  non  posso  più  esser  d*aUri.  che  di  lui  ; 
oh  sì ,  mia  madre  è  buona  coone  Dio,  che  e9sa  imita, 
e  mi  avrebbe  perdonato. 

/>.i«ca  Maria ^  Maria) 

Maria  Fe<krìco^  vi  ricordate  di  quel  giorno  in  cai,  In- 
seiandovi  ^  vi  gettai  un  maszoIiQX)  di  vioie  che  portava 
sul  mio  seno? 

Duca  Sì,'  sì  :  non  mi  ha  mai  abbandonalo  {lo  leva  di  seno). 

Maria  É  la  moda  del  nostro  paìss«:  dandovelo,  io  vi  diedi 
r  anima  mia. 

Duca  Maria^  non  parlarmi  così,  {con  foraa)  Ascoltami. 

Maria  Federico! 

Duca  {da  sé)  La  mia  rooe  si  perde  come  il  mio  core  ì 

Maria  Che  volete  dirmi  f 

Duca  {da  sé)  No,  domani...  domani,  vi  sarà  ancora  tempo. 

Maria  Voi  avete  nn  tormento  segreto,  oh  me  ne  sono  ac- 
corta altre  volte,  e  questo  mi  dà  dei  tristi  pensieri.  Guar- 
date, Federico,  io  credo  ai  presentimenti ,  e  non  posso 
scacciar  dalla  mia  memoria  una  canzone  spaventosa  che 
mi  cantava  la  mia  nutrice  per  addormentarmi ,  e  che 
raccontava  le  disgrazie  d*una  ragazza,  come  me,  ingan- 
nata dal  suo  primo  amante. 

Duca  Ah  taci.  Maria! 

Maria  Morì  per  il  suo  abbandono^  e  le  rose  con  cui  questi 
le  aveva  intrecciata  l'ultima  corona  furono  coperte  d'un 
negro  velo. 

SHtca  Qualunque  sieno  i  luoi  presentimentt,  checché  possa 
tu  sapere  dell'  avTetire,  non  eredere,  o  Maria,  ohe  io  ab- 
bia menik%  dicendoti  ohe  t^amo* 

Maria  ISù,  no,  noe  la  crecb. 

Dìwa  Prima  d' averti  veduta ,  non  sapeva  che  fosse  l' a- 
morc  che  rinchiude  per  noi  e  cielo  e  universo  in  una 
sol  donna...  Io  non  amerò  mai  altra  che  te.  Sovvengati 
di  questa  parata ,  Maria  ;  sì ,  te  lo  ripeto  :  come  oggi 
t'amo,  cosi  t'amerò  lungi  da  te,  se  la  sorte  ci  separasse. 
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Maria  (am  spavetUo)  Sepiffardt  Afa  che  s»h  di  me?,.  Ora 
vi  penso  ! . . .  Se  utìa  guarra  ! . . .  qual  vita  pericolosa  é 
mai  la  vostra  !  Bisogna  che  vi  riimnciate. 

Duca  Io  son  militare. 

Maria  Servire  il  pretendente!..  Ma  voi  non  Io  potete  piÒA. 
tu  non  lo  puoi  piùj  Federico  ;  pensa  che  mio  padre .... 
saresti  suo  nemico ....  e  qwindo  gli  diranno  u  bisi^na 
che  egli  sposi  vostra  figlia  n.... 

Dtiea  (<0^»  :^^)  Mio  Dio  t  mio  Dio  t 

Maria  Ta  non  partirai  mài ,  non  è  vero?  promettimelo, 
domani  dirò  tutto  a  mia  madre,  e  la  condurrò  da  te. 

Dttca  No,  no,  non  dirle  naila,  aspetta  ancora. 

Maria  Sempre  aspettare.... 

Duca  Domani,  Maria,  domani  ti  -dirò .... 

Maria  Scegli  il  mezzo  che  ti  par  più  sicuro  :  qoafaiiHiiie  sia- 
si ,  affronterò  la  collera  dd  coote^  andrò  à  gettarmi  aUe 
sue  ginocchia^  malgrado  il  terrore  che  mi  ispira.  Addio> 
Federico,  non  posso  rimanere  piì|  a  lungo;  a  domani,  e 
se  non  vuoi  eh'  io  mucja  come  ia  giovine  della  caiizo^ 
ne,  pensa  che  questo  ritardo  deve  essere  1*  ultimo. 

Duca  Maria....  oh  io  t'amo....  {le  baeia  la  numo)  Addio. 

Maria  Addio  (parie  a  siniatra)» 

SCENA  IV. 

Duca  solo,      , 

Tradire  questa  ragazaa  che  si  affida  con  tanto  abbandono 
al  mio  amore,  lasciar  il  disonore  in  questa  famigUa  ia 
premiò  dcfla  sua  ospitalità I  No,  è  tuia  viltà  al  di  sopra 
delie  mie  forae.  Scriverò  ai  mid  iiyriati  alta  Corte  di 
Hannover  di  non  concludere  per  me  aa  imeneo  Impos- 
sibile. La  Dio  mercè  i  trattati  soncf  apfiena  principiati , 
ed  io  spero....  ^ 
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SCENA  V. 

La  Contessa  e  detto. 

Qoid.  (da  dritta)  Àkezza  ! 

Duca  Voi,  madama  !  {da  sé)  Ali,  s«  Maria  si  fosse  Irovafca 

qui .... 
Cofi^  Voi  dovevate  veder  mia  madre,  signor  duca,  ma  essa 

è  di  subito  partita.  Vengo  in  soo  luogo  a  recarvi  delie 

importanti  notizie,  il  trattato,  segreto  che  vi  unisce  alia 

principessa  Uirica .... 
Duca  Ebbene? 
Cont,  Da  Jori  è  concluso. 
Duca  (da  sé)  Gran  Diol  (forte)  Madama,  questo  raatrìnHH 

nio  è  impossibile. 
Cont.  Che  dite  voi  ? 

Duca  Se  a  tal  prezzo  debbo  regnare,  vi  rinuncio. 
Cont.  Principe ,  voi  ignorate  che  questa  alleanza  è  ora  la 

sola  vostra  speranza  di  salvezza ....  Sappiate  che  in  Dre* 

sda  è  tutto  palese^  tutto. 
Duca  Traditi  t 
Coft^  I  vostri  progetti,  la  riunione  dei  vostri  partigiani,  si 

sa  tutto  da  gran  tempo. 
Duca  Chi  ve  1'  ha  detto  ? 
Cont.  Mio  marito  stesso,  per  mio  fratello  Ernesto,  eh'  egli 

voUc  salvare.... 
Duca  Proseguite. 
Cont.  Domani  saranno  mandati  dei  soldati  nel  luogo  in 

cui  si  riuniscono  i  vostri  amici ,    e  vi  saratmo  uccisi  o 

fatti  prigionieri. 
Duca  Oh  !  io  non  lascerò  loro  il  tempo  di  sorprenderli  ; 

bisogna  precederli  ;  riunir  tutti  i  miei ,  e  marciare  alla 

volta  della  capitale. 
Cont.  Partite  al  momento. 

Duca  (da  sé)  Maria!  Ab,  bisognsi che  io  la  riveda! 
Cont.  Non  perdete  un  minuto. 

Fior,  dram.,  t?o/j  IV,  an.  I,  i(> 
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Duca  {con  imbarazzo)  Tre  ore  bastano  per  raggiungere 

vostro  fratello....  partendo  questa  notte.... 
Cont.  Altezza,  domani  si  batteranno  per  la  vostra  causa , 

si  spargerà  sangue  per  voi,  per  voi  che  non  sarete  iàt... 
Duca  Oh  vi  sarò,  madama,  vi  sarò ,  Io  giuro. 
Cont.  Partite  dunque,  e  che  il  cielo  sia  per  voi.  Addio. 
Dvea  Addio,  madama. 
Cont,  (ha  fatto  alcuni  passi  poi  s'arresta,  e  guarda  ai' 

tontamente)  Cielo! 
Duca  (correndo  da  lei)  Che  e* è? 
Cont.  Mio  marito! 
Duca  Vi  ha  veduta  ? 
CesU.  No  :  «la  U  cavaliere  Otto  forse.... 
Duca  Fug|];ite! 
Cont.  E  impossibile!... 
Duca  Vengono  di  qua. 
Cont,  Dove  nascondermi? 

Duca  Lk  dietro  quella  porla  (indica  il  padiglione). 
Cont.  Ma  voi? 
Duca  In  questo  cespuglio  (la  contessa  entra  nel  padiglio- 

ne^  ed  esso  $i  nasconde). 

SCENA  VI. 

Gavalier  Otto  e  il  Conte. 

Otto  (compare  prima  solo  in  fretta  facendo  conoscere  che 
vide  la  conlessa)  Ella  in  quel  padiglione  !  (  correndo  al 
conte  che  entra  a  testa  bassa)  Caro  coute ,  andiamo  ia 
un  altro  sito,  perchè  io  ho  orrore  dei  luoghi  melanco- 
nici. 

Con^e  Fra  poco  mi  lascerete.  Io  non  son  venuto  qua  per 
coso.  ^ 

Otto  Come  ! 

CMHte  Un  affare  mi  vi  chiama. 

Otto  (da  sé)  Avrebbe  veduta  la  contessa?  Ah  noi  non  sa- 
rebbe così  in  calma! .. 

Con^fl. Cavaliere,  io  voleva  parlare  con  voj. 
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Otto  Vi  ascolto. 

Omfe  Di  madama  Rosenthal. 

Otte  {vivamente)  Andiamo  verso  l' acqua. 

Conte  No,  restiamo  qui,  in  questo  luogo  e  impossibile  che 
alcuno  ci  ascoiti. 

Otto  {da  sé ^  gettando  gli  occhi  sul  padiglione )  Sì. 

Conte  Voi  siete  amico  della  baronessa ,  e  qualche  vostra 
parola  potrebbe  calmare  il  suo  giusto  risentimento. 

Otto  La  lezione  che  ha  ricevuto  in  casa  vostra  è  stata 
molto  dura. 

Conte.  Io  r  ho  vendicata,  cavaliere  ;  credete  voi  eh'  essa 
acconsenta  a  ritornare? 

Otto  Non  so  veramente....  Il  principe  di  Valdeck  le  ofifre 
la  sua  ricchezza,  la  sua  mano. 

Conte  Csda  ha  ricusato  tutto,  cavaliere.  Oh,  ma  ditemi  che 

.  ritornerà ,  che  la  rivedrò ,   che  voi  impiegherete    ogni 

mezzo  possibile. ...  io  sono  in  un'agitazione   mortale. 

Otto  Più  sotto  voce,  caro  conte....  se  qualcuno  fosse  nel 
parco ....  {da  sé)  Quella  povera  conlessa  che  sente  il 
tutto. 

Conte  Dopo  la  sua  partenza ,  io  non  so  quel  che  provi , 
una  vaga  noja  mi  assedia  e  mi  segue  dappertutto.  Quc* 
sto  castello,  tjuòsto  dominio,  a  cui  fin  dall'  infanzia  eran 

•  rivolte  tutte  le  mìe  idee  di  felicità  e  di  gioja,  sembran- 
mi  ora  oscuri  deserti.  Per  quanto  cangi  di  luogo,  nulla 
mi  rallegra ,  la  società  dei  niiei  migliori  amici  mi  è  di 
peso,  e  tremo  sempre  di  trovarmi  solo.  Io  cerco  indarno  di 
conoscere  questo  sentimento  indefinibile,  che  lega,  mio 
malgrado,  ft  mio  riposo  alla  vista  di  questa  donna,  e  che 
mi  rende  il  più  infelice  degli  uomini,  senzacliè  io  possa 
nemmeno  sapere  con  qual  nome  debba  chiamarlo. 

Otto  {da  »è)  Lo  so  io.  (  forte )  Amicizia  .... 

Conte  No,  no,  cavaliere,  è  amore,  ma  un  amore  indoma- 
bile, furioso,  che  mi  toglie  i  sensi  e  la  ragione ....  è  un 
fascino,  un  incantesimo,  un  sortilegio  che  mi  avvince  con 
leganti  di  ferro,  e  contro  cui  cercherei  invano  di  lottare. 


Si  Là  contessa  d'altenberc 

Io  conosco  le  passioni  violente,  1  disastri,  gli  eccessi  di 
cui  è  causa  cotesta  donna  :  so  che  si  sono  ballati ,  ro- 
vinati ,  uccisi  per  lei  ;  eppive  non  potei  resistere  alle 
sue  attrattive.  La  fronte  del  conte  dt  Àltenberg  era 
calma,  grave  come  le  massicce  torri  che  guemìscono  que- 
sto castello,  dove  la  nostra- stirpe 31  fé' grande....  Una 
donna  ha  cangiato  tutto  ;  essa  ha  trionfato  della  mia 
selvaggia  natura  ;  io  m' ìstudio»  per  piacerle,  d' imitare 
le  futili  grazie  d'  un  cortigiano.  Le  mie  idee ,  le  mie 
abitudini,  i  miei  doveri,  tutto  ho  sacriGcato  per  lei,  tutto^ 
per6no  -l' affetto  che  portavo  a  mia  moglie. 

Olio  (vivamente)  Tacete,  caro  conte,  non  è  vero;  voi  avete 
sempre  per  vostra  moglie  lo  stesso  affetto. 

Conte  Cavaliere  ;  è  terribile  a  dirsi,  ma  io  mi  accorgo  con 
terrore,  die  una  fredda  stima  è  l'unico  sentimento 
che  l'ingrato  mio  cuore  professa  aUa  contessa:  io  vor- 
rei vedere  in  lei  meno  virtù  di  quella  che  essa  pos- 
siede, io  me  ne  accuso,  detesto  me  medesimo  ;  ma  che 
posso  io  contro  il  destino  ? 

Otto  {da  sé)  Povera  contessa  !  Che  pillola t 

Conte  Conto  dunque  su  voij  cavaliere,  per  ricanduria  qui. 
Se  essa  non  ritorna,  aoderò  io  a  cercarla^  qualunque  sia 
lo  scandalo  che  potrebbe  nascere.  A  qualunque  costo 
bisogna  che  io  la  riveda.  La  sera,  il  balio,  è  uà  eccel- 
lente pretesto,  Un  ballo  ,  un  balio  qucst'  oggi  t  Cava- 
liere, guardate  fin  dove  mi  trascina  l'amore,  quest'oggi  è 
l'anniversario  della  morte  di  mia  madre.  Madama  di 
Rosenthal,  che  T  ignora,  ha  ordinalo  un  ballo  senza  av- 

,  venirmele,  voi  lo  sapete  :  tutta  la  Corte  è  invitata  da 
lei,  ed  io  ora  non  posso  impedire  una  festa  ohe  in  tal 
giorno  è  una  profanazione  !  Il  ballo  avrà  luogo;  ma  che 
almeno  essa  yi  venga. 

Olio  ((ia  sé)  (Come  si  fa  adesso  a  mandarlo  via?  )  Ebbene, 
conte,  metterò  per  voi  in  opera  la  quintessenza  della 
mìa  diplomazia.  Faccio  iusellure  un  cavallo ,  e  ritornerò 
questa  sera,  facendo  il  Imltistrada  ad  una  carrozza  conte- 
nente una  graziosa  mascberetta. 
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Conte  Ah  !  vai  mi  rendete  la  vita  ! 

Otto  {cercando  di  condurlo  via)  Accompagnatemi  fino 
al  castello  per  darmi  le  vostre  ultime  istruzioni. 

Conte  Non  ne  ho  altre ,...  addio. 

Otto  (  inquieto  )  Restate  ? 

Conte  Gi^  ve  lo  dissi,  questa  giornata  è  un  triste  anniver- 
sario per  la  mia  famiglia.  Ogni  anno ,  in  simil  giorno, 
vengo  secretamente  a  meditare  in  questo  padiglione. 

Ofto^  (da  sé)  Buono!.'..  Come  diamine  fare?... 

Cotite  A  rivederci,  cavaliere. 

Otto  Ma  perchè  volete  andare  a  rattristarvi  ?  Voi  avete 
bisogno  di  gajezze  per  II  ballo ....  Conte,  non  entrate  là 
dentro,  non  entrate....  ve  ne  supplico. 

Conte  Ma  perchè  questa  insistenza  ? 

,  SCENA  VII. 
Oiovannl  e  detti. 

Giov.  Monsignore!... 

Conte  Chi  mi  vuole?...  Ritiratevi. 

Giot).  Un  corriere  mandato  dalla  baronessa  di  Rosenthal. 

C>}n(e  Dalla  baronessa?...  dov'è?...  dov*è  Giovanni? 

Giov,  Reca  al  signore  una  lettera ,  a  quanto  dice ,  pres- 
sante. 

Conte  Corriamo,  cavaliere. 

Otto  Sì,  presto  ! 

Giov.  Se  monsignore  non  vuole  incomodarsi,  il  corriere 
sarà  in  questo  luogo  a  momenti. 

Otto  (da  sé)  Che  il  diavolo- lo  porti"! 

Conte  Vagli  a  dire  che  si  affretti.  Noi  l' aspettiamo  qui. 

Olio  Oibò,  il^corriere  è  troppo  impaziente  per  perdere  un 
ist;  nte.     ' 

Con  fé  (da  sé)  Perchè  mi  Vuole  allontanare? 

Olio  I  piano  al  conte  )  È  un'  attenzione  delicata  ,  prova 
del  »os  ro  am^re,  e  che  sarà  riferita  alla  baronessa. 

Coni'  An  iamo,  sia  (va  a  dritta  e  Giovanni  lo  precede). 

Otto  [da  SO)  Finulniente  !  (corre  al  cespuglio  dove  il  ^uca 


26  LA   COTCTESS.i  D^  ALTBNBERG 

sorte)  Fate  fuggir  la  contessa....  presto  ....  io  raggiun- 
go il  marito  {parte  ).   ' 

SGENA  Vili. 

Duca ,  poi  CoDlessa. 

Dwa  Assicuriamo  la  sua  foga,  {apre  la  porta  del  padi- 
glione )  Venite,  madama,  non  v'  è  da  indugiare. 

ùmt,  {comparendo)  Oh  che  terribile  confessione  t 

Duca  Quanto  mi  duole  d' essere  io  la  causa  involontaria .... 

Coni,  { va  al  hattco  di  pietra  e  vi  si  getta  )  Per   voi ,  si- 

.  gnor  duca ,  ebbi  la  forza  di  vincermi  ;  senza ,  mi  sarei 
mostrata .... 

Duca  Rimettetevi,  madama. 

Qmt,  Mio  Dio  !  E  dunque  tutto  vero  ,  pur  troppo  vero  : 
io  ne  dubitava....  non  poteva  crederlo.... 

Duca  Richiamate  il  vostro  coraggio  ! 

Coni.  Perdonate ,  signor  duca ,  se  vi  fo  testimonio  della 
mia  debolezza;  ma  è  troppo  doloroso.... 

Duca  Io  temo  che  vostro  marito  ritorni. 

Cont,  Avete  ragione,  duca  ;  bisogna  che  io  rientri  nel  ca- 
stello senza  che  egli  mi  veda  ^  senza  che  sappia  eh'  io 
conosco  il  suo  orribile  segreto. 

Duca.  Appoggiatevi  al  mio  braccio ,  e  mentre  siamo  in 
tempo  .... 

Cont,  {che  si  è  alzata)  Non  posso  !...  non  posso  regger^ 
mi  !...  questa  prova  ha  esaurite  tutte  le  mie  forze. 

Duca  Venite,  madama. 

SCENA  IX. 

Otto  e  detti. 

Olio  Restate  ;  il  conte  vi  ha  veduti  ;  non  v'  è  più  tempo 
di  fuggire ....  questa  lettera  denunzia  la  vostra  presenza, 
e  vi  accusa;  il  conte  è  furioso....  Bisogna  esser  franclii; 
eccolo  .*..  lasciatemi  fare,  ed  io  vi  salvo. 
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SCEiNA  X. 
Conte,  Servi  annoti  e  detti. 

Confe  Eccdd  !  {ai  servi)  ImpadroniteTÌ  di  quest'uomo. 

Otto  Colle  buone ,  caro  conte  ;  m' avevate  fatto  fare  un 
un  bel  colpo  ....  un  altro  po',  io  ammazzava  il  mio  mi- 
^iore  amico ,  se  non  si  faceva  vedere  in  faccia. 

Conte  Come  ? 

Otto  Sì ,  caro  conte ,  questo  misterioso  personaggio ,  che 
v'haimo  denunziato  in  questa  lettera,  e  il  capitano  Gu- 
glielmo di  Neustadt  fuggitivo  per  un  duello  ,  ed  a  cui 
il  caso  e  i  gendarmi  han  fatto  scalare  le  mura  del  vo- 
stro parco,  e  lo  han  fatto  incontrare  con  madama ....  io 
ve  lo  presento .... 

Conte  Cavaliere .... 

Otto  (interrompendolo)  Voi  gli  perdonerete,  per  amor  mio, 
la  sua  misteriosa  comparsa  da  lupo  maiiaro  in  questo 
luogo,  ed  il  terribile  turbamento  che  ha  cagionato  alla 
contessa. 

Coffee  Signore.... 

Otto  (stringendit  Ut  tnano  al  duca)  Da  bravo^  mio  caro 
Guglielmo,  ringraziate  il  conte  e  la  contessa  che,  a  mio 
riguardo,  vi  fanno  accoglienza  (  lo  fa  passare  vicino  al 
cotìte). 

Conte  Se  ciò  è  vero,  signore,  io  e  la  contessa  ci  stùnia- 
mo  fortunati  di  offrirvi  asilo  nel  castello. 

ÌOtto  (da  sé)  Diavolo! 

paca  Signore ....  non  so  s' io  possa  accettare  .... 

Conte  Non  vi  sono  scuse ,  signore ,  la  contessa  unisce  le 
sue  istanze  alle  mie. 

Otto  (  da  sé  con  diffidenza  )  Ah  non  glie  V  ho  data  a  be- 
re,  ho  paura. 

Conte  (  con  cortesia  affettata  )  Noi  questa  sera  abbiamo 
un  bailo  al- castello;  le  sale  addobbate  saranno  al  certo 
un  asilo  più  ridente  delle  fredde  ombre  d'  un  parco. 

Duca  (da  sé)  Almeno  potrò  parlare  a  Maria. 
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Conte  Dunque  ecco  tutto  coiubinato.  Degnatevi  dar  brac* 

ciò  alla  contessa. 
Otto  {da  sé)  Prima  di  questa  sera  egli  deve  partire. 
Duca  (piano  alla  contesta  offrendole  ii  braccio)  MadaiP'v 

contenetevi  {parte). 
Conte  Non  '*  perdo  di  vista. 


PINE    DELI* ATTO  SBCORDO. 


ATTO  TERZO. 

Come  il  prìwo  atto.  Invece  della  tavola  a  sinislra 

una  poltrona. 


SCENA  PRIMA. 
Un  Domestico  che  accomodala  9tanza,  il  Conte  entrai 

Conte  (agitato)  Dite  al  cavaliere  che  venga  qui  al  mo- 
mento. Avete  inteso?  Andate (t7  rfow?e.?ftco  parte).  Que- 
sto sospetto  mi  uccide,  bisoj^na  eh'  io  nie  ne  liberi.  — 

•  Un  sospetto!  I)  suo  turbamento  allorché  la  sorpi-esi  con 
quel  gioune,  il  suo  imbarnzzo  dacché  ej^li  è  al  castello, 
quelle  paro!^^  dette  a  voce  bassa.  Ah  sì,  la  lettera  della 
baronessa  è  la  verità,  e  quella  cicalata  del  cavaliere  una 
menzo|;na  !  Menzogna ,  sì  certo  \  Ah  !  terrò  per  un  al- 
tro po'  di  tempo  una  maschera  di  marmo  sul  volto  ; 
m.\  non  sarà  mai  che  un  miserabile  seduttore  sogghigni 
udendo  il  nome  del   eonte    d'  Altenberg  ;    non  si  sarà 

»  in  rodolto  impunemente  in  mia  casa  il  contagio  d'  un 
;  more  infame.  Una  prova,  una  sola  prova,  e,  per  la  me- 
moria di  mio  padre,  vendicherò  '«  loro  la  mia  offesa!... 
Ma  non  è  possibile!...  Am  lia!...  Svanir  così  la  felicità 
di  sedici  unni  ?  Oh  noi  la  piangeremo  amaramente  tutti 
e  due!  noi  la  piangeremo!...  e  siamo  noi  che  l'abbiam.) 
fatta  sparire  {si  abbandofin  sulla  poltrona  a  sinistra), 

SCENA  II. 

\      Maria  e  detto. 

Maria  ipensierom)  Ricevuto  al  castello  t..  quale  speranza! 
Conte  (  da  so  )  Non  più  amore,  più  tìulla  intorno  a  me. 
Maria  (  con  dispiacere  }  Mio  padre  !  • 
Cow^e  (  con  slancio  dì  (fiija  )  Figlia  mia  !  sei  tu  !  Vieni , 

ho  bisogno  di  venderli....  non  ti  vedo  mal!,.,  vieni,  siedi 

qui  vicina  a  me. 
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Maria  Oh  volentieri  t  ( prendo  wta  sedia,  e  da  sé)  Fede- 
.rico  avrebbe  forse  parlaio? 

Conte  È  molto  tempo  che  noa  ci  siamo  partati  così,  Maria. 

Maria  Oh  si,  è  un  pezzo.  Prima  avevate  piacere  d' inter- 
rogarmi, ma  da  due  anni  ciò  noiì  vi  diverte  più....  ho 
perfino  temuto  che  mi  amaste  meno. 

Conte  Non  te  lo  dicevo  più  tanto  spesso. 

Maria  Oh  mai  !  voi  avete  altri  pensieri  più  gravi. 

Conte  Sì ,  e  questi  ci  fan  scordare  d'  esser  felici.  (  gtMr- 
dando  sua  figlia  con  espressione  )  Mi  par  di  ritrovarti 
dopo  un  lungo  viaggio.  Tu  dici  clie  altri  pensieri  occu- 
pavano i  miei  giorni ,  e  viveva  presso  mia  figlia  senza 
nemmeno  pensare  ad  abbracciai'la  ?  (con  tenerezza)  Ma- 
ria, perdonami. 

Maria  Perdonarvi  !...  (  abbraccia  suo  padre ,  e  siede  ) 

Qmte  (  commosso  )  Quanto  è  dolce  V  esser  felice  nella  sua 
famiglia,  amato  da  sua  figlia,  (con  agitazione)  da  tutti 
quelli  che  debbono  amarvi. 

Maria  (da  sé)  Che  cangiamento!..  Se  osassi  confessargli!.. 

Conte  Come  sei  diventata  graikde!  Avrai  quasi  sedici  anni? 

Maria  Sì ,  padre  mio. 

Conte  Sedici  anni  !  L'  età  in  cui  si  sposò  tua  madre  ;  tu 
sei  come  era  essa  allora,  (con  melanconia)  Sì,  mi  pare 
di  vederla  quale  mi  apparve  quando  andai  per  la  prima 
volta  in  casa  di  suo  padre ,  il  marchese  di  Goeriitz. 
(parla  come  sognando)  Essa  era  bella  come  te,  e  su- 
bito l'amai,  (animandosi)  Io  ringraziava  il  cielo  d'aver- 
mi fatto  nobile  e  ricco  abbastanza  per  ottenere  la  sua 
mano  ;  perchè  sarei  stato  molto  infelice  se  la  distanza 
del  grado  avesse  posto  un  ostacolo  fra  noi. 

Maria  (vivamente)  Ah  voi  ve  lo  ricordate  ancora....  con- 
tinuante, padre  mio. 

Cante  (  che  non  ha  bcuiato  alle  parole  di  Maria  )  Fummo 
fidanzati,  ma  dovetti  partire  per  l'armata....  non  so 
qual  dispiacere  io  provi  a  ricordarmene. 

Maria  Dispiacere?  perchè? 
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* 

Conte  E  sempre  triste  la  meiuurta  del  passato  :  tu  lo  s:)- 

prai  UQ  giprno  ...  Io  partii  cosi  questo  anello  di.... 
Maria  Lo  avete  ancora  in  dito. 
Colile  Era  il  pegno  della  sua  promessa,  {alzandoai  con 

agitazione  )  Essa  1'  ha  mantenuta  fedelmente. 
Maria  {gli  si  accosta)  Quando  si  ama  non  è  sempre  cosi? 
Conte  Sempre  !  (  moderandosi)  Sì,  si,  sempre,  è  vero.... 
Ragazza ,  a  tua  volta  sarai  tu  pure  maritata  ;  mantieni 
fedelmente  11  giuramento  all'  uomo  che  ti  darà  il  suo 
nome  ;  amalo  sempre,  perchè  è  tcrrìbil  cosa  lo  scoprire 
che  il  cuore  che  era  vostro ,  ora  vi  è  straniero,  e  che 
il  suo  affetto  è  morto  per  voi. 
Maria  Padre  mio.... 

Conte  Tu  sei  modesta  e  saggia  :  non  ti  sei  mai  staccata 
da  tua  madre,  che  ti  insegnò  le  dolci  virtù,  di  cui  fu 
finora  il  modello  . . . .  (  con  forza  )  Ora  bisogna  che  ti  - 
mariti  al  più  presto.  , 

Maria  Mio  Dio  ! 
Conte  Questa  sera,  fra  gli  invitati  che  verranno  al  castello, 

io  sceglierò  chi  è  più  degno  della  mia  bella  Maria. 
Maria  Fra  gli  invitati  T  {da  sé)  La  sua  bontà  m' incoraggia. 
Conte  Per  la  prima  volta  tu  assisterai  ad  un  ballo ,  con 
tua  madre,  che,  sebbene  indisposta,  pure,  credo,  v'  in- 
terverrà. 
Maria  Oh  si  !  me  V  ha  promesso. 
Conte  {con  ironia)  Si  certo  ;  per  V  amore  di  sua  figlia  essa 

scorderà  la  sua  indisposizione. 
Maria  E  fra  gì'  invitati ....  vi  sarà  quel  giovine  arrivato 

oggi ,  r  amico  del  cavaliere  ? 
Conte  (  molenlemenle  )  Perchè  dici  questo  ? 
Maria  {spaventata)  Padre  mio!... 
Conte  {con  collera)  Che  pensi?...  Quel  giovine  è  cono- 
sciuto da  alcuno  qui?  Parla,...  spiegati. 
Maria  {turbata)  Non  l'avete  ricevuto  voi? 
Conte  È  dùnque  per  mera  curiosità  che  mi  hai  parlalo  di 
lui? 
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Maria  (tremmite)  Sì ....  senza  dubbio. 

Conte  {da  $è)  Insensato  ch'io  sono!...  se  una  figlia  so- 
spettasse di  sua  madre  .... 

Maria  {da  sé)  Ah,  io  non  avrò  mai  coraggio .... 

Conte  (  con  tenerezza  )  Perchè  ti  allontani  da  me  ?  Non  ti 
sgomentare  del  mio  trattare....  un  uomo  non  ha  come 
la  madre  la  voce  dolce  e  carezzevole;  ma  tu  vedi  però 
che  io  t'  amo,  giacché  mi  occupo  della  tua  felicità,  del 
tuo  matrimonio.  (  le  accarezza  i  capelli  )  Pensa  bene  a 
quanto  ti  dissi ,  Maria  ;  ragazza,  o  sposa ,  non  deviar 
mai  dal  sentiero  del  dovere,  (con  agitazione  crescente) 
Perchè,  allorché  il  di8it>nore  è  gettato  sopra  un  uomo 
da  colei  che  porta  il  suo  nome  ....  quest'uomo....  {con 
gran  forza  )  bisogna  che  la  uccida. 

Maria  Ah!  {  spaventata y 

Conte  (  con  dolcezza  )  Ma  che  hai  ? 

Maria  Padre  mio,  voi  mi  fate  paura. 

Conte  (  andando  vicino  a  lei  )  Di  che  temi  ?  tu  non  sarai 
mai  colpevole,  n'è  vero?  Su  \ia!  abbracciami. 

SCENA  III. 
Otto  p  detti. 

Otto  Caro  conte  ,  m'  avete  fatto  chiamare  ?  Madamigella 
Maria;  (la  saluta,  poi  al  conte)  vengo  a  dirvi  che  parto, 
ma  ritornerò  questa  sera,  come  siamo  d* accordo.  Ho 
fatto  irreclkffc  due  cavalH,  persuaso  che  voi  ne  voiTete 
imprestare  uno  al  mio  amico  che  parte  con  me. 

Conte  e  Maria  {vivamente)  Parte! 

Otto  Ho  fatto  il  possibile  perchè  si  fermasse  almeno  fino 
a  domani;  ma  mi  ha  addotte  certe  ragioni .... 

Conte  {agitato)  Parte!  voi  dite?' 

Maria  (da  sé  con  dolore  )  Parte  ! 

Otto  È  costretto  a  ftij?gire  :  già  mi  capite  ....  se  ne  an- 
drà probabilmente  in  Francia. 

Maria  {da  slT)  O  ciclo!  Perduta!  Bisogna  confessar  tut- 
to.... {con  terrore)  Mio  padre!.... 


ATTO   TERZO.  OO 

Conte  (briUcameìUc  )  Mixr'm,  lasciaci. 
Maria  (  da  sé)  Che  sguardo  ! 
ihfUe  Va  da  tua  madre. 

Maria  (da  sé)  Mia  madre!...  A  lei!...  Sì,  vado  a  dirle  tutto 
(  entra  in  fretta  a  sinistra  ). 

SCENA  IV.. 

//  Conte  e  Otto. 

Otto  II  ca{>itano  verrà  fra  poco. 

Conte  {marcato)  Cavaliere,  mi  siete  voi  amico? 

Otto  Caro  conte,  questa  domanda.... 

Conte  Ebbene,  voi  lo  siete,  lo  credo,  ed  ecco  quali  sono, 
a  mio  parere,  i  doveri  che  questo  tiColo  ci  impone.  S'io 
sapessi  una  cosa  che  interessasse  il  riposo  di  colui  che 
è  mio  amico ,  e  che  egli  ignorasse ,  mi  crederei  hi  ob* 
bligo  di  dirgli  intera  la  verità,  per  quanto  crudele  essa 
si  fosse. 

Oito  Così  lo  penso  anch'  io. 

Conte  (lentamente  e  con  sguardo  profondo)  Cavaliere, 
avete  nulla  a  dirmi  ? 

Otto  (  un  pò*  imbaraiszato  )  Conte,  se  la  prendete  sul  ie* 
rio ....  mi  credo  obbligato  di  dirvi ,  che  il  principe  di 
Valdeck  vi  darà  scacco  matto  con  madama  Rosenthal. 

Conte  Non  si  tratta  di  madama  Rosenthal,  ma  di  questo  ca- 

'  pitano  d' Annover. 

Otto  Ah,  di  quel  caro  Gugliekno  ? 

Conte  Prima  che  si  allontani,  promettetemi  che,  per  qivi- 
lunque  motivo,  io  non  dovrò  pentirmi  d'averlo  lasciato 
partire. 

Otto  {da  sé)  Diavolo  ! 

Conte  Pensate  che  siete  mio  amico,  e  rispQndetcmi. 

Otto  {rimettendosi)  Ebbene,  conte;  forse  questa  seta  stessa 
dovrete  lagnarvi  delia  partenza  del  capitano,  perchè  è 
un  eccellente  ballerino,  e  tutte  le  vostre  dame,  al  certo 
se  lo  disputerebbero. 

Conte  È  di  ciò  che  dovrò  dolermi  ?«.  Guardate  che  mi  fido 
sulla  vostra  parola. 
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Otto  Vi  do  parola  che  batla  per  eccellènza ,  ecco  tutto 

quello  che  so. 
Conte  (da  sé)  Questa  partenza  mi  dovrebbe  porre  in  calma. 
Otto  Oh,  eccolo  che  viene  a  dirvi  addio. 

SCENA  V. 

Duca  ^  detti. 

Duca  Si ,  signor  conte  ,  ringraziandovi  dell'  ospitalità  che 
vi  degnaste  accordarmi,  vengo  con  dispiacere  a  farvi 
sapere  che  non  ik>sso  più  a  lungo  approfìttarne. 

Conte  Ci  fa  molto  dispiacere  una  risoluzione  cosi  repentina.* 

Otto  II  capitano ,  ve  l'ho  detto,  mi  disse  certe  ragioni .... 

Conte  Rinunciare  ad  un  ballo ,  a  cui  avreste  dato  princi- 
pio colla  contessa  à'  Altenbcrg  ! 

Otto  Oh!  è  un  saerifizio.... 

Duca  Molto  grande ,  lo  confesso  .... 

Otto  Ma  il  capit-ano  mi  ha  convinto .... 

Duca  Non  mi  e  permesso  di  perdere  le  mie  ore  fra  i  pia- 
ceri. Addio,  signor  conte. 

Conte  (conie  per  trattenerlo)  Cosicdiè  nulln  vi  può  rite- 
nere?... 

Otto  {da  aè)  La  contessa  ! 

SCENA  VI. 
Contessa  e  detti. 

Cofit.  {entra  precipitosamente  pallida  e  stravolta)  Cielo  t 

con  mio  marito  ! 
Conte  Arrivate  a  proposito,  madatim. 
Coni,  {da  sé)  Ah  mia  figlia  ! 
Conte  { al  duca)  Voi  non  potete  partire  per  sempre  dal 

castello  senza  prima  prender  congedo  dalla  contessa. 
C^nt.  (  al  diica  )  Signore,  voi  non  partirete  ! 
Conte  (  con  furore  )  Madama  ? 
Duca  (da  sé)  Che  dice  ? 
Conte  {  moderandosi  )  Difiitti ,   è  vostro  dovere  il  cercar 

di  ritenere  il  nostro  ospite. 
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Coni,  {con  amabilità  ricercata)  Bisogna^  non  è  vero? 
che  il  signore  resti  al  nostro  ballo  ....  voi  ni*  avete  rac- 
roinandato  d'insistere ....  (al  duca )  voi  non  potete  ri- 
Untarvi  ,  signore ,  bisogna  che  restiate. 

Cntite  {da  sé)  Essa  si  è  tradita! 

Duca  {da  sé)  Maria,  avrebbe  forse  parlato  ? 

Otto  Per  quanto  sia  grande  V  attrattiva  di  questa  festa 
pel  mio  amico,  io  debbo  mantenerlo  nella  sua  risoluzio- 
ne. Signora  contessa,  sarebbe  per  lui  un'  imprudenza  il 
rimaner  qui;  se  qualcuno  sapesse....  il  suo  duello.... 

.  voi  capite .... 

Cont*  { da  sé)  €he  dire?  €he  dire  t 

Duca  Ricevete  i  miei  ossequj ,  madama  :  permettetemi  di 
partire,  e  fra  poco  ....  . 

C<mte  {vivamente  da  sé). Fra  poco  ì...  egli  ritornerà  ! 

Otto  Andiamo,  capitano,  è  quasi  notte. 

(hnt.  SignOTC.... 

Conte  Non  insluttamo  maggiormente,  contessa,  perchè  pare 
che  il  signore  abbia  dei  forti  motivi .... 

Cimi,  {da  sé)  Mio  Dio  ! 

Duca  {da  sé)  Ad  ogni  costo!...  una  lettera  a  Maria... 
nel  tempo  del  bi»H4>  Insogna  ch'essa  venga  al  padiglione. 

Otto  {andando  alla  finestra)  1  cavalli  sono  pronti. 

Conte  Spero,  .capitano,  di  rivedenti. 

Duca  Lo  spero,  signor  conte. 

Otto  {da  sé)  E  io  spero  di  no. 

Duca  Signora  contessa,  addio. 

Otto  { strascina  il  duca  )  Andiamo,  andiamo. 

Cont,  Egli  parte  ì  { fa  due  fMssi  verso  il  duca  ) 

Conte  {fermandolo)  Accompagno  io  il  signore  fino  alla 
soglia  del  castello  {parte)* 

SCENA  VII. 

La  Contessa  sola, 

(  Si*  getta  su  una  sedia)  Maria  !  povera  figlia  mia!  tm  uo- 
mo a  cui  aveva  dato  ricetto  !...  Ah,  Ò  un'azione  infame. 
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Lo  ha  dello  che  la  sposerà....  mentre  è  promesso  alla 
principessa  d' Annover.  (  alzandosi  )  Un  daca  !  i\  primo 
gentiluomo  dei  suoi  Stati  mentire....  mentire  con  una 
povera  giovane....  e  io  lo  lascerò  partire?,.,  no...  no... 
{fa  alcuni  passi)  Ma  il  conte....  mio  marito  è  là.... 
là ....  vicino  a  lui  ;  mi  parve  sospettoso  di  qualche 
cosa....  e  se  sapesse  che  sua  figlia....  (cammina  con 
agitazione  )  Oh  !  sarebbe  la  sua  morte,  (si  lascia  cadere 
su  una  sedia)  Mia  belh  Maria!  so,^nai  alcune  volte 
che  essa  era  morta ....  (piangendo  )  Ah  !  se  egli  parte 
lo  vogliono  unire  a  questa  principessa  Ulrica  ...  io  non 
voglio.  Ora  che  ha  ferito  il  cuore  a  mia  figlia  ^  mt 
dirà  che  i  trattati  delie  sua  politica  ,  che  V  interesso 
della  sua  corona....  (si  alza)  E  che  m'importa  della 
sua  corona?  che  la  rinunci ....  Io  non  posso  rinun- 
ciare alla  felicità  di  mìa  iìgUa  1  io  !...  La  mta  povera 
Maria  !  Così  pura  !  sì  felice  fino  ad  ora  ....  s'egli  V  ab- 
bandona moirà  di  dolore....  me  io  disse*...  e  ne  sono 
convinta  ....  Ah  è  terribile!  atroce!...  Ma  che  ho  mai 
fatto  al  cielo  perchè  mi  perseguiti  così  ?  Mio  Dio ,  Dio 
mio  che  vi  ho  fatto?  Ma  a  che  piangere!  questo  non  n'è 
il  tempo;  si  deve  impedirgU  di  partire,  (va  verso  Iq 
porla y  entra  il  coftle)  Mio  marito! 

SCENA  VIFL 

Conte  e  detta. 

4 

Conte  Madama ,  ò  tardi ,  e  non  pensate  a  prepararvi  per 

il  ballo? 
Cout.  Perdonatemi,  signor  conte,  io  mi  preparava,  (da  sé) 

Ah,  se  il  duca  è  pai'tito  ! 
Conte  Siete  inquieta,  contessa? 

Coni,  Oh  no...  al  certo,  (da  sé)  Ogni  minuto  che  passa... 
Conte  Anch'io  mi  sento  assediato  da  mille  terrori  bizzarri , 

da  mille  tetri  pensieri. 
Cont.  (distratta  e  agitata)  Voi;  signor  conte? 
Conte  Penso  alla  morte  di  mia  madre  ....  di   mia  madre 

che  aiiiviva  tanto.  *    * 


ATTO  TÈRZO.  57 

ùmt,  (  macchinalmetìie  )  Vostra  m^dre  ! . . . 

Ckmte  In  questo  giorno  ella  perì  ....  laggiù  in  quel  padi- 
glione ....  alia  vostra  età ....  voi  sapete  in  che  modo  , 
e  per  qnal  motivo. 

Cont.  Sì,  io  so ....  {da  80)  Non  ci  sarà  più  tempo  ! 

Conte  Voi  non  m'avete  mai  detto  il  vostro  parere  su  que- 
'  st'  assassinio  commesso  da  mio  padre  per  vendicare  la 
sua  fede  tradita...  Che  vi  pare  di  quest'azione?  rispon- 
detemi, madama. 

Cont: (sempre  agitata)  Signore .i..  mi  ehiedete? 

C&nte  La  vostra  opinione  voglio  sapere. 

Cont.  La  mia  opinione?...  Su  che?...  La  fede  tradita?... 
Ma  voi  mi  pariate  di  vostro  padre ....  spiegatami  quello 
die  mi  volete  dire,  perchè  io  non  V'  intendo. 

Conte  Vi  domando  se  è  da  lodarsi  mio  padre  per  aver 
lavata  la  sua  onta  nel  sangue  di  sua  moglie? 

Cont,  Se  essa  era  verameiite  colpevole....  Se  delle  prove 
irrefragabili .... 

Conte  Egli  agì  come  doveva,  n'  è  vero  ?  {afferra  il  braccio) 

Cont.  {da  sé)  Egli  sospetta  forse  di  me? 

Conte  Che  avete,  madama? 

Cont.  {interdetta)  Voi  lo  sapete  pure  ch'io  sono  mala- 
ticcia, lo  sapete  pure. 

Conte  {  ironicamente  )  Però,  benché  ammalata,  usciste  dal 
vostro  appartamento  senza  motivo  (  si  sente  un  suono 
di  corno  ). 

Cont.  Che  cos'  è  questo  suono? 

Conte  Ci  annunzia  la  partenza  del  cavaliere  e  dol  nostro 
^  ospite.  , 

Cont.  Ah  ! 

Conte  {da  sé)  Come  si  è  turbata!  (va  alla  finestra) 

Cont.  {da  sé)  Egli  parte  !...  parte  ! 

Conte  {guardando)  Il  ponte  del  castello  è  abbassato.... 
montano  a  cavallo. 

Cont.  { convulsivatnente  )  Non  potrò  parlargli  ! 

Fior,  dram.,  voi.  /K,  an,  I.  ^7 
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Conte  Si  allontiìnaaol 

Cvnt,  Mio  Dio  !  mio  Dio  ! 

Conto  Sono  già  distanti.  Il  uoslro  ospite  si  volge,  e  guarda 
questa  finestra. 

Cont.  (  eia  «è  )  Ah  ia  mia  testa  si  perde..*.,  bisogna  che 
io  correa ....  {si  dancia  alia  porta  ) 

Conte  (  violentemente)  Dove  atidate? 

Cont»  {ferma,  davanti  la  fHM'ta)  Scjendo  uo  momeato  nel 
parco  ;  io  soffoco  qui,  ho  bisogno  di  camminare. 

Conte  { con  tuona  imperioso  )  Fermatevi  1  (  uà  alla  porta; 
la  contessa  fa  filue  passi  awinJti.,  egli  la  segue)  Come 
siete  palUda  !...  la  vostra  mmo  U'ema ....  Voi  siete  più 
inferma  ehe  |ìo]  credete ,  contessa  ;  non  uscite ,  fareste 
bene  a  .chiudervi  nelle  voslpe  sti^nze  e  non  comparire  al 
ballo.  Peniate  ehe  un'imprudenza  può  eostarvi  la  vi- 
ta....  Addio  .^..  Ricordatevi  del  mio  consiglio  {parte), 

Cont*  { eon  disperazione  )  Maria  t  La  mia  povera  Maria  ! 
perduta,  perduta  per  sempre! 


FINE  peli/ ATTO  TERZO. 


ATTO  QUARTO. 

Una  sala  liei  padigiwne  del  patino,  Arehitettttra  gotica; 
nel  fondo  wia  specie  di  palco  a  due  gradini  snl  quale 
un  gran  sagglolone  di  siile  ìMiformc^ai  fabbricato,'  al 
'  di  'sopra  del  medesimo  uno  stemma  sorpnéwtat^  da 
una  corona  di  conte.  Due  porte  a  dritta.  Porta  segreta 
nel  fondo,  A  sinistra  porta  e  finestra.  Seggiole  antiche: 
di  contro  la  fineffèra  un  ritratto  di  donna  a  mezzo 
hustoy  coperto  d' un  cortifta  nera.  Una  lampada  pende 
dalla  soffitta  :  in  feccia  al  ritratto  una  spada  appesa 
alle  muràglie  :  notte. 


SCENA  PRIMA. 
Conte  e  Giovanni.  ' 

Conte  {da  sinistra)  Sbarazzami  da  questo  mantello.  Un 
freddo  di  ghiaccio  cade  da  queste  vòlte....  la  mia  testa 
arde  ....  Che  ora  è? 

Gio,  Nove  ore,  signor  conte. 

Conte  {serrando  convulsivamente  una  carta).  Ab  questa 
lettera!  Questa  lettera!...  Dubiterò  ancora?...  dirò  an- 
cora: è  impossibile!  no,  le  prove  sono  troppo  reali  !... 
Ogni  parola  la  condanna ,  e  giustifica  la  mia  vendetta. 
(legge)  u  Anima  mia,  non  posso  allontanarmi  senza  prima 
rivederti.  Questa  sera  alle  dieci  sarò  nel  padiglione  del 
parco.  Bisogna  assolutamente  che  io  ti  parli.  Il  tumulto 
della  festa^  l' oscurità  della  notte  proteggeranno  la  tua 
uscita.  Vieni,  in  nome  del  nostro  amore,  vieni,  ti  Que- 
sto maledetto  padiglione  non  sarà  stato  apoxlo  invano 
dopo  quindici  anni  d' obblio.  Oh  padre  mio  !  perdonate 
le  mie  bestemmie  !...  Giovanni  ? 

Gio.  Signore? 

Conte.  Questo  lettera!  dimmi    ancora  come  ti  è   caq)ìtata 
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nelle  mani.  Qaes^a  sera  non  ,è  vero?  al  principiar  del 
ballo,  una  cameriera  della  contessa  V  ha  ricevuta  miste- 
riosameote  dalle  iimdì  di  <fuel  giovioo  trovato  questa 
mattina  nel  parco? 

Già*  Sì,  signore,  con  ordine  di  consegnarla  ad  una  donna 
vestita  con  un  domino,  che  egli  indicò,  come  già  vi  dissi. 

OmU  (Il  vestita  destinato  a  Moria  1  Proibire  a  quella  fan- 
ciulla d'intervenire  al  ballo,  per  potervi  assistere  ella 
stessa!  ad  onta  delk  ima  proibisiooe ....  Eissa  ha  creduto 

'ch'io  non  la  riconoscerei  sotto  quegli  abiti....  e  tutto 
era  eombinalo  con  ini ...»  La  partenza  non  era  che  una 
finzione  !  )  Giovanni,  che  questa  lettera  sia  mandata  al 
suo  destino. 

Gio.  Signor  conte.... 

Conte  La  donna  che  V  ha  ricevuta  gliela  consegni.  Tu  le 
terrai  dietro  masdierato.  Che  non  dica  una  parola,  che 
non  faccia  un  motto!  Osserverai  la  contessa,  ascolterai 
la  sua  risposta,  e  verrai  a  riferirmi  quanto  avrai  veduto 
od  inteso.  Di'  a  Lodovico  che  faccia  venir  qua  «...  l'uo- 
mo.... elle  ha  uccisa  mia  madre. 

Gio.  {apre  la  porta  segreta)  Eccolo ,  monsignore. 

Collie  [con  terrore)  Di  già!  (n  getta  iulla  i9dia  Heine  mi 
riiraf'ti).  Giémìmt  parte), 

SCENA  n. 

il  Prigioniero  e  detto. 

Pri,  (cade  gimcckio  disfante  dal  conte)  Oh  monsignore , 
grazie! 

Conte  Più  lontano!  piiì  lontano!  alzati. 

Pri.  Voi  avete  avuto  pietà  di  quindici  anni  di  patimenti ,... 
Siate  benedetto! 

Conte  {da  sé)  Povero  vecchio  !  —  Ascolta.  Io  fui  ingiusto 
verso  dì  te.  Troppo  giovane  allora  non  conosceva  quan* 
to  valga  l'attaccamento  d*un  servo  Ino  pari.  Tu  però 
non  avevi  che  eseguito  gii  oi'dini  di  mio  padre  ,  e  iwo 
padre  era  saggio. 
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Pri,  Egli  disiMMe  di  me  a  sno  talento. 

Conte  ||o  voj^io  riparare  il  male  die  ti  ho  fatto.  Chiedimi 
quello  che  vuoi. 

iVt.  Io  non  chiedo  c^e  di  finire  i  miei  giorni  al  vostro 
servìzio,  come  li  ho  principiati  a  quello  di  vostro  padre. 

Conte  E  ta  mi  servirai,  come  servisti  lui,  colla  medesima 
fedeltà?...  avvicinati,  dimmi,  senza  ometter  nulla,  ohe 
successe  in  quella  meraorabti .  notte ,  in  cui  mio  padro 
fece  uso  del  tuo  braccio  per  punire.... 

Pri,  Monsignore.... 

Conte  Lo  voglio^  Ma  non  stare  sì  did€OSto>  Avvidn&fti,  te 
lo  ripeto. 

Pri.  Signore^  la  contessa  vostra  madre  .^..  ah,  io  non  ho 
coraggio .... 

Conte  Porla,  te  lo  comando.... 

Pìi.  ^gra  una  notte  lii^a  come  quésta,  nella  nedesima 
sala  in  eni  siamo...  Il  fti  vostro  padre  mi  pose  dietro  ad 
nna  porta  semiaperta,  e  additandomi  un  giovane  ed  una 
dolina  che  si  parlavano  a  bassa  voce,  Uccidi  (  mi  disse*, 
e  pose  nette  mie  mani  una  spada ..«  Quella  spada,  eccola 
sospesa  a  que^.  muro  (va  a  fMrender  la  apoda)  io  la  ri* 
«onosfio ....  è  quella. 

Cónte  {taecia  cader  la  spada  the  aoeea  presa  pon  ealma 
•affettata)  Prosegui. 

PH,  Allora  io  mi  scagliai  sulle  persone  designafteou,  e  pel 
primo  feci  cadere  il  giovine  ai  mici  piedi;  poi,  andando 

-  Terso  la  donna ,  bella  e  giovine ,  eh'  io  non  aveva  mai 
veduto^  0  che  non  sapeva  essere  vostm  madre....  (si 

'  rimetie  in  ginocchio)  Ah  signore  t  Che  sguardo  essa  mi 

-  tandd!  ohe  pallore  sul  suo  volto!...  io  non  vedeva  pia... 
la  spada  tremava  tfeHa  mia  mano....  perdonatemi,  non 

-  posso  proseguire  un  tale  racconto.... 

Conte  { contenendo  la  eua  emozione)  Prosegui....  vedi.... 
io  sono  in  ealma ....  prosegui. 

Prt.  Finalmente....  anch' essa  cadde.  Guardate!  là-t  sotto 
i  vostri  piedi,  monsignóre!  làt  quel  mattone!  Vi  è  an- 
cora una  macchia  nel  luogo  dove  caddero  i  due  corpi. 
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Conte  (  SI  alza  spaventata  )  Vaitene  !  Srattenet  lasciami 
mìo,..,  (traversa  la  scena,  molto  turbato,  poi  con  cui- 
ma  e  risoluzione), 

Pri.  {dopo  d'aver  of^dito,  gucthdaU  eonte,  e  dice  sor- 
damente) Così....  mi  guardava  vostro  padre. 

Conte  (gii  accenna  la  porta  segreta)  Aspettami  là  {  Pri' 
gioniere  parte). 

SCENA  III. 
//  Conte  solo. 

(  Va  al  Iwtgo  indicata  dal  prigiamere)  Questo  sangue! 
É  di  mia  madre  !  E  mìo  padre  lo  ha  versato  !  Qui  i'  o- 
micidio)  ma  là  il  disonore t  L'udo  uedseil  corpo....  ma 
r  altra  aveva  uccisa  V  anima  !  Dio  solo  giudichi.  Ora  la 
causa  di  mio  padre  è  pure  la  mia  ;  eguale  è  ìi.  delitti^ , 
ed  eguale  il  <  carRcfice.  Come  mio  padre  ,  dehbo^  reo^ 
der  conto  ai  miei  del  sacro  deposito  del  loro  onore  che 
mi  fìi  confidato.  Se  mio  padre  fece  bene,  io  debbo  non 
solo  approvarlo,  ma  imitarlo.  Povera  madre  miat  do- 
verti maledire!...  Ecco  la  sua  effigie^  ed  il  velo  di  cui 
la  coprii  quel  giorno  in  cui  chiusi  le  porte  di. questo  pa- 
diglione. Se  essa  fu  sposa  colpevole  ,  non  cessò  mai 
d'esser  tenera  madre,  ed  amorosa.  Ch'io  la  riveda  an- 
cora una  volta!  (leva  il  velo)  E  dessal  povera  donna! 
Così-'^tane  e  bella4  fornita  di  tutti  i.  dopi  che  rea*-* 
dono  cara  la  vita!  ^..  morire  così  giovine,  e  sì  in^ 
felice  t  oh  I  è  terribile  !  (  piange  )  Il  suo  ultimo  abbrac- 
cio fu  per  mt-,  la  sua  «Itima  preghiera  fu  per  la  feli- 
cità del  sno  unico»  figlio.  Che  cosa  è  stato  ^  madre  mia, 
delia  felieità  che  invocaste  per  me?»..  Amelia  è  beUt , 
seducente  come  te:. come  ,te  casa  ama  la  sua  unica  fi- 
glia ;  e  morrà  come  te,  madre  mia  <*4t.  morrà  di  una  mor- 
te erndeic  e  depltrabil^!  addio,  madre  mia^  addio .»«. 
Veliamo  questo  ritratto  perchè  ho  d'  uoÌK>  di  tutto  il 

'  tmo  4Xiraggio,  di  tutta  la  mia  ragione  ....  (camfnina  agi-m 
toio)  Ha  se  questa  ragccnDe  non  fosse  che  una  dcwen^ 
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infernale»...  se  il  coraggio  non  fosse  che  in^  vii  cru- 
deltà.... s'io  m'ingannassi....  se  la  mia  Amelia  fosse 
ancora  l'angelo  di  purità  benedetto  dagl'  infelici?...  tan- 
ta virtù,  tanta  pietà,  un  sì  lungo  attaccamenti  non  sarà 
che  '  ipoerisia  e  menzogna  ?..»  Ah  s' io  potessi  dubita- 
re L...  se  cercando  la  prova  del  delitto  potessi  trovare 
il  menomo  indiào  delia  sua  inn<>cenza...  Fino  al  ritorno 
i£  Giovanni  nofi  vi  è  naMa  di  eerto  (  Gtooanm  entra) 
Eccolo ....  Che  mai  saprò  t 

SCENA  IV. 

Giovanni  e  detto* 

Oio.  {Qùn  tuono  sindstro)  Monsignore  .... 

Collie  Ebbene,  la  contéssa ... 

Gio.  Ho  ricevuto  il  biglietto,  essa  verrà .... 

Conte  Verrà  ....-ah  tutto  è  pur  troppo  vero!  {cade  sulla 
sedia  ). 

Gio.  (va  alla  finestra)  Eccola  che  viene  a  questa  parte. 

Conte  (e.  s.)  Sì,  è  dessa!  La  sua' fretta  la  fa  anticipare.  Tu 
nel  parco  in  imboscate.  Io  ritorno  al  CQstf<tlo.  Appcn^ 
entrato  colui  siano  chiuse  le  porte  di  questo  padiglio- 
ne, e  tu  vennd  tosto  ad  avvertirmene  {va  òlla  finestra) 
Essa  è  entrata  ì  Non  più  pietà  ,  il  giudice  rimpiazzi  lo 
sposo.  Vieni^  e,  sulla  tua  testa^  non  una  parola  di  quan- 
to saccederà  qui  dentro  (partono). 

■  SGENA  V.    ' 
Contessa  da  sini^ra  vestita  da  hallo  con  dommon^r^^ 

Cont.  Sia  lodato  i!  delo ....  arrivo  in  tcm|)o....  È  dunque 
qui....  Il  silenzio....  questa  lampada  funebre....  la  me- 
moria di  quella  donna  assassinata ....  Non  oso  fare  un 
passo ....  Mi  sembra  d' ésstrc  entrala  in  questa  tomba 

per  non  più  uscirne Or  via,  coraggio,  ecco  Torà. 

(va  a  sedére  alla  sedia  a  dritta)  Il  duca  verrà.  Ah  io 
r  a^ta  riconosciuto  daH^aito  di  quella  finestra  dove  mi 
sedevo,...  l'avevo  visto  celarsi  fra  gli  alberi  del  parco, 
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e  dare  cpesto  biglietto.  Ah  signor  dueaf!  una  madre 
viene  a  compiere  un  dovere  solenae^  una  madre  che 
viene  all'  appuntamento  dato  et  sua  figlia  per  dire  al  se- 
duttore di  questa  infelice  fanciulla:  noi  monremo  am- 
bedue del  vostro  delitto  se  voi  non  lo  ripagete.  {$i  alza 
e  cammina  con  agitazione)  Se  rifiutasse!...  Ma  non  bi- 
'  soglia  però  che  su  mia  figlia  cada  il  disonore!...  Le  re- 
sterà sempre  il  euor  di  sua  madre ,  asiie  inviolabile,  do- 
ve il  disprezzo  non  la  colpirà....  Ma  sud  padre  Tueci- 
derebbe!...  oh,  sì,  l'ucciderebbe!...  Non  mai  però  fin- 
ch'io  sarò  viva ....  Povera  Maria!  Se  il  sacrifizio  della 
mia  trista  vita  potasse  salvarti  !...  ma  io  non  sono  che 
una  donna  come  te;  non  posso  nulla,  nulla  che  pian- 
gere e  soffrire  !...  Sento  camminare^  è  il  duca  ^ ...  Ho 
paura. 

SCENA  VI. 

Duca  e  detta. 

Dùca  Maria>  mia  cara  Maria  1 

Goni.  Signor  duca. 

Duca  La  contessa  ! 

Omt.  So  tutto.  L'  onore  di  ii»a  figlia  vuole  una  ripara- 
tone ;  me  la  recate  voi  ? 

Duca  Madama 

Coni,  Maria  non  lo  sa  ;  io  ho  ricevuto  il  vostro  bif^ietto 
(  lo  mostra  )  e  son  venuta  in  suo  luogo.  Benedite  il 
cielo  che  non  vi  sia  suo  padre. 

Duca  Questa  è  una  minaccia ,  madama  ? 

Goni.  É  un  avviso,  altezza.  Ma  voi  non  avete  risposto  alla 
mia  domanda? 

Duca  Non  lo  niego,  contessa,  amo  Maria,  e  ne  sono  amato. 
Dio  m' è  testimonio ,  che  mai  un'  altra  donna  farà  bat- 
tere questo  cuore,  che  le  2^»partiene  totalmente.  Il  giu- 
ramento che  le  feci,  lo  rìmiovo  in  questo  momento  su- 
premo, in  cui  vado  sopra  un  campo  di  battala  ad  esporre 
il  mio  onore  e  la  vita. 
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Coni.  V  ingannate ,  alteaeza ,  il  rostro  onore  voi  V  avete 
perdalo  qni. 

Duca  Contesso  ! 

ConL  È  nn'  axìone  seeUerata  quella  d^e  voi  faceste  !  Una 
nobile  famiglia  si  sacrifica  per  voi;  iraa  madre,  cosa  in 
più  sacra  >del  mondo ,  vi  nasconde  in  sua  casa ,  mentre 
voi  siete  proscritto ,  e  voi  abusate  della  sua  confidenza 
per  rapirle  1'  unico  bene  che  essa  possiede ,  la  oooso- 
lazione  delle- sue  pene,  la  sua  vita,  sua  figlia,  Punica 
sua  creatora  !  É  credibile  ?  Voi  t  un  principe  !  Evvia, 
voi  dovreste  arrossire  !  io  ve  Io  dico,  atgnorc ,  voi  che 
volete  un  trono ,  non  vi  meritate  d'  esaere  gentituomo. 

Duca  Madama ,  madama  !  Richiamate  il  voslro  sangue 
freddo  e  la  vostra  ragione. 

CmiL  e  che  m'importa  che  voi  siate  il  principe,  l'elet- 
tore, il  sovrano  di  questo  paese t  Tutto  ciò  non  m'im- 
pedirà di  dirvi,  che  siete  un  falso  amico,  un  ospite 
sleale  e  senza  cuore t....  Vedete  bene,  altezza,  ch'io 
so  quel  che  mi  dico,  e  che  non  ho  smarrita  la  ragione. 

Duca  (  tommoma  e  supplieanie  )  Madama,  non  m' insul- 
tate più  a  lungo  t  qual  prova  esigete  del  mio  amore  ? 

Coni,  Che  riounziate  al  matrimonio  progettato  per  voi. 

Duca  Io  lo  voleva,  madama  :  i  vostri  parenti  per  darmi  un 
trono .... 

Coni,  Ebbene  !  rinuneiate  al  trono  ! 

Duca  Ma  t  nostri  amici  armati  per  difendere  la  mia  eaur 
sa  ?  Sarebbe  da  infame  l' abbandonarli  !  Pensate  a  vo- 
stro fratello. 

Coni,  Mio  fratello  ....  un  messo  V  avvertirà  • . . .  1  voslrt 
amici....  si> disperdevanno ,  vi  scorderanno  quando. sa- 
pranno che  il  pretendente  non  è  più  che  un  nomo  come 
loro  I  che  non  possiede  né  corona ,  uè  armati ,  né  vas- 
salli ;  che  non  ha  più  né  tesod ,  né  impieghi ,  né  titoli 
da  distribuire. 

Duca  Ah  io  ho  spesso  pensato  a  questa  felicità  modesta 
e  tranquilla.  Solo  con  Maria ,  in  qualche  confine  di  que- 
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8lo  reame,  eh'  io  disputo  ad. un  rivale,  avrei  vissuto  fé* 
lice.  Degli  alberi,  il  sole,  nùir  altro  mi  occorreva  purcbè 
fossi  amato  da  Maria.  Ma  sono  venuti  a  cercarmi:  me 
ignorato  come  V  uHimo  de'  miei  soggetti  ;  mi  hanno 
creato  loro  compone ,  loro  generale ,  loro  pretendiate. 
La  fetalilà  mi  spinge  ;  io  non  posso  fermarmi  che.  morto 
o  trionfante. 

Cont.  E  mia  figlia  ? 

Duca  Voi  sarete  soddisfatta,  madama  »  ve  lo  giuro. 

Cani,  E  òosa  potreste  voi ,  quando  foste  sul  trono  ?  che 
potf«8to  quando  aveste  conclusa  la  vostra  reale  allean- 
za ?  Maria,  la  mia  povera  Mariar^  voi  la  lascereate  morire 
nell'abbandono,  nel  disprezzo. 

Duca  {con  calore)  No,  no,  madaJoaa^  credete.... 

Coni.  E  che  potreste  infine?...  Avete  foese  pensato  che^ 
sposandola  ad  un  vostre  cortigiano,  tutto  sarà  accomo- 
dato, e  voi  sarete  libero  verso  di  lei?...  Ha  scordate  forse 

•  chi  è  SQO  padre ,  signore  ?...  non  sapete  ciie  nella  no- 
stra famiglia  ogni  ingiuria  vuol  sangue  ? 

Duca  Più  tardi  mi  renderete  giust^ia-;  ma,r  prima  di  tutto^ 
lasciatemi  salvare  i  miei  iamici  {per  fn^girfi), 

Cont.  {prendendolo  pel  f^racet'o)  No,  non  mi  lascerete  cosi  • 

Duca  Si  battono  per  me,  voi  m&ki  dteestc»..«  si  spargerà' 
sangue  per  me ,  per  me  che  non  vi  sarò  !... 

Cont,  (con  energia)  Voglio  una  risposta! 

DU4^a  Per  pietà,  non  mi  ritenete .....  li  f^iomo  pu^  a^ren- 
denni ... 

Cant.  { con  terrore  gli  fa  cenno  di  tacere  )  Ascoltate .... 

Duca  'Mbdama^  qual  rumore  ?•  Voi  non  siete  sola  qui  .... 

Cont»  Ah,  ì  sospetti  del  cónte,  («orre  alla  porla  dwe  è 
entrata)  Chiusa! 

Duea  {va  alla  parta  a  dritta)  Viene  q«aloanOy  madama. 
(  corrend»  vereo  la  contesew)  Che  sucoede  qui  dentro  ? 
che  e'  è  ? 

Cont,  C'è ....  che  noi  siamo  perduti  tutti  due  {enlranQ  h 
guardie  da  dritta  ). 

Duca  {leva  la  spada)  Tradimento! 
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SCKNAVlf. 

Conte,  Giovanoi,  due  altre  guardie  dalla  porta  aegreta^ 

e  detti. 

Contìi  (tforrefid&dov*  è  /^  sedia  digiU9tizÌa)  Sì,  tradimento 
fhfame  y  di  cui  tu  e  la  tua  eomplice  renderete  conto  ini 
vostro  giudice. 

Cotit,  Ah  signore ,  ascoltatemi  I  '  ' 

Duca  Voi!  Osa  sospettare  divo!!...  Dtsgrazifttot  non  ai- 
tentate  alla  sua  vita  ! 

Conte  { alle  guardie  )  Trascinatelo  via. 

Duca  {difendendoci)  Non  vi- avvicinate. 

Cont.  (  in  ginocchio  )  Signore  ^  V6  ne  supplico  !  doa  fate 
violenze  ! 

Conte  (alle  gwppdie)  Andate  ....  egli  risponderà  quando  lo 
interrogbei'ò  (  ttaseinano  a  dritta  il  duca), 

Cont.  Se  sapeste  !...  vi  dirò  tutto  .... 

Conte  (stetide  la  siiala  e  la  prende  pel  braccio)  Madama^ 

a  parer  vostro,  il  vecchio  eonte  d'Altenberg  ebbe  ra- 

'  gione  dì  lavar  la  sua  offesa  nel  sangue  di  sita  moglie? 

Cont.  Se  essa  era  colpevote  ;  ma....    '    ' 

Conte  Ed  io  dis^  cbe  un  vero  géntìiiioflElo ,  un  eonte  tm« 
mediato  dell'impero  era  ilsolo  gkidiee  dei  delitti  com- 
messi dai  suoi.  l>issi,  che  ke  mia  moglie ,  <iiina  figlia , 
o  qualcuno  del  mio  nome  mi  avesse  disonorato ,  la  mia 
giustiiàB  avrebbe  inviato  il  eolpe'veie  davanti  •  il  vero 
giudice  lassù. 

Cont.  (  con  terrore  )  Vostra  figlia  !  (con  péà  calma)  Vostra 
moglie ..;.  o  qualcuno  dcjl  vostro  nome,  (da  sé)  Sì,  si, 
me  ne  sovviene.... 

Conte  Noi  siamo  qui,  Io  sapete,  nella  sala  di  giustizia  dei 
conti  miei  antenati ,  e  questo  asito  di  morte  che  osaste 
profanare  è  il  luogo  ehe  vide  morir  mia  madre.  Madama, 
voi  siete  accusata ,  difendetevi  ;  il  giodiee  sta  per  pr0- 
nunciare. 

Cont.  (da  sé)  Dir^ìì  !...  ah  no,  ch&  non  Ift  sappia  t 
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Cofìfe  Dio  m'  è  testimone  eh'  io  vi  desidero  innocente ,  e 
che  perciò  v'interrogo.  Quel  giovine,  che  faceva  stamane 
tìascosto  net  parco?  Rispondetemi.... 

Cont.  (  da  sé  quasi  senza  voce  )  Piglia  mia  ! 

Cmìte  A  che  questa  fiata  partenza?  perchè  questo  ntomo?... 
perchè  F  appuntamento  ?  Vi  va  della  vita,  madama;  ri- 
spondetemi. 

Cont,  (e.  s.)  Mia  figlia  ! 

C4mte  Ma  che  !  Noo  trovate  meppiire  una  menzogna  per 
velare  la  vostra  onta? 

Cont.  Mia  figlia  !  mia  figlia  t 

Conte  Ma  avete  ragteae  ^  aon  cercate  scuse ,  perchè  vi  è 
la  prova y  la  prova  irrecusabile,  il  biglietto  d'amore. 
(  la  contessa  per  un  molo  involontario  pone  l^  fiwuo 
sul  petlo  da^  ha  la  lettera  )  Non  la  nascondete,  l' ho 
Tetta  prima  di  voi,  io  ve  la  feci  recintare. 

Coni.  Mio  Dio  t  mio  Dio  i 

Conte  Vedete  ehe  io  fui  più  pru4cDte  di  mio  padre  . . . , 
ho  tutto  pesato  >  e  posso  punire  il  vostro  delitto  senza 
che  la  mia  eosiàeoza^  o  la  voltra  abbia  nulla  da  rim- 
proverarmi. (  chiama  )  Giovnoni  t 

Co»<.  (  traseimtxnàQti  vicina  a  lui  )  SignolPe,  aseottatemi  ; 
-  io  non  posso  guutUSmnsa-  iQ  questo  mornenU) ..«.  tuUo 
mi  condanna..;  tua,  credetelo^  io  son  sempre  la  stessa*.. 
Se  volete  un  giuramento  .... 

Cfmte  Un  giuramento!...  {la  spinge  e  cfùamtt)  Giovaaói  ! 

Cont,  (  in  ginocchio  )  No,  non  V  uccidete. 

Conte  Ah  vi  è  dunque  moUo  caro  ? 

SCENA  vni. 

Duca  colle  gwiì*die,  Giovanni,  dalla  parte  di  fondo  , 

set^i  con  torce. 

Cant^  Ascottatemi  tutti:  non  è  un  uomo  oltr^gìato  che  si 
vendico  ndP  ornila ,  è  un  if^udiee  ehe  pronuncia  una 
sentenza  (  si  dirige  verso  il  trono  per  sedervi  ). 

Duca  (  sUmciandtm  sul  medesimo  in  faccia  al  cooÌ4  ) 
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Fermatevi,  coQte  d'  Àltenberg  :  tocca  a  me  il  sedere  su 
questo  tribunale,  a  me  il  giudicarvi,  lo  sono  il  duca  Fe- 
derico Augusto  di  Sasmnia. 

Conte  (riculando)  Voi! 

Duca  (  apre  l' abito  e  mostra  V  ordine  )  Il  vostro  legit- 
timo sovrano. 

Cont»  Ah  principe  !  siete  Ubero  ! 

Duca  Alla  fede  d'  un  gentiluomo,  e  dall'  alto  di  questo 
tribunale,  io  gli  dico  :  conte  d' Àltenberg ,  io ,  elettore 
di  Sassonia ,  annullo  la  sentenza  che  hai  pronunciato. 
Più  tardi  conoscerai  il  mistero  di  questo  appuntamento  : 
ti  giuro  ohe  la  eontessa  tua  moglie  è  innocente ,  te  Io 
giuro  per  la  memoria  di  mio  padre,  del  tuo  benefattore, 
che  portò  seco  nella  tomba  il  tuo  giuramento  di  fedeltà^ 

€imt,  (da  sé)  Che  mai  risolverà  ? 

Duca  Fra  tre  giorni,  conte,  avrai  meco  un  abboccamento, 
o  nel  mio  palazzo  elettorale,  o  in  tua  casa ....  ed  ora  fa 
aprir  le  porte  di  questo  padigltone,  perchè  io  v^do  a 
conquistare  il  mio  trono  nei  piani  di  Dresda  (va  aitino 
al  conte). 

Conte  (  con  energia  )  Duca,  io  sono  il  padrone  qui,  e  dopo 
Dio  r  imperatore,  d' Alemagna  solo  ha  il  dritto  d'  an- 
nullare i  miei  giudizi .  Questi  sono  i  nostri  previlegi  , 
ch'Io  manterrò  contro  tutti,  {con  caltna)  Ma  io  non 
metterò  una  mano  sacrilega  sul  figlio  di  Cristiano  VII. 
Permettete,  altezza,  che  guidi  io  stosso  la  voslra  fuga. 

Duca  Venite  ;  ma  io  non  vi  lascerò  senza  che  abbiate  giu- 
rato di  rispettare  i  giorni  della  contessa. 

Conte  (  senza  rispondergli^  ai  semi)  Suvvia,  delle  faci  !... 
Fate  corteo  al  principe  Federico  Augusto  (  prende  dalle 
mani  di  Giovanni  la  spada,  e  la  restituisce  al  duca), 

font,  Gràcie^  mio  DIot  La  vita  di  mia  6gtia  ò  salva  ! 
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ATTO  QUINTO. 

Come  il  primo  aUo 


SCENA  PRIMA. 

»,     .  . 

Otto  seduto^  Giovanaì  in  piedi  vicino  a  lui. 

Otto  Che  notte  tendile! 

Giiw.  Da  far  tremare ,  signor  oaTaliere. 

Otto  £  stamane ,  cosa  fa  il  coste  ? 

Giao»  E  chiuso  bella  sua  ctmera,  km  pro&ito  eiie  alcuno 

vada  da  lui. 
GUq  Che  cieira  aveva  ?.. 
Giov.  Era  pallido,  ho  creduto  veder  delle  lagrime  ne'  suoi 

tocchi. 
,  Otto  (cUzandoni  )  Ha  pianto  !    - 
Gii^,  Non  ayeva  hm^  piamo. dopo,  la  morte  di  sua  madre, 

ma  eccolo. 
Otto  Lasciami  solo  con  lui  (  Giwanni  patte  ). 

SCENA  II. 

Conte  e  detto. 

Cnnie  Ah  "siete  voi^  cavaliere  1  «.  come  mio  o^te  ed  amico, 
venite  per  Informarvi?... 

O/lo  So  tut40).  signore. 

Cmte  %,  giusto,  quando  vi  è  una  lieta  novella  si  ha  cura 
di  farla  sapere  agli  amici ... .  si  gode  della  loro  sor- 
presa....  ma  allorché  vi  piomba  addosso  la  €Ìisgra»a, 
allorché  si  tratta  della  vostra  rovina ,  o  del  vostro  di- 
sonore, tutti  lo  sanno  contemporaneameBle* 

OHq  Quel  die  tutti,  ignorano,  signore,  quei  cb0  interessa 
i  vostri  amici  come  gii  altri,  e  la  sorte  che  riserbatc 
alla  contessa. 

Conte  Lo  sapranno. 

Otto  Per  parte  mia  sono  convinto  che  i:i  quest'affare  voi 
tia'torcic  da  leale  gentiluomo. 
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CwiUe  Qualunque  siasi  la  mia  detenninazioDe,  aigoore,  non 
permetto  ad  alcuno  il  giudicarne. 

Otto  Però  ,  signor  eonte  .... 

Conte  (  bruscamente  )  Basta  t  Perdonate  il  mio  tuono ,  ca- 
vatiere  :  voi  credeste  di  dovermi  nascondere  la  mia  ver- 
gogna anclie  a  prezzo  d' una  menzogna  ;  vi  ringrazio 
deUa  buona  intenzione,  ma  ora  so  quel  die  debbo  fare. 

Otto  Io  non  bo  mai  creduta  colpevole  la  contessa ....  e 
giacché  questo  sconosciuto  è  il  duca  Federico  Augusto .... 

Conte  E  questa  lettera....  lettera  d'asoorc....  non  ci  pen- 
sate voi? 

Otto  Qui  è  sotto  un  qualche  cosa  eh' io  non^  so  capire. 
Più  tardi^  ella  vi  disse,  vi  spiegherà  ogni  cosa.  Aspettate. 

Conte  Aspettare  !  No,  no,  non  posso  aspettare.  Dresda  ha 
già  troppo  riso  della  mia  vergogna,  io  sono  la  favoh) 
della  corte ,  si  getta  il  mio  nome  nel  fango.  Mi  hanno 
compianto  in  venti  lettere  clie  ho  gettate  sul  fuoco! 
Difiitli  è  da  compiangersi  un  uomo  che  è  stato  diso- 
noralo. Ma  io;ta^ierò  colla  ^ada  il  sorriso  dalla  bocca 
di  chi  Ita' insulta^  quesia  è  la  mia  maniera  di  scher- 
zare. 

Otio'  Ma  chi  può  aver  sparsa  questa  vooe  a  Dresda? 

Cimte  (  minacciante  )  Ah  se  lo  sai>essi  ì 

Ot^  Bisogna  che  questo  tale  abbia  un  interesse  personale. 

Conte  Quale  interesse? 

Otto  Che  so  io?  qualclie  trama  ancora  imprevista...  Con 
chi  parlaste  di  quest'affare?... 

Conte  Ma,  cavaliere .... 

Olfo. Una  donna  masdierata . v«ooe  a  .parlarvi  nal  parvo. 

CofUe  Come  sapete:? 

Otto  Con  sionli  metfzi  hanno  caluiiniata  la  reggente ,  ed 
hanno  deciso  il  principe  a  ripudiarla  per.  imirsi  alia 
amica. 

Conte  {da  sé'  Imtamen^^)  Forse  ha  ragione*  (ri/Ie/fe)  Forse 
mi  si  voleva  condurre  a  ciò. 

Otto   Caro   conte,   io  vi  lascio.  Il  cannone  che  abbiamo 
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sentito  staioane  ci  ammoziò  V  altaceo  (^  d^  il  duca 
alla  città  ;  vado  a  saperne  il  resultato,  cke  non  può  es- 
sere dubbioso  ;  gli  assediati  saranno  uccisi,. o  messi  in 
fuga.  Se  avet«  qoalelke  comoiiasione,  sbrigatevi,  perehè 
fra  cbed  minuti  sarò  a  eavallo. 

Cw»te  Vi  darò  un  plico ,  ebe  farete  firmare  al  rcj^ente  , 
unito  ad  una  mia  lettera,  e  me  lo  spedirete,  airiistante. 

OUo  i  miei  cavalli  sono  i  migliorì  di  Sassonia  :  tutta  la 
mia  fama  la  devo  a  loro. 

C<mi9  {chiama  )  Lodovieo. 

Otto  (da  sé)  0  perderò  ha  mia  influenza  sui  reggente,  o 
salverò  la  contessa. 

Conte  (ad  «»  dame^ieo)  Avverti  ia  contessa  che  i'  aspetto 
(dometUeo  parte  ) . 

Otto  Coute,  addio  {fwrtey  . 

SCENA  IH. 

//  Conte  solo     ^ 

Ho  risoluto,  essa  vivrà.  Ma -sarà  morta  per  .me.  Io  sono 
solo  9Ì  mondo,  solo,  colla  memoria  lontana  A'  una  feli- 
cità che  ho  perduta!  Perchè  non  posso  godere  della 
gioja  d'un'temppt  Perchè  non  posso  scordare  i  miei 
torti  ed  i  suoi  !  fui  io  il  primo ....  Seacoiamo  questo 
inutile  pensiero ....  la  strada  ò  segnata,  Uaogaa  por- 
correria.  * 

SCEWfA  FV. 

Contessa  e  detto.    . 

CmUe  Àvvicinaitevi,  madama*  Più  demente  4à  mio  padre, 
ho  risoluto  di  lasciare  in  vita  ima  .moglie  eolpevole  «... 

€ont.  {con  dignità)  Ve  lo  disti,  sigttwe,  lo  non  sono  col- 
pevole...«  Uà  die  mi  premedì  giustìfioamii?  Se  anche 
ciò  fosse  possibile,  non  mi  renderebbe  il  vostro  cuore. 

Conte  Un*ettìrna  sepaa^asiioiie  ò  ronica  vendette- che  hrò 
di  voi  :  segnate  questa  carte ,  che  io  spedisco  al  reg- 
gente. .     . 
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Coni,  {dopo  aver  letto^  freddamente)  Una  domanda  di  di- 
vorzio... di  comune  accordo...  Mi  aspettava  da  un  pezzo 

'  questa  proposizione.  Almeno  questo  sarà  V  ultimo  ol- 
traggio {segna  ta  carta). 

Conte  (da  sé)  Essa  firma  ! 

€^nt.  Eccovi  libero. 

Conte  Questa  libertà  sarà  più  cara  a  voi  che  a  me ... . 
Vi  risparraìerà  almeno  !'  ipocrisia,  la  menzogna  ....  Ma 
che  scrivete? 

Coni.  Aggiungo  due  linee  aHa  vostra  lettera  :  chiedo  a  sua 
altezza  il  fóvore  di  ehiudermi  per  il  resto  di  mia  vita 
in  un  convento. 

Conte- Voi ,  madama!...  ringrazio  il  cielo  che  vi  mandò  il 
pentimento. 

Coni,  {aliandosi)  Ed  io  lo  prego  perchè  im  giorno  non  ve 
lo  ricusi  {dà  al  conte  la  carta,  egli  la  sigilla  e  chiama. 
Comparisce  un  servo  ). 

Conte  Al  cavaliere  Otto  (sert^o  parie). 

Conte  Ora,  signore,  quando  partirò? 

Conte  Fra  un'ora. 

Cont,  Chef...  non  ho  che  un'ora  per  abbracciare  mia  fi* 
glia?  Oh!  signore,  io  non  la  vedrò  più,  deli  accordate- 
mi un  giorno. 

Conte  È  impossibile,  madama. 

Cont.  Ma  che  venga  subito ,  allora.  Pensate  che  un'  oin 
passa  presto ,  che  ira  un'  ora  tutto  sarà  finito  per  me 
{piange). 

Conte  {commosso  le  si  avvicina)  Lacrime  t  {rimettendosi) 
Madama,  voi  rivedrete  vostra  figlia;  ma  ricordatevi  elie 
essa  deve  ignorar  tutto. 

Cont.  Ah  sì  !  non  sappia  nulla  t 

Conte  {con  emozione  poi  componendosi)  Madama,  avete 
voi  nulla  a  dirmi? 

A)»/,  {freddamente)  No,  signor  conte,  millo  {conte  parte). 

Fior,  dr^m.,  noi,  JV,  on.  L  ^       i8 
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SCENA  V. 

Lai   Contessa  sola» , 

(Con  rassegnazione)  Mia  povera  Merift!..  almeno  vivrà!., 
verrà  un  giorno,  in  cui  saprà  che  sua  madre  le  diede 
una  seconda  volta  la  vita....  Che  avrei  fbtia  di.que- 
st'  esistenza ,  cui  gli  «ffaRni  avvetenano  tutto  giorno  ?... 
Mìa  madre  scacciata,  il  mio  interno  riposo  distrutto;  lo 
sprezzo  d'  un  uomo,  che  m'aveva  tanto  amato!...  Ah  la 
misura  era  colma;  e  per  «e  sacrKìzio  diveat^'  neees- 
sano  io  compro  la  vita  di  mia  figliai  Ma  essa  verrà , 
questa  cara  Maria!...  Ah  mio  Dio!  come  ÌBgaonarla?... 
se  essa  scoprisse  ....  No,  no ,  bisogna  comporre  il  mio 
volto,  nasconderete  lacrime  sotto  un  sorriso;  trovare  il 
pretesto  d' un  viaggio ....  Eccola. 

SCENA  VI. 

Maria  e  detta. 

Maria  {entra,  e  in  vece  di  correre  da  sua  madre,  se  ne 
allontuTM). 

ConL  Figlia  mia,  vieni  !  Ah  vieni  sul  mio  cuore  !  mia  cara 
Maria.  Perchè  non  ti  ho  veduta  stamase?  di'!  èia  pri- 
ma volta  che  al  mìo  svegliare  non  fui  baciata*  da  te. 

Maria  {freddamente,  e  cui  occhi  òam)-Questa- mattina  hai 
proibito  clte  alcuno  entrasse  nel  tuo  i^artamooto. 

Coni.  Proibito  !  Io  ?  .       . 

Maria  Mìo  padre  me  l'ha  detto. 

Cont,  Tuo  padre  ?...  Ah  si ....  bou  mi  ricordava  .v.^  ma  noa 
ci  pensiamo  più ....  La  tua  presenza  mi  fa  taato  bene ... 
e  quest'oggi  specialmente....  se  tu  sapessi....  abbrac- 
ciami {vedendo  che  MaHa  non  si  Move)  Ma  che  hai? 
Tu  mi  sembri  inquieta,  preoccupata)  freddo  1  Marta,  oh 
mio  Dio  !  che  !  non  mi  ami  forse  più  f 

Maria  {senza  alzar  gli  occhi)  Puoi  crederlo? 

Cont,  Forse  perchè  jeri  ti  parlai  un  po'  bruscamente .... 
doveva  £arlo  ....  Senti,  Marta ...  io  nou  ti  salò  sempre  vi- 
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citia  pei*  ajiiiarli  coi  niiei consigli....  Bisugaa dunque ciic 
tu  impari  a  cQrigerti  da  te ....  Tu  hai  c«)iuniesso  un  gran 
fallo ....  ma  V  unico  mezao  di  ripararlo,  è  dì  non  più  ri- 
v^dore  quel  giovine,  cafusci?...  tu  sof&iraì,  lo  so  (Afar. 
«t  cuciuga  gli  oeeki)^  Fa  tanto  male  rinunciare  alla  felicità 
ehe  d  hanno  promessa  !  ..  ma  cbe  vuoi  ? . . .  noi  donne 
siamo  fii*eate  per  soffiare  *.«.  Quel  gioviae,  (e  lo  ripeto, 
qualunque  3iensi  le  promcAse  che  ti  ha  fatto ,  non  ha 
né  la  volontà  uè  il  potere  di  man  tenerle. 

Maria  (cmi  dolore,  ed  inmia}  <Non  lo  rivedrò  più....  so 
che  non  debbo  più  rivederlo. 

Cott^.  Maria!  eome  mi  porti? 

Maria  Oh  madre  mia  !  per  quanto  quella  donna  avestte  po- 
tuto dimii,  io  uoQ  avrei  mai  trovatomi  sentimento  d'o- 
dio per  te. 

Coni.  Odio  !  odio  !  {con  certezza)  Madama  Rosenthal  li  ha 
parlato  ? 

Maria  Sì ,  questa  mattina. 

C'onU.  Che  ti  disse  ? 

Maria  Non  ho  coraggio  .... 

Coni,  Gotesta  donna  ti  ha  raccontato  che  questa  notte  .... 
nel  padiglione  de)  parco  «... 

Maria  S)>  essa  mi  disse  tatto ....  tutte. 

Coni»  Ma  tu,  Maria,  non  le  hai  credulo?...  tun«nhat  cre- 
duta infame  tua  madre  ?  Bion  rispondi  ?  Ah,  tu  mi  credi 
tua  rivale  ì  Ma  !  giustizia  dei  cielo  !  Me  ì  disgraziata  fan- 
ciulla !  gli  è  giusto  per  nascondere  il  tuo  fallo  che  io 
sopporta  r  infi^mia ,  mentre  una  sola  parola  mi  baste- 
rebbe. 

Maria  È  possibile  t 

ConU  (con  eahre  oreecente)  Tu  non  sui  dunque,  che  que- 
sto giovine  che  tu  «mi  è  il  duca  Federico  Augusto^  tuo 
sovnino ,  iidanzato  delia  principessa  d'  Annover  ? 

Maria  Oh  mio  Dio  ! 

Comi»  (  prendendole'  le  braccia  e  parlando  con  rapidità  ) 
Non  sai  dunque  eh'  io  sono  andata  per  te  all'  appunta- 
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luenlo  per  dire  a  cotesto  principe,  che  aveva  senza  ilif- 
fidenza  accolto  :  per  dirgli  che  è  un  infame  avendoti 
ingannata....  Ecco  quanto  non  rolli  rivelare  .a  tuo  pa- 
dre, Maria  ;  e,  mentre  io  sacrifico  tutto  per  te,  per  sal- 
varti, tu  dulHti  di  tua  madre,  V  aceusi  !  oh  t  Maria  ì  va  ! 
tu  non  m'ami,  e  non  vai  bai  mai  amata  !  (Im  9cacria), 

Marta  (mette  un  grido  ^  le  si  getta  in  ginocchi»  eiesiat- 
éaeca-  ai  wsiiio)  Madre  mia^  non  dirlo  i  Grazia,  grazia  ! 

Cofìt.  Questo  cot]io  è  più  doloroso  degli  altri .... 

Maria  {€ome,éopra)  Io  piango...  pianga  aUe  («e  ginoedua ... 
Se  non  mi  perdoni ,  io  morrò^ 

Cent,  (dopo  paiua.  gì$ardandoia)  Sei  min  fig^at...  Io  ti 
perdono! 

3faria  Ah  1  (  »i  getta  nelle  sue  kroùcia  ginghioszando  ) 
Dirmi  che  non  ti  amo  ! 

Cont.  Io  non  lo  credeva ,  Marta. 

Maria  Ma  io  non  soffrirò  che  tu  porti  la  pena  del  mio 
fallo,  noi...  no! 

Cont.  Bisogna  che  io  parta ,  ti  dic«. 

Maria  No  !  (  singhiozza  di  nuovo ,  e  appoggia  la  sua 
testa  spila  spalla  di  smi  madre  ). 

Cont,  Calmati,  Maria,  ascoltami ....  sa ,  cinedi  eh'  io  mi  sa< 
criQchi  per  te  ?  ebbene,  non  è  per  te,,  figlia  mia ,  eh*  io 
faccio  questo  sacrifizio ,  ma  pel  mio  riposo ....  Ascolta, 
ora  posso  dirti  t4itto ....  Tu  b  vedi,  mia  bdUtt  Maria,  io 
noiu  posso. rimanere  in  <|ue6(a  oasa ,  da  coi  •madama  di 
RosentJyil  domani  mi  scaccerebbe,  come  scacciò  jei'i  mia 
madre;  io  scelsi  un  preteato^  eeco  tutto....  Goaiccfaè  la* 
sciami  par: ire ,  non  dir  parola  ad  alcuno  ;  se  tu  parli, 
non  nd  salvi  e  perdi  te  stessa.  Tu  noa  vorrai  darmi  un 
nuovo  tormento ....  Spingere  forse  tuo  padre  ad  un  de- 
litto ....  Pensa ,  Maria ,  eh'  egli  è  un  uomo  ioesorabilc. 

Maria  {riaolula}  Che  mi  uccida,  ma  sappia  tutto  !  ■ 

Cont.  No,  se  m'  ami,  te  lo  proibisco....  te  ne  supplieo. 

Maria  (  t^ede  il  conte)  Mio  padre  !  Sia  iodato  Iddio  !  (vuol 
^luneiar^i  da  lui  ;  la  contesga  gitilo  iuìpedisce)» 


ATTO   QU19(T0.  hi 

SCENA  VII. 

Conte. da  dritta^  e  detto. 

€ani0  Figlia  mia ,  lasciateet. 

Maria  {gettimdosi  al  collo  della  contessa)  Ali  siguore,  do- 
vale strappormi  dalie  braocia  di  mia  madre. 

4^'OnL  («oti  terrore)  Taci  i 

fionte  { freddamente)  Doveva  aspettarmi  questo  scandalo. 

Maria  {passa  davanti  a  sua  madre).  Madama  di  nosetithai 
mi  ha  detto,  tutto  ;  per  lei  posso  salvar  mia  madre. 

Conte  Nou  vi  sono  grazie  da  ottenere  da  me. 

Maria  Non  grazie,  ma  giuslizia. 

Cont.  Maria  ! 

Conte  fìtustÌEia  è  litta  ! 

Maria  Non  aiu^ora  ! 

Cont,  Maria  !  per  pietà  ! 

Maria  Voi  non  potete  punird  mia  madre^  perèhò  sono  io ..! 

Cont»  (  po9iendosi  in  mezzo  )  Non  è  vero ,  signore,  essa  si 
accasa  per  salvar  sua  madre ....  Essa  erede  potervi  in- 
li;aanaRe .... 

Maria  Quel  biglietto ....  queli'  appuatameato  col  duca  .... 

Con ^  Ebbene.... 

Maria  Io  doveva  intervenirvi. 

Conte  Tu  I 

Cont  (mette  la  mano  sulla  hofiea  delia  fylìa)  Menzogna  ì 

Maria  (liberandosi)  Io  ho  disonorato  il  vostro  nome  (cade 
in  ffinocehioi)» 

Conte  { in  furore  alzando  le  braccia)  Disgraziate  t 

Cont.  (scacciastdo  d*  una  mano  il  eonte^  e  coli' altra  co- 
prendo la  figlia)  £sea  naente*...»  moDlcper  salvar  sua 
madre. 

Conte  Maria  ....  madama  ! . .  •  finite  di  scherzare  col  mio 
onore. 
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SCENA  VIIK 

Otto  e  detti. 

Otie  (aif notissimo)  Signor  osnte,  sub  atoSEM  TeleitMe 

di  Sassonia ....  (sorpresa) 
Conte  L'elettorel  (Jiarm  M-ttlfjo,  si  app9ff§wa  sua  madre; 

il  conte  va  verso  V  aniieamera ,  donde  &see ,  precèduto 

daiio  statù  madore,  H  dmcet  eoi  grtm  eordmi»  dei^  suo 

ordine  )  Federico  Aagosto. 
Maria  (  nel  medesimo  tempo)  È  lui  !  (  cade  enUa  sedia  ). 

SCENA  IX. 

Duca,  uffiziali  e  detti. 

Duca  Conte  d'  AUen^ierg.  Dresda  è  mia  t  11  popolo  è  in» 
sorto  pel  figlio  del  Cristiano  VII,  ed  ha  fatto  tnoafilr 
la  sua  causa, 

Conte  (da  sé)  Vindtore,  lui  !  , 

Duca  Siate  certo  della  mia  riconoscenza  per  rospitaUlà 
offerta  al  proscritto,  e  per  T appoggio  della  vostra  fa- 
miglia, madama,  a  cui  forse  io  debbo  la  mia  eorMta. 

Ctmt,  (da  sé)  La  sua  riconoscenza  ! 

Duca  Ma  mi  sia  permesso,  conte,  di  farvi  un  rimprovero... 
io  aveva  giurato....  e  malgrado  il  mio  giurameelo.... 
volete  una  separazione  ....  la  supplica  diretta  da  voi  ut 
so>Tano  ....  eccola  ....  Io,  vostro  sovrano,  ricuso  di  se- 
gnarla. 

Conte  (  riprende  la  carta  die  lacera)  Principe,  come  po- 
trò credere  al  vostro  giuramento  quando  una  macchia 
e  impressa  nel  mio  nome  ?  Qualunque  siasi  la  colpe- 
vole^ altezza,  vi  è  in  mìa  cosa  una  donna  disonorata. 

Duca  Conte ,  qui  non  vi  è  che  la  contessa  d'  Altcnberg , 
e  la  duchessa  di  Sassonia  (se^na  Maria). 

Cofit.  (  getta  un  grido  )  Ah  ! 

Maria  Mio  Dio  t 

Duca  Noi  abbiamo  riconquistato  i  nostri  Stati  senza  t*ajuto 
dcirAnnover,  siamo  liberi  dalla  loro  alleanza.  Madama, 
vi  domando  la  mano  di  vostra  figlia. 
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Coni,  Duca,  siate  benedetto. 

Conte  { guardando  la  contessa)  Innocente!...  Ah!...  (si 
-copre  il  volto  colle  tnani) 

Otto  (  piano  al  eonte  )  Il  principe  di  Valdeck  ha  lasciato 
Dresda,  mndanìa  di  Rosenthal  è  partita  con  lui. 

CtMU  Ali ,  non  mi  fate  ricordare  H  mio  delitto ....  tatta  la 
mia  vita  non  basterà  per  espiarlo.  (  avvicmandosi  a  sua 
magHe  )  Voi  ob»  siete  un  angelo,  perdonerete  ? 

Coni,  (  stendendogli  la  mana  )  Io  dimentico. 
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dal  tedesco  di  P.  *Molin. 

24/  LA  CONTESSA  D'ALTENBERG,  dramma  di  A.  Ba- 
yer e  G.  Vaez^  tradotta  da  P.  Vostri, 
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Bl  ftVIOI  BO00I^ 


V£i^EZIANO 


PERSONAGGI. 

Riccardo,  giovane  l  Pàolo,  marchese, 

poeta.  \  fìgii  dì        Francesco. 

Maria  3  Luigi,  serro. 

Silvestro   Riccio^   nego- 
ziante. 


La  scena  è  in  Venezia  in  casa  di  Silvestro, 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Coslume  del  giorno. 

ATTO  PRIMO. 

Sata  eomtme  con  quuttro  porte,  ed  wìu  in  prosp^tiK 
Tavolino  con  recapito,  sedie.  ' 
Canapè, 
Lumi  accesi^ 

ATTO  SECONDO. 

Un  biglietto  scritto  per  Lmgi, 

Un  scartafaccio  e  matita  per  Riccardo* 

Dejeuné  che  porta  Luigi, 

Lettere  che  porta  Luigi. 

ATTO  TERZO. 

Portafogli  con  due  cambiali  per  Francesco. 


ATTO  PRIÌMO. 

Sala  comune  con  quattro  porte  laterali  ed  una  in  pro- 
spetto. V  occorrente  per  iscrivere  sopra  un  piccolo  ta- 
volo in  fondo  della  scena.  Canapè,  lumi  accesi,  ecc. 


SCENA  PIUMA. 
Riccardo  e  Luigi. 

Bice,  {entrando  frettoloso  )  Presto ,  presto,  levami  questo 

soprabito. 
Luigi  Eccomi  pronto  (eseguisce). 
Rice.  Vammi  a  prendere  la  veste  da  camera. 
Luigi  Subito  (parte  j  poi  ritoi'na). 
Rice.  AulT!  non  ne  posso  più.  Io  mi  sento  veramente  tutto 

il 'calore  dei  mese  di  luglio. 
ìtuigi  Ecco  la  veste. 
Rice.  Qui,  qui,  ajutami.  —  Oh  bravo,  cosi,  (^t  sdraja)  Un 

poco  di  riposo  liii  è  necessario. 
Ltùgi  Sembra  che  voi  veniate  da  qualche  gran  viag^gio , 

piuttosto  che  dal  teatro. 
Rice.  E  sono  persuaso  che  se  io   \enissi  dall'Egitto  non 

mi  sentirei  il  fuoco  che  mi  ha  cagionato  la  recita  della 

mia  produzione. 
Luigi  Voi  vi  potete  chiamare  un  autore  fortunato. 
Rice.  Anzi,  fortunatissimo.  Non  mi  sarci  mai  aspettato  un 

aggradimento  così  gcnei'alc. 
Luigi  Ma  perchè  avete  pensato  di  mandare  per  la  posta 

la  vostra  produzione  ai  comici  ? 
Rice.  Parla  piano,  perchè  Ui  sai  che  questo  è  un  segreto 

di  cui  tu  solo  sei  il  possessore.  Io  ti  dtrò  tutte  le  ragioni 

che  mi  spinsero  a  far  ciò.  La  prima,  perchè  fondato  su 

queirantichissimo'  proverbio  :  nemo  propheta  in  patria^ 
s  io  temeva  che  i  miei  concittadini  non  andassero  ad  udire 

le  mie  produzioni  per  trovarvi  i  soli  difetti,  cosa  che  ai 


ì* 
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nostri  tempi  sembra  un'epidemia  generale,  cosicché  se  si 
vuole  dar  credito  a  qualche  cosa,  convien  farla  provenire 
da  Francia,  da  Inghilterra,  da  America,  altrimenti  non  si 
stima  uè  punto,  né  poco.  La  seconda ,  perchè  a'  nostri 
tempi  abbondiamo  tanto  di  poeti  comici,  che  in  una  sola 
famiglia  se  ne  trovano  due  o  tre  ,  e  cosi  V  aggiunta  di 
un  altro  non  avrei  voluto  avesse  spinto  il  pùbblico  a 
schernirmi ,  come  è  costretto  fare  della  maggior  parte. 
Inoltre,  avendo  mandata  la  mia  produzione  per  la  4)osta 
alia  compagnia,  e  senza  il  mio  nome,  ho  risparmiato  tutte 
quelle  brighe  e  quei  travagli  che  s' incontrano  nel  (are 
le  prove  coi  comici,  colle  signore  prime  donne,  una  gran 
parte  delle  quali  vorrebbe  sempre  tutto  a  suo  modo-, 
mentre  il  povero  poeta  si  trova  sovente  costretto  a  sa- 
grificare  il  meglio.  Insomma  tutti  questi  riflessi  m'hanno 
indotto  a  mandare  la  commedia  per  la  posta^  lasciando  la 
briga  al  capo-comico  di  dirigerla,  agli  attori  ed  alle  attrici 
di  declamarla ,  ed  al  pubblico  di  giudicarla  senza  inte- 
resse e  senza  partito. 

Luigi  Ed  infatti  il  pubblico  V  ha  giudicata  ed  applaudila. 

Rice.  Ed  io,  imperterrito  in  mezzo  alla  fotta,  ho  sostenuto 
la  parte  dello  spettatore  ;  divertimento  che  non  avrei 
dato  pel  guadagno  di  una  lotteria. 

Luigi  E  vi  siete  unito  agli  altri  per  applaudire  e  battere  le 
mani. 

Rice,  Come  si  conveniva  alla  mia  situazione.  Il  pubblico 
schiamazzava,  ed  io,  che  ne  formava  parte,  faceva  lo  stes- 
so. Egli  gridava  curioso  a  piena  gola  :  u  fuori  il  poeta  ! 
fuori  il  poetai  n  ed  io:  u  fuori  il  poeta  !  fuori  il  poeta!  n 
Povero  pubblico,  quénte  cose  alle  volte  tu  ignori!  Non 
sapevi  che  quel  giovniotto  pettinato  alla  rafaeHesca  era 
quello  cui  tendevano  tutti  quegli  applausi.  Ah ,  bene- 
detto il  primo  che  ha  inventata  la  posta ,  benedetta  la 
posta  !  —  La  prima  mi  è  andata  bene,  voglio  provarne 
un'altra  subito...  anzi  sull'istante.  Uà' altra  commedia! 

Luigi  Che  manderete  per  la  posta  7 
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Ilìcc,  Senza  dubbio,  finché  non  sono  scoperto,  non  cangio 
metodo  davvero.  —  Ma  via,  fa  presto. 

Luigi  E  che  cosa  volete  ? 

Alce.  Diavolo  t  Un  calaaQiaJQ  ,  una  penna ,  delia  carta  per 
principiare  subito  un'altra  produzione. 

Luigi  Ma  pensate  che  questa  è  Vom  d'andare  a  Ietto. 

Rice,  Eh ,  tu  non  sai ,  l'ora  dell'  estro  è  appunto  questa , 
non  bisogna  che  me  la  lasci  scappare. 

Luigi  Caro  padroncino.... 

Rice,  Che  padroni,  che  servitori  ?  Siamo  tutti  due  eguali , 
presso  a  poco  della  stessa  età,  della  stessa  statura,  ma-< 
schi  tutti  e  due,  e  fra  te  e  me  non  e'  è  alcuna  differen- 
za. Io  non  ho  questa. superbia.  Chiama  padroncina  mia 
sorella,  che  si  compiace  di  questi  epiteti,  ma  a  me  tut- 
t' altro.  Chiamami  Riccardo,  chiamami  matto ,  chiamami 
quello  che  vuoi ,  eh'  io  non  ci  bado ....  Ma  questo  cala- 
majo? 

Luigi,  E  volete  qui  in  sala? 

Rice.  Sì,  sì ,  in  sala.  Per  F  estro  ci  vuoi  aria ,  e  questo 
l\iogo  è  adattatissimo. 

Luigi  Fra  poco  verrà  la  vostra  fanugiia  e  sarete  inter- 
rotto. 

Rice.  La  mia  famiglia  dopo  il  teatro  sarà  andata,  secondo 
il  solito ,  al  caffè  di  Quadri ,  e  non  verrà  che  da  qui  a 
*  un'ora.  Oh  se  tu  fossi  stato  presente!  Io  osservava  mio 
padre  che,  colla  compiacenza  soile  labbra,  sorrideva  agli 
applausi  senza  sapere  chi  era  l' autore  della  commedia , 
mia  sorella  di  tratto  in  trattò  dava  qualche  occhìatina  al 
parterre,  ma  non  poteva  distaccare  gli  occhi  dal  palco 
scenico  che  la  dilettava.  Il  marchese  poi ,  coi  guanti 
gialli,  batteva  le  mani,  insomma...  insomma  questa  pen- 
na?... 

Luigi  Giacché  avete  deciso ,  ecco  (avvicina  il  tavolo  col- 
l' oceorrmie), 

Rice.  Cosi  va  bene.  Mettiamoci.  (  scrivendo  )  «  Atto  I", 
Scena  I*  n. 
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Luigi  Avrete  già  inimaginato  il  soggetto  ? 

tìicc.  Il  soggetto  ?  Oh  diavolo  !  Non  ci  aveva  pensato. 

Luigi  Questa  è  da  ridere. 

Rice,  Farò  come  neil'  altra  mia  prodazione.  Inventerò  pri- 
ma di  tutto  il  protagonista. 

Luigi  Sentirà  volentieri. 

Rice,  lì  protagonista  sarà,  per  esempio...  (pensando)  No, 
no ,  andiamo  troppe  in  drammatico,  non  è  afibre  per  me. 
Eppure  un  protagonista  bisognerà  trovarlo. 

Luigi  Cortamente. 

Rice,  Ma  tu  non  me  ne  sapresti  additar  «ìo? 

Luigi  Io?  ' 

Rice,  Sì,  sì ,  tu  stesso.  La  cosa  non  è  affatto  disdicevole. 
Molière  leggeva  le  siie  produzioni  alla  sua  serva,  Gol- 
doni andava  a  cercare  i  suoi  protagonisti  fra  le  femmi- 
nette  del  volgo ,  ed  io  ne  domando  uno  al  mio  dome- 
stico :  r  affare  è  in  piena  regola. 

Luigi  Bramate  veramente  ch'Io  ve  ne  additi  uno? 

Rice.  Sì,  sì,  e  più  presto  che*  è  possibile,  perchè  1'  ora 


s'avanza. 


Luigi  Voi  non  troverete  un  carattere  che  possa  destar  più 
interesse  dell'  Esposto, 

Rice.  Ah,  ah!...  me  lo  dici  con  un  tuono  così  drammatico 
che  mi  fai  ridere:  un  esposto!  Poverino,  vorresti  ch'io 
dipingessi  la  tua  situazione,  ma  questo  non  farebbe  che 
attristarti  di  più,  ed  io  non  mi  farei  il  minimo  onore , 
giacché  questo  carattere  è  stato  trattato  le  tante  volte , 
che  il  soggetto  è  pienamente  esaurito.  Un  poco  d' in- 
treccio ,  un  poco  d' amore  ;  il  suo  rispettivo  incognito 
che  poscia  diviene  «padre  deli'  esposto,  ecco  la  comme- 
dia bella  e  fatta.  No ,  no,  il  tuo  protagonista  non  mi  va 
a  genio. 

Luigi  Eh,  signore  !  il  trovale  il  proprio  padre  è  una  cosa 
che  non  succede  che  sulla  scena.  Dipingete  V  esposto 
qual  esso  propriamente  esiste ,  senza  quell?  inverosimilo 
che  non  si  dà  che  in  casi  speciali }  mettete  qucst*  uomo 
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in  tali  circostanze ,  che  gli  facciano  vedere  tutu  la  Irì- 
stezza  della  sua  situazione  ;  fate  che  in  mezzo  alle  sue 
sciagure  egli  dica  a  sé  stesso:  io  sono  solo  sulla  terra,  non 
Ito  alcuno  !  Non  uno  che  pianga  alle  mie  disavventure, 
non  uno  solo  che  mi  dia  conforto ,  che  mi  consoli.  Io 
non  conosco  i  più  teneri  sentimenti  della  natura  che 
per  la  testimonianza  degli  altri;  io  non  ho  un  padre, 
non  una  madre,  avvilito  nel  mondo,  reso  oggetto  di  com- 
passione e  di  scherno....  dipìngete  l'esposto  in  tale  ma- 
niera, e  vedrete  che  questo  è  un  carattere  il  più  adatto 
per  voi,  il  più  interessante. 

Rice,  Povero  diavolo!  Mi  persuadi,  e  voglio  appagarli. 
Dunque  il  protagonista  sarà  T  Esposto,  Io  non  farò  che 
copiare  la  tua  situazione.  Per  esempio ,  nel  pruno  atto 
si  potrà  introdurre  il  discorso,  veramente  sentimentale, 
che  mi  facesti  poc'  anzi.  Temo  per  altro  che  i  critici 
non  la  beveranno  troppo  volentieri ,  e  principieranno  a 
dire  :  troppa  facondia  per  un  servo  !  —  Allora  bisogne- 
rà in  qualche  altra  scena  far  loro  intendere  con  un  mezzo 
indiretto,  che  quantunque  domestico,  tu  hai  sortito  dulia 
natura  un  carattere  forte,  che  non  sei  stato  senza  quella 
educazione  da  suggerirti  rillessioni  su  te  stesso  che  un 
altro  non  le  farebbe.  Bisognerà  far  loro  sapere  che  mio 
padre  ti  levò  dall'ospìzio  nelF  età  d' anni  dieci,  eh'  ebbe 
cura  di  te,  e  che  se  ti  ha  posto  nei  numei'o  dei  servitori, 
lo  ha  fatto  più  per  avere  una  buona  livrea  dietro  sua  fi- 
glia che  per  altro,  e  così  nello  stesso  tempo  avranno 
anche  un  saggio  del  carattere  di  mio  padre.  Se  poi  i  si- 
gnori critici  torneranno  a  ridire,  io  chiuderò  l8ro  la 
bocca,  ricordando  che  padroni  e  servitori,  nobili  e  ple- 
bei, poveri  e  ricchi  hanno  tutti  un'  anima  eguale,  e  che 
possono  tutti  provare  le  stesse  passioni.  Sei  contento 
di  questa  difesa  ? 

Luigi  Contentissimo. 

Hicc,  Dunque  all'  opera.  Da  questo  punto  prìncipierà  il 
primo  atto.  Noi  due  apriremo  la  scena ,  ed  io,  fondato 
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totalmente  sulla  verità,  condurrò  a  termine  anche  questo 
mio  secondo  parto. 

SCENA  IL 

Silvestro,  Paolo,  Maria  di  dentro,  e  detti. 

Sih,  Non  fate  complimenti,  signor  marchese,  venite  avanti. 

Paolo.  Grazie,  grazie. 

Ricc^  Ecco  mio  padre.  Scena  seconda.  Vedremo  quello  che 

sta  per  succedere. 
Siiv,  (fuori)  Non  si  potea  desiderare  di  meglio. 
Maria  Tutti  sono  rimasti  soddisfatti. 
Alce.  Felice  notte.  Io  scommetto  che  già  ho  indovinato  il 

soggetto  del  vostro  discorso. 
Paolo  Davvero  ! 
Rice.  Voi  parlavate  della  commedia  recitata  questa  sera  al 

teatro  Apollo. 
Sìlv.  Appunto.  Ci  sei  stato  anche  tu  ? 
Rice.  La  curiosità  mi  ha  spinto,  e  non  ho  potuto  far  a 

meno. 
Paolo  Che  ve  ne  parve? 
Rice,  Mi  aspettava  assai  di  più. 
Maria  Scusami,  fratello,  ma  hai  torto;  perchè  la  commedia 

era  bella  ed  ha  piaciuto  moltissimo. 
Atee.  Quando  lo  dici  tu,  non  parlo  altro. 
Silv.  E  voi,  Luigi,  perchè  non  siete  venuto  dopo  il  teatro 

ad  accompagnarci  fino  a  casa? 
Luigi  Scusatemi,  ma  non  mi  avevate  avvertito. 
Mar.  Che  avvertito,  che  avvertito!  C'era  bisogno  forse 

d' uh  viglietto  per  indurvi  al  dover  vostro  ?  In  t4mti  anni 

che  siete  nella  nostra  famiglia  non  avete  ancora  imparalo. 

Farci  fare  una  trista  figura  presso  il  mondo.   Tutti  gli 

altri  signori  avevano  il  loro  servitore,  e  noi,  per  vostra 

colpa,  saremo  stati  considerati  plebe  da  coloro  che  non 

ci  coi|oscevano. 
Luigi 'Mb  signora.... 
Maria  Tacete,  siete  un  imbecille.  Mentre  io  parlo,  nessuno 
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deve  opporsi,  né  soggiungere  parola.  Voi  istancateia  pa- 
zienza :  non  sapete  che  cosa  esprima  una  livrea  ! 

Rice,  £  vero.  In  questi  tempi  si  fa  di  meno  di  mangiare 
per  mantenere  un  servitore.  Tavola  ordinaria  e  livrea 
fina. 

Maria  E  noi,  che  grazie  al  cielo  abbiamo  delle  sostante , 
per  causa  vostra  dobbiamo  sfigurare. 

Rice,  (piano  a  Luigi)  (Abbi  pazienza). 

Paolo  Eppure  alla  vostra  età  non  dovreste  ignoTiire  tatti 
gli  obblighi  di  un  buon  servitore.  L'  altro  giorno ,  per 
esempio,  notai  che  voi  non  avete  levato  il  cappello, 
mentre  la  signora  Maria  è  entrata  dal  chineagliere,  e  che 
voi  r  aspettavate  in  piedi  fuori  del  negozio.  Caro  mio, 
questi,  presso  il  mondo^  sono  delitti. 

Rice.  Delitti  di  lesa  nobiltà. 

Maria  Già  non  si  può  negare  che  una  delle  cause  del  suo 
procedere  non  sii  tu  stesso. 

Paolo  Signori,  V  ora  è  avanzata,  e  mi  permetteranno  di  ri- 
tirarmi. Signor  Silvestro,  signor  Riccardo,  signora  Maria 
(sodìUandoli  ). 

Maria  Serva^  signor  marchese.  Domani  ci  farà  grazia,  non 
è  vero  ? 

Paolo  Senza  duUiio.  Schiavo  loro. 

Silv,  Buona  notte. 

Paolo  {andando)  (  La  signora  Moria  iìou  mi  vede  mal  vo- 
lentieri. I  due  primi  gradini  sòn  fatti.  Ieri  un^  occhiata, 
oggi  un  sorriso,  e  domani?  una  lettera)  (parte). 

Rice,  Adesso  ci  ritireremo  ancor  noi.  Luigi ,  vieni  a  spo- 
gliarmi. 

3faria  Non  signore^  eh'  egli  si  fermi  qui,  devo  dargli  degli 
ordini. 

Rice.  (Mi  dispiace,  ma  nella  seconda  scena  della  mia  com- 
media mia  sorella  fa  una  deplorabile  figura  ). 

Silv.  (  piam  )  '  (Che  dici, .  o  Riccardo  ?  ) 

Rice.  (e.  «.)  (Dico «he  Maria  è  qualche  volta  insoHribile  ). 
Fior,  dram,,  v>oL  V,  an.  I.  10 
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.Sih.  (c.  s.)  (Donne,  caro  fiii;lìo,  donne!  Abbi  pazienza,  fa 
come  faccio  io,  prendi  un  lume  e  va  a  letto)  {porte). 

Maria  Felice  notte. 

Rice.  Mio  padre  è  freddo  come  il  ghiaccio.  Bisognerà  clie 
ne  avverta  il  pubblico  per/chè  non  gli  sembri  strano. 
Ora  andremo  in  camera  a  scrivere  questa  scena.  Buon 
riposo  (parte). 

Maria  {oss'irva  se  è  veramerffe  partito,  poi  corre  verso 
Luigi  e  gli  dice  con  affetto  )  Ah  Luigi ,  Luigi,  perdona- 
mi, te  ne  scongiuro. 

Luigi  E  che  perdonarti,  o  Maria ,  se  io  stèsso  ti  spinsi  a 
tener  questo  contegno.  Non  è  ciò  necessario  per  na- 
scondere il  segreto  che  copre  il  nostro  amore  ? 

Maria  Mio  Dio,  se  tu  provassi  quanto  io  soffro  ! 

Luigi  La  nostra  pena  è  eguale ,  e  forse  la  niìa  è  assai 
maggiore.  Tu,  figlia  di  un  ottimo  genitore,  eiroondata  da 
mille  beni,  tu  sei  felice  ! 

Maria  Felice  ! 

Luigi  Ma  io  !  ridotto  dalla  fatalità  a  nascondere  agli  occhi  di 
tutti  il  più  tenero  dei  sentimenti;  io,  astretto  dalla  mia 
sciagura  a  servire  colei  con  che  vorrei  dividere  lo  stato 
il  più  brillante  ;  colei  che  si  è  degnata  discendere  fino  a 
me,  e  consecrare  i  suol  affetti  all'infimo  degli  uomini, 
ad  un  servitore,  ad  un  orfano  !  Ah,  perchè,  perchè  doveva 
io  na^scere  sotto  questui  avvilita,  miserabile  condizione  ! 
Ah  Maria,  quando  do  un'  occhiata  a  me  stesso ,  quanda 
penso  al  futuro ,  e  v^o  che  mai  potrò  renderti  feli- 
ce, mi  sento  stringere  il  cuore,  e  rimango  come  un  de- 
mente. 

Maria  Ma  il  mio  amore? 

Luigi  II  tuo  amore  ?  Oh  sì,  egli  è  tutto  per  me.  Se  tu  sa- 
pessi qual  parte  occupi  dell'  anima  mia  ! 

Maria  E  perchè  adunque  affliggerti  così  ?  Perchè  stra- 
ziarli con  questi  tristi  pensieri?  Non  vuoi  tu  che  sorga 
un  giorno  di  felicità  anche  per  noi?  Perchè  meritiamo 
di  essere  infelici  ?  Non  q\  amiamo  noi  ?  Oh,  tu  non  sai 
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quanto  più  passa  il  tempo,  e  più  sento  che  s*  aecresce  il 
mio  amore  per  te.  Il  mio  solo  pensiero,  la  mia  sola  feli- 
cità, la  sola  immagine  che  occupa  il  mio  cuore,  sei  tu,  o' 
Luigi }  ed  io  sento  ctie  non  ho  rimorsi  per  questo  mio 
amore.  I9  mi  sento  felice  quando  ti  veggo,  quando  anche 
sono  lontana  da  te ...  in  mezzo  ai  sollazzi,  in  mezzo  ai  ' 
festini,  a  cui  la  convenienza  sola  mi  astringe  intervenire, 
la  mia  mente  mi  trasporta  vicino  a  te....  Ma  il  vederti 
così  inquieto^  il  conoscere  che  tu  soffri,  mi  affligge  oltre- 
modo,  e  fa  scemare  la  delizia  delia  tua  presenza.  Oh  no, 
non  mi  dirai  più  di  queste  cose,  non  è  vero  ?  Anch'  io 
ho  Bccondisceso  alle  tue  sollecitazioni  di  trattarti  male^ 
di  sgridarli  quando  e'  è  la  mia  famiglia,  e  credi  tu  che 
lo  faccia  volentieri  ?  Cielo ,  cielo ,  io  sgridare  colui  al 
quale  porto  tanto  affetto!  Oh  via,  basta...  basta.  Adesso 
piangerei  volentieri  ancor  io ,  ma  ho  deciso  di  non  mi 
affliggere,  di  non  pensare  che  al  presente,  ed  al  presente 
sono  con  te  e  sono  felice. 

SCENA  TU. 

Riccardo  di  dentro  y  e  detti. 

Bice.  Sono  finalmente  dati  questi  órdini  ?  (viene) 

Maria  (si  allontana  e  cangia  tuono)  Insomma,  voi  avete 
bene  inteso  tutto  ciò  che  vi  dissi. 

Luigi  Sì,  signora. 

Maria  Voi  dite  sempre  di  sì,  e  poi  già  non  vi  ricorderete 
niente.  Più  diligenza,  più  diligenza,  signorino  mio.  Que- 
sta è  r  ultima  prova  ch'io  faccio.  Guai  a  voi  se  mancate! 
Addio,  fratello  {parte  col  lume),  ^ 

Rice,  (ironico)  Addio,  sorellina,  (si  avvicina  a  Luigi)  Povero 
Luigi ,  quanto  ti  compiango  !  Non  è -vero  che  piuttosto 
di  aver  a  che  fare  con  una  donna ,  si  vorrebbe  trattare 

-    coti  un  serpente  t 

Luigi  Che  dite  mai  !  è  mio  dovere ... 

Rice.  Sì ,  sì .  dovere,  dovere  quello  die  vuoi ,  ma  non  mi 

'    potrai  negare  che  mia  sorella  sia  un  gran  demonio. 
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Luigi  {con  entusittsmo)  Vostra  sorella?  È  un  angelo  t  (parte) 
Rice.  Eh  !  !  !  (  con  un  grido  di  meraviglia  cdtonilo  gli 
guarda  dietro ,  e  dopo  un  momento  di  pausa  dice)  Un 
angelo  !  Corpo  di  Bacco  !  Mia  sorella  lo  tratta  così  male, 
ed  egli  la  chiama  un  angelo!  Riccardo  mia,  pensa  un 
poco  come  va  questa  faccenda.  L'aver  tanta  stima  di 
chi  ci  dice  continuamente  deHe  insolenze ,  non  pud  di- 
pendere che  da  pazzia  o  da  amore.  Igitur  Luigi  è  pazzo 
od  è  innamorato.  Primo  punto:  è  pazzo?  No,  perchè 
mi  ha  dati  dei  segni  non  dubbii  che  U  suo  cervello  è  a 
segno.  Non  è  pazzo?  dunque  è  innamorato.  Innamoralo! 
e  di  chi  ?  Di  mia  sorella  !  Oh  felicità,  che  beir  intreccio 
per  la  mia  commedia  !  Non  vi  è  più  dubbio,  si  amano, 
si  amano,  e  le  insolenze  continue  non  sono  che  una  ma- 
schera. Oh  cari  !  buoni  !!  belli  !!!  Che  belle  scene  mi  si 
piepnrano.  Il  servitore,  V  esposto,  innamorato  della  pa- 
droncina;  il  fratello  sa  tutto,  e  fìnge  d'ignorarlo;  il  papà, 
il  papà  poi,  guai  se  lo  sapesse  !  dunque  intrighi,  garbu- 
gli ,  sospiri ,  pianti ,  convulsioni ,  tutte  cose  adattissime 
per  la  mia  commedia ....  Fine  dell'  atto  primo;  ed  io  , 
che  necessariamente  sono  rimasto  V  ultimo  in  scena,  lo 
chiuderò  prendendo  il  lume  ed  augurando  la  felice  notte 
a  tutto  il  pubblico.  Felice  notte^  signori,  a  rivederci  do- 
mani (parte). 


FIINB  dell'atto  PBIMO. 
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SCENA  PRIMA. 
Luigi  dal  mezzo  turbato,  e  Maria. 

Luigi  Si  è  alzato  vostro  pa<^  ? 

Maria  Non  aneora. 

Luigi  E  Riccardo? 

Maria  Neppure. 

Luigi  Ohimè,  respiro.  Temeva  di  non  giungere  a  tempo 
per  faveflarvi  da  solo  a  sola. 

Maria  Tu  mi  sembri  turbato. 

Luigi  E  ne  ho  ben  ragione.  Maria  ^  fra  poco  voi  sarete 
sposa. 

Maria  Che  dici  ? 

Luigi  Io  l'ho  trovato  mentre  esci  va  di  casa.  Egli  mi  aspet- 
tava così  di  buon'  ora  per  manifestarmi  la  sua  intenzio- 
ne,  per  onorarmi  della  sua  confidenza  col  farmi  parte- 
cipe de'  suoi  divisamene,  col  rendermi  mezzano  de'  suoi 
affetti. 

Maria  Ma  di  chi  parli  ? 

Luigi  De!  marchese,  di  lui. 

Maria  Come?  T'avrebbe  egli  detto?... 

Luigi  Che  v'  ama,  che  ha  intenzione  dì  chiedervi  a  vostro 
])adre,  e  che  prima  di  fare  questo  passo,  desidera  sa- 
pere la  vostra  intenzione ,  che  ritiene  per  certo  favore- 
vole ;  ed  è  perciò  che  mi  ha  incaricato  di  consegnarvi 
questo  biglietto. 

Maria  (ricevendolo)  Quale  pretesa! 

Luigi  {con  pena)  Io  devo  fare  il  mio  dovere.  Il  marchese 
è  un  ottimo  partito  per  voi.  Egli  è  giovane,  ricco,  pieno 
di  grazia,  spiritoso ,  ed  io  sono  un  miserabile  ! 

Maria  Hai  dunque  decìso  di  tormentarmi  continuamente?... 
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Luigi  Tormentar  voi  ?  Io  vi  consiglio  il  vostro  meglio. 
Quale  felicità  più  grande  poss*  io  sperare  che  il  vedervi 
contenta,  il  vedervi  brillare  in  uno  stato  di  delizie  e  di 
piaceri  ?... 

SCENA  II. 

Riccardo  e  detti. 

Rice,  (  viene  in  scena  distratto ,  s*  accorge  dei  due,  s*  ar- 
resta, fa  im  moto  di  eompiacefiza  e  di  allegrezza,  e 
parte  in  fretta  non  veduto,  poi  ritoma  )• 

Maria  Prendi  (gli  restituisce  la  lettera). 

Luigi  Come? 

Maria  Prendi  questa  lettera.  Leggila,  gettala  al  fuoco,  fa 
quello  che  tu  credi.  Se  un  istante  dì  agitazione  t' ha 
fatto  pensare  eh'  io  dovessi  dimenticarmi  il  primo  affetto 
da  te  inspirato,  ecco  la  prova  ch'io  sono  ancor  tua. 

Rice,  (  ritorna  con  uno  scartafaccio  e  matita  ;  si  pow  in 
un  angolo,  e  scrive  tutta  la  sceìia  seguente^  facendo  mo- 
vim6nti  di  piacere  e  compassione ,  ecc.,  cmaloghi  alle 
parole  che  ascolta,  ed  adirandosi  perchè  la  fretta  dei 
due  altri  personaggi  non  gli  dà  tempo  opportuno  a 
scrivere  il  tutto). 

Luigi  Ma  come  ì  e  tu  avrai  la  costanza  t 

Maria  La  costanza  di  non  amare  che  te ,  la  costanza  di 
rifiutar  qualsiasi  altrui  proposta.  Se  il  marchese,  non 
pago  della  mia  condotta,  vorrà  porre  in  campo  altri 
mezzi ,  io  resisterò  a  tutti ,  io  mostrerò  la  mia  avver- 
sione pello  stato  maritale,  io  persuaderò  tutti,  che  il 
solo  timore  per  il  caogiaoiento  dello  stato  è  quello'  che 
mi  rende  avversa  alle  nozze.  Se  mio  padre  istesso .... 

Luigi  Vostro  padre  ? 

Maria  Sì,  s' egli  pur  intendesse  collocarmi  con  altri  che 
con  te,  io  saprò  persuaderlo. 

Luigi  E  s' egli  a  ciò  ti  costringesse,  o  Maria  ? 

Maria  No;  bene  noi  conosci.  Egli  mi  ama  con  grande  te- 
nerezza, ed  una  sola  mia  parola  puà  in  un  istante  farlo 
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cangiar  di  psffere.  La  soia  costanza,  la  soia  pazienza  ci 
soao  in  adesso  necessai'ie.  Verrà  un  giorno  clie  noi  sa- 
remo felici ....  S\j  ne  1k>  dolce  presentimento. 

Luigi  Ah  Maria,  perdona  alla  tristezza  del  mio  cuarci  non 
dar  pesa  alle  parole  di  un  demente.  .Oh ,  signor  mar- 
ctiese,  con  tutte  le  vostre  ricchezze  non  potrete  giammai 
giungere  al  vostro  intento.  Io ,  così  povero ,  ho  quello 
che  voi  non  potrete  ojLtenere  giammai,  V  amor  di  Maria  ! 
ella  è  qui,  io  prendo  la  sua  mano,  la  bacio,  e  tu».... 

Maria  Calmati^  Luigi  •.* 

LiUgi  Oh  no,  no,  lascian^i  godere  di  iai  momento  delizioso, 
lancia  eh*  io  ti  miri.  Quanto  sei  bella,  o  Maria  !  Ah,  la- 
scia eh*  io  dimentichi  me  stesso  in  questo  istante  di  feli- 
cità, che  l'anima  mia  ratferri,  che  mi  resti  impresso  nella 
beata  fantasia  !  Ah  Maria,  non  è  vero  che  mi  ami  assai  ? 
No^  no,  nessuno  ti  strapperà  da  me,  nessuno.*..  ( in  un 
moinento  di  distrazione  Riccardo  muove  una  sedia  su 
cui  era  appoggialo  per  (scrivere.  Ambedue  si  volgotio^ 
lo  veggono^  dmno  un  grido  e  restano  coiìi&  due  statue). 

Maria  e  Luigi  Ab  1 

Rice,  {nasconde  in  fretta  nel  petto  lo  scartafaccia ,  fa  la 
cera  brusca ,  e  dice  fra  sé  stesso  )  (  Ora  tocca  a  me  !  ) 
(am  alcuni  passi  drammatici  viene  in  mezzo  della  scefui^ 
fa  un  cenno  imperiosamente  coli'  indice  a  Luigi  di  par- 
tire^ e  Luigi  si  incammina)  No,  sftizì  restate  !  (  li  guarda 
entrambi  bruscamente)  Ho  sentito  tutto,  signori  miei, 
ho  veduto  tutto^  giacché,  grazie  al  cielo,  non  sono  né 
cieco,  né  sordo,  e  mi  renderete  enti^ambi  strettissima 
ragione  della  vostra  reciproca  condotta. 

Maria  Ah  fratello .... 

Rice,  Zitto  ! 

Luigi  Signor  J^Uccardo.... 

Rice.  Zitto!!  Parlo  io.  (Vado  bene).  E  prima  di  tutto  mi 
rivolgo  jà  voi ,  signorina.  É  questo  l' onore  che  fate  alla 
vostra  famiglia t  voi  vi  siete  mascherata,  avete  assunto 
un  carattere  che  non  era  il  vostro.  Voi  avete  ingannato 
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tutti,  tutti  !  Avete  ingannato  il  prù  saggio  fra  i  padri , 
avete  incannato  me,  il  più  siirggro  fra...  {senzti  termi- 
nar la  frase,  con  un  moto  comico  esclama)  Vostro  pa- 
dre lo  saprà. 

Maria  e  Luigi  {a  queste  parole  gli  si  gettano  disperati 
ai  ginocchi  senza  mai  alzare  il  capo)* 

Maria  Ah  Riccardo,  tu  mi  vuoi  veder  a  morire. 

Luigi  Ah  signore,  abbiate  compassione,  di  lei.  Ella  non  ne 
ha  alcuna  colpa. 

Eicc,  (  allorché  si  accorge  di  aver  bene  eccitato  il  dolore 
dei  due,  con  molta  allegrezza  ripiglia  lo  scartafatci9 
e  scrive  frettolosamente  le  loro  difese). 

Maria  No ,  no,  fratello,  non  è  vero.  Se  io  non  avessi  ac- 
consentito ad  amarlo,  egli  si  sarebbe  tolta  dal  capo  si- 
mile idea.  Se  hai  deciso  di  palesare  il  mio  cuore  al  pa- 
dre, deh  taci  il  suo  nome.  Non  renderìo  d'assai  più  in- 
felice. 

Luigi  Ah  Maria,  voi  siete  troppo  buona.  Io,  io  stesso  mi 
getterò  ai  piedi  del  padrone;  gli  paleserò  la  mia  colpa, 
e  poi,  fuggirò  lontano 4la  voi  cui  ho  portato  tanto  affetto. 

otaria  Riccardo ,  perdona  alla  sventurata  tua  sorella ,  al 
tuo  buon  Luigi.  Tu  pure  avrai  provato  V  amore. 

Rice,  (riponendo  lo  scartafaccio)  Amore?  Io  amore? Non 
signori,  for  ho  amato  una  sola  volta.  Lti  mia  amante  era 
universalmente  chiamata  Lucietta  la  savia ....  per  isven- 
tura  è  divenuta  pazza,  e  da  quel  momento  ho  pensalo 
che  tutte  le  donne .... 

Luigi  Signore,  io  prego,  io  piango,  ma  non  per  me,  per 
lei  sola.  La  sua  sventura  mi  ucciderebbe. 

Maria  Ah  Riccardo,  pietà,  pietà  di  noi! 

iiicc,  {affettando  commozione)  Voi  piangete?  Davvero 
piangete?  —  Ah,  m'avete  intenerito.  Figliuoli ,  la  mia 
benedizione  !  (  stende  le  mani  sulle  loi*o  teste  ) 

Maria  {alzandosi)  Ah  mio  Riccardo,  quanto  ti  ringrazio! 

Luigi  {alzandosi)  Voi  sietfe  il  nostro  nume  tutelare. 

Jfìicc,  Ah  basta,  basta,  figliuoli,  [corre  tre  passi  indietro^ 
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quindi  8i  volge)  La  piena  della  gioja,  l'ebbrezza  del  sen- 
timento già  mi  uccìdono.  Non  tardate  un  istante,  {chia- 
mandoli colle  mani  per  affettare  la  maniera  caricata 
dbi  declamatori  comuni)  La  più  viva  impazienza.... 

Maria  L' amore  fraterno  (co^vre  ci  Riccarda). 

Luigi  L'  amicizia  più  sincera  (fa  lo  stesso), 

Hicc,  Qui,  qui  sul  mio  seno,  (l'abbraccia.  Pausa,  poi  alza 
il  capo  e  dice)  (E  qui  un  altro  tableau  di  gran  senti- 
mento), {si  staccano,  prende  Luigi  per  la  tnano^e  sotto- 
voce gli  dice)  (Liuigi  mio,  ti  ringrazio  che  mi  hai  fornito 
scene  di  grandissimo  effetto).  Oh  colombelle  mie ,  po- 
tevate già  immaginarvi  fino  dal  principio  eh'  io  non  era 
atto  per  un  tuono  sì  drammatico,  a  me  per  nulla  com- 
petente. Ma  è*  duopo  che  mi  diate  alcune  dilucidazioni 
indispensabili.  Io  non  ho  inteso  bene.  Voi  parlavate  an^ 
cora  di  un  terzo. 

Luigi  Pur  troppo  ? 

Bice.  E  chi  è  desso? 

Maria  lì  marchese,  che .... 

Rice,  Che  tiene  pretensfoni  sulla  tua  mano,  ehe  te  lo  ha 
£atto  dire  per  mezzo  di  Luigi ,  che  metterà  sottosopra 
r  universo  onde  persuaderti  ad  amarìo.  Tutto  questo  va 
benissimo.    ' 

Maria  Come  benissimo? 

Luigi  Benissimo! 

Rice.  Sì,  sì,  benissimo!  —  {piano  a  Luigi)  (Ma  che 
stordito,  da  non  comprendere  come  questo  rivale  è  la 
più  gran  gemma  della  mia  commedia.  Egli  sarà  V  anta- 
gonista su  cui  si  rivolgeranno  le  migliori  scene).  Oh  in- 
somma, soprattutto  raccomando  costanza.  Senza  tale  si- 
gpora  non  si  fa  nulla.  Per  carità,  non  eessate  anche  d'a- 
marvi per  un  istante. 

Maria  Ma  come? 

Rice.  Come,  come!  Per  me  è  assolutamente  necessario  che 
vi  amiate  sino  all'  ultimo  estremo,  come  pazzi ,  alla  Vic- 
tor Hugo,  alla  Dumas,  che  vi  amiate  insomma  dramm:i- 
ticamentc,  ecco  tutto. 
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Maria  Io  ]noa  capisco. 

Rice.  Mi  capirai.  Intanto  continua  ad  amare  questo  giovi- 
notto  e  spera  un  lieto  fine. 

Maria  E  Luigi  f 

Rice,  {con  tuono  da  declamatore)  Sarà  tuo  sposo. 

Maria  E  tu  ? 

Rice.  Ed  io?  sarò  tuo  fratello. 

Luigi  E  il  marchese^ 

Rice.  Avvilito. 

Luigi  li  padre  ? 

Riec.  Acconsentirà 

Maria  E  noi? 

Rice.  Sarete  felici! 

Luigi  Oh  dolce  speranza  !  (parte) 

Maria  Oh  gaudio  indescrivibile!  (pctrte) 

Rice.  Tic,  tac<,  tic,  tac ....  Questi  sono  1  colpi  di  scena 
che  devono  produrre  il  grande  effetto.  Oh  la  mia 'com- 
media cammina  egregiamente.  Commedia?  Adagio  un 
poco.  Tutte  le  scene  antecedenti  furono  veramente 
drammatiche,  ed  lo  non  vorrò  ingannare  il-  pubblico,  in« 
vitandolo  ad  u(Ure  una  conìmedia,  mentre  vedrà  rappre- 
sentato un  dramma  in  piena  regola,  con  tutti  i  suoi  ri- 
veriti colpi  di  scena,  con  tutti  i  tableau  necessarj ....  Ma 
il  primo  SLÌp»  ?  —  Il  primo  atto  che  scorre  così  languido, 
languido.  —  In  fine,  non  sarò  io  il  primo  che  avrà  compo- 
sto una  commedia  nel  primo  atto,  un  dramma  nel  secondo, 
e  nel  terzo  una  tragedia,  e  perciò  il  pubblioo  vom  perdo<- 
narracla.  Dunque  continueremo  col  genere  drammatico. 
Ma  allora  sarà  necessario  alcun  che  di  truce,  di  cradele, 
per  esempio,  un  duello,  un  vdeno.... 'sì,  sì,  buono  il 
veleno  in  questi  casi,  perchè  già  adesso  i  drammi  non 
piacciono  se  non  hanno  per  inten»ezzo  simili  incidenti. 
Alle  volte,  per  non  saper  eome  terminare  una  pitnlu- 
zione,  si  fa  cadere  il  protagonista  dalla  finestra,  ed  il  gri- 
do moribondo  che  si  sente  dalla  strada,  rallegra  il  fine 
e  si  abbassa  il  sipario.  Temo  per  altro  che  i  miei  per- 
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sonaggi  noa  abbiano  gran  volontà  di  ammazzarsi,  e  qui 
do  loro  tutta  la  ragione  ;  ma  un  duello ,  un  duello  al- 
meno sarebbe  indispensabile.  £  in  fatti  c'è  tutta  la  prò» 
babilità  che  il  marchese»  accorgendosi  dell'amore  di  Lui- 
gi per  Maria,  lo  inviti  a  battersi ...  Oh  sì,  il  dueUo  ò  ne- 
cessario. •  , 

SCENA  III. 

Paolo  e  detto. 

Paolo  Buon  giorno,  signor  Riccardo. 

7?icc.  (Ecco  Tantagonista).  Servo  vostro  umilissimo.  Come 

state  dajer  sera? 
Paolo  In  perfetta  salute,  e  voi? 
Hicc,  Non  e'  è  male. 

Paolo  II  signor  Silvestro  è  useito  di  camera? 
Kicc»  Io  non  V  ho  veduto,  ma  se  non  m'inganno,  ei  giunge 

(guardando  dalle  camere  di  Silvestro). 

SCENA  IV. 

Luigi  e  detti. 

Luigi  (viene  e  si  feruta). 

Rice.  Ho  sbagliato^  è  il  servitore. 

Luigi  Avete  nulla  a  comandarmi? 

Rice.  Una  parola  sola,  con  permesso  del  marchese,  (piano 
a  Luigi)  (  Luigi  mio,  adesso  sta  nelle  tue  mani  una  delle 
scene  più  belle.  Io  ti  lascio  solo,  ma  da  quella  stanza 
'  ascolto  tutto.  Rammentati  che  tu  sei  in  faccia  all'  uomo 
che  ti  è  tanto  fatale  ^  al  marchese ,  al  tuo  rivale ,  capi- 
sci ?  Ùunque  cera  brusca,  dialogo  vibrato,  occhi  focosi. 
Non  ti  dimenticare  soprattutto  che  le  rivalità  finiscono 
colla  spada). 

Luigi  (  E  volete  ?  ) 

Rice,  (piano  a  Luigi)  (  Un  duello^  un  duello,  per  carità. 
Esso  mi  è  necessario  più  di  quello  che  credi,  altrimenti 
il  mio  dramma  viene  fischiato). 

Luigi.  (Ma  ..^) 
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Rice,  (Basta  cos),  mi  raccomando  a  ter  già  la  cosa  è  faci- 
lissima, una  stoccata  nelle  spalle,  un* altra  nel  petto. 
Egli  ammazza  te ,  tu  ammazzi  iui ,  e  la  mia  fama  è  in 
salvo.  Siamo  intesi.)  Marchese,  con  permesso  {parte). 

Paolo  Accomodatevi.  (Egli,  senza  saperlo |  asseconda  le 
mie  brame)  Ebbene? 

Luigi  Che  intendete  dire? 

Paoh  La  lettera? 

Luigi  E  stata  consegnata. 

Paolo  E  la  risposta  ? 

Luigi  Nessuna* 

Paolo  Perchè. 

Luigi  Perchè  madamigella  Blarìa  non  laiesse  in  mia  pre- 
senza. 

Paolo  Senza  dubbio ,  a  quest'ora,  ella  ha  di  già  scrìtta  la 
risposta  ,  e  appena  mi  vede ,  me  la  consegna.  Non  lo 
credi  ? 

Luigi  Sarà  vero. 

Paolo  Ma  che  ha  detto  nel  ricevere  il  mio  foglio  ?  Non  le 
si  mostrò  la  gioja  sul  volto,  non  divenne  pallida  per 
consolazione  ? 

Luigi  Con  vostra  licenza,  io  vado  uii  momento  dal  signor 
Silvestro  e  ritorno  subito  (  parte,  poi  ritorna  ). 

Paolo  Egli  è  renitente  ;  è  ancora  novello ,  lo  compatisco. 
Non  c'è  pia  dubbio;  madamigella  mi  ama,  e  questa 
mattina  avrò  fra  le  mani  quel  corìssimo  foglio  di  rispo- 
sta che  sarà  lorieror  di  centomila  lire.  Infatti ,  si  dice 
eh*  ella  abbia  appunto  questa  dote.  Oh ,  signora  Maria , 
quanto  vi  amo  !  Voi  e  le  vostre  centomila  lire  siete  le 
cose  più  degne  d' amore  eh'  esistan  sulla  terra. 

Luigi  II  padrone  desidera  vedervi. 

Paolo  Subito.  Ma,  dimmi,  la  signora .... 

Luigi  II  mìo  padrone  vi  aspetta. 

Paolo  Ma  sua  figlia  cosa  disse  ? 

Luigi  In  quella  camera  .•.. 

Paulo  Ma  pure .... 
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Luigi  Andate,  signore,  volete  farlo  attendere  tanto  tempo? 
Paolo  (fa  un  moto  d' indegnazione  e  parte). 
Luigi  Oh  Dio  ,  quali  tristi  senliincnti  mi   rklesta  questo 
uomo  !' 

SCENA  V. 

Riccardo  e  detto. 

Kicc,  (  in  collera  )  Tu  sei  V  uomo  il  più  freddo ,  tu  non 
hai  cuore,  tu  sei  di  ghiaccio.  Va,  ch'io  ho  perduta  tutto 
la  mia  stima  per  te. 

Luigi  Ma  perchè? 

ilice.  Invece  di  gridare,  ora  appassionato ,  ora  focoso  ,  a 
tenore  dell'azione;  invece  di  chiarirti  ri\tile  di  colui, 
di  stringerlo  per  le  braccia  come  un  convulso ,  e  sfi- 
darlo a  duello,  te  ne  stai  là  come  uno  stupido,  dai  ri- 
sposte che  non  hanno  alcun  significato,  e  tronchi  sul  più 
bello  una  scena  che  aveva  preso  un  buonissimo  piede. 

Luigi  {con  calore)  Ma  non  sapete  qual  rabbia  io  provava 
alla  sua  presenza....  non  sapete.... 

Rice.  E  inutile,  mio  caro.  Se  per  ripiego  vuoi  principiare 
una  scena  drammatica  con  me,  dessa  è  fuori  di  tempo, 
e  fra  noi  due  farebbe  un  mal  eflfetto....  Ma  che  dirà  il 
pubblico  di  questa  tua  freddezza?  Darà  tutta  la  colpa 
a  me  ;  dirà  che  non  sono  capace  di  conservare  il  carat- 
tere de' miei  personaggi;  dirà  che  lascio  andar  a  vuoto 
le  scene  nitermedie,  per  le  principali^  che  rimarranno 
così  senza  base  e  mal  predisposte...  Ah,  tu  mi  hai  tra- 
dito sul  più  bello;  non  te  la  perdono  più. 

SCENA  VI. 

Silvestro,  Paolo  e  detti. 

Sih,  Buon  giorno,  Riccardo. 

Rice,  {aspro)  Buongiorno. 

Silv.  Che  hai,  figlio  mio  ?  Mi  ^mbri  turbato. 

Rice,  Io  mi  darei  il  capo  nelle  pareti. 

Sih,  Ti  è  successo  qualche  disgrazia  ? 
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Luigi  (Non  mi  tradite  per  carità). 

Rice.  (Mi  credi  pazzo  ?). 

Silv.  Non  so  qaal  ragione  t' induca  ad  essere  mesto,  fo 
credo  clie  al  mondo  non  ci  sia  persona  più  felice  di  te. 

Rice.  Per  dire  la  verità,  non  avete  il  torto.  Io  mangio  , 
bevo,  canto,  rido-,  mi  diverto,  e  così  approfitto  della 
tregua  ch^  voi  mi  concedete  fra  l'essere  stato  studente, 
ed  il  collocormi  nello  serittojo  di  qualche  gran  nego- 
ziante, che  mi  farà  intisichire  dieci  anni  od  un  tavdo, 
e  poi ,  qual  ricompensa  mi  darà  ?  quanto  potrà  bastare 
appena  pei  guanti  della  sera. 

$ih*  Bisognerà  pensare  anche  a  qoealo. 

Rice,  Ma  più  tardi  che  potete ,  ve  ne  scongiuro. 

Sih^  Ecco  mia  figlia. 

Paolo  (  Ora  abbìs4^na  giudìzio  per  poter  intendere  le  sue 
occhiate  ). 

SCIJNA  VII. 

Maria  e  detti. 

Maria  Ho  l' onore  di  ri venre  questi  signori. 

Pao/ox(Essa  mi  ha  data  un'occhiata  tenerissima.  É  mia). 

Silv.  Luigi,  la  merenda. 

Luigi  Subito  (  parte,  poi  toma  ). 

Rice,  (Azeramente  questo  mangiare  in  iscena  non  è  una 
cosa  iftolto  drammatica,. ma  che  fare?  Tutti' i  miei  per- 
sonaggi hanno  fame,  ed  io  forò  loro  compagnia. 

Silv,  Mi  sembra ,  o  Maria ,  che  tu  dormissi  più  del  solito. 

Maria  Effetto  del  teatro. 

Rice.  E  che  ?  t'  avrebbe  forse  prodotto  il  sonno  la  com- 
media di  jeri  sera  ? 

Maria  Non  dico  questo,  ma  essendomi  coricata  tardi,  mi  al- 
zai in  questo  punto,  e^  a  dire  la  verità ,  avrei  dormito 
volentieri  un'  altra  oretta. 

Rice.  (Saranno  invece  tre  ore  da  che  è  alzata!...  Oh  don* 
ne,  donne,  voi  siete  tante  streghe!...  tJh,  se  il  pub- 
blico mi  sente,  mi  ammazza). 
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Luigi  (  col  defeuné,  che  mette  sopra  un  tavolino,  inoltrafulo 
questo  sulla  scena)  Signor  padrone,  queste  sono  le  let- 
tere giunte  dalla  posta  in  questo  momento. 

Silv,  Porgile  ...  mwchese,  concedete. 

Paolo  Accomodatevi. 

Rice.  (  guardando  furbescamente  Luigi  )  Murili ,  tu  nel 
frattempo  dà  lo  zucchero  al  marchese  ,  chMo  già  mi 
servirò  dà  me.  (Quanta  gelosia  io  scorgo  in  un  viso). 

Paolo  Grazie  della  vostra  g^tilezza,  o  Riccardo. 

lUcc,  Mio  dovere  1 

Silv,  (  nel  leggere  la  terza  lettera,  resta  colpito,  ed  escla- 
ma) Cielo,  cielo'^  quale  disgrasìa!  (entra  in  camera  con 
fretta  ) 

Maria  Che  è  mai  successo?  {parte  seguitando  Silvestro) 

Rice,  Cielo,  che  ha  mio  padre  ?  (  e.  «.,  poi  ritorna  ) 

Paolo  Cosa  mai  nasce?  {seguita  Silvestro) 

Luigi  Oh  Dio^  quale  disastro  gli  sarà  successo  !  Io  tremo. 

Rice,  {allegro)  E  morto  un  suo  corrispondente t... 

Luigi  { entra  in  camera  di  Silvestro  ). 

Rice.  Io  non  ho  potuto  intender  altro.  Credeva  qualche  , 
cosa  di...  peggio.  Mio  padre  cangia  cento  volte  il  giorno. 
Ora  sembra  freddo  come  il  gelo,  ora  si  commove  molto  ! 
ancora  non  lo  capisco,  e  questo  va  male.  Bisogna  che 
io  lo  faccia  conoscere  a  fondo ,  perchè  ora  nelle  pro- 
duzioni non  si  tollerano  misteri.  Il  pubblico  deve  essere 
a  cognizione  di  tutto.  Gli  incogniti  hanno  perduta  la 
causa.... 

SCENA  Vili. 

Francesco  e  detto. 

Frane.  (  in  abito  da  viaggio ,  entra  franco  t  disinvolto  ) 
E  permesso  ? 

Rice.  (Corpo  di  una  tragedia!  Una  persona  eh'  io  non  co- 
nosco, in  tal  momento!  che  dovesse  aver  parto  nella 
produzione  !  ) 

Frane.  { É  pazzo  questo  individuo  ). 


2i  UNA  COMMBDIA   Pfift  LA   POSTA 

Hiic*  (Gir  io  fossi  costretto  a  coUocai'c  un  igaoio  fra  i  miei 
personaggi  !  Sarebbe  una  vera  disgrazia  !  ) 

Frane.  Signore,  mi  è  concesso.... 

Rice.  Vi  è  concesso  tutto  ;  mi  basta  solo  che  mi  diciate 
chi  siete. 

Frane.  Ma,  prima  di  tutto ... 

Rice.  Sì ,  sì ,  prima  di  qualunque  altra  cosa  manifestatemi 
i(  vostro  nome.  (  Oh  mia  fama  in  periglio  !  ) 

Frane.  {incamminando9Ì)  Signore,  a  rivederci. 

Riee.  Dove  andate  ?... 

Frane.  Scusatemi,  io  credeva  di  essere  in  ctisa  dei  signor 
Silvestro  Riccio  negoziante,  e  vai  accorgo  invece  di  es- 
sere air.ospitale  dei  pazzi. 

Rice»  No  ,  no  ^  signore^.  Il  negoziante  che  cercate  sta  ap- 
punto qui  ;  egli  è  mio  padre,  ed  io  non  sono  altinmenti 
pazzo  ..«.  Ma  voi,  voi  chi  siete? 

Frane*  E  perchè  vi  preme  tanto  di  saper  il  mio  nome  ? 

Rice.  Oh  mi  preme  assai,  credetelo.  Abbiate  compassione 
di  me.  Prima  di  partire,  ditemi  chi  siete. 

Frane.  (Il  suo  cervello  è  andato,  non  v'è  più  dubbio). 
Io  cerco  il  vostro  servo  Luigi. 

Riec.  Che?!!  Luigi?  EgU  domanda  di  Luigi!...  Ah  ,  non 
ritardate  un  istante.  Ditemi,  siete  suo 'padre,  suo  nonno, 
suo  fratello?.,.  Ch'io  sappia  tutto  ! 

Frane.  Figliuolo  (  con  compassione,  e  sottraendosi  sempre 
da  lui,  che  lo  segue  )^  ritiratevi  nelle  vostre  stanze,  voi 
avete  bisogno  di  riposo. 

Riee.  (  mettendosi  alla  porta  comune  )  Insomma,  voi  non 
partirete  dì  qui  se  non  mi  palesate  il  nome ,  la  condi- 
zione, i  natali,  il  sesso,  e  la  cagione  che  qui  vi  guida. 
(  Se  niente  niente  m' infiammo,  io  Io  sfido  ). 

Frane»  Insomma,  signore,  questa  insistenza  .... 
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SCENA  IX. 

Luigi  e  delti. 

Luigi  Che  contrattempo!...  Oh  chi  veggo?  Francesco. 

Frane.  Luigi  !.,. 

ÌMigi  Voi  qui  ? 

Frane,  Di  ritorno  per  vederti,  per .... 

Luigi  Oh  mia  gìoja  f... 

Rice.  (  Or  ora  capirò  qualche  cosa  ). 

Frane,  {piano)  (  Luigi  mio,  prima  di  tutto,  partiamo  da 
questa  casa). 

Luigi  (  Perchè  ?  ) 

Frane.  (Perchè  fra  pazzi  non  mi  sono  mai  ritrovalo  bene). 

Riee.  (Adesso  parlano  sottovoce.)  {per  di  dietro  seuoten- 
dogli  il  soprabitq)  Luigi ,  Luigi  ,  chi  è  quel  signore? 
Fammi  la  carità^  dimmi  qualche  cosa. 

Luigi  Lo  saprete,  signor  Riccardo,  lo  saprete,  or  ora  sono 
con  voi  (parte). 

Frane,  Povero  giovane  ,  fate  compassione  !  (  parte  ) 

Riee.  Ah  barbari,  ah  crudeli,  voi  non  sapete  che  cosa  si- 
gnifichi soddisfare  un  pubblico  !  Oh  Dio ,  sono  stanco  ! 
(  51  sdraja  )  V  attore  che  sosterrà  la  mia  parte  mi  ma- 
ledirà ,  perchè  lo  faccio  stare  in  scena  un  atto  intero. 
E  non  e'  è  stato  uemmen  tempo  per  la  colazione  !  — 
Qui  non  e'  è  caso  di  fare  un  duello,  qui  s'introducono 
incogniti ,  ecco  il  dramma  a  terra.  Tutta  V  indulgenza 
degli  spettatori  non  sarà  bastante  per  sollevarlo  !  Un 
incognito  ?  —  Ecco  ciò  che  comicamente  si  chiama  mi- 
racolo. Miracolo?  Ma  se  io  fino  dal  principio  mi  sono 
proposto  di  scrìvere  ciò  che  mi  succede,  se  mi  sono 
proposto  di  dipingere  la  verità  ^  è  la  verità  che  questo 
uomo  io  non  lo  conosco ,  e  quando  non  lo  conosco  io, 
neppure  il  pubblico  può  conoscerlo.  Ah  se  dovessi  io 
stesso  rappresentare  la  mìa  commedia,  vorrei  gridare  in 
questo  momento  :  direttore  di  scena ,  fate  abbassare  il 
Fior,  dram.,  voi.   V,  an.  l.  11 
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sipario,  che  il  pubblico  non  si  stanchi  del  mio  lungo 
cicaleccio;  s'egli  non  conosce  l'incognito  in  quest'atto, 
lo  conoscerà  neir  altro.  (  guardando  dentro  le  quinte  ) 
Apparatori  !  macchinisti  t  diavoli  !  il  sipario  !  il  sipario  1 
(  in  tanto  il  sipario  cade  adagio^  egli  fa  un  moto  d* al- 
legrezza y  e  dice)  Cosi  va  bene  t 


FINE  dell'atto  SECONDO. 


ATTO    TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Luigi  solo. 

Quanti  cangiamenti  prevedo  vicini  in  questa  famiglia  ! 
Qual  mai  ne  sarà  la  conseguenza?  Sventura  !  loJa  veg- 
go sempre  più  avvicinarsi.  Quella  lettera  pose  una  gran- 
de afflizione  neir  animo  dei  signor  Silvestro.  Egli  na- 
sconde un  segréto,  ed  io  temo  di  non  ingannarmi.  E 
V  ottimo  Francesco  ?  Mi  parve  un  altro  uomo  affatto  t 
Esso  mi  strappò  dalle  labbra  il  segreto  delle  mie  afflizio- 
ni ,  ed  io  gli  ho  confidato  tutto.  Ne  aveva  tanto  bisogno  ! 

SCENA  IL 

Paolo  e  detto. 

Paolo  Luigi. 

Luigi  Che  bramate  ? 

Pciolo  Come  sta  la  vostra  padrona  ? 

Luigi  II  signor  Silvestro  mi  ha  chiesto  più  volte  di  voi. 
Vo  subito  ad  avvertirlo  che  siete  arrivato. 

Paolo  Che  vorrà  da  mef 

Luigi  Lo  saprete  da  lui  stesso  (parte). 

Paolo  Non  vi  è  più  dubbio.  Madamigella  Maria  mi  ha  ac- 
corciata la  strada.  Essa  ha  agito  alla  vecchia ,  ha  con- 
fidato tutto  a  suo  padre  ,  ed  egli  ora  vorrà  trattare 
con  me  su  questo  argomento.  Il  mio  trionfo  è  vicino. 
Egli  pensa  die  possegga  un  ricco  patrimonio,  ereditato 
dal  padre  e  dallo  zio,  e  tiene  per  fermo  di  collocare  sua 
figlia  con  un  uomo  ricchissimo.  Che  m*  importa  s'  egli 
ignora  che  in  due  anni  ho  dissipato  tutto,  che  a  me 
non  resta  che  una  piccola  rendita  da  mangiar  magro 
tutta  la  settimana ,  e  far  continui  cambj  col  sarto ,  dal 
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paleto  alla  giubba ,  4aUa  giubba  alla  greca  >  senza  aver 
mai  niente  del  mio?  Non  sono  io  forse  ancora. il  nobile 
Paolo,  il  marchese  Paolo?...  Eccolo. 

SCENA  III. 

Silvestro  e  delti. 

Silv,  {entra  serio). 

Paolo  Vi  riverisco. 

Sih,  Grazie.  Accomodatevi  (siedono).  Ho  piacere  che  siate 
venuto  in  un'  ora  propizia  a  parlar  con  libertà. 

Paolo  Si ,  signore.  (  È  mia,  è  mia  ). 

Silvé  Caro  marchese,  so  che  parlo  con  un  amico,  e  perciò 
credo  inutile  ogni  digressione  e  preambolo.  La  lettera 
di  questa  mattina  manifestava  la  morte  di  un  mio  corri- 
spondente ed  i^  fallimento  dì  un  altro,  che  iaveva  in  «uà 
mano  quasi  tutti  i  miei  capitali,  lo  sono  esposto  per 
sessantamila  fiorini.    : 

Paolo  Voi?  (Addio  dote!) 

Silv*  (prendendogli  la  mano)  Mai'chese,  se  non  mi  ajutate, 
io  sono  perduto! 

Paolo  (  Quale  imbarazzo)  )  Ma ,  signore  ... 

Silv,  (alzandosi  tremante)  Marchese,  voi  esitate?  Crederò 
di  non  avere  palesato  il  mìo  segreto  inutilmente. 

Pa^lo  (  Coraggio  ).  Signore,  io  non  vi  posso  aiutare. 

Silv,  (adirato)  ^on  potete?  Non  potete?  Ah,  non  mi 
aspettava  questa  risposta  dal  figlio  del  mio  amico ,  dal 
ricchissimo  marchese  Paolo.  -    "* 

Pao^o  (  Ricchissimo  !  )       •  - 

Silv.  Sciagurato  !  AUorchè,  cinque  anni  or  sono,  veniste  a 
battere  alla  mia  casa,  e  mi  diceste:  mio  padre  non  mi  co- 
nosce più,  perchè  ho  contraHi  dei  gramdi  debiti  :  io  in- 
voco la  vostra  pietà,  son  disperato  !  —  non  vi  ho  io  soc- 
corso con  ogni  mìo  mezzo?  Ed  ora  che  ho  bisogno  di 
voi,  mi  dite  :  non  vi  posso  ajutare  ! 

Paolo  Signore,  io  vi  compiango .... 

SHv,  (alterato)  Mi  compiangete,  mi  compiangete?  Basta 
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forse  ù  me  uno  sterile  compianto  ?  Oh  sì^  il  compianto  è 
tin  gran  sollievo....  per  chi  ha  bisogno  di  fatti  e  non  di 
lagrime  ! 

Paolo  Ma  voi  dovete  sapere  »... 

Silv.  Tacete,  marchese,  tacete.  La  vostra  voce  m'irrita! 
Tremate  di  un  meschino!  E  questa  adunque  la  vostra 
amicizia  ?  Amicizia  ?  Nome  vano  per  voi ,  chimera  asso- 
lata; voi  siete  un  ingrato! 

Paola  Signore  ! 

Sih,  Sì,  ingrato,  ingrato! 

SCENA  IV. 
Riccardo  e  detti. 

Rice»  Quali  grida!  Mio  padre  così  infuriato  contro  di  voi? 
Dunque  T  avete  offeso? 

Silv.  Pur  troppo  ! 

Rice.  Avete  offeso  mio  padre  ?  Avete  offeso  mio  padre  ?  A 
voi  {gli  getta  un  guanto).  (Ecco  il  duello). 

Paolo  (  raccogliendolo  )  Come  ?  Voi  mi  proponete  un 
duello? 

Rice.  All'ultimo  sangue. 

Paolo  L'ora  ? 

Rice.  Domani  alle  sei  e  un  qtiarto. 

Paolo  II  luogo? 

Rice.  Il  campo  di  Marl<^. 

Pao/o' L'arma? 

Rice»  I  pugni.  '       ì 

Paolo  Siete  un  imbecille  !  ( gìftta  il  guanto  e  parie) 

Rice.  (  raccogliendolo  )  Imbecille  a.  me  ?  Questa  non  la 
metto  nella  produzione ,  farei  una  trista  fìgura.  Scom- 
métto'pcHv  clie  mio  padre  era  così  infuriato,  perchè  il 
marchese  gli  ha  chiesta  mia  morella,  o  la  dote  prima  di 
lei. 
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SCENA  V. 
Francesco  e  detti. 

Frane,  Perdonate,  vengo  avanti? 

Rice,  (  L' ìncc^ìto  ).  Signore,  chi  siete  ? 

Frane,  (  Sempre  pazzo  !  )  Additatemi  la  stanza  di  vostro 
padre. 

Rice.  La  stanza  di  mio  padre  ?  Voi  do\Tete  rimaner  qui  a 
vostro  dispetto.  Tutto  deve  succedere  in  una  stessa  ca- 
mera. I  cambiamenti  di  scena  sono  viziosi.  Il  pubblico 
non  soffre  indugi.  L'iipparatoCe  tarda  la  nmtazione,  la 
scena  rimane  senza  personaggi,  ecco  un  difetto  dei  mas- 
simi, io  non  voglio  incontrarlo. 

Frane,  Ma  qui  siamo  in  teatro  od  in  camera  ? 

Rice,  (  Convien  che  lo  prenda  colle  baione  ).  Signore,  siete 
un  uomo  d'onore? 

Frane,  Bella  domanda  l 

Rice,  Sapete  mantenere  un  segreto? 

Frane,  Ma  cbe  diavolo  .... 

Rice,  Rispondetemi:  sapete  mantenere  un  segreto? 

Frane,  {annojato)  Si. 

Rice.  Ebbene,  voi  siete  un  personaggio  da  commedia. 

Frane,  Io? 

Rice,  V  amoroso^  1'  antagonista  e  la  prima  donna  esistono» 
Il  padre  nobile  ed  il  brillante  ci  sono.  Mancava  un  ca- 
ratterista. Voi  siete  venuto  ad  impicciarvi  in  questa  fa- 
miglia, ed  ecco  che  dovrete  sostenerne  la  parte. 

Frane,  Che  è  la  parte  del  buffone,  non  è  vero? 

Rice,  Quando  un  uomo  d'  onore  parla,  è  increanza  l' op- 
porsi. 

Frane,  Grazie  della  bella  parte  che  mi  fate  rappresentare, 

Rice,  Io  sono  uno  scrittor  comico,  mio  caro  caratterista.  Io 
scrivo  ciò  che  mi  succede  in  famiglia.  Vi  prego,  vi  scon- 
giuro ad  aver  pietà  di  me.  Voi  intenderete  bene  quan- 
to m'importi  la  vostra  conoscenza.  Io  era  giunto  al 
secondo  alto.  Tutto  andava  bene.  Tutte  le  scene  prò- 
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cedevano  in  regola.  In  un  momento  di  poetica  gioja,  in 
un  momento  in  etti  io  sognava  i  più  grandi  applausi, 
voi  siete  piombalo  in  scena  ed  avete  posto  lo  scompi- 
glio alla  mia  fattura.  Ecco  un  povero  padre  che  scorge 
il  suo  parto  vicino  ai  perìglio.  Ditemi,  chi  siete  voi  ? 

Frane,  Ebbene,  chiamate  vostro  padre  e  mi  conoscerete. 

Rice*  Si?  Oh  gioja  !  Papà,  papà! 

SCENA  VI. 
Silvestro  e  detti. 

Sih.  Che  si  vuole  da  me?  —  Oh,  chi  siete  voi? 

Frane.  (Che  sia  poeta  comico  anche  il  padre?)  Signore , 
voi  mi  domandate  chi  sia ,  e  questa  è  una  giustissima 
domanda  in  un  uomo  che  non  mi  conosce.  Appagherò 
dunque  le  vostre  brame  e  qj^cWe  di  vostro  figlio ,  pren- 
dendo una  sedia,  e  raccontandovi  brevemente  la  mìa 
istoria  {va  per  prendere  ima  sedia), 

Rice,  Una  sodia?  Guai  a  voi  se  lo  fate.  Proverete  tutto  lo 
sdegno  dì  una  persona  oltraggiata..  Sedere ,  e  perche  ? 
forse  per  principiare  una  stucchevole  narrazione  qui  al 
tcrz'  atto  ?  Ma  non  sapete  qual  noja  produca  negli  spet- 
tatori ? 

Frane.  Dunque? 

Rice,  In  piedi  ! 

Frane.  Ma  io  sono  stanco! 

Riec,  In  piedi,  in  piedi,  per  amore  del  cielo! 

Frane.  (Quanta  pazienza!)  Dunque  in  piedi! 

Rice.  Vi  raccomando  gajezza  e  brevità.  Non  vi  dimenticate 
che  voi  siete  il  caratterista. 

Frane,  Ho  capito.  Ascoltatemi,  signore.  Io  nacqui  in  Ve- 
nezia da  nobile  famiglia  ;  a  ventanni  sono  rimasto  erede 
di  molte  sostanze,  ai  ventiquattro  ho  principiato  a  con- 
sumare, ai  trenta  non  aveva  più  un  quattrino. 

Rice,  (  Questa  si  cliiamk  concisione  ). 

Frane,  Dai  trenta  ai  quaranta  mi  sono  sostenuto  col  la- 
voro. Io  scriveva  presso  un  avvocato,  l'avvocalo  è  mor- 
to, ed  io  ritornai  miserabile. 
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Rice*  Conclusione  tragica  t 

Frane.  Io  cominciai  ad  andar  a  ritrovare  i  miei  antichi  amici 
che  un  tempo  aveano  tanto  mangiato  alle  mie  spaile , 
per  vedere  se  alcun  di  loro  mi  avesse  potato  sputare. 
Com'era  ben  naturale,  nessun  mi  conobbe.  Tuttavia  ri- 
trovai un  vecchio  camerata,  che  mi  pffrì  il  pranzo  finchò 
mi  avessi  potuto  collocare  in  qualche  luogo ,  un  altro 
mi  offrì  il  letto.  Ecco  dunque  il  nobile  disperato,  che 
aveva  un  miglio  di  distanza  dal  luogo  del  dormire  a 
quello  del  mangiare,  e  tutto  per  carità.  Ma  questo  non 
fa  niente. 

Rice.  Combinazioni  umane. 

Fiunc.  Appunto.  Il  vino  mi  piacque  sempre  più  dell'aoqua, 
anzi  più  di  qualsiasi  ^Itra  bevanda,,  e  dai  mio  caiOAnita 
se  ne  beveva  di  buonissimo.  Una  sera  ne  aveva  trioeato 
forse  più  del  conveniente,  io  andava  nella  mia  casa  da 
Ietto ,  ma  per  la  strada  barcollava.  Sulla  riva  degli 
Schiavoni  stimai  terra  ciò  eh'  era  acqua,  aoqua  ciò  che 
eraN  terra,  un  capitombolo»  e  giù  in  mare.  —  Ajuto,  ajuto, 
m'  annego,  soccorso  1  —  L' ora  non  era  molto  tarda,  e 
ben  presto  una  moltitudine  di  persone  accorse  alla  riva 
—  Aiutatelo,  povera  creatura^  egli  muore ....  procurate 
di  scuotere  le  braccia  ;  presto ,  unp  gondola ....  Tutti 
gridavano  ,  ma  nessuno  si  muove  <^a,  ed  io  intanto  mi 
soffocava. 

Rice*  Benissimo  ! 

Frane.  Come,  benissimo? 

Rice.  Perdono,  proseguite. 

Frane,  Neil'  agonia  della  morte  mi  parve  d^^udire  un  tonfo 
vicino  a  me,  poi  un  peso  sulla  schiena,  quindi  respirai 
più  libero ,  ne  seppi  altro  di  me.  Dopo  una  mezz'  ora 
aprb  gli  occhi,  e  mi  ritrovo  nella  mia  stanza.  Tutto  ciò 
che  mi  era  occorso  mi  pareva  un  sogno.  Ricuperati  i 
sensi ,  mi  si  disse  che  un  giovine  mi  aveva  salvata  la 
vita  gettandosi  in  acqua  ed  afferrandomi  per  la  schiena 
allorché  io  stavo  per  esalare  V  ultimo  respiro.  La  prima 
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mia  cura  fu  di  conoscere  il  mio  liberatore.  Trovai  in 
esso  il  più  caro ,  il  più  coraggioso  giovane  che  dare  si 
possa.  Voi  sarete  curiosi  di  sapere  il  suo  nome ,  ed  io 
vi  appago  sul  momento.  Kgliè  Luigi,  vostro  servitore  < 

Silv.  Luigi? 

Rice.  Luigi  ?  Ma  egli  non  ci  disse  mai  nulla. 

Frane.  E  da  questo  dovete  conoscere  qual  nobile  anima 
egli  possegga. 

Rice*  (  Bravo  il  mio  protagonista  !  ) 

frane.  Voi  potete  ben  immaginare  qual  gratitudine  io  mi- 
tro per  questo  giovinotto;  ma  allora  non  mi  era  dato 
offrirgli  che  parole  e  ringraziamenti^  e  Luigi  non  voleva 
udire  neppur  questi.  Un  mese  dopo  desinava  col  mio 
camerata.  Nel  legger  la  gazzetta,  sento  che  un  vene-^ 
ziano  dello  stesso  mio  nome  era  morto  in  Genova,  ed 
aveva  lasciati  due  miliohi  a  quello  che  avesse  potuto  com- 
provare di  essere  suo  parente.  Fui  eccitato  a  produrre 
K  documenti.  Risultò  da  questi,  eh'  io  era  l' unico  ere- 
de, e  trovala  gente  pietosa  che,  col  quaranta  per  cento, 
mi  prestò  il  denaro  pel  viaggio ,  volai  a  Genova ,  fui 
posto  al  possesso  de'  rispettabili  milioni,  e  ritornai  ricco 
signore. 

Silv.  (  Che  quest'  uomo  mi  fosse  mandato  dal  cielo  ?) 

Rice.  (  Oimè  !  La  storia  è  finita,  s^  vada  sobito  a  raccon- 
tarla al  pubblico)  (parte). 

Frane.  Ora  passiamo  ad  un  altro  argomento. 

Silv.  Come  volete. 

Frane.  Perdonate  alla  libertà  con  cui  vi  parlo,  ma  questo 
è  mìo  temperamento.  Ditemi  il  vero,  quanti  anni  avete 
voi? 

Silv.  Io?  Cinquantasei. 

Frane.  Ed  io  sessantadue.  Ecco  dunque  eh'  io  sono  più 
vecchio  di  voi ,  e  perciò  è  probabile  che  più  di  voi  co- 
nosca il  sistema  del  nostro  secolo.  Nel  milleottocento 
tutto  il  valor  dell'  uomo  è  riposto  nel  denaro.  Chi  ce 
ha  molto ,  ha  molto  merito,  chi  ne  ha  poco  ,  ha  poco 
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merito ,  chi  non  ne  ha ,  è  un  ignorante.  Ceco  dunque 
eh'  io  sono  slato  un  dotto  giovane ,  un  ignorantissimo 
uomo,  ed  ora  sono  un  dottissimo  vecchio.  Posto  que- 
sto principio,  con  vostra  licenza,  voi  siete  un  ignorante. 

5t7u.  Come  parlate? 

Frane,  Per  carità,  signore,  non  vi  offendete.  Io  già  vi  dissi 
che  sono  un  dottissimo  vecchio;  fra  le  mie  scienze  pos- 
seggo quella  di  Lavater ,  e  perciò  io  scorgo  dalla  vo- 
stra faccia,  che  voi  presentemente  siete  un  ignorante, 
perchè  non  avete  denari ,  od  almeno  non  sapeste  con- 
servare  quelli  che  avevate. 

Sih.  Ma  come  lo  sapete?... 

Frane,  (  Egli  si  è  scoperto.  Luigi  ha  indovinato  ). 

Silv.  Signore ,  non  mi  tenete  in  agitazione  ....  il  mondo 
saprebbe  forse?.,. 

Frane,  li  mondo  non  sa  niente,  ìq  sono  ricco,  e  so  tutto. 
Or  via ,  è  tempo  di  levar  la  maschera.  Voi  parlate  con 
un  uomo  di  mondo ,  e  questa  stretta  di  mano  deve  ren- 
dervi certo  che  nessuno  saprà  il  nostro  dialogo ,  nes- 
suno!... Luigi,  dair  agitazion  vostra  ha  sospettato  che 
quella  lettera  contenesse  qualche  nuova  fatale  per  voi , 
e  mi  ha  eccitato  ad  ajutarvi  purché  voi  lo  vogliate. 

Silv,  Purché  lo  voglia  ? 

Frane.  Sì....  Or  via,  sincerità.  Quanto  vi  oécorre  per  sa* 
nare  le  vostre  ferite  ? 

Silv,  Signore ,  se  questo  è  uno  scherzo,  vi  scongiuro .... 

Frane,  Per  vostra  regola ,  un  ~uonio  dotto  non  ischerza 
mai ....  Ditemi  quanto  vi  occorre. 

Stlv,  Sessantamiia  liorini. 

Frane,  Credeva  di  più.  £ccovcne  V  equivalente  in  questo 
due  cambiali  (  offrendole  ), 

Silv,  (  stende  la  mano  )  Ah!  anima  generosa  !... 

Frane.  Piano,  piano.  Niente  per  niente  nel  miltcottocento. 
Credete  voi  eh'  io  abbia  voglia  di  disperdere  tutta  '  la 
mia  scieiua  come  ho  fatto  altre  volte?  Anch'io  ho  il 
mio  interesse  in  questo  affare. 

SUv,  ti  bramale  una  cauzione  .... 
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Frane,  Niente  affatto. 

Sih\  Dunque ,  spiegatevi. 

Frane,  Una  bagattella.  Io  vi  dichiaro,  a  voce  e*d  in  iscritlo, 

come  più  vi  piace ,  che  vi  dono  sessantaintla  fiorini  se 

voi  mi  concedete  vostra  figlia. 
Silv,  A  voi  ? 

Frane.  À  me;  perchè  io  poi  la  do  ad  un  altro. 
Sih.  Signore,  vi  dissi  ch'io  non  posso  scherzare. 
Frane,   Volete  una  spiegazione?  Voi  avete  scssimtaiiiila 

fiorini,  mi  date  vostra  figlia ,  ed  io  la  sposo  con  Luigi. 
Silv.  Signore,  che  osate  voi  di  propormi? 
Frane,  io  vi  propongo   di  collocare  vostra  figlia  col  mi- 

glior  partito  del  mondo. 
Silo,  Mia  figlia  ad  un  esposto  ? 
Frane,  E  che  ?  E  forse  di  una  specie  diversa  per  ciò  ?  Si* 

gnore,  io  aspetto  il  vostro  consenso. 
Silv,  Non  l'avrete  mai. 
Frane,  Addio. 
Silv,  Dove  andate? 
Frane,  A  prendere  Luigi,  a  eoftdorio  meco  m  uno  dei  più 

bei  palazzi  di  Venezia ,  a  dichiararlo  ^rede  di  tutte  le 

mie  sostanze,  a  renderlo  felice. 
Silv,  Ed  io  ? 

Frane,  E  voi,  tenetevi  la  figlia. 
Silv,  Ah,  sono  ben  sventurato! 
Frane.  Voi  cessate  di  esserlo  quando  il  vogliate. 
^ilv.  Egli  è  un  servitore. 
Frane,  Lo  fu. 
Silv.  È  un  miserabile. 
Frane,  Lo  fu. 
Siiv.  Un  trovatello. 
Frane.  Egli  è  ricco,  ricco,  mio  signore^  e  per&iò  è  buono, 

vago,  nobile  e  dotto. 
kSilv.  Ma  mia  figlia  non  acconsentirà  certo. 
Frane.  Ebbene,  facciamo  questo  patto.  Se  vosìtra  figlia  ac- 
consente, sia  ritenuto  che  voi  pure  non  vi  opporrete. 
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Silv.  Voi   mi  circuite  in  tutte  le  forme. 

Frane,  {battendosi  la  saccoccia)  Tutto  effetto  deHa  mia 

dottrina. 
Silv,  (  gmrdàndo  la  porta  comune  )  Ecco  mia  figlia. 
Frane,  (È  graziosa.  Luigi  ha  ragione  di  essere  innamorato). 

SCENA  VII. 

Maria  e  detti. 

Maria  (  Luigi  mi  disse  che  il  marchese  ebbe  nn  colloquio 
con  mio  padre.  Or  torna  necessaria  tutta  la  mia  fer- 
mezza). 

SCENA  Vili. 

Riccardo  e  detti. 

Rice,  (colio  scartafaccio)  Ho  sentito  parlar  mia  sorella 
t(  Maria  e  detti  ^  (fa  l'annotazione  e  rimane  inosser- 
vato). 

Frane,  Signorina,  vi  riverisco. 

Maria  Serva  sua.  Chi  è  questo  signore  ? 

Sih.  Egli  è  un  uomo  che  desidera  il  tuo  bene. 

Maria  II  mio  bene  ?  Non  sono  io  felice  abbastanza  ? 

Frane.  Questo  lo  credo,  ma  alla  vostra  età .... 

Maria  Alla  mia  età  non  posso  essere  più  contenta.  Un 
fratello  che  mi  ama  ,  un  padre  che  mi  adora ,  i  miei 
desiderj  sono  paghi. 

Rice,  (Ah  benedetta  !  ) 

Frane,  Ma  pure  vi  manca  qualche  cosa. 

Rice,  (  Diavolo,  ^che  cosa  può  mancarle  ?  ) 

Maria,  Oh  voi  v'  ingannate ,  signore  ;  non  mi  manca  al- 
cuna cosa. 

Frane.  Alla  vostra  età  una  ragazza  non  può  essere  senza 
marito,  ed  è  perciò  che  abbiam  ]>ensato  .... 

Maria  Di  darmene  uno?  Non  lo' voglio  ,  non  Io  voglio, 
non  lo  voglio. 

Rice,  (  scrive  )  u  Non  lo  voglio ,  non  lo  voglio ,  non  lo 
voglio.  1» 
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Frane.  Almeno  aspettale  di  sapere  chi  egli  sia? 

Rice,  (  Che  l' incognito  ^i  fosse  innamorato  di  lei  ?  Nuovo 
intreccio  !  attenti  ). 

Marta  Io  me  lo  immagino  ,  e  poi ,  che  importa  a  me  di 
saperlo  ?  Non  basta  il  nome  di  marito  per  farmi  divenir 
rossa  come  una  bragia  ?  Un  marito  ?  Lo  ricuso ,  ecco  la 
mia  risposta,  serva  sua  (poKe). 

Frane,  Signore  .... 

Silv,  Che  volete. 

Frane.  II  matrimonio  è  fatto. 

Silv,  Avete  udita  la  sua  avversione. 

Frane,  Ed  è  perciò  che  vi  domando  scusa,  e  vi  riverisco. 

Silv,  Per  pietà ,  attendete  sino  a  domani. 

Frane.  Ve  ne  do  la  mia  parola  (  va  per  useire ,  Riccardo 
lo  trattiene  imponendogli  silenzio  col  dito  ), 

Silv,  Sarò  costretto  a  palesarle  il  tutto ,  a  pregare  mia  fi- 
glia, mia  figlia!..  Dio,  qual  angustia!  (parte) 

Rice,  Ascoltatemi,  e  Ipemate.  L'ingratitudine  è  un  delitto 
che  disonora  gli  uomini ,  voi  siete  vivo  per  Luigi ,  e  lo 
uccidete. 

Frane,  Lo  uccido  io  ? 

Bice.  Non  siete  voi  innamorato  di  mia  sorella  ?  Non  avete 
chiesta  la  sua  mano?  E  non  sapete  che  dessa  ama  Luigi  ? 

SCENA  IX. 

Luigi  e  detti. 

Luigi  Chi  mi  chiama? 
Rice»  (  scrive  )  «  Luigi  e  detti,  m 
Frane,  Giungesti  a  proposito. 
Luigi  Avete  parlato! 
Frane.  Ho  parlato. 
Rice.  (Ha  parlato)  {scrive). 
Luigi  Ebbene? 

Frane,  Luigi  mio,  prendi  il  cappello  e  vieni  con  me. 
Luigi  Che  volete  dire  ? 

Frane.  Voglio  dire  che  la  tua  cara  signorina  pensa  Umto 
a  te,  quanto  a  divenir  vecchia. 
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Luigi  Ah!  voi  vi  sarete  ingaanato!... 

Frane.  Ella  ti  ricusò)  ed  è  stata  la  prima  donna  ch'io  abbia 
udito  a  dire  :  non  Io  voglio,  non  lo  voglio,  non  lo  voglio. 

Rice,  (Ora  comprendo). 

Luigi  Oh  Dio,  sono  disperato,  voglio  assicurarmi  (parie). 

Frane.  Egli  va  ad  uccidersi  ;  presto,  si  corra  a  salvarlo  (per 
partire). 

Rice.  Fermatevi. 

Frane.  Lasciatemi.  . 

Rice.  Io  vi  dico  che  vi  tratterrete.  Ormai  tre  o  quattro 
volte  sono  rimasto  sdo  in  scena,  ed  ho  dovuto  riempire 
il  vuoto  del  dialogo  con  un  soliloquio.  V  abuso  dei  mo- 
nologhi può  divenire  un  difetto,  e.... 

Frane.  Andate  al  diavolo  voi ,  i  dialoghi ,  i  monologhi ,  le 
commedie  e  i  commedianti  t  Luigi  va  a  morire ,  ed  io 
devo  correre  a  salvarlo. 

Rice.  E  impossibile.  Egli  sa  eli'  io  serivo  una  commedia  e 
non  già  una  tragedia.  Egli  sarà  andato  in  cerca  dell'  a- 
mante,  la  cosa  è  nalur>ili8sima ,  e  ritornerà  qui  bello  e 
sano. 

Frane.  Lasciatemi  libero  il  passo. 

Rice.  Ma .... 

Frane.  Ma  dunque  ..w 

Rice,  (guardando  dalle  stanze  di  Maria)  Dunque  andiamo 
pure,  perchè  sono  giunti  due  nuovi  personaggi  (  parte  )• 

Frane.  È  pazzo  da  catena. 

SCENA  X. 

Silvestro  e  Maria. 

Silv.  Perchè  sei  fuggita  in  quel  modo  t 

Maria  Perdonatemi,  caro  padre,  ma  la  proposta  mi  parve 

tanto  strana ..... 
Silv.  Ma  sai  tu  qual  è  lo  sposo  che  ti  era  deistinato  ? 
Maria  Lo  so,  lo  so^  ed  è  per  questo  che  lo  ricuso, 
Silv.  (  Povera  figlia,  ella  ha  ragione  ).  Ah  Marta,  è  duopo 

che  tu  il  sappia.;  senaa  questa  ooione  io  sono  fallito. 
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Maria  Fallito  ! 

Silo.  In  tua  mano  sta  la  mia  vita  e  la  mia  morte*  Una  sola 
tua  parola  mi  rende  il  respiro  o  mi  apre  la  tomba.  Vor- 
rai tu  esitare  nel  proferirla? 

Rice.  Ah  na,  caro  padre ,  voi  non  vi  perderete  per  met 
(con  forza) 

SHv.  No  ?  e  tu  me  lo  dici  ?  Figlia^  questa  prova  d' amore 
dimostra  V  anima  tua.  (Non  s'indugi  un  istaote)  {parte). 

Maria  Ho  pronunciata  la  mia  sentenza.  Unirmi  al  marchese 
e  non  amarlo  1  £  Luigi,  Luigi?  Ciclo!  quale  seiagui*a  ! 

SCENA  XL 

Luigi ,  Francesco,  Riccardo  di  dentro ,  detta. 

Luigi  Lasciatemi,  voglio  parlarle. 

Maria  La  sua  voce?  Ah  ch'egli  non  mi  vegga. 

Luigi  (esce  cogli  altri)  Maria,  voi  vedete  il  ìbìo  stato ...  Io 

sono  pazzo  a  cagion  vostra**.. 
Maria  Ah  Luigi,  t'aUontana. 
Frane.  (Egli  muore)  (piano  a  Riecardo)* 
Rice,  (piano  a  Francesco)  (L'equìvoco  è  bello,  mio  caro 

caratterista,  conviene  lasciarli  dire). 
Luigi  Allontanarmi?  Allontanarmi? 
Rice.  (  ponendosi  in  mezzo  )  Ragazzi ,  la  scena  che  fate  è 

naturale ,  ma  troppo  seria.  Aspettate  un  momento.  Lo 

sviluppo  è  vicino.  Ecco  mio  padre.  (  scrive  )  u  Scena 

ultima,  Silvestro  con  tutti  gli  attori,  m 

SCENA  ULTIMA. 

Silvestro  e  detti. 

Silv.  Non  credeva  di  provarvi  tutti  uniti  in  questa  sala. 
(piano  a  filaria)  (  Maria ,  questo  è  il  momento  di  met- 
tere aUa  prova  il  tuo  amore  filiale  ).  (  prende  per  mano 
Luigi  il  quale  si  lascia  condurre)  Ecco  il  tuo  sposo. 

Maria  e  Luigi  (alzano  il  capo,  si  guardano)  Ah  ! 

Frane.  Dunque  ella  acconsentiva? 

Rice,  (scrivendo)  u  Esclamazione  generale  —  Ah  f  —  ♦» . 
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Silv.  Via,  datevi  la  mano. 

Lttigi  Con  tutto  il  trasporto  (si  avvicina). 

Rice,  (ponendosi  m  fnézzo)  Fermatevi ,  corpo  dì  una  tra- 
gedia, allontanatevi.  Un  matrimonio  alla  mia  presenza , 
non  posso  tollerarlo.  I  cecisori  diranno  che  i  due  primi 
atti  della  mìa  commedia  hanno  della  novità,  e  che  il  terzo 
è  dozzinale.  Tutte  le  commedie  finiscono  coi  matrimo- 
nio ,  ma  la  mia  deve  essere  singolare.  Andate  a  mari- 
tarvi in  cortile,  ai  pubblici  giardmi,  ma  alla  mìa  presenza 
ve  lo  proibisco! 

^rane.  Dunque ,  come  volete  terminare  la  vostra  produ- 
zione? 

Rice,  Che  so  io  ?  Con  qualche  cosa  di  .strano  ;  per  esem- 
pio, con  un  ballo.  Volete  ballare  voi? 

Frane,  Sì,  avete  trovato  un  bel  figurino  ! 

Rice.  Dunque  la  terminerò  io  in  un  modo  nuovo.  Fatemi 
il  piacere,  andatevene  tutti. 

Silv,  Ma  che  ti  salta  in  testa? 

Frane.  Una  pazzia'  di  nuovo  conio  ! 

Rice.  Fatemi  il  piacere,  andate  via. 

Frane.  Signore,  che  volete  fare?  soddisfiamo  al  voler  suo 
{uno  alla  volta  partono). 

Rice,  (numerandoli)  Uno,  due,  tre,  quattro.  —  Eccomi 
solo.  —  La  oommedia  è  finita! 
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orighhàle  italiano 
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PERSONAGGI. 

Silvestro  Deseville,  vec-  Rachele,  sua  GgUa,  da  lui 

chio  ottuagenario.  non  conosciuta. 

Ercole  Deseville,  soldato  àmadeo,  giovine  conladiao. 

sessagenario,  con  gamba  Francesco  ,  garzone  d'  o* 

ói  Iegno«  steria. 


La  9cma,  im  ptceolo  viUam^h  nei  confini  della  Francia  ^ 


Fior,  dram.,  voi.  V,  an.  I. 


1^ 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Costumi  francesi  del  giorno. 

ATTO  PRIMO. 

Porticato  rustico  a  gì4Ì8a  d'osteria. 

Tavola  con  panche  e  sedie,  e  tm  seggiolone  antico» 

Boccali,  bicchieri,  vino  e  pane. 

Romore  di  carrozza. 

Danaro^  e  un  foglio  iti'  fòrma'WlcontOf  per  Francesco. 

fiastone  per  Silvestro. 

Fardello  con  bastone  per  Àmadeo* 

Dettone  per  Ercole* 

ATTO  SECONDO. 

Camera  rustica. 


Tavola  apparecchiata  per  quattro  persone. 
Un  fardello^  e  una  borsa  di  danaro  che  pt 


porta  Rachele. 
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Sottoporlico  rustico  a  guisa  d'  osteria  di  campagna,  ta- 
vola nci^mezzo  con  due  panche,  alcune  sedie,  boccali, 
bicchieri,  ec. 


SCENA  PRIMA. 

(Airalzare  il  sipario  si  sente  una  carrozza  che  parte). 

Francesco  dal  mezzo  corre  incontro  a  Raclielc, 
che  viene  dalia  dritta» 

Bach,  { domandando  )  Sono  partiti  ? 

Fran,  {con  danaro  e  carta  in  nmno)  In  questo  momento. 

Hach.  Il  danaro  ? 

Fran»  Eccolo  qui  unilamente  ai  conto. 

ììach.  (  esaminando  )  Quindici  franchi  ù  dodici  soldi  :  va 
bene.  Restarono  soddisfatti  ? 

Fran,  E  come  t 

Jiach,  Convien  dire  che  avessero  molto  appetito  ,,  se  si 
sono  degnati  far  colazione  in  questa  miserabile  osteria. 

Fran,  Eh  !  cara  padrona  !  la  fame ,  quando  si  fa  sentire  ^ 
non  conosce  né  convenienza^  ne  riguardi.  "^ 

lìach.  Comunque  sia  la  cosa ,  codesti  signori  hanno  illu- 
strata la  mia  locanda  ;  almeno  fosse  un  buon  presagio 
per  l' avvenire  ! 

Fran.  Speriamo. 

Ruch,  Davvero  vi  è  gran  bisogno  di  sperare,  giacché  per 
lo  passato  gli  affari  sono  andati  empiamente  a  segno 
che  temeva  per  la  mia  povera  casa. 

Fran.  No,  per  amor  del  cielo  !  Non  lo  ^te  nemmeno  per 
ischerzo.  La  circostanza  presente  mi  sembra  che  porti 
più  concorso  degli  anni  passati,  non  é  vero ,  padrona  ? 

Bach,  Certamente  ;  si  vedono  giungere  forestieri  da  tutte 
le  parti.  Ma  ti  sembrano  cose  da  nulla  le  feste  che  si 
fanno  a  Parigi  ?  Ti  dico  il  vero  ,  se  potessi  spendere  , 
anch'io  vorrei  essere  nel  numero  dei  concorrenli.  Ma 
parliamo  di  rio  che  più  m' interessa  ;  come  sta  il  mio 
buon  padre  ? 


4  UN   SOLDATO  E   LG  SUG   QGiNBRI 

Frati,  Non  e'  è  male.  Oggi  mi  disse ,  che  gli  sembra  di 
vedere  un  pocolino  più  di  jcri. 

Hack,  La  giornata  non  è  così  rìgida  come  la  scorsa.  Po- 
vero vecchio  !  la  sua  vista ,  indebolita  dal  peso  degli 
anni 5  mi  produce  un  sì  forte  dispiacere,  che  proprìa- 
mente  non  te  lo  potrei  esprimere. 

FratL  Ve  lo  credo ,  padrona  ;  d' altra  parte ,  bisogna  es- 
sere ragionevoli,  e  -condonare  qualche  cosa  air'  età. 

Rack,  Sì  :  dici  bene  ;  ma  non  sai  che  gli  vado  debitrìce 
della  vita,  e  il  roto  attaccamento  per  lui  sarà .... 

Fran,  Cosa  mi  dite? 

Hack.  La  verità.  L'infelice  mia  madre  morì  nel  darmi 
alla  luce,  e  il  padre  mio  partì  cinque  mesi  prima  di 
questo  terribile  avvenimento ,  arrolandosi  nel  militare  ; 
ma  abbiamo  avuto  certezza  che  il  poverino,  in  Russia, 
ha  terminati  gloriosamente  i  suoi  giorni  !  Comprendi 
bene,  che  se  non  fossero  state  le  assidue  cure  del  mio 
buon  nonno,  forse  sarei  nell'  asilo  di  quelle  infelici  ber- 
sagliate dalla  fortuna.  É  vero,  non  siamo  ricchi,  ma  pure 
possiamo  contentarci  delia  previdenza  del  cielo.  - 

Fran.  Certamente.  Siete  padroni  di  questa  piccola  osteria, 
la  quale  v'  offre,  per  il  vostro  stato,  una  più  che  meto- 
dica sussistenza.  Dunque  cosa  vi  è  da  desiderare  di  più  ? 

R(ich,  Ed  anche  questa  la  devo  al  mio  buon  nonno,  al  mio 
secondo  padre. 

Frati,  Non  capisco.  ,   . 

Rack,  Ecco  qui.  Noi  abitavamo  nel  villaggio  di  Saint-Paul, 
mia  patria.  Miserabili  all'  eccesso ,  si  viveva  la  più  pe- 
nosa esistenza,  quando,  sedici  anni  sono,  ci  pervenne 
la  notizia  che  il  fratello  del  mio  benefattore  >  il  quale 
allora  abitava  in  questo  luogo ,  era  morto ,  e  lo  aveva 
istituito  suo  erede  ,  con  espressa  condizione  dì  abban- 
donare la  sua  dimora,  e  venirsi  a  stabilir  qui,  dove  an- 
ticamente risiedeva  la  sua  famiglia. 

Fran,  Oh  I  questa  è  curiosa! 

Rack.  Che  vuoi  !  Capriccio  del  testatore.  Ed  ecco  in  qual 
maniera  siamo  partiti  dal  nostro  paese  per  venire  al 
possesso  di  questa  piccola  casa^  e  delle  poche  terre  alia 
medesima  appartenenti.  Si  cominciò  ad  ingegnarsi  con 
r aprire  osteria,  e  con  un  poco  da*  una  parte,  un  po- 
co dall'altra,  salvo  disgrazia,  si  potrebbe  vivere  tran- 
quilli i  nostri  giorni. 
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SCENA  II. 

Silvestro  di  dentro  chianiando ,  e  detti. 

Silv,  {di  dentri)  Francesoo,  Francesco? 

Fran,  Eccomi,  nonno  Silvestro. 

Sih\  Vieni  a'  darmi  braccio  (  e.  «.  ) 

Fran.  Subito  (entra),  {appena  Silvestro  è  seduto^  Fran- 
cesco parte  a  sinistra  ). 

Jiaeh,  Sono  qui  ancor  io  (  «'  incammina  ). 

Siiv,  {appoggiato  ad  un  bastone  ,  e  sostenuto  da  Fran- 
cesco, semplicemente  vestito  con  parrucca  bianca,  il  lutto 
che  dimostra  un  venerando  vecchia-  di  quasi  ottanta 
anni  ). 

Hach.  Buon  giorno,  padre  mio  ;  come  stai  ? 

Si  tv.  Mi  sembra  di  star  meglio ,  assai  meglio.  Dov^  è  il 
mio  seggiolone  ? 

Fran,  Eccolo  qui  (  porta  avanti  un  seggiolone  antico  ). 

Silv,  { siede  vicino  alla  tavola  dove  s' appoggia  col  hrac- 
ciò)  Benedetta  vecchiaja!  Sei  pure  nojosa!  (à  Rachele) 
Non  domando  conto  dì  tua  salute,  perchè  la  gioventù  sta 
sempre  bene.  Dimmi  un  poco ,  tuo  marito  e  tuo  figlio 
quando  saranno  di  ritorno  ? 

Bach,  Gli  attendo  tiomani,  o  dopo  domani  alla  più  lunga. 

Silv,  Si,  se  i  negozj  avranno  avuto  un  esito  felice.  (  con 
riso  sardonico  )  Ah  t  ah  !  ah  !  bella  speculazione  !  oh 
sì ,  davvero  bella  (  basta  ,  pensateci  voi  altri,  lo  .  . .  io 
non  e'  entro  !  quello  che  possedeva  ho  dato  :  lo  sapete 
meglio  di  me  ;  non  ho  più  nulla. 

Rach,  Cosa  dici  mai ,  padre  mio  ?  Anzi ,  te  ne  diamo  ob- 
bligati, e  una  viva  gratitudine  !... 

Silv,  Ma  che  obbligazioni  !  che  gratitudine  !  quel  poco  di 
cui  vai  posseditrice,  un  giorno  doveva  esser  tuo.  Di  tre 
figU,  mi  sei  rimasta  tu  sola  ;  come  ben  sai  ;  due  me  gli 
ha  rapiti  Bonaparte  con  quella  fatale,  terribile  coscrizione, 
per  la  quale  tante  e  tante  famiglie  piangono  la  perdita  dei 
loro  più  cari  !...  Tuo  padre,  vale  a  dire  il  più  grande  di 
età,  si  è  voluto  perdere  volontariamente,  mentre  furono 
inutili  le  lagrime  della  povera  madre  fua  ,  i  mici  sin- 
gulti ,  le  mie  preci  per  distorlo  dalla  risoluzione  di  on- 
dare a  combattere  sotto  V  insegne  di  colui,  di  colui  che 
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nella  memoria  del  passato  mi  fa  versare  ogoi  giorno 
qualche  lagrima!...  Ah!  egli  aveva  delle  idee  troppo 
grandi,  e  il  trovarsi  ozioso,  costretto  a  doversi  alimen- 
tai'e  con  le  fatiche  della  moglie ,  che,  per  dire  il  vero^ 
era  un  modello  esemplare  di  virtù,  lo  ha  fatto  risolvere 
ad  abbandonarci  così  repentinamente. 

Hack.  No,  noi  credere,  caro  padre ,  non  io  credere.  Piut- 
tosto r  ambizione .... 

Si7t).  É  vero,  e  tuo  padre  ne  aveva  molta.  Era  uà  poco 
discolo ,  ma  un  cuore  da  Cesare ,  un  talento  naturale  : 
sapeva  benissimo  Ìcg<;cre,  scrivere  ;  e  questa  fu  in  parte 
la  sua  rovina ,  avendo  egli  costantemente  rinunciato  al 
bene  di  procaceiai^i  il  sostentamento  coi  frutto  de'  suoi 
sudori'  Si  era  formata  da  sé  solo  un'educazione  supe- 
riore al  misero  suo  stato.  La  speranza  di  tro\'ar  miglior 
sorte  fra  le  armi,  lo  ha  fatto  perire  così ,  abbandonando 
in  tal  maniera  una  tenera  sposa ,  due  amorosi  fratelli  e 
un  disgraziatissimo  padre  (asciugandosi  gli  occhi). 

Rack.  Ma  via,  rasserenati:  ogni  giorno  ci  affliggi  col  rac- 
conto delle  tue  vicende.  Ormai  mi  sembra  tempo  di 
darsi  pace.  Se  il  piangere  potesse  ridonargli  la  vita ,  io 
mi  unirei  teco,  e.... 

Silo,  Hai  ragione,  figlia  mia;  Pur  troppo  non  mi  è  rimasto 
neppure  il  conforto  d'abbandonanui  alla  speranza  !  Oh  1 
Iddio  sa  se  Tho  meritato!  {piange) 

Rack.  Padre  mio,  per  carità  1...  se  mi  vuoi  bene,  tronca 
un  tale  discorso. 

Silo,  {asciugandosi  gli  occhi)  Sì,  si,  te  lo  prometto.  Va 
bciiQ  così?  vedi?  comincio  ad  essere  ilare.  Va  bene  così  ? 

SCENA  IH. 

Amadeo ,  dal  mezzo  con  fagotto  sulle  spalle , 
indi  Francesco  e  detti. 

Atnad,  Buon  giorno,  padrona  Rachele. 
Rach,  Oh  !  chi  vedo  !  Amadeo  1  Caro  amico ,  avete  biso- 
gno di  mangiare,  di  bere  ?  parlate,  comandate  pur^  U- 
,    beramente. 

Amad.  Sì,  favoritemi  un  bicchier  di  vino. 
Hach,  Subito  vi  servo,  {chiama  )  Francesco  ? 
/"?•««.  Eccomi. 


ATTO   PRIMO.  7 

J?aeA.  Viao. 

Fran,  Subito  (parte  e  torna  subito  con  r occorrenle). 

Silv,  Come  stanno  a  casa  vostra,  Àmadeo  f , 

AmacU  Tutti  beae,  papà  S4Ìv«3tro,  grande. 

Silv»  È  molto  tempo  clie  vostro  padi*c  non  viene  a  far  la 
solita  partita,  perciò  ho  domandato  come  ai  portava. 
Noi  siamo  a  mezza  lega  di  distanza.,  e  il  non  vederlo 
da  parecchi  giorni  mi  faceva  pensar  male  ;  ma  ringra- 
ziamo il  delo  ebe  non  v'  è  niUia  di  sinistro  {frattanio 
Amadeo  ìia  bevuto  il  vino). 

Rack.  Come  vanno  i  vostri  amori  con  la  Ghitta? 

Amad,  Ehi  gli  amori  vanno  bene,  ma.... 

Kach,  Che  cos'è?  mi  sembrate  melancomco?  Siete  stato 
forse  tradita? 

Amtkd,  Peggio,  pudroua  Racliele>  peggio. 

Rack.  Diamine!  peggio! 

Amad,  Alt!  (sospira) 

Raeh.  Sospirate  ?  Ma  cosa  vi  è  accaduto  ? 

Anuui.  Mi  tocca  partire. 

Rack.  Andate  molto  lontano  ? 

Amad.  A  Parigi. 

5(7u.  Dio  buono!  credeva  all'America.  In  cinque  giorni 
avete  fatto  il  vostro  viaggio.  Andate  là  forse  per  com- 
prare eh?  Lo  sappiamo  che  siete  il  più  bravo  specula- 
tore di  questi  contorni:  anzi  vostro  padre  continua- 
mente si  loda  di  voi,  onde  spera  fra  breve  di  anmeutaro 
le  sue  facoltà.  É  vero  che  siamo  poveri  contadini,  ma 
non  ostante ... 

Amad,  (  Sì ,  se  andiamo  di  questo  passo  metteremo  car- 
rozza). Caro  papà  Silvestro,  a  parlarvi  schietto,  brame- 
rei che  certi  rami  di  commercio  neppure  esistessero. 

Silv,  Sembra  impossibile  !  Nel  mondo  non  si  può  avere  la 
consolazione  di  sentire  uno,  uno  solo*  contento  !  Ma  che 
diavolo!  questo  si  chiama  andare  contro  la  provvidenza. 

Amad.  (ridendo)  Ah!  aht  ah!  bella  provvidcnzii  davvero! 

Silv,  Se  la  domanda  è  lecita,  andate  forse  a  comprare?.., 

Aìuad,  No,  vado  per  vendere. 

Rack,  Meglio ,  siate  cauto ,  e  guardate  di  fare  un  buon 
negozio. 

Atnad,  11  negozio  sarebbe  buono,  se  non  trovassi  alcun 
compratore. 
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Stlìx,  Figlio,  bada  bene  veh  !  questo  vino  6  sineerO|  e  noti 

ya  alla  testa. 
Ametd,  Come  sarebbe  a  dire  ? 
Rack,  Ha  ragione.  Parlate  in  una  certa  maniera  che  sem- 

brale  privo  di  senno, 
Amad.  Per  bacco,  mi  fareste- perdere  la  pazienza!  vi  re- 
plico che  non  vorrei  trovare  il  compratore. 
Rack,  Ma  cosa  diaivolo  andate  a  vendere  ? 
Amad.  La  mia  vita ,  e  vada  a  Parigi  onde  levare  il  mio 

numero  di  coscriaione. 
R(uh.  e  Sih  Di  coscrizione!  • 
Amad,  E  voi  vedete  bene,  che  non  posso  aver  buon  mo». 

gue  per  tare  questo  bel  negòzio  ! 
Silv,  Povero  ragazzol  me  ne  dispiace  assaissimo.  Ma,  viva 

Iddio  !  non  saranno  cinque  minuti  che  ai  tratt4iva  un 

simile  argomento. 
Amad,  Voi,  papà  Silvestro? 
Silv,  Eh!  Sono  antidie  rimembrameej  (éosfnrando)  Via, 

consolati,  che  nella  disgrazia  sei  anche  fortunato. 
Rack,  E  poi ,  caro   Amadeo ,  ancora  non  avete  levato  il 

vostro  numero.  Dunque  siete  in  obbligo  di  sperare. 
Amcid,  in  questo  avete  ragione. 
Rack,  Allegro,  e  bando  alla  melanconia.  Volete  bejre? 
Amad,  S),  un  altro  bicabiere. 
Rach,  Franecsco  ?  (  che  sarà  in  scena  ) 
Frtme.  Ho  capito  (  parte  e  toma  con  il  vitio  ). 
Rack,  Ditemi,  avete  fatto  colezione  ? 
Amad,  Non  volete  ?  prima  di  lasciare  la  mia  famiglia ,  mi 

sono  un  poco  ristorato  per  st4ir  forte  a  tutti  gU  assalti  del 

cuore;  eppure,  non  lo  crederete;  ho  versata  una  lagrima. 
Rack.  Come? 
Amad.  Si  ;  una  lagrima  ed  un  bicehìer  di  vino.  E  un  moto 

semplice  e  naturale. 

SCENA  IV. 

Ercole /;on  barba  grigia ,  baffi  ^  cappotto  da  ^militar e  la- 
cero ,  berretto  ,  una  gamba  di  légno ,  un  bastone  ru- 
stieo  in  mano ,  e  molte  cicatrici  sul  viso.  Si  presenta 
sul  limitare.  Indi  Franeesco  con  occorrente. 

Ere,  {freddamente)  Buona  gente,  mi  dareste  un  peizo  di 
pane  per  carità  ? 
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Ba^h.  (spm>€9Uata  )  (  Oli  Dio  !  ) 

Ere,  E  così,  buona  gente  ?... 

Fran.  Ecco  l' altro  vino. 

Anmà,  Bravo! 

Fran.  {pone  il  bicchiere  dove  Aniadeo  è  seduto). 

Ere,  €omel  non  vi  degnate  neppure  di?... 

Rcu:h»  Eii  1...  perchè  ... 

Ere.  Non  v'  intimonsca  la  mia  faccia  abbronzita ,  questa 
harba,  questi  eenei ...  tutto  frutto  dei  patimenti  sofferti. 
Non  vi  domando  che  un  pezzo  di  pane  e  una  mezz'  ora 
di  riposo  ;  spero  non  lo  saprete  negare  a  un  buon  fran- 
cese. 

Rack,  Voi  francese? 

Ere.  Si,  francese. 

Sììb.  (  a  Ràeheie  )  Via,  non  gli  fare  tante  interrogazioni  ; 
ajutaio,  se  lo  vuoi  ajutare. 

Rach.  Accomodatevi,  buon  uomo. 

Ere.  Grazie.  (  si  avanza ,  e  siede  alla  medesima  tavola 
vicino  ad  Amadeo  )  (  Finalmente  sono  in  Francia.  Bli 
sembra  impossibile  d*  esservi  giunto  salvo). 

Rach.  Ecco  il  bel  presagio  di  cui  parlava  poco  fa  Fran- 
cesco. (  gli  parla  all'  orecchio ,  e  Fran,  parte ,  e  poi 
toma  con  pane  e  vino.  ) 

Ere.  Ditemi  un  poco,  vi  è  molta  strada  da  qui  a  Parigi  ? 

Silv.  Cosa  vi  potete  impiegare  ?  quattro  giorni  e  mezzo ... 
cinque. 

Freme,  (congioja)  Solamente?  (Cielo,  ti  ringrazio*!  amo- 
menti  sono  giunto  alla  mìa  destinazione!)  (farà  conoscere 
un'  agitazione  prodotta  dalla  fame  e  dalla  stanchezza). 

Amad,  (  dopa  averlo  esaminato  )  (  Quest'  uomo  mi  sembra 
che  abbia  del  pazzo).  Venite  molto  da  lontano  ? 

Ere.  i  dopo  averlo  fissato  brttscaimente  )  Sì. 

Amad.  Sarà  un  pezzo  dunque  che  siete  in  viaggio  ? 

Ere.  Sì.  {e.  s.) 

Amad.  E  adesso  volete  andare  a  Parigi? 

Ere.  (e.  s.)  A  Parigi. 

Amad.  (  Ci  farà  una  beDa  figura  t  ) 

Frane.  (  torna  portando  un  pezzo  di  pafie  piuttosto  scu' 
ro,  che  Rachele  Sì^to  prende  per  consegnarlo  ad  Er* 
cole  ), 

Rach.  Prendete,  Lhioh  uomo. 
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Ere.  [che  sarà  rimasto  nella  pia  profonda  cMcentimio- 
ne ,  alla  voce  di  Rokohele  si  scuote  )  Ah  t  il  pane  !  (  lo 
prende  e  gli  dà  un  morso)  A  buona  reatituzione. 

Hach,  (  Grazie  del  complimento).  Vi  laseio,  e  vado  a  porre 
in  ordine  il  pranzo.  Restate  con  noi,  Amadeo,  o  partite? 

Amad.  Parto  tra  momenti.  Voglio  che  sia  presto  finite  la 
faccenda. 

Rack,  Bene,  come  votele.  Frattanto,  se  non  vi  vedessi  più, 
buon  viaggio  e  baona  fortuna,  {per  andare)  E  tu,  pa- 
dre mio,  rimani? 

Silv,  Sì,  figlia  mia* 

Rack.  (  parte  a  dritta  seguita  da  Francesco  ). 

Silo.  A  proposito ,  Amadio ,  potete  prendervi  questo  pò- 
ver  uomo  per  compagno  di  viaggio. 

Amad.  (  Che  bel  regalo  mi  fa  questo  vccehio  !  )  Vi  pare 
che  il  signore...  cioè...  che  io..* 

Ere,  Anche  voi  andate  a  Por^t  ! 

Amad.  Sì,  volevo  andarvi,  ma  ... 

ifilo.  Volevo  ?  per  forza  ì  poiché  egli  è  coscritto. 

Ere.  (  Imtte  la  tavola  ^on  la  palma  delia  mano ,  e  con 
enfasi  dice  )  Coscritto  !  qua  la  mano.  (  gli  stringe  ia 
mano,  e  poi  prende  il  bicchiere  d'Amcìdeo^  e  si  pone 
a  bere)  Alla  vostra  salute,  camerata. 

Atnad.  Fate  pure.  (Senza  complimeuti!  ) 

Ere.  Bravo  amico!  indossiamo  una  divisa,  difendiamo  la 
patria,  e  moriamo  con  un  nome. 

Atnad.  (  Ho  quello  del  battesimo,  per  me  è  anche  di  troppo). 

Ere.  Bravo  giovinotto  !  Tu  mi  servirai  di  guida.  Una  volta 
sapeva  girare  il  mio  paese,  ma  ora.... 

Amad.  Ditemi,  per  grazia,  da  dove  diavolo  venite? 

Ere.  lo?  dalla  Russia 

Amad.  'Vi  avrete  impiegato  quolelie  giorno,  non  è  egli 
vero? 

Ere.  Qualche  giorno?...  Sono  tre  mesi  che  questa  debole 
gamba  balte  ia  strada. 

A  mad.  Tre  mesi  !  sempre  a  piedi  ? 

Ere.  Come  non  farlo  ? 

Silv,  Infelice  !  un  viaggio  assai  lungo  l 

Ere.  Lungo  e  faticoso  dovete  dire.  Credevo  non  potervi  ri- 
uscire, e  quasi  incominciava  a  pentirmi  della  mia  impru- 
denza :  ma  il  desiderio  di  giungere  prest^»^  mi  ha  fallo 
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obliare  i  pericoli  che  io  anda\'a  ad  incontrare.  £h  !  caro 
amico  !  non  vi  [>otete  immaginare  i'  emozione  da  me  prò* 
vata  nel  toccare  la  terra  ospitale  della  Francia ,  quella 
terra  elio  raccoglierà  il  corpo  di  queir  eroe  (  si  asciuga 
gli  occhi). 

Silv.  Giusto  ciclo  !  è  forse  questo  il  motivo  che  vi  ha  latto 
partire  da  così  lontano  paese  ? 

Ere,  Sì,  il  solo.  Vedere  le  sue  cen^  e  morire  vicino  ad 
esse. 

Amad.  (Tutti  i  gusti  sono  gusti!) 

Silv,  Perdonate ...  ma  non  so  vedervi  nessun  interesse  per 
soffrire  tanti  patiraefiti. 

Ere.  {dm  forza)  E  chi  può  interessarsi  meglio  di  me  ?  dn 
più  d'  un  antico  soldato  della  sua  veeehia  guardia  ? 

Aniad.  Voi  un  soldato  dit...  Voil  (Un  soldato  di  Bonftparle 
mi  ha  stretta  la  mano  ì  ) 

Ere.  Ciò  clìe  soffersi  in  questo  viaggio  non  ve  lo  saprd 
ridire.  Pioggia,  venti!...  immensi  deserti!...  e  il  peggior 
di  tutti  mali,  la  faiiie,  amici,  la  famel!!  Iddio  ha  protetto 
questa  mia  risoluzione  ,  mi  ha  dato  forza  a  sopportare 
in  una  età  così  avanzata  tutti  i  disastri  trascorsi.  Potrò 
fmalmente,  potrò  inumidire  con  le  mia  labbra  quei  marmo 
che  racchiude  sì  preziose  reliquie. 

Silv.  (Mi  fa  rabbia  la  sua  emozione,  eppure  non  posso 
trattenere  le  lagrime  ). 

Atnctd.  (dopo  aversi  asciugati  gli  occhi,  va  alla  dritta^  e 
chiaìtia  )  Padrona  Rachele  !  padrona  Rachele  ! 

SCEiNA  V. 

Racliele  e  detti,  ed  indi  Francesco. 

Rack.  Che  volete,  mio  buon  amico? 

Aniad.  Apparecchiate  per  due ,  siamo  in  due  a  pranzo , 

avete  capito ,  padroiia?  due;  io. e  questo  mio  buoa  ca« 

morata. 
Ba4;h.  Cosa  desiderate? 
Aiiiad.  Quello  che  mangiate  voi  aitici,  purché  sia  una  oosa 

sollecita.  1 

Rack.  Resterete  con  ^oi? 
Amad,  È  tutt'  una. 
Rack.  Ib  pochi  minuti  ò  pronto  {parie)* 
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Àmad.  (chiama)  Francesco? 

Fran,  Eccomi. 

Amad.  Vino. 

Fran.  Subilo  (parte,  e  torna  con  due  bicchieri  di  vino), 

Amad.  Adesso  beyerete ,  poi  pranzeremo  assieme  ;  spero 
Ron  mi  farete  il  torto  di  rifiutare  (ad  Ercole). 

Ere.  Recluta^  sei  ancora  troppo  giovane ,  non  vi  vogliono 
troppi  c«mpHmenti. 

Amad.  Lo  so.  Accettate? 

t!rc.  Sicurameòte. 

Fran.  Ecco  il  vino  (parte  suìnto).- 

Amad.  Prendete  (cui  Ercole). 

Ere.  Bravo  !  bravo  !  7)eccato  che  tu  sia  un  coscritto  :  hai 
dei  sentimenti  da  vetv>  veterano. 

Amad,  Vi  ringrazio  dell*  onore ,  ma  se  si  potesse ,  vorrei 
levare  un  numero  che  mi  facesse  tornare  subito  a  casa. 

Ere.  Dunque  sei  un  posilfamime  t  dunque  sei  indegno  di 
essere  francese;  vuoi  fare  dunque  il  poltrone?... 

Amad.  No;  ma^  per  dir  il  vero,  quell'andare  così  semplice 
soldato... 

Ere.  Hai  ragione.  8^e  tu  fossi  nobile,  abbenchè  sbarbatello, 
potresti  ottenere  una  spallina,  il  che  non  si  accostumava 
ai  miei  tempi. 

Silv.  (riscaidandosi)  Ma  la  camefieìna  di  quei  tempi!... 

Ere,  (con  disprezzo)  Ah  !  che  non  voglio  parlare  con  voi. 

Silv.  Tre  figli  mi  ha  ucciso  colui!.,    tre  figli! 

Ere.  (con  forza)  No,  che  non  sono  morti.  Gli  ha  acqui- 
stati la  patria  !  la  gloria  !t!  Ah  t  in  Francia  non  vi  sono 
più  Francesi. 

Silo.  (  Costui  è  un  fanatico ,  bisogna  lasciarlo  dire  ). 

Amad.  Vìa ,  calmatevi.  Ora  pranzeremo ,  e  poi  ci  porre- 
mo in  viaggio  per  la  nostra  destinazione. 

Ere.  Bravo  giovinotto  I 

Amad.  Ditemi  un  poco.  Fate  conto  di  entrare  in  quella 
guisa  a  Parigi  ? 

Ere.  Ma  che  abiti  credi  sieno  questi?  questa  è  la  mia  di- 
plomazia. Con  questi  posso  andare  innanzi  a  genemli , 
marescialli ,  al  re  stesso.  Non  sai  quanto  ho  fatto  per 
conservarmi  questo  antico  monumento  di  gloriai  (in- 
dicando il  cappotto  ) 

Amad.  Sia  pure  come  dite,  ma  scommetto  che  appena  vi 
presentate,  siete  subito  scacciato. 
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Ere.  Babbuino  !  scacciare  uà  soldato  delia  vccehia  guardia, 
decorato  della  iegioa  d' onore  ?  Guarda  !  (  apre  il  cap^ 
patto  y  e  fa  vedere  la  sua  decorazione  )  Chi  oserà  di 
scacciare  un  cavaliere? 

Amad.  Gomet  anche  decorato? 

Ere.  Si,  decorato  \  £  quest'  ordine  è  tinto  di  sangue  e  non 
d' inchiostro. 

Amad.  (Che  razza  d' uomo  !  a  sentir  imi,  io  smm  un  vero 
asino!) 

Ere.  (  heeendo  )  Alla  tua  salute* 

Amad,  Buon  prò  vi  faccia. 

Ere.  Sento  proprio  che  con  questo  \ino  il  povero  mio 
corpo  va  prendendo  vigore. 

Amad.  (  Non  vorrei  gli  andasse  alla  testa  ). 

Ere.  Mi  avete  offerto  un  pranzo,  ed  lo  Pho  accettato,  con 
la  speranza  di  potavi  rendere  ciò  che  mi  date  ^  ed  as- 
sistervi in  qualche  circostanza,  perchè... 

Amad.  Ma  guardate  se  questi  sono  discorsi  dafore?  anzi, 
se  abbisognate  di  qualche  cosa,  non  per  oflSendervi .... 

Ere.  Grazie,  grazie.  Sarà  un  capriccio,  il  mio  pensare 
avrà  dello  stravagante ,  dite  quello  che  vi  piace  ,  quali- 
ficatemi per  ciò  che  volete,  ma  bramo  terminare  il  mio 
viaggio  chiedendo  V  elemosina. 

Amad.  (  Oh  che  bel  matto  !  ) 

SCENA  VI. 

Rachele ,  Francesco  e  detti. 

Rack.  Amadeo ,  tutto  è  pronto.  Andiamo. 

Amad.  Sono  con  voi. 

Raeh.  Papà,  il  tuo  braccio,  appoggiati  anche  a  Francesco* 
{Silvestro  eseguisce)  Piano  veh! 

Amad.  A  voi ,  amico ,  v'  offro  un  debole  sostegno ,  ap- 
poggiatevi. 

Ere.  Grazie ,  camerata.  Nel  1814  non  ni'  avresti  offerto... 
eh  !  basta. 

Amad.  Bravo!  A  tavola  ci  farete  il  racconto  delle  bat- 
taglie. 

Ere.  Non  voglio  rattristar  né  voi,  né  me. 

Silv.  Le  sentirò  auch^io  con  piacere. 

Amad.  E  subito  dopo  ci  porremo  in  viaggio. 
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Ere,  Sentirete  eose  da  farvi  <}irÌKcare  ì  capelli  \  Quanto 
abbiamo  sofferto!  ho  versato  del  gran  sangue!.... 

Afìiad,  E  adesso  verseremo  del  vino.  Ogni  cosa  a  soo 
tempo. 

Ere,  Ma  non  me  ne  pento  veh!  oh  no,  io  era  al  mondo  !.. 
ah  1  Andiamo  a  bere  aUa  sua  salate.  (  Silvestro  appog* 
giato  a  Rachele  »  Francesco,  Ercole  sotto  il  itraceio 
d*  Amadeo.  —  Tutti  entrano  a  dritta  ).     . 


FLNE  UBLL^ATTO  PRUIO. 


ATTO  SECONDO. 

Camera  rustica  neW  interno  dell*  osteria  con  tavola 
apparecchiata  per  quattro» 


SCENA  PRIMA. 

Silvestro,  Ercole,  Amndeu  e  Racliele,  seduti  a  favola, 
che  hanno  già  terminato  di  pranzare, 

Amad.  Rrava  la  nostra  padrona;  vi  siete  portata  bene.  La 
vostra  cucina   vale  un  tesoro  !  Non  è  véro ,  camerata  ? 

Ere,  Non  posso  dir  nulla  ,  percliè  ancora  mi  sento  ineb- 
brìato  !  Erano  secoli  eh'  io  non  mangiava  così  bene. 

Rack,  (  Pover  uomo  I  ) 

Amad,  Conchidiamo  che  la  vostra  vita  e  stata  un  com« 
plesso  di  sventure. 

Ere,  Non  ci  bado. 

Rach.  Dai  vostri  racconti  sembra  che  abbiale  sofferto 
assai. 

Ere,  Anzi  è  un  nulla  in  confronto  di  quello  che  passai  in 
Russia. 

Amad,  Eravate  in  molti,  non  è  egli  vero  ? 

Ere,  Se  eravamo  in  molti?...  vi  avete  da  immaginare  che 
i  nòstri  generali  la  rassomigliavano  air  armata  di  Serse 
allorquando  marciava  per  soggiogare  la  Grecia.  Quante 
belle  nazioni  unite  !  Italiani,  Austriaci,  Westfaliesi ,  Ba- 
vari ,  Prussiani ,  Sassoni ,  ed  una  gran  quantità  di  noi 
altri  Francesi.  Nella  nostra  armata  si  potevano  contare 
300  mila  uomini  d'infanteria ,  e  600  mila  di  cavalleria. 

Amad,  Dio  buono  !  quanta  gente  ! 

Silv,  (  E  tutta  perita  così  miseramente  !  ) 

Ere,  Non  vi  potete  formar  un'  idea  della  bella  gioventù  di 
quei  giorni,  principalmente  quando  V  imperatore  ci  pas- 
sava in  rivista.  Eravamo  superbi  di  noi  stessi.  Sem- 
brava ehc  dicesse  a  sé  medesimo ....  ceco  i  miei  bravi 
granatieri  di  Marengo,  di  Vagram,  del  Reno,  della  Mosella, 
deir  Italia  e  della  Spagna.  Eh!  giuro  al  eIHo!...  {Uttfe 
std  tavolino  dalla  ro&òf'a) 
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AutiuL  Via,  bevete,  tranquillatevi,  e  continuate. 

Ere,  Cosa  volete  continuare  ?  Non  basterei^  la  vita  di 
un  uomo  per  raccontare  gii  eroismi  di  quell'essere  so- 
vrumano (  alzandosi  tutti  ). 

Sili),  Con  tutto  il  suo  valore  ,  il  suo  genio  goerrìero ,  ha 
perduto  sé  stesso  e  migliaja  di  combattenti. 

Ere*  Giuro!...  Il  suo  progetto  era  di  far  guerra  agli  uo- 
mini e  non  agli  elementi  :  quel  maladetto  incendio  di 
Mosca .... 

Amad,  Mosca!  Mosca!  bravo!  narrateci  di  Mosca.  Rac- 
contate le  cose  con  una  naturalezza  tale,  che  mi  sembra 
proprio  di  essere  nell'  azione. 

Ere.  Tu  neir  azione  ?  povero  sbarbatello  ! 

Rack.  Siate  compiacente. 

Ere,  Immaginatevi  che,  d^po  aver  fatto  un  accanito  com- 
battimento sotto  Smolensko,  in  molti  vUiaggi  ed  anclic 
con  qualche  vistosa  perdita  !  dopo  tanti  Boifertì  pati- 
menti ,  il  14  di  settembre  arriviamo  aeUa  tanto  deside* 
rata  città  di  Mosca.  I  nostri  uffiziali  scelsero  per  loro 
dimora  i  più  belli  e  magnifici  palazzi,  e  più  di  uà  sot- 
totenente fu  alloggiato  come  un  principe. 

Amad,  Per  bacco!  quelli  sono  piaceri  ! 

Ere,  Sì ,  ma  la  nostra  felicità  non  ebbe  nemmeno  l' appa- 
parenza  d'un  sogno!  Il  15  di  settembre  noi  eravamo 
tranquilli,  e  si  pensava  tra  camerati  ad  iounagìnare 
qualche  piccola  distrazione ,  anche  per  sollevarsi  dai 
sofferti  patimenti ,  quando  un  turbine  di  fumo  si  solleva 
nel  vasto  edilizio  chiamato  la  Borsa.  Gran  parte  di  noi 
corre  verso  quel  luogo.  Il  disordine  autorizza  al  bottino  ! 
Ci  gettiamo  in  mezzo  al  fuoco,  e  portiamo  via  il  buono 
e  il  meglio  che  si  poteva  trovare.  Alla  punta  dal  giorno 
le  fiamme  erano  ai  quattro  cantoni  delia  città.  li  16  fu 
impiegato  a  salvar  l' alenale  e  molti  palazzi ,  ma  tutto 
inutilmente  !  Mosca  era  in  un  oceano  di  fuoco^ 

Rack,  Che  cosa  spaventevole  1 

Ere  Da  lì  a  poco  ci  giunge  l'ordine  d'  uscire  da  quel 
luogo  infernale  !  L' incendio  durò  cinque  giorni ,  e  le 
fiamme  che  divoravano  quella  gran  città  ci  servivano 
per  rischiarare  la  nostra  marcia. 

Silv»  Giacché  siete  tanto  compiacente  ,  narrateci  un  poco 
la  vostra  ritirata ,  giacché  dicono  sia  stata  assai  fatale. 
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Ere,  Dolorosa  a  segno!...  che,  allorquando  io.  ne  parlo  , 
rabbrividisco  1  Dopo  la  battaglia  data  nella  nostra  riti- 
rata il'  24  ottobre,  la  nostra  armata  traversa  il  campo 
della  Moskowa,  ove  cinquantadue  giorni  prima  avevamo 
riportata  una  segnalata  vittoria.  Come  mai  potrei  de- 
scrivervi l'orrore  che  ispirava  quel  vasto  campo!  Una 
moltitudine  innumerabile  di  cadaveri  privi  di  tomba ,  i 
quali  avevano  appena  forma  umana,  e  servivano  di  nu- 
trimento ai  cani  e  agli  uccelli  ^i  rapina  !  pezzi  d' armi  ! 
vesti  insanguinate  !  tamburi ,  elmi,  corazze  e  stendardi  ! 
tale  era  lo  spettacolo  che  si  presentò  ai  nostri  sguardi, 

Kach.  Quale  orrore  I 

Ere.  Già  cominciavano  a  mancare  le  provigioni,  e  noi  sop- 
portavamo con  rassegnazione  le  fatiche  e  le  privazioni, 
con  la  speranza  di  giungere  ben  prèsto  a  Smolensko 
per  ivi  trovarvi  rablK>ndanza.  La  temperalura  era  dolce, 
e  tutlo  favoriva  le  nostre  operazioni.  Oh  Dio  !  pur  trop- 
po si  cambiò  tutto  ad  un  tratto  !  Il  6  e  il  7  novembre  il 
iìreddo  era  a  dieciotto  gradi  sotto  lo  zero  t  !  !  il  sole  ri- 
mase coperto  da  dense  nuvole,  e  la  neve,  spinta  da  un 
vento  impetuoso,  copri  ben  presto  la  terra ,  colpì  il  di- 
sgraziato soldato  privo  quasi  d'  alimento ....  Come  si 
poteva  sopportare  in  quello  stato  una  rivoluzione  nel- 
l'atmosfera  così  orribile ?...  fu  allora  ch'io  vidi  alcuni 
disgraziati  compagni,  mal  distinguendo  il  cammino,  piora-* 
bare  in  profonde  buche,  che  loro  servirono  di  tomba, 

Sih,  (Miseri!)  Avrete  forse  conosciuto  a  caso?... 

Amcid,  (interrompendolo)  Lasciate  ch'ei  termini. 

Ere*  Una  gran  parte  di  questi,  coperti  di  pochi  cenci,  con 
gemito  singhiozzante,  si  vedevano  perire  senza  poter 
loro  dare  soccorso  !  Altri  si  trascinavano  verso  di  noi 
chiedendo  pietà ...  e  in  tal  modo  dare  l'estremo  addio 
ai  fratelli ,  ai  loro  camerati.  Appena  i  miseri  potevano 
articolare  il  nome  della  madre  o  del  paese  che  li  ha  ve- 
duti nascere  1 1  !...  Le  mogli ....  inorridite  !  le  mogli , 
vedendo  perire  i  loro  più  cari ,  se  li  stringevano  te-? 
neramente  al  seno,  si  strappavano  le  vesti  per  difen- 
derli dagli  assalti  del  freddo,  o  col  fiato,  col  fiato  «lesso 
cercavano  di  dare  nuova  esistenza  ai  moribondi  ma-, 
rili! 

Fior,  dram.,  voi.  \\  un.  I.  **> 
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Tutti  {ài  asciugan  gli  occhi)  {pausa). 

Ere.  Ben  presto  la  terra  fa  coperta  di  cadaveri.  I  cavalli 
cadevano  a  migliaia,  ed  erano  sabito  messi  in  brani  da 
noi  stessi ,  posti  su  pochissimi  carboni ,  e  divorati  an- 
cora sanguinolenti.  Allora  V  armata  perdette  la  sua 
forza  e  la  sua  attitudine  militare.  Assonnati  e  stanchi 
dalle  penose  marcie ,  non  trovava  luogo  alcuno  per  ri- 
posarsi.... si  tentava  di  accendere  degli  alberi ,  ma  inu- 
tilmente, giacché  il  vento,  V  umidità  ci  toglievano  anche 
questo  poco  di  bene  t  Ecce  i  quadri  dolorosi  che  di  con- 
tinuo si  offrivano  ai  nostri  sguardi  !  Finalmente  si  arriva 
a  Smolensko,  dove  pochi  passi  prima  di  giungervi^  un 
colpo  di  mitraglia  mi  portò  via  questa  gamba,  mi  ruppe 
questo  braccio ,  e  mi  rese  deforme  !  un  tal  colpo  ha 
posto  il  termine  alla  mia  carriera  militare. 

Silv.  Come  mai  poteste  salvarvi  ? 

Ere.  Che  posso  dirvi  ?  Il  dolore  delle  mie  ferite  mi  tolse 
i  sensi  ;  rinvenuto  che  fui,  mi  trovai  sopra  poca  paglia 
putrefatta ,  in  mezzo  ai  prigionieri  che,  come  me,  chie- 
devano ai  nemici  d'accelerare  il  loro  tristo  One. 

Rack.  Infelici  ! 

Ere.  Il  destino  volle  eh'  io  rimanessi  in  vtta^  per  appren- 
der poi  la  disfatta  della  nostra  armata,  e  la  totale  per- 
dita di  colui  per  il  quale  sacrificherei  di  bel  nuovo  il 
resto  del  mio  sangue. 

Silv.  Non  si  possono  ascoltare  queste  cose  senza  piangere 
amaramente  !  Ma  perche  non  ripatriaste ,  invece  di  ri- 
manere tutto  quel  tempo  colà  f 

Ere.  E  come  potevo  farlo?  11  mio  imperatore  non  era  più, 
e  io  non  voleva  tornare  in  una  terra,  dove  la  rimem- 
branza del  passato  m' avrebbe  fatto  vivere  miseramente. 

Amad.  E  tutto  questo  tempo  rimaneste  a  Smolensko? 

Ere.  Certamente,  per  ventisette  anni  ho  vissuto  cibandomi 
sempre  del  pane  dell'  elemosina,  lo  viveva  tranquillo. 
Fortunatamente  un  giorno,  passando  per  un  luogo  dove 
ero  solito  ad  implorare,  l'  altrui  pietà ,  sento  «Mre  che 
si  trasportano  a  Farìgi  le  ceneri  dell'  imperatore.  Veri« 
fìcata  la  cosa.,'  diedi  un  addio  ad  alcuni  miei  conoscenti, 
e  partii  dal  luogo  di  mia  dimora.  Dopo  lunghissimo  e 
disastroso  viaggio ,  fìnalmente  giungo  in  Francia  sano  e 
salvo!...  Polrò  arrivare  a  Parigi,  potrò  versare  lagrime 
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di  consolazione  suite  spoglie  del  graod'aomol...  {furio- 

samemie  )  L' era  »i  avanza ,  è  d' uopo  eh'  io  parta, 
^mad.  Aspettate,  vengo  anch'io. 
Ere.  Fate-eome  vi  piace. 
Amad.  Pach^na  Rachele  {parlano  indisparUj  e  paga  il 

eomlo). 
Silv.  Sentite:  se  voleste  rìposam  un  pooo,  per  questa 

sera  potrei  offrirvi  un  leUicciuok),  e  domani  partire  al- 
l' alba. 
Ere,  Che  dite  mai?  ogni  ora  di  riposo  ch'io  prendo ,  il 

mio  desiderio  me  lo  rimprovera. 
Sii».  Perdonate,  ma  questo  sa  di  pazzia.  Un'ora  più,  un 

ora  meno .... 
Ere.  Sono  irremovibile* 
Silv.  Ma  come  mai  si  puè  amare  la  memoria  d' un  uomo 

che  ha  cagionate  tante  disgrazie? 
Ere.  Avete  ragione.  Il  mio  amore  scote  d'idoli^ia.  Ma  voi 

non  sapete  che  cosa  sia  giunto  a  lare  per  hii  !  Ho  avuto 
'    il  coraggio ,  pel  giuato  motivo  d' acquistarmi  un  nome 

nel  mondo  ,  d'  essere-  sordo  alle  lagrime  d' una  moglie 

vicina  a  dare  la  luce  all'  unico  frutto  del  nostro  amore  t 

sordo  infine  ad  ogni  voce  di  natura ,  e  volontariamente 

servir  queir  eroe. 
Hack,  {rimane  m6%%'  Utupidita), 
Silv.  Iddio  solo  può  fare  di  questi  prodigi  t  di  che  anno 

partiste?  {eon  grande  emozi&né) 
Ere.  Del  1808. 

Silv.  Ahi  seguita.  La  taa  patria?  {e.  s.) 
Ero.  Saint  Paul» 
Silv,  Il  nome  di  tua  moglie? 
Ere.  Adele. 

Silv.  Sì,  tu  sei  Ercole,  sei  Ercole  ì 
Ere.  Che! 
Silv.  Il  corso  di  trentadue  anni  ti  ha  fatto  dimenticare  la 

effigie  del  padre  tuo  ? 
Ere.  Voi  !  ah  padre  mio! 
Silv.  Stendi  le  tue  braccia  anche  da  quella  parte^  questo  è 

tuo  sangue. 
Rach.  Mio  padre  1 
Ere.  Figlia  mia  I . . .  Ah  !  viva  l' imperatore  ì  (  si  abbrac' 

ciano) 
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Silv.  Non  conoscere  più  nemioena  tuo  padre?  -In  me  è 
coinpatibile;  giacché  la  mia  corta  vista.^  il  peso  degli 
anni ....  La  tua  figura  così  deforme  «..« 

Ere,  Padre  mio  ;  non  vi  avrei  ravvisato  nemmeno  per  idea, 
e  poi^  a  dirvi  la  verità,  vi  credeva  a  conversare  eoo  i 
miei  camerati  di  Russia.  Ma  come  mai  in  questi  iuoghii 
così  lontano  dal  nostro  villaggio? 

5t7t>.  Saprai  ogni  cosa. 

Ere,  £  mia  moglie?...  Mia  moglie?... 

Siiv.  Ella  non  è  più. 

Ere.  Ha  presto  accomodate  le  sue  foccende.  Figlia ,  6glia 
mia  !  mi  sembra  di  essere  in  un  nuovo  mondo  ! 

Silv.  In  quale  stato  mai  ti  rivedo  t  quando  penso  che  tu 
eri  il  più  bel  giovine  del  tuo  paese!  Abbandonasti  i  tuoi 
congiunti  »  pel  solo  desiderio  d' incontrar  fortuna.  La 
sorte  ti  è  stata  propizia  !  mi  tomi  a  casa-  dopo  32  anni, 
senza  un  braccio ,  senza  una  gamba ,  coperto  di  cenci , 
e  chiedendo  V  elemosina  per  vivere.  Le  tue  speoulazio- 
ni^  per  dire  il  vero,  sono  andate  a  gonfie  vele. 

Ere,  Ma  mi  sono  acquistato  il  gallone  di  sergente,  una 
croce  da  cavaliere,  e^  quel  che  più  vale,  un  nome* 

Silo,  Ponili  a  frutto. 

Ere,  Tronchiamo  questi  discorsi ,  ve  ne  prego.  Rachele  , 
mia  Rachele!...  Ma  questo  è  uà  sogno t  Sei  tu  per  av- 
ventura maritata  ? 

Rack.  Si ,  padre  mio ,  e  ho  wa  figlio  che  forma  la  delizia 
della  mia  vita. 

Ere,  Per  bacco  1  dove  sono  questo  nipotino  e  questo  mio 
genero?  che  li  abbracci,  che  li  stringa  al  mio  seno. 

Rack,  Sono  fuori  di  paese,  ma  possono  tornare  oggi  o  do- 
mani. 

Ere,  Me  ne  dispiace!..  Ebbene,  gli  abbraccierai  tu  per  me. 

Silv,  Che  vuol  dir  ciò? 

i^rc.  Sì,  giacché  non  posso  avere  questa  cosBolazione,  as- 
sumerai tu  le  mie  veci. 

Sih,  Faresti  conto  di  abbandonarci  di  bel  nuovo? 

Aoc/i»  Come  ?  Non  rimanete  presso  di  noi  ?  - 

Ere.  Presso  di  voi?...  Non  posso,  un  dovere  sacrosanto 
mi  chiama  alla  mia  destinazione. 

Silv,  Non  le  preci  del  tuo  cadente  padre,  non  il  ricupero 
dell'  unica  tua  figlia,  varranno  a  distoglierti  dal  tuo  prò* 
getto  ? 
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Ere.  Vi  ho  veduti,  vi  bo  trovati  in  migliore  stato,  ho  gu^ 
stati  questi  soavi  pieeeri  !  Ora  fa  duopo  che  adempia  il 
mio  dovere. 

Siiv.  (piangente)  Sei  un  ingrato! 

Ere.  Non  vi  adirate,  padre  mio,  tornerò  presto  a  vedervi, 
ve  io  prometto,  ritornerò  poi«..^ 

Silo,  Per  vivere  in  seno  della  tua  famiglia* 

Ere,  No,  per  darvi  un  addio. 

Raeà.  Come  ?  non  volete ..,;  • 

Ere.  Voglio  morire  vicino  a  lui. 

Silv,  Ma  con  qua!  dritto  la  sua  memoria  può  usurparmi  il 
tuo  cuore? 

Ere,  Nessuno.  Se  non  che- una  sola  parola:  A  voi  devo  la 
vita,  a  lui  r  esistenza. 

Siiv,  Tanto  fenatismò ,  tanto  patire ,  e  per  chi  ?  per  un 
usurpatore  ! 

Ere,  Padre  t... 

Silo,  Sì,  uri  usurpatore. 

Ere,  No. 

Siiv,  Sì  t 

Ere,  No,  un  conquistatore  !  un  eroe  !  un  uomo  in6ne  che 
si  è  attirato  T  ammirazione  di  tutti,  perfino  degli  stessi 
suoi  nemici.  Cessate,  cessate,  ve  ne  prego!  Rispetto  in 
voi  l'autor  de' miei  giorni,  ma  soffrir  non  posso  tran- 
quillamente che  si  oltraggi  la  memoria  dell'  imperatore. 

Rack,  Via,  calmatevi,  {dopo  pausa)  Restate  qui  con  noi, 
voi  sarete  il  sollievo  dell'  unico  figlio  mio. 

Ere,  (pensando ,  dopo  pausa)  (E  io  potrò  cibarmi  di  un 
pane,  solo  frutto  dei  sudori  di  mia  figlia  ehe  resi  or- 
fana prima  del  suo  nascere?.^.  No,  giammai). 

Hach.  Ebbene? 

Ere,  Ti  son  grato,  non  posso. 

Raeh.  Almeno  trattenetevi  qui  finché  giunga  mio  marito.  Vi 
prometto  di  farvi  condurre  col  nostro  carro.... 

Ere,  Non  posso. 

Raeh,  Rimanete  qui  tutt'oggi,  questa  sola  mezza  giornata. 

Ere,  Ma  perchè  volete  rimovermi  dalla  mia  risoluzione? 
Senti ,  figlia  mia  :  hai  qualche  sentimento  d' amore  per 
if  padre  tuo?  È  vero  che  a  me  non  devi  niente..;. 

Rack.  Cosa  dite  mai  ?  Parlate  liberamente. 

Ere,  Fa  che  appailo  sia  il  mio  desiderio.  Lasciami  partire. 
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Ere,  (si  pone  a  piangere). 

Silv,  (si  topre  il  volto  con  le  mani). 

Ere.  {dopo  averli  osservati,  con  forte eselamazions)  Per 
Iddio!  coiDe  si  può  ess^e  uomini  in  guisa  tale?  Non 
vado  già  alia  morte;  mi  fa  pena  il  vostea  . piatito,  ma 
non  pereio  è  valevate  a  smuovermi  dal  mio  divlsameiito. 
Oh  !  rìsohiEÌoner  Padre  .**>  figlia  mia  ì 

Silv.  Aht 

Bach:  Ancora  un  poco  i  {parU) 

Amad.  Siate  compiacente.  Parigi  già  non  fugge^  e  se ... . 

Ere.  Voi  siete  un  essere  privo  d'  esistenza* 

Amad.  (É  la  ^lanteria  in  pers(»ìa). 

Silv,  Figlio  mio!  dofo  tanto  tempo  ti  riacquisto,  e  nello 
stesso  punto  ti  perdo  ?...' 

Ere.  2^Q,  che  non  mi  perdete  :  ritorno  subito  ,  ve  lo  pro- 
metto. 

Silv.  Tu  non  mi  trovi  più,  ne  son  eerto. 

Ere.  Cosa  dite  mai! 

SCENA  ULTIMA. 

Rachele  con  fagotto^  dove  entro  vi  sarà  una  camicia  e 
un  pajo  di  calze,  e  una  borsa-  di  pelle  piccola  con  dar 
naro.  SetUe  le  uliime  parole  di  Silvestro. 

Silv.  Sì ,  la  verità  ;  tu  acceleri  il  fine  de'  miei  cadenti 
giorni. 

Bach,  {si  asciuga  gli  occhi). 

Ere.  Mio  padre  l  {baciandogli  la  marni 

Silv.  {singhioz;sando)  Oh  t  Addio  !    . 

Bach.  Prendete  (ad  Ercole  niostrando  il  danaro).  E  poco, 
ma  vi  servirà  per  proseguire  il  vostro  viaggio. 

Ere.  Ti  prego  di  dispensarmi. 

Amad.  (  Che  stravagante  !  ) 

Bach.  Avete  ragione.  (  pone  la  borsa  nelle  calze  a  vista 
del  pubblico)  Un'  ultima  grazia  vi  domando;  avrete  il  co- 
raggio di  negannela!  ^ 

Ere.  Che  dici  mai  !  Parla. 

Bach.  Prendete  ahneno  questa  camicia  per  mutarvi. 

Ere.  Non  vuoi  altro?  Sia  fatto. 

Bach.  Ora  sono  contenta.  La  pongo  in  questo  fazzoletto. 
Prendete,  Amadeo,  la  consegno  a  voi. 
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Amad.  State  pure  tranquilla. 

Ere.  Buona  figliuola!  ed  io  posso  ....  Amadeo,  su  la  vostra 
roba.  Afidfama. 

Arnad,  { Doro  come  un  sasso  )  {f  rende  il  suo  fagotto), 

Ere.'Paàte  mio!... 

Silv.  {smghiogzando)  Miseiro  vecchio  t  neppttre  la  conso- 
lazione che  tuo  figlio  ti  renda  l' estremo  uffizio ...  Padre 
disgraziatissimo. 

Ere.  (  prende  la  mano  a  Silvestro  e  la  bacia  ). 

Silv,  (piatigendo)  Addio,  figlio  mio,  non  obbllarci  {lo  ba- 
cia e  stringe  al  seno  ). 

Rack,  {dalla  parte  opposta  a  Silvestro^  piangendo,  bacia 
la  memo  a  suo  peuire)  Ramment»levi  di  noi. 

Ere.  {in  mezzo,  fra  le  braccia  di  suo  padre,  e  con  la  mc^ 
no  sul  capo  della  figlia)  Mia  Rachele!  ..  {pausa)  Non 
vi  vuol  altro  che  la  fermezza  d'  un  Attilio  Regolo  !  ma 
io  saprò  superare  me  stesso,  {sciogliendosi)  Padre^  fi- 
glia, addio. 

Silo.  Dopo  trentadue  anni  tu  giungi  per  ripetermi  la  slessa 
parola. . 

Rack.  Amadeo,  te  lo  raccomando. 

^mad.  (  ctccenna  che  stia  tranquilla  ). 

Silv.  Toma  presto.  Tuo  padre  »..  il  vecchio  padre  ti  at- 
tende. 

Ere.  Un  soldato  non  manca  alla  parola  data. 

Rax:h.  Sì,  padre  mio,  tornate  presto. 

Ere.  {abbra^iciandoli)  Tornerò  per  darvi  un  eterno  addio, 
e  morire  accanto  alle  sue  ceneri  !  {Rachele  si  getta  nelle 
braccia  di  Silvestro.  Ercole  s*  appoggia  ad  Amadeo,  e 
partono.  Cala  il  sipario). 
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0RAMMA    IN    TRE   ATTI 


ORIGINALE  ITALIANO 


DI 


ADGUSTO  LiNCKTTI 


PERSONAGGL 

Martinier,  ricco  commer*      '  Francour,  caporale  dei  gra- 


ciante. 

Adelina,  sua  figlia. 

JouRNEAU,  sergente  dei  gra- 
natieri, marito  di 

Carlotta,  giovane  di  sem- 
plici costumi. 

Agnese,  sua  madre. 


natieri,  camerata  di  Jour- 

ncau. 
DuBois,  servo  di  Martìnier. 
Un  notaio. 
Un  bambino  di  circa  cinque 

anni,  che  non  parla. 


/.a  scena,  il  primo  atto  è  in  Lodi,  secondo  e  terzo 

in  Parigi. 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Costumi  del  1793  pei  primo  atto  : 
I  nel  secondo  e  terzo,  quattro  unni  dopo^  a  Paiùgr. 

\  ATTO  PRIMO. 

Camera  rustica. 

Un  tavolino  con  recapito. 

Seggiola  e  sedie. 

Un  canestro  con  vivando. 

Un'  ampolla  di  medicina. 

Un  cuechivjo. 

Un  portafogli  per  Joumeau^ 

Suono  di  tamturo. 

Lettera-  the  porta  Agnese. 

ATTO  SECONDO. 

Sala  riccamente  addoitltata. 

Tavolino  con  recapito^  e  'Campanello. 

Sedie. 

Varie  lettere  per  Martinier. 

Carta  scritta  che  avrà  in  tasca  Martinier. 

Denaro  pel  suddetto. 

Altra  lettera  un  po'  lacerata  pel  suddetto. 

ATTO   TERZO. 

Sala  come  nel  secondo  atto. 
Un  foglio  pel  notajo. 

Una  busta  di  latta  attaccata  ad  m  cordone  ^  entro   la 
quale  delle  carte  scritte. 


ATTO  PRIMO. 

Camera  rustica  semplicemente  ammoÒigliata  con  due  porte 
laterali  ;  a  sinistra  la  comune,  a  dritta  la  camera  da 
letto  di  Carlotta ,  nel  mezzo,  indispensabilmente,  una 
finestra.  Appoggiate  ad  una  seggiola  vi  saranno  la  gì- 
hertia  e  muciglia  di  Journeau, 


SGEiNA  PRIMA. 

Journeau  ,  nella  massima  concentrazione ,  sta  scrivendtt 

al  tavolino* 

Eppure  bisogaa  rassegnarsi  al  nostro  destino,  {^fenea)  E 
avrò  tanto  cuore  d'  abbandonarla?.,  e  mio  figlio  !  V  it^ 
(ermo  mio  figlio  ! . . .  ah  !  il  rattristarsi  non  giova.  Per 
buona  sorte  V  amico  Francour  rimane  qui  di  presidio  : 
egli  solo  potrà  sollevare  quei  miseri.  (  pièga  la  lettera 
e  se  la  pone  in  tasca  )  Dio  !  già  parmi  d'  udire  le  loro 
strida,  di  sentire  i  loro  iamooti  al  fatale  annunzio  di  mia 
partenza.  Ah  !  cielo  ì  tu  li  assisti  !  {appoggia  la  mano 
sul  capo  e  rimane  pensieroso  ) 

SCENA  II. 
Carlotta  esce  dalla  dritte^  e  detto. 

CorL  (  Eccolo  già  di  ritorno  ;  oh  come  è  pensieroso  ì)  {lo 

scuote)  Edoardo? 
Jour,  (  *;erca  distrarsi)  Ah  t  (  ^'  alza)  sei  tu  ? 
CarL  Gos'  hai  ? 

Jour.  Io?  ..  {sorridendo)  nulla;  ebbene,  il  medico?... 
Cari.  Ha  dato  buone  speranze,  anzi  ho  di  già  mandato  la 

mia  buona  madre  a  prendere  la  medicina  eh'  egli  stesso 

mi  ha  imposto  di  dargli  ogni  raezz'  ora. 
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Jour.  Povera  creatura  t 

Cari,  Oggi  è  il  suo  giorno  natalizio. 

Tour,  Dici  tu  il  vero? 

Cari,  Certo,  ventun  maggio. 

Jour.  Ventun  maggio ...  Sono  già  scorsi  ck»  anni  da  quella 
fatai  giornata  t...   ' 

Cari,  Quale  giornata? 

Jour.  QueHa  in  cui  tu^  povera  donna,  mi  salvasti  da  una 
certa  morte,  sottraendomi  alle  persecuzioni  de' miei  ne- 
mici. 

Cari,  Ma  cosa  vai  pensando  ?.-.  credevo  che  il  tempo  di- 
menticare ti  facesse  una  volta .... 

Jonr,  E  lo  posso?  e  sarò  così  sconoscente  da  non  rammen- 
tare i  benefizi  da  te  ricevuti?  grondante  di  sangue,  spi- 
rante, dove  trovai  soccorso?  ospitalità?  dove  ?..  nella  taa 
capanna.  Ad  onta  delle  rigorose  prescrizioni  m' accoglie- 
sti sotto  il  tetto  paterno,  asciugasti  le  mie  ferite,  e  con 
le  assidue  tue  core  mi  ridonasti  una  nuova  esistenza. 
Sì,  queste  cose  non  si  dimenticano  così  facilmente. 

Cari,  Dì  ciò  che  feci  non  ebbi  merito  alcuno.  Il  mio  dovere 
m' imponeva  d'  assistere  V  oppressa  umanità  ;  in  queHo 
stato  d'infermità  dovevo  io  aUiandonartf?  Àbbenchè  mio 
nemico ,  dovevo  io  darti  ricetto ,  per  ivi  qual  assassino 
terminare  i  miseri  tuoi  giorni?.,  ah  no.  Le  instancabili 
mie  cure,  tu  dici  1..  le  mie  continue  preci  per  la  tua  con- 
servazione^ ecco  ciò  che  produsse  in  te  un  notabile 
miglioramento.  Era  già  impossibile  eh'  io  potessi  abban- 
donare il  tuo  Ietto  :  la  tua  guarigione  fece  progressi,  in 
breve  ricuperasti  la  salute,  e  amore,  amore  poi  coronò  i 
voti  miei. 

Jour,  E  non  dovrò  dire  che  vado  debitore  a  te?... 

Cari.  No ,  amico  mio ,  a  Dio  che  ti  volle  salvo  !  Io  poi 
sono  stata  compensata  ad  usura  di  ciò  che  feci  col  dive- 
nire tua  sposa. 

Jour,  Credi  forse  che  io  t'abbia  fatta  mia  a  solo  oggetto  di 
contraccambiare  i  beneOzi  da  te  ricevuti? 
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Cari.  Il  cielo  me  ne  liberi!  Una  tal  eosa  mi  sarebbe  di 
sommo  rammarico  soltanto  a  idearla.  Non  riconoscenza 
t' ha  guidalo  a  me,  ma  puro,  sincero  amore  ;  oh  !  sì,  lo 
spéro,  e  per  runico  nostro  figlio  vivamente  lo  spero!... 
Ab!  tronchiamo,  ti  pfego,  un  tale  discorso;  naa  non  mi 
desti  abbastanza  prove  di  tua  affezione? 

Jaur.  {con  indifferenza)  Che  mai  dici? 

Cari,  Mi  togliesti  dall'  imiile  capanna  che  raccolse  il  mori- 
bondo, ma  sempre  bravo  soldato,  a  solo  fine .... 

Jour.  Di  migliorare  la  tua  miserabile  condizione. 

Cari,  £  chi  ne  dubita  ?  mi  educasti,  per  sempre  più  ren- 
dermi degna  di  te ... 

Jour.  Oh!  taci. 

Cari,  Rinunzi  perfino  alla  tua  gloria,  e  solo,  per  appagare 
le  brame  della  tua  diletta  ed  affettuosa  moglie  ;  dimmi 
or  tu,  se  tali  e  tanti  saerìfizj  non  sono  prove  d'  amore  ? 

Jour,  Come  ! 

Cari,  Il  congedo  che  speri  ottenere,  e  che  tu  mi  promet- 
testi, non  fa  sì ... 

Jour,  Ah!  il  congedo?...  sì;  l'otterrò!  (sospira) 

Cari.  Allora  noi  non  ci  occuperemo  altro  che  dell'  educa- 
zione del  nostro  pieeolo  Enrico. 

SCENA  III. 

Agnese  con  cesto  da  vivande  ed  una  boccetta  di  medicina. 

Agn.  Ecco  qui  la  medicina  ;  lo  speziale  mi  disse  di  dar-, 
gliene  un  solo  cucchiaio,  altrimenti,  trovandosi  il  coipic- 
cino  così  debole,  gli  potrebbe  produrre  dei  tristi  efifetti. 

Cari,  Ho  capito.  £  qui  eos'  hai  ?  (  esaminaìido  il  canestro 
d'  Agnese  ) 

Agn.  Dei  dolci ,  del  rosolio,  delle .  ; .  lasciate  fare  a  me  ; 
oggi  dobbiamo  festeggiare  1'  anniversario  del  mio  nipo- 
tino; non  voglio  melanconie  veh  !  abbiamo  da  stare  alle- 
gri, e  la  nostra  allegrìa  sarà  di  buon  preludio  per  la  sua 
guarigione. 
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Jour.  (  £  U*a  poco  dovrò  abbandonarla  !  ) 

CarL  Brava!  madre  mia,  benìssimo!  E  questo»  che  cos'è?  (e.  «.) 

Agn,  Un  formaggio  fresco  eh 'è  una  galanteria  ;  fu  un  prodi- 
gio l'averlo.  Con  tanta  goarnigioney  se  non  si  va  presto 
in  piazza  v'  è  il  pericolo  di  non  trovar  nulla  da  naan- 
giare.  A  proposito,  signor  Journeau,  cosa  vuol  dire  tutta 
la  truppa  in  moto?...  cavalli,  carri,  cannoni ... 

Jour.  (  Oh  mio  Dio  !  )  .   , 

Agn.  Elii  dico,  vi  sarebbe  qualche  novità  ? 

Jour.  (con  qualche  imbarazzo)  Nulla,  npn  è  nulla  ...  una 
rivista...  una.,   cpsa  del  momento. 

Cari.  (  fidandolo  dopo  breve  pausa  )  VogUo  crederlo.  Non 
ostante  rammentati  ciò  che  promettesti  al  moiuento  di 
darmi  il  tuo  cuore.  (ìualuoque  sia  la  mia  sorte,  questa 
sarà  divisa  con  te;  or  via  dunque,  parla.  Devi  partire?... 
ebbene,  ti  s^uirò  in  capo  al  mondo  ;  t'  arride  fortuna? 
io  sarò  a  parte  dc'tuoi  trionfi,  ti  farò  scudo  io  onde  sot- 
trarti dalle  spade  nemiche»  asciugherò  di  nuovo  il  sangue 
dalle  tue  ferite,  e  dolce  mi  sarà  perdere  la  vita  per  con- 
servare i  tuoi  giorni,  i  giorni  del  padre  di  mio  figlio. 

Juur»  { Ogni  suo  detto  indebolisce  il  mio  coraggio  !  )  Afa  se 
vi  fosse  qualche  cosa  di  nuovo,  sarei  così  tranquillo? 

Cari,  Tu  ostenti  ilarità  allorquando  i  tuoi  occhi  versano 
lagrime  !  (  affettuosa}  Confida  i  tuoi  segreti  all'  affettuo- 
sa sposa  tua....  In  nome  del  cielo,  ehe  ti  affligge?  Pa- 
lesalo, te  ne  prego. 

Jour.  Nulla ,  ti  replico ,  nulla. 

Cari.  Non  ti  credo. 

Jour.  Te  Io  giuro. 

SCENA  IV. 

Francour  e  detti 

* 

Fran.  Oh  !  buon  giorno,  eamersita. 
httr.  Buon  giorno. 
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Cari,  Serva  vostra,  signor  Fraucour. 

Fran,  Come  !  amico  i  tu  sei  ancora  in  abito  dimesso , 
quando  a  momenti  è  V  ora  della  par?... 

Jour.  {subito  intetrompe)  Alia  parata  vi  è  tempo.  (  piano 
a  Francouv  )  (  Per  amor  del  cielo ,  taci  ). 

Fran,  (  Che  vuol  dir  ciò  ?...  )  Ebbene ,  che  novità  corro- 
no ?...  come  sta  mio  figlioccio,  il  piccolo  Enrico?. . 

Cari.  Molto  meglio,  signor  Francour,  molto  meglio. 

Fran,  Oh  !  lode  a  Iddio  !  non  vi  sgomenti  questo  mio 
trasporto,  ma  vado  pazzo  per  i  fanciulli.  Disgraziatamen* 
te,  madama  Cornier  mia  moglie,  non  ha  mai  avuto  V  a- 
bilità  di  farmene  uno,  e  sì  che  era  tutto  sentimento!... 
Ah  !  è  molto  meglio  che  sia  morta ,  altrimenti  la  sua 
sterilità  era  cagione  di  farmi  tneontrare  il  divorziò. 

Agn.  Cosa  diavolo  dite  ! 

Cari,  Signor  Francour!... 

Fran,  Certamente,  divorzio.  Ma  sapete  voi,  madama  Car- 
lotta ,  che  i  Francour  contano  sei  secoli  d'  esistenza  ,  e 
tutti  mercanti  di  vino  ? 

Jour,  Tu  dunque  hai  degenerato  dalia  stirpa*. 

Fran,  Non  è  veix>.  Allorquando  ero  fuori  di  servizio,  co- 
me marito  delia  prima  vivandiera  del  reggimento,  accu- 
diva ancor  io  a  smerciare  il  vino,  frattanto  che  la  moglie 
vendeva  pane  ,  acquavite ,  e  cose  simili ....  Una  donna 
ittolto  attiva.  Te  ne  rammenti  tu  di  mia  moglie?... 

Jour,  Diamine  ì  è  così  poco  tempo .... 

Fran,  Non  ostante  la  sua  ostinazione  di  non  fare  mal  fi- 
gli, era  una  gran  donna  l  tutta  disinteressata.  Cucinava, 
stirava ,  lavava ....  insomma ,  un  cuore  da  Cesare ,  e 
tutto  gratis. 

Cari,  E  con  tante  buone  qualità,  volevate  fare  divorzio?^ 
Oh  t  i  grand'  uomini  I 

Fran,  Vi  pare  !  ho  detto  questo  così  per  ischerzare  ;  ep- 
pure vi  giuro  che  non  sono  malcontento  d'  averla  per- 
duta. Era  una  gran  brava  donna ,  ma  un  grand'  im- 
piccio t 
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.4^1.  Mi  sembra  ,  se  non  m'inganno ,  che  I'  abbiate  per- 
duta qui  da  noi  ? 
Frali.  L' ItaKa  fu  la  terra  benigna  che  accolse  le  spoglie 
di  madama  Cornier,  primn  vivandiera  del  settimo  caccia- 
tori ed  economa  del  reggimento. 
(kirL  Al  passaggio  dell'Adda,  non  è  vero? 
Fran,  Si  certo  ;  in  quel  fatto  d' arme  ebbi  due  fortune  : 
r  una  di  vedere  il  mio  amico  guadagnare  i  galloni  da 
sargente,  V  altra  di  perdere  la  moglie  :  un  tale  compli- 
mento doveva  toccare  a  me,  ma  invece  le  palle  nemi- 
che colpirono  il  corpo  di  quella  candida  colomba  !...  Fin- 
ché in  un'  armata  vanno  le  donne  si  può  combattere 
allegramente. 
Agn.  Ah!  ah!  (ride)  la  vostra  vcdovania  vi  fa  essere 

di  buon  umore. 
Fran,  Questo  è  stato  sempre  il  mio  aatmmle  ;  tutt^  il  gior- 
no allegramente  t  La  melanconia  veniva  a  sedermi  sul- 
la fronte  allorquando  era  costretto  a  conversare  con  la 
mìa  legittima  sposa  :  mi  voleva  troppo  bene ,  e  perciò 
eravamo  sempre  in  contrasli  !  pretendeva  che  le  facessi 
le  smorfie  ad  uso  dei  ganimedi  dì  Parigi,  che  le  dicessi 
le  parole  inzuccherate,  e  per  soprannome  la  chiamassi 
la  mia  Armida  ;  figuratevi  t  un'Armida  che  sembrava  un 
armadio  f  e  queste  sciocchezze  erano  la  causa  delle  no- 
stre continue  liti;  con  tutto  ciò  era  una  gran  brava  donna 
di  casa. 
Cari.  Mi  dicono  anche,  avvenente. 
Fran.  Per  bacco  !  sicuro ,  non  sono  mai  stato  di  cattivo 
gusto.  Allorquando  passava  vicino  ai  nostri  ufficiali,  e 
li  Sentivo  io^con  le  mie  proprie  orecchie,  dicevano  fra 
di  loro  :  ecco,  ecco  la  bella  granatiera  !  nel  "camminare 
sembrava  una  dama,  benché  fosse  una  povera  contadina, 
poi  era  educatissima  :  i  miei  superiori  le  sorridevano , 
ella   rendeva  il  sorriso ,  le  scagliavano  un*  occhiatina 
lusinghiera,  ed  ella  subito  corrispondeva;  infatti  tutto 
ji  reggimento  era  di  lei  contento  per  la  sua  affobHità, 
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per  le  sue  belle  maniere...  ma!  che  bella  donna!...  ed 
ora  chi  sa  cosa  diavolo  ^  divenuta  ! 

Jour,  Se  fossi  in  te,  ne  andrei  in  traccia. 

Fran.  No,  più  tardi  che  si  può.  Ingrata!  in  tre  anni  di 
amor  coniugale  iion  farmi  un  Oglto.  Ah  1 

Cari.  A  proposito ,  madre  ,  prendi  un  cucchiaio  (  Agnese 
eseguisce  tutto  ciò  che  ara  dice  Carlotta)  di  quella 
boccettina,  procura  che  il  mio  piccolo  Enrico ...  ma  no; 
vengo  ancor  io.  Ti  trattieni,  Odoardo? 

Jour,  Sì  ;  ancora  un  poco.  (  Ah  !  ) 

Fr€ut,  Date  un  bacio  al  mio  Oglioccetto. 

Cari,  Se  volete.... 

Jour.  No,  lascialo  qui  da  me  :  ho  bisogno  dì  parlar  seco. 

Cari,  Come  t'ag^ada.  {nel  partire  fisando  il  marito)  (  Ah  ! 
quella  calma  non  mi  predice  nulla  di  buono  !  )  (  entra 
nella  sua  stanza  eon  Agnese  ). 

Fran,  Journeau ,  ora  che  tua  moglie  è  assente ,  fammi  la 
grazia  di  dirmi.... 

Jour.  Per  amor  del  cielo ,  parla  sommessamente  t  Ella 
ignora*.. 

Fran,  Che  dici! 

Jour.  Sì:  ella  ignora  il  destino  die  mi  attende  fra  breve. 

Fran,  Partiresti  forse  senza  nemmeno  darle  un  addio?... 

Jour.  Come  non  farlo  ?...  fin  ad  ora  la  ingannai  sulla  spe» 
ranza  deirassoluto  mio  congedo,  e  se  invece  sapesse  che 
sono  destinato  alla  spedizione ,  sarebbe  capace  di  se- . 
guirmi. 

Fran.  Meglio!  cosi  vi  è  la  probabilità  di  restar  presto 
vedovi. 

Jour,  Ti  prego,  Francour,  non  ischerzare  su  tate  materia. 
La  Francia  non  ha  bisogno  che  si  versi  il  sangue  delle 
donne  ;  per  buona  sorte  la  nostra  partenza  è  cosi  im- 
provvisa, che  neppure  gli  abitanti  poterono  penetrare  la 
cagione  di  tanti  movimenti.  Questo  passo  mi  è  doloro-* 
sol...  eppure.... 

Fior,  draìn.j  «o/.  f,  àn.  I.  li 
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Fran,  Tu  vuoi  abbandonarla!... 
^Joìir,  Ma  per  poco,  oh  sì,  per  poco  t 

Fran.  Perdona,  amico,  questo  non  va  bene. 

Jour,  {riscaldandosi)  Pretenderesti  dunque  eh* io  vedessi 
Olia  moglie  esposta  ai  patimenti,  che  abbandonassi  Te- 
stenuato^  infermo  mio  figlio  ai  rigori  della  stagione,  e  forse 
forse  essere  presente  all'immatura  sua  morte?...  Oh!., 
rabbrividisco  solo  la  pensarlo!  !1  Lun^  da  loro,  il  mio 
solo  desiderio  sarà  quello  d' acquistarmi  e  gloria  e  fa- 
ma, a  solo  fine  di  dare  un  nome  a  mio  figlio. 

Fran.  Belle  parole  !  bisogna  poi  metterle  in  esecuzione^ 

Jour.  Che?...  mi  crederesti  capace?... 

Fran.  Amico  mio,  sono  più  vecchio  di  te ,  ho  più  espe* 
rienza ,  e  so  come  vanno  le  cose  del  mondo. 

Jour.  Che  vorresti  dire  con  ciò  ? 

Fran.  Eh  !...  nulla. 

Jour.  Questa  tua  diffidenza  è  un  insulto  per  me  !  tutto  sf 
condona  all'  amicizia  :  ma  se  un  altro  avesse  osato , . . 
gmroT 

Fran.  Via  ,  calmati ,  e  parliamo  di  cose  più  interessanti. 
Provvedesti  a  tutti  i  loro  bisogni? 

Jour,  Ho  già  pensato,  e  per  questo  disidcravo  che  tu  mi 
ascoltassi. 

Fran.  Duncpie  sollecita  ;  non  hai  niolto  tempo  da  perdere. 
Fortuna  per  te ,  che  il  quartiere  non  è  molto  lungi  di 
qui. 

Jour.  Francour ,  tu  resti  qui  di  presidio. 

Fran*  Pur  troppo! 

Jour.  Ebbene ,  in  tale  circostanza  io  abbisogno  d'  un 
amico  ;  fa  eh'  ella  sopporti  con  rassegnazione  il  suo  de- 
stino ,  esprtala  a  pazientare ,  procura  col  tuo  buon  umo- 
re di  sollevarla  ;  ti  raccomando  1'  educazione  della  mia 
creatura!...  Ogni  trimestre  riceverai  una  somma  dame, 
che  servirà  a  prevenire  tutti  i  loro  bisogni  ;  oltre  un 
amico,  abbiano  In  te  un  padre!...  e  se  mai  dovessi  in- 
contrare la  sorte  de 'miei  camerati  d'ArcoIe  e  di  Rivoli, 
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fa  loro  presente  che  la  mia  vita  era  consacrata  alla  pa- 
tria ,  alla  gloria  ! 

Fran,  A  quello  che  senio,  sono  il  tuo  «seculorc  testamen- 
tario? 

Jour,  Attendi.  (  leva  dalle  tasche  un  portafogli  )  In  que- 
sto portafogli  vi  sono  alcune  cambiali  e  le  carte  neces- 
sarie per  farsi  riconoscere  mia  legittima  moglie,  (pausa) 
Non  abbandonarla  ! ...  e  allorquando  saprà  la  mia  par- 
tenza .... 

Fran.  £  chi  le  darà  questa  bella  nuova  ? 

Jour,  Tu;  non  vuoi? 

Fran.  No,  no;  ti  prego  di  dispensarmi  :  non  mi  regge- 
rebbe il  cuore. 

Jour.  Ebbene...  ho  pensato  anche  a  questo. 

Fran.  Oh  bravo  ! 

Jtmr.  {stringendogli  la  mano)  Amicol...  amico  mio!  /.. 
(  lo  bacia  )  fa  che  questo  bacio  non  sia  V  ultimo. 

Fran.  Ma  che  ultimo  !  che  ultimo  !  spero  che  ci  vedremo 
in  breve ,  ed  anche  non  qualche  avanzamento  notabile. 

Jour.  Povera  Carlotta  ! . . .  Povero  figlio  ! . . .  quando  sa- 
pranno .... 

Fran.  È  inutile  affliggersi.  Corpo  d'  un  cannone  a  mitra- 
glia !  ecco  perchè  i  militari  non  dovrebbero  mai  pren- 
der moglie!  Ma  prima  di  partire,  bai  assolutamente  di- 
visato di  nepfpure  vederla? 

J tur.  Come  potrò  mai  sostenere  il  suo  aspetto?. . .  Ah  ! 
Iddio  mi  darà  forza. 

Fran.  Odoardo ,  ecco  le  mie  sole  parole ,  e  te  le  dice  il 
più  discolo  del  reggimento;  rammentali  il  passato,  e  ti 
sovvenga  di  Clcrmont. 

Jour.  Che  dici? 

Fran.  Abbandonasti  colà  una  donna  alla  quale  avevi  giu- 
rato di  farla  tua ,  e  le  promettesti  la  tua  fede  ! . . .  ed 
ora;  forse  vittima  d^una  passione!...  Ah!  basta;  allor- 
quando sei  lungi  di  qui ,  fa  da  uomo ,  e  pensa  che  soi 
padre  e  marito. 
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Jour,  Dubiteresti?... 

Fran.  (  prendetido  per  mano  Journ-iau  )  Sei  troppo  volu- 
bile. Taci;  ecco  tua  moglie. 

SCENA  V. 

Carìotta  e  détti. 

Cari,  Mio  caro  Odoardo,  sono  fuori  di  me  dalla  consola- 
zione. Ah  !  se  tu  avessi  inteso  nostro  figlio  balbettare  il 
tuo  nome. 

Jour,  Come! 

CarL  Egli  non  domanda  altri  che  il  suo  papà. 

Jour.  {risoluto  )  Ah  !  voglio  prima  vederlo  (  entra  in  cO" 
mera  a  dritta), 

Fran,  (  Imprudente  !  ) 

Cari.  (  resta  attonita;  dopo  d' aver  pensato,  dice  )  Signor 
Francour ,  voi  avete  dell'  amicizia  per  noi ,  ed  in  par- 
ticolare per  mio  marito .... 

Fran.  Potete  dubitarne? 

Cari.  Per  amor  del  cielo  !  per  quanto  avete  di  più  caro 
al  mondo ,  ditemi  il  motivo  delle  continue  angustie  del  ' 
mio  sposo. 

Fran,  Davvero  non  lo  so. 

Cari,  In  tutta  la  notte  non  è  stato  possibile  eh'  egli  pren- 
desse un  poco  di  riposo. 

Fran*  Io  sono  il  depositario  di  tutti  i  suoi  segreti,  ed  ac- 
certatevi che  non  ha  nulla. 

Cari,  Sarà  ;  signor  Francour ,  oggi  abbiamo  un  piccolo 
pranzo  di  famiglia  ,  soltanto  per  festeggiare  l'anniver- 
sario del  mio  Enrico  ;  voi ,  come  suo  padrino ,  spero 
bene  non  sdegnerete  essere  dei  nostri. 

Fran,  Non  so  se  potrò....  giacché....  mi  tocca  la  guaixlia. 

Cari,  Dòpo  la  parata ,  si  dà  subito  in  tavola. 

Fran,  Dopo  )a  parata  t...  (  Vuol  essere  tin  pranzò  molto 
allegro  ). 
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SCENA  VI. 

Si  sente  un  rullo  di  tamburo ^  indi  Jodrneau  e  detti. 

Fran,  Ah!  ecco  il  segnale. 

Jour.  {con  grande  emozione)  (Non  lo  vedrò  mai  più  !)  (ve- 
dendo Carlotta  cerca  di  ricomporsi)  Mia  dolce  amicai.* 

Fran,  Journeau,  pensa  al  dover  tuo. 

Jour.  (scuotendosi)  Hai  ragione,  Francour  ;  ajutami  a 
porre  indosso  la  mociglia.  (Francour  eseguisce ^  Jour- 
neau  piano  a  Francour)  Ho  bisogno  di  parlarti  ;  segui- 
mi fino  al  quartiere  (  si  pone  il  giacca^  ecc,  ) 

Fran.  (Come  vuoi). 

Céarl.  Terminato  il  tuo  dovere,  ti  prego  di  venire  subito 
a  casa  ;  oggi  è  giorno  di  piacere. 

Jour.  (Ah!) 

Fran*  (Povera  donna!)  Sei  all'ordine;  dunque...  Coraggio, 
Joumeau,  e  andiamo. 

Jour  Ah....  sì ....  partiamo  (per  partire). 

Cari,  Bravo  signorino!...  si  parte  senza  abbracciarmi T 

Jour,  Hai  ragione,  mia  buona  Carlotta  (  eseguisce  ). 

Cari,  Perdonate,  Francour,  ma  questa  è  la  nostra  abi- 
tudine. 

Fran,  Fate  pure  senza  soggezione. 

Jottr,  (  Vi  abbia  in  custodia  Iddio  !  ) 

Cari,  Ti  spuntano  le  lagrime ,  ma  che  cos'  hvà  ?... 

Jour.  (asciugandosi  prestamente)  T'inganni,  non  è  pos- 
sibile !...  Carlotta,  (  baciandole  la  mano  )  mia  sposa  .... 
addio  I  (  fugge  dalla  comune  seguito  da  Francuor) 

Cari,  Davvero,  non  arrivo  a  comprendere.  Cielo  !  fa  pas- 
sar queste  penose  ore  di  sua  assenza!...  Ma  che  mai 
lo  può  rendere  così  mekncoaico?...  quella  sua  tristezza 
mi  passa  l'anima!...  spero  che  sarà  di  breve  durata; 
ah  !.. .  egli  non  sa  quale  sorpresa  gli  abbia  preparata. 
(vedendo  Agnese  )  Ebbene?.... 
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SCENA  Vlf. 
Agnese  e  detta. 

Agn,  Piano ,  che  il  mio  nipotino'  comincia  a  prendere  un 
poco  di  riposo. 

CmL  Dio  ti  ringrazio  !  Madre  mia ,  che  hai  ?  Ncppiir  tu 
mi  sembri  del  solito  amore  ?...  Ma  quest'oggi  siete  tutti 
d'accordo!...  ecco  i  bei  preliminari  per  festeggiare  un 
giopqo  natalizio. 

A§H»  Compatiscimi,  figlia;  lo  sai,  sono  di  temperaoiento 
sempre  allegro  ;  ma ,  momenti  sono ,  i  trasporti  di  tuo 
marito ,  confesso  il  vero ,  mi  hanno  fatto  versare  qual< 
che  lacrima. 

Cari*  Trasporti?...  ma  per  qual  cagione?..  Lagrime?...  non 
\i  so  veder  motivo....  Mio  Dio  !  anche  in  me  quel  tur- 
bamento ha  fatto  un'  impressione  t^ile  che  mi  sembra  .... 
Ma  già ,  non  è  nulla ,  non  può  esser  nulla! ...  Ma  che 
faceva?...  che  diceva?... 

Agn.  Prendeva  la  mia  mano^  se  la  poneva  sul  suo  capo  , 
implorava  la  mia  benedizione  ..^.  indi  stringeva  al  seno 
il  figlio  suo ,  lo  baciava ,  lo  bagnava  di  pianto^  ripetendo 
sempre  la  parola,  non  lo  vedrò  mai  più! 

Cari.  Mai  più  !  mai  più  It!  {attonita)  Oh  t  impossibile,  ti  sei 

ingannata Mai  più!».,  no....  non  può  essere....  non 

può..«.  Ma  se  mai!...  oh!  è  impossibile! 

SCENA  Vili. 

(  Ss  sento  picchiare  di  dentro  ). 

Agn,  Si  :  bussano  alla  porta  di  strada.  Vado  a  vedere  chi  è 

(parte  e  poi  ri  tonta). 
Cari,  Non  posso  ancora  riavermi  dalla  sorpresa  ....  Deh  ! 

fa  che  non  sia  vero  ciò  che  intesi  dalla  madre  mia .... 
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Non  sia  vero?...  ma  perchè  mentire,  perchè.,..  Ma  poi 
non  l'ho  veduto  io  stesso  piangere?...  non  V  ho ....  (ve- 
dendo  Agnese)  Dunque?... 

Agn,  Una  lettera  consegnatemi  da  un  soldato  {con  lettera), 

CarL  Sarà  diretta  a  mio  marito  ;  poniamola  ^  dentro 
(accennando  il  cassettino  del  tavolino)  acciò  non  si 
smarrisca,  e  appena  giunto....  {nel  riporta  vede  il  ca- 
rattere del  Sito  spofo)  €he  vedo  !  il  carattere  d'  Odoar- 
do?..  d*Odoardo!  {apre  la  lettera  prestamente)  Mi  trema 
il  cuore,  {si  pone  a  leggere)  u  Mia  Carlotta.  Fn  me 
scorgesti  delle  smanie,  e  non  senza  ragione;  IMnfermità 
del  figlio  mio  m' ha  costretto  finora  a  tenerti  celato  che 
io  parto  per  Y  Egitto,  n  Ah  !  (e.  «.)  u  Non  maledire. il 
tuo  sposo ,  ama  il  figlio  nostro ,  e  spargi  una  lacrima 
sulla  mia  trista  situazione.  Il  tuo  sviscerato  marito , 
Odoardo  Joumeau.  n  Cielo  !  che  intesi  !  ecco  il  segreto 
che  tu  covavi  nel  seno  t...  Ah  no  !  non  siirà  mai  !...  io 
ti  seguirò  ovunque!...  la  tua  sorte  deve  essere  la  mia!... 
{per  partire,  fuori  quasi  di  senno) 

Agn.  Dove,  dove  vai  ?...  Ah,  per  pietà  ! 

Cari,  Odoardo  è  mio  ! . . .  (  Agnese  per  parlare  )  Mio  ! 
nessuno  saprà  strapparmelo  :  chi  T  osasse!...  guai! 

SCENA  IX. 

Francour  e  detti. 

Agn,  Ah  signore,  il  cielo  vi  manda;  hitrate  lo  stato  di 
questa  infelice  ..,«  impedite,  per  pietà!... 

Fran,  Carlotta! 

Cari,  Ma  io  potrò  vederlo ....  tante  saranno  le  mie  preci , 
tante  le  mie  lacrime!...  (per  uscire) 

Fran,  {si  frappone)  Fermatevi. 

Cari,  Signore,  e  con  qual  diritto?  datemi  il  passo;  io  vo- 
glio vederlo,  voglio!... 
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SCENA  X. 

Suono  di  tamburo  a  guisa  di  passo  raddoppiato^  Curlotta, 
udendo  il  tamburo^  si  scuote  e  corre  alla  finestra. 

Cari,  Ah!  eecolo,  egli  parte ....  io  lo  vedo....  No,  ferma- 
li!... fermati!!  (rade  sopra  una  seggiola  assistita  dalla 
madre ,  il  tamburo  riprenda  la  sua  marcia  e  cala  il 
sipario). 


riXB  DELL    ATTO  PRIVO. 


ATTO  SliCONDO. 

Sala  rieeanttfUe  formla  con  quattro  porle  laterali ,  e  la 
comune  nel  mezzo.  Uii  tavolino  piuttoito  grande  con 
recapito  da  scrivere. 


SCENA  PRIMA. 

Martìnier  con  varie  lettere  esce  dalla  sua  stanza  a  sinistra^ 
ra  alla  comune,  suona  il  campanello,  indi  Dubois. 

Dtt6.  Comandate,  signore. 

3Iar,  Spedisci  queste  lettere  al  loro  indiHzzo^  ma  con  la 
massima  soHecitudine  ;  anzi  incarica;  Minchon  di  questa 
.  missione. 

Dub.  Sarete  servilo. 

Mar,  Ehi,  bada  bene  ;  non  sono  in  cosa  per  alcuno,  tranne 
Il  mio  futuro  genero. 

Dub,  Non  dubitate. 

Mar^  Intanto  sollecita  per  queste  lettere. 

Dub,  Lanciate  II  pensiero  a  me  {parte  dal  mezzo), 

Jllar.  Per  bacco  !  F  invito  deve  essere  strepitoso  1  un  ban- 
chetto dì  trentadue  coperti  !...  si  tratta  nientemeno  che 
di  collocare  la  mia  Adelina,  Tunica  figlia  mia.  Oh!  che 
non  farei  per  quella  cara  fanciulla!  Basta,  prego  il  ciclo 
che  questo  matrimonio  la  possa  rendere  pienamente  fe- 
lice. Eccola,  com'è  bella!....  quant' è  graziosa!...  tutta 
la  fisonomia  di  suo  padre. 

SCENA  II. 

AdeUna  dalle  Sue  statue  a  dritta ,  e  detti. 

Adel.  Buon  giorno,  papà  mio. 

Mar,  Ben  alzata ,  la  mìa  figliuola  ;  come  stai  ?  come  ti 
senti  ? 
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AdeL  Se  dicessi  bene,  iMiigaìiacrci. 

Mar,  Oh  Dio t  che  cos'hai? 

Adel.  Non  lo  so....  un  continuo  pal|»ìto  che  non  mi  fa  es- 
sere niente  tranquiUa. 

Mar,  Ah  !  ah  !  (  ride  )  ho  capito ,  non  è  nulla  veb,  non  è 
nulla.  Il  palpito  viene  cagionato  dal  desiderìo ....  di.... 
succede  ben  cosi  quando  si  è  alla  vigilia  d' un  contratto 
di  nozze.  Se  sapessi  che  cos*  ò  accaduto  a  me  il  giorno 
avanti  del  mio  matrimonio  i...  basta-,  sono  cose ....  per 
ora  non  è  prudenza  che  tu  le  sappia.  Dimmi  un  poco  , 
la  sarta,  la  modista,  ti  hanno  soddisfatta?...  Se  brami 
qualche  altra  cosa,  parla  pure  liberamente. 

Adel,  Ah  !  non  lo  sai,  padre  mio?...  Madama  Rughelard  non 
mi  ha  ancora  da  portare  le  vesti,  e  neppure  ho  veduto 
madamigella  Conchette ,  la  mercantessa  di  mode  ;  e ,  ti 
dico  il  vero,  ciò  m' affiigge  moltissimo. 

Mar,  Te  lo  credo^  figlia  mia;  e  poi  non  saprei  decidere  , 
in  un  contratto  nuziale,  quali  delle  due  fosse  la  più  gra- 
ve perdita  :  se  la  mancanza  delh»  sposo  o  delle  vesti. 

Adel,  Dunque  mi  credi  ambiziosa  ? 

Mar,  11  cielo  te  ne  lìberi  da  questa  malattia  !  Ti  credo  una 
donna  come  le  altre,  però  voglio  concederti  qualche 
piccola  eccezione. 

Adel.  Sentiamo:  e  qual' è  quest*eccezione  ? 

Mar,  11  bene  che  porti  al  padre  tuo.  Sì,  figlia  mia,  io  ti 
amo  molto,  sopra  ogni  dire  !  t' amo  quanto  me  stesso , 
più  di  me  stesso. 

Adel,  Ottimo  padre  ì 

Mar,  U  unico  dispiacere  che  provo  in  questo  tuo  pros- 
simo collocamento,  è  soltanto  cagionato  dall'  essere  tuo 
marito  «un  militare. 

AdóL  Anzi  questo  àjuno  dei  tanti  pregi  che  lo  rendono 
amabile  agli  occhi  miei. 

3Iar.  A  voi  altre  donne  un'  uniforme  fa  subito  girare  la 
tosta....  e  in  che  maniera!...  Se  vogliamo,  T  uniforme 
piace  anche  a  me,  s-ai. 
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Adcl.  Ma  non  lo  vedi,  padre  mio ,  che  le  nostre  massiuie 
s' accordano  perfettamente  ?  E  poi,  pensa  ai  vantaggi  ai 
quali  si  va  incontro ....  e  .... 

Mar.  Questo  è  vero;  si  corre  rischio  che  T inimico  le  lo 
uccida.  In  tal  maniera  si  ha  il  vantaggio  di  prenderne 
subito  un  altro. 

Adel,  Ah!  vedi,  non  va  bene!...  desideri  la  mia  felicità, 
e  già  cominci  ad  intorbidarla  con  quel  tuo  modo  di  par- 
lare {mortificatissima,  mezza  piangente). 

Mar.  Via ,  Adelina  ;  ho  scherzato. 

Adel.  Non  ò  questa  la  maniera  di  scherzare. 

Mar,  Animo,  facciamo  la  pace. 

Adel.  Oh  !  sono  teco  in  collera  grande  !...  assai  ! 

SCENA  III. 

Dubois  e  detti. 

Dub,  Madama  Rughelard. 

Adcl,  La  sarta  !  {ilare  molto)  Vai  bene...  tanto  è  stata?... 
mi  sentirà  !..  sì,  mi  sentirà  !...  vada  ad  attendermi  nelle 
mie  stanze,  (a  Dubois  che  parie)  Permetti  eh,  padre 
mìo?  Via,  facciamo  la  pace...  non  me  li  fare  più  simili 
discorsi ,  altrimenti  sempre  in  collera ....  altrimenti 
guerra  aperta  !...  ma  no,  guerra,  pace  ....  pace  {abbrac' 

-    dando  il  padre  ). 

Mar,  Bada  che  la  sarta  s' impazienta. 

Adel,  Mio  Dio ,  hai  ragione.  Dunque  vado ,  ma  torno  su- 
bito . . .  Addio  . . .  addio  (  entra  nelle  sue  stanze  ). 

Mar,  { ridendo  )  Madama  Ruglielard ,  con  la  sua  venuta  e 
stata  la  mediatrice  di  questa  pace  fra  padre  e  figlia;  po- 
vera fanciulla!...  e  domani  dovrò  acconsentire  ch'ella 
divenga  proprietà  d'  un  altro  !...  Mio  genero  però  sem- 
bra un  garbato  giovine:  sembra  ?...  lo  sarà,  per  bacco;  e 
poi  lo  ha  scelto  niia  figlia,  e  il  cuore  della  mìa  Adelina 
non  s*  inganna  mai  nelle  sue  predilezioni.  (  leva  una 
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•carta  dalla  ta>sca  del  vestito ,  in  petto,  e  la  esamina) 
Tutto  va  in  perfetta  regola.  Ecco  la  mia  cessione  dei 
trecentomiia  franchi  per  la  dote  ;  alla  mia  morte  erede 
di  tytte  le  mìe  sostanze.  É  vero^  che  noi  siamo  nego- 
zianti, ma,  grazie  al  cielo,  abbiamo  da  vivere  comoda- 
mente, (va  alla  porta  e  chiama)  Dubois? 

SCENA  IV, 

Dubois,  indi  Journeaiì  vestito  da  colonnello, 

Duh,  Signore  ? 

Mar.  Questa  carta  al  mio  notajo  {gli  consegna  la  carta 
della  cessione). 

Dub,  Vi  servo,  {per  partire,  va  alla  comune)  Oh!  è 
giunto  il  signor  colonnello. 

Mar.  Entri  subito,  indi  andate  ad  avvertire  mia  figlia  del 
suo  arrivo. 

Dito,  Vi  servo,  {parte  nelle  stanze  d* Adelina)  Entrate. 

Jour.  Ben  alzato,  signor  Martinier,  mio  caro  suocero .... 

Mar.  Genero  mio  !  qua  la  mano. 

Jour.  { eseguisce  )  Come  sta  la  mia  futura  sposa  ? 

Mar,  Bella  domanda  !  come  può  stare  una  ragazza  alla  vi- 
gilia d' una  promessa  matrimoniale.  Or  ora  la  vedrai. 
{esaminando  Journeau)  Per  bacco!  sono  contento!  Ehi, 
dico,  colonnello,  mi  raccomando  a  te.  Fa  che  in  capo 
all'anno  possa  avere  la  consolazione  di  bamboleggiare 
con  un  figlio  della  mia  Adelina. 

Jour.  {  Un  figlio  !  )  {sospira)  Ah  ? 

Mar.  Bene  !  benone  !  Anche  tu  non  ne  vedi  V  ora.  Eh  ! 
sono  fuori  di  me  dalla  consolazione!  A  proposito,  ab< 
biamo  nuove  suir  andamento  delle  cose  ? 

Jour.  Tutto  ci  favorisce ,  e  tutto  va  a  seconda  dei  nostri 
desideri!. 

Mar.  Bravo  !  i  tuoi  camerati  combattono,  e  tu  qui  ozioso. 

Jour.  Quest'è  stato  l'ordine  de'  miei  superiori.  Mi  fa  con- 
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cesso  di  rimanere,  anzi  che  portarmi  di  bel  nuovo  in  Ita- 
lia ...  Ma  se  fossi  lontano,  potrei  avere  la  consolazione 
di  divenire  sposo  della  più  amabile  giovane  di  Parigi?... 

Mar.  V  aggiungi  della  più  ricca.  Deve  essere  una  gran 
sorpresa  per  i  tuoi  compagni  allorquando  saranno  di  ri- 
torno. 

4our,  Eh  !  caro  signor  Martinier,  a  quest'ora  chi  sa  quanti 
hanno  saldato  la  loro  partita  ! 

Mar,  Lo  credi  eh  ?...  Giuro  al  cielo,  è  un  brutto  preludio 
per  mia  figlia  !  Ma  già  per  ora  non  parti ....  eh  ? 

Jotir.  No^  no  ;  slate  tranquillo. . 

Mar,  Bella  cosa,  che  tu  non  andassi  più  via. 

Jour,  Segno  evidente  che  non  mi  amate. 

Mar,  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Jour,  Ecco  qui.  Io,  che  cos'  ero  otto  anni  fa  ?..  semplice 
soldato;  eppure  a  poco  a  poco  mi  sono  acquistato  il  bre- 
vetto di  colonnello ,  e  tutto  a  prezzo  del  mio  sangue  ! 
Eh  t  vor,  signore/  non  lo  crederete  \  ma  la  morte,  invi- 
diosa di  questo  mio  avanzamento,  voleva  assolutamente 
togliermi  le  spalline!... 

Mar,  Ma  il  genio  della  guerra  che  assiste  i  valorosi,  glierha 
fatta  vedere,  e  ti  ha  serbato  in  vita  onde  prestare  nuovi 
servigi  alla  tua  patria.  Mi  dicono  che  alle  Piramidi  ti 
portasti  valorosamente,  e  che  facesti  un  movimento  da 
vero  generale.  E  vero  ? 

Jour,  Fu  uno  stratagemma  di  guerra.  In  allora  io  non  era 
che  semplice  sottotenente.  Un  giorno,  che  doveva  essere 
decisa  la  nostra  causa,  mi  trovai  col  reggimento  a  fronte 
dell'  inimico ,  il  quale  si  scagliava  contro  di  noi  con  la 
massima  celerità  ;  nel  mentre  che  ci  appostiamo  per  la 
difesa,  un  colpo  di  mitraglia  smembra  a  dirittura  il  no- 
stro corpo,  e  sbanda  come  un  razzo  tutti  1  nostri  solda- 
ti !...  Che  far  dovevo  in  quella  terribile  circostanza?... 
non  mi  avvilisco,  prendo  un  tamburo  d'un  povero  infe- 
lice che  mi  era  disteso  ai  piedi,  mi  nascondo  fra  i  cada- 
veri, é  battendo  accelcratamentc ,  riunisco  i  miei  bravi 
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camerali ,  dove  alla  testa  di  questi,  inferociti  come  tanti 
mastini,  ci  scagliammo  sopra  i  nemici  e ,  posti  in  fuga , 
si  riportò  una  segnalata  vittoria. 

Mar.  Viva  V  eroe  ! 

Jour,  Ecco  il  fatto  d'  armi  per  cui  acquistai  il  grado  di  co- 
lonnello, e  cinque  ferite  che.  facevano  anche  dubitare  di 
mia  vita. 

Mar,  Fosti  ferito  mortaUnente? 

Jour.  Un  simile  complimento  n^*  accadde  al  passaggio  del- 
l' Adda,  e  là  pure  i  miei  giorni  furono  in  grave  pericolo, 
se  la  benefica  mano  d' una  donna!...  (  Ah  Carlotta  t  tu 
mi  salvasti  ed  io  t' assassino  !  ) 

Mctr.  Sì  !  le  donne  italiane  sono  amorosissime,  perciò  credo 
certo  che  avrai  trovato  grande  assistenza. 

Jour,  Oh  sì,  grande  !  grande  !  (e  così  male  ricompensata). 
Ma  tronchiamo  questo  discorso  ;  la  rimembranza  delle 
mie  vicende  non  serve  altro  che  a  rattristarmi. 

Mar.  Come  vuoi  !  Ma  quaato  tarda  mia  figlia...  Benedette 
mode  I  convien  dire  che  la  discussione  sia  molto  lunga 
se  questa  ha  fatto  obliare  la  venuta  dello  sposo,  {al 
colonnello)  Attendimi,  e  sono  da  te  {parte  nelle  Manze 
d'Adelina  ). 

SCENA  V. 

Journcau  solo. 

Il  parlar  del  passato  qual  terribile  scossa  ha  dato  ali*  ani- 
ma mia  ì  Ormai  sono  in  Francia ,  nessuno  sa  del  mio 
matrimonio:  l'unico  depositario  del  mio  segreto,  il 
buon  Franoour,  non  è  più...  dunque...  (  punsa  un  poco  ) 
Io  cerco  d' ingrandirmi  ;  ma  queste  ricchezze  portano 
la  calma  al  mio  cuore  ?  Nel  seno  dell'  opulenza ,  sarò 
io  felice?...  no^  mai!  Journcau  sergente  viveva  tranquillo, 
senza  rimorsi,  nel  seno  della  sua  piccola  famiglia ,  Jour- 
ncau sergente  era  uomo  d' onore  ,  Journcau  coloiincllo 
è  eli  venuto  un  infame...  Ecco  Adelina...  ricomponiamoci. 
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SCENA  VI. 

Martinier,  Adelina  e  detti. 

{Duhois  trenfcrga  la  scena  ed  esce). 

AdeL  Perdono ,  se  mi  sono  presa  la  liberlà  di  fervi  aY« 
tendere. 

Jfonr.  Ana^  io  sono  in  <^bìigo  d' implorare  la  vostra  in- 
.  didgenza  se  ho  osato  disturbarvi  nelle  vostre  occupazioni. 

Mar,  Si  trattava  niente  meno  che  di  esaminare  alcune  stoffe 
venute  da  Marsiglia ....  ed  infatti ,  togliere  una  giovane 
signora  da  simili  occupazioni  è  un  delitto  di  lesa  mae- 
sta!...  Per  amor  del  cielo,  non  diamo  in  complimenti , 
ch'io  ne  sono  nemico  giurato.  Ah!  sediamo  (segtjono  ). 

Jotff.  Mi  sarà  permesso  di  chieder  conto  dei  presente  vo- 
stro stato  di  salute  !  {ad  Adelina) 

AdeL  Non  v'è  tanto  male;  e  voi ,  colonnello  ? 

Jour.  Qualunque  male  è  passaggero  allorquando  uno  si 
trova  vicino  ali^  amabile  vostra  persona. 

Mar.  Ma  bravo  Odoardo ,  sono  contento  della  vostra  ga- 
lanteria. Speriamo  che  i  fatti  corrispondano  alle  parole. 

Jour,  Mio  signore ,  questa  vostra  diffidenza  ha  un  non  so 
che  d'offensivo. 

Mar.  Genero  mio,  non  offenderti:  sai  bene  che  in  noi 
d' età  avanzala  ogni  parola  è  un  sermoncino ,  senza  ba- 
dare a  ciò  che  siamo  stati  in  gioventù. 

Jour,  A  quel  che  sento  sembra,  signor  Martinier,  che 
anche  voi  abbiate  fatto  le  vostre. 

Mar,  Giuro  al  cielo  t  sicuramente  che  anch'  io  ho  fatto 
le  mie  scappatelle  ;  ma  sempre  ho  avuto  a  cuore  T  o- 
nor  mìo ,  oh  sì  I  nei  mio  libertinaggio  non  ho  lasciato 
piangere  nessuna  vittima  ;  né  mai  pomposamente  mi 
sono  vantato  d' aver  io  tradito  V  ospitalità ,  come  fanno 
al  presente  i  nostri  giovam'  di  boti  tmi. 
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Juur.  (Ogni  suo  detto  mi  rammenta  il  mìo  tradimento). 

Mar,  Lo  vedi  ?  sono  V  uomo  più  felice  della  terra. 

Jour,  Certo,  che  con  le  vostre  ricchezze... 

Mar,  Ma  che  ricòhezze  !  che  ricchezze  !  La  felicità  credete 
voi  che  consista  nel  danaro?...  Oh!  quanto  v'inganna* 
te!...  l'aver  l'animo  tranquillo,  l'essere  senza  rimorsi, 
ceco  ciò  che  forma  il  nostro  paradiso. 

Jour,  (  Ah  pur  troppo  è  vero,  ed  io  non  potrò'  gustare  mai 
questa  felicità). 

Mar.  Oh  !.. .  parliamo  adesso  di  ciò  che  più  preme.  Do» 
mani,  figliuoli  mici,  è  il  giorno  destinato  onde  fare  il  so- 
lenne giuramento  di  amarvi  sempre ,  non  abbandonarvi 
giammai,  -e  di  compatirvi  scambievolmente,  ecco  il  mo- 
tivo  per  cui  ti  feci  chiamare,  (ed  colonnello)  Te  la  rac- 
comando, sii  tu  la  sua  guida,  e  allorquando  ^arà  giunta 
la  mia  ora,  fa  almeno  che  tranquillo  io  passi  ali'  eterno 
riposo,  e  gioisca  nei  vedere  ben  collocato  il  frutto  del 
coniugale  amor  mio. 

Adel,  Quest'oggi  hai  proptio  giurato  di  strapparci  il  cuore. 

Mar,  Ma,  signora  figlia,  questa  è  una  paternale  che  tatti 
i  capi  di  famiglia  sono  in  dovere  di  fare,  ed  anzi  ti  dirò, 
che  ha  un  poco  di  somiglianza  a  quella  di  quarant'anui 
fa,  propriamente  quando  mio  suocero  mi  concesse  la 
mano  delia  povera  madre  tua.  Era  famoso  per  le  pre* 
diche,  massime  poi  se  aveva  bevuto  due  o  tre  bottiglie 
di  sciampagna. 

SCENA  VIL 

Dubois  e  detti. 

Dub,  Domando  mille  perdoni  se  mi  sono  inoltrato  a  di« 
sturbarli,  ma  l' affare  sembra  di  qualche  importanza. 

Mur,  Parla,  che  cos'  è  accaduto  ? 

Dub,  E  più  di  mezz'ora  che  al  portone  si  è  presentata  una 
indigente  :  il  portinaio  ha  fatto  il  suo  dovere  col  dire. 
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che  in  casa  non  vi  è  alcuno;  ma  ella^  ostinata,  insìste,  t 
assohitamente  brama  parlarvi;  protesta  di  non  muoverai 
di  II  sin  tanto  che  non  ha  appagato  il  suo  desiderio. 

il/ar.  Eh!  sarà  una  miserabile  die  abbisogna  di  qualcho 
soccorso";  prendi  queste  monete ,  ed  esorlala  a  partire  ; 
se  poi  si  ostinasse  ....  ah!  no  ,  no  ;  dalle  questo  danaro 
e  parti  {gli  consegna  del  danaro), 

Duh,  Sarete  servito  ;  sono  propriamente  contento,  giacché 
il  fanciullo  che  tiene  presso  di  sé,  ispira  un  certo  inte- 
resse .... 

Juur,  Come,  vi  è  un  fanciullo!...  Ah!...  prendi...  dà  que- 
sto a  quella  povera  creaturina  (r .  *.) 

lìuh.  Non  mancherò,  signor  colonnello. 

AdeL  Pazienza  che  ti  assedino  per  la  strada ,  al  passeg* 
gio ....  ma  che  si  permettano  di  venire  ad  importunarti 
nella  tua  propria  abitazione ....  questo  non  va  bene. 

Mar,  Non  me  ne  offendo  niente.  Quando  posso  essere  gio- 
vevole al  mìo  simile,  provo  una  soddisfazione  tale,  che 
non  sto  in  me  dalla  gioja. 

Jour,  Il  vostro  cuore  è  eccellente. 

Mar,  Ma  che  puoi  dire  tu  del  mio  cuore ,  se  ancora  non 
ho  fatto  nulla?.,  in  materia  di  cuore,  la  prego,  signore, 
di  volgersi  da  quella  parte,  giacché  noi  non  abbiamo  af- 
fari di  sorta. 

Jour,  Oh  si,  è  VCTo,  questo  {segnando  il  cuore)  è  tutto  a 
voi  consacrato. 

AdeL  Mio  colonnello  ! 

Mar.  Così  mi  piace  ;  sentire  qualche  scena  romantica,  per 
esempio ,  la  sola  morte  potrà  dividerci  !  un  solo  avello 
accoglierà  i  nostri  corpi  !...  parole  da  primavera;  me  lo 
saprete  dire  allorquando  sopraggiuuge  l'autunno;  ah  !  ah  ! 
{ride)  Ma  che  cos'  ha  Dubois  che  toma  a  me  frettoloso? 
Ebbene  ?... 

Dub.  Ha  rifiutato  il  vostro  dono;  (o  3iarttnier)  soltanto  il 
bambino  ad  insaputa  della  madre  ha  ritenuta  la  moneta 
del  signor  colonnello. 

/Vor.  dnirn.f  rifl.  V,  an.  I.  f?> 
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Mar,  Ma  che  uosa  dice  ? 

Dub,  Piange,  si  dispera...  dice  che  l'elemosina  ia  tuoI  ri- 
cevere dalle  vostre  mani;  Ha  bisogno  di  dirvi  due  sole 
parole,  e  poi  vi  lascia  subito  in  libertà.  Sono  ritornato 
ad  importunarvi,  giacehè  il  suo  stato  conimoyerebbe  an- 
che una  pietra. 

Jl/ar.  {s'alza  e  va  da  Duhois)  (Non  disse  altro?...) 

Dub,  (  piano  )  Ha  da  comunicarvi  cose  importantissime  » 
e  queste  riguardano  la  vostra  fiamiglia.  . 

Mar.  E  francese  ? 

Dub.  Non  mi  sembra. 

il/ar.  (forte)  Va  ;  falla  passare  nel  mio  gabinetto ,  e  tosto 
son  da  lei. 

Dtib.  Subito  (parte), 

Adel.  Come,  padre  mio  ? . . .  una  indigente  nel  tuo  gabi- 
netto ?... 

Mar.  Adelina  1 . . .  il  prossimo  tuo  matrimonio  ti  ha  fatto 
saltare  dei  grilli  in  capo.  Ma  che  cos'  è  divenuto  il  mio 
gabinetto?  l'inaccessibile  santuario  della  Persia?...  Ah! 
mesi  sono  non  avevi  queste  massime. 

Adel,  T' inganni,  io  sono  e  sarò  sempre  tua  figlia. 

Mar,  Cosi  mi  piaci ,  ed  accertati  che  i  miei  voti  non  sa- 
ranno diretti  ad  altro  che  alla  tua  prossima  felicità.  An- 

-  diamo  intanto  ad  ascoltare  quest'infelice,  e  subito  sono 
di  ritorno.  Ti  ritroverò,  colonnello?... 

ifour.  Non  ve  lo  prometto,  dovendo  attendere  l'avviso  onde 
portarmi  al  Comando  per  ricevere  delle  disposiaioni. 

Mar,  Fa  come  ti  piace.  Intanto  vi  lascio  soli;  molto  me- 
glio eh?  molto  meglio.  I  vecchi  nelle  dichiarazioni  amo- 
rose  sono   di  grande   impiccio  ì . ,  *,  Vado ,   sì ,  vado 

.    (  parte  ). 

Adel,  Buon  padre. 

Jour,  Avete  ragione  d'  andarne  superba  ;  ^  le  sue  ottime 
qualità  sono  innumerabili.  Soltanto  trovo  in  lui  una  cosa 
che  non  va  troppo  d' accordo  con  la  sua  lealtà. 

Adel,  E  quale,  s' è  lecito. 
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Jour.  Quella  sua  diffidenza,  quel  temere  sul  vostro  avve- 
.n!re .... 

AdeL  Non  ve  ne  offendete;  egli  è  così  con  tutti:  dubita. 

Jour,  Anche  di  me  forse?  . . .  Udite,  Adelina,  quel  giorno 
in  cui  vi  vidi  in  casa  di  madama  Darmentier,  fu  la  prima 
volta ....  ve  k)  raomientate,  madamigella  ?  Quello  stesso 
giorno  mi  sentiva  inclinato  ad  amarvi ,  e  dissi  a  me 
stesso  :  ecco  la  donna  die  mi  renderebbe  pienamente 
felice  ;  in  seguito  vi  apersi  il  mio  cuore^,  vi  palesai  la 
mia  passione ,  accoglieste  T  amor  mio  >  ed  un  perfetto 
nodo  coronerà  i  nostri  voti.  Mia  Adelina!  ailontanaie 
'  da  voi  ogni  timore  ;  per  questo  bacio  eh'  io  imprimo 
sulla  vostra  bella  mano ,  vi  giuro  instancabile  affetto  e 
svisceralo  amore. 

AdeL  Mio  signore,  mio  sposo,  il  cielo  accolga  i  vostri  giu- 
ramenti. 

SCENA  IX. 

Dubois  e  detti. 

/)»6.  Signor  colonnello  ;  in  sala  vi  è  un'ordinanza  la  quale 
mi  ha  imposto  di  dirvi .... 

Jour,  So  cos'  è  ;  andate ,  ditegli  che  mi  preceda  (  Dubois 
parte). 

AdeL  Odoardo,  io  vi  attendo  con  im|>azienza.  Sembra  che 
la  vostra  presenza  distrugga  totaUnente  il  mio  malumore. 

Jour.  Che  non  farei  per  compiacervi  ;  breve  sarà  la .  mia 
lontananza,  ve  lo  prometto*  Mia  sposa  *..,  addio  (  bacia 
la  mano  e  parte  )•       - 

AdeL  {lo  accompagtia  fin  sul  limitare.)  Bravo  giovane  ! 
sa  il  cielo  s'io  t'amo!...  Quando  mio  padre  scorgeva  in 
me  della  tristezza,  del  pallore,  e  ne  ignorava  il  motivo^ 
quante  distrazioni  non  cercava  egli  darmi ,  quante  feste, 
ma  tutto  inutilmente.  Io  aveva  bisogno  di  trovare  colui 
che  mi  ha  tolto  la  pace ,  V  ho  trovato  finalmente  t  Ora 
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poi  il  sorriso  è  veouto  di  naovo  ai  posarsi  soUe  uiìe 
labbra. 

SCE^A  X. 

MartÌDÌep«{t  detUro,  indi  fmiri,  e  d«lta. 

Mar,  (  di  dentro  eselama  )  Ah  !  seelieraio  2 

'A(Je/.  Dio  mio  t  questa  è  la  voce  di  «aia  padre  ! . . .  Oh 
cielo  !...  è  fuori  ói  sé. 

Mar.  {con  lettera  in  mano  un  poeo  loiccray  coti  aria  raò- 
(mffaia,  ftiatt  fuori  di  §etmo ,  corre  dove  era  a  seditre 
il  colonnello^  indi  §i  trattiene)  Ahi  è  fuggito!... 

Àdel.  Chi?...  il  miosposo? 

Mar,  Ah  !  taci  !  per  pietà,  taci. 

Adel.  Ma  che  ti  avvenne? 

Mar,  (  vorrebbe  parlare^  ma  non  può,  con  voce  soffocata 
esclama)  (  Povera  figlia  mia  !  )  {corre  alla  porta,  suona 
il  campanello,  e  fortemente  chiama  )  Dubois ,  Dubois  ! 

Adel.  (  Non  V  ho  mai  veduto  in  quello  slato  ). 

Mar.  {e.  s.)  Duhois,  Dubois!».. 

I  r 

SCEWA  XI. 

Dubois  e  detti. 

Dub.  Che  mi  comandate? 

Mar,  Scdiiito  in  traccia  del  oolonnello,  e  ditegli ....  che  per 

alcuni  miei  importanti  affari...  sono  costretto  di  far  oggi 

il  contratto  nuziale  ,  e  che  se  gii  preme  mia  llglia  !... 

si  porti  da  me. 
Dub.  Non  mancherò  (per  partire). 
Mar.  Quindi  passate  dal  mio  notajo,  e  dilegii  a  mìo.  nome 

che  ho  gran  necessità  di  parlargli,  perciò  lo  prego  a 

sollecitare....  Andate  (Dubois  parte). 
Adel.  Padre  niio>  che  vuol  dire  questa  tua  risoluaioue  così 

repentina  ? 
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MCorr.  Aéeiiiia)  ami  lao  jikidrc?... 

AdcL  H-  puoi  chiedermelo!... 

Mar.  Qui  bisogna  armarsi  di  eoraggio  ;  ii  tuo  ^on?tore  h 

cofitretto  a  chiederti  ufta  f^s/im. 
Allei,  Che  non  farei  per  te  ?...  parla. 
Mar,  io  voglio  il  'dacpifi«iò'^el  \no  cuore ,  qui  si  tratta 

•dì  rinunziare  ali'  idea  di  sposare  ii  coloimeUp. 
Ariel,  Oh!  che  dici?...  rinunziare  al  colonnello?...  ah!  mi 

chiedi  r impossibile!...  rinunziare  al  colonnello?...  ah! 
3Inr.  Eppure,  bisogna  farlo. 
Allei,  Piuttosto  la  morte  ! 

Mar.  (  ccn  forza  imperiosamente  )  Bisogna  farlo  !! 
Adcl,  Padre  mio  ! 

Mar,  Egli  non  può  essere  più  mio  genero,  più  tuo  sposo. 
Ailel,  Ma  perchè  ? 
Mar,  Perchè  è  ammogliato. 

AdeL  Ah  !...  No  ....  non  è  vero  ;  ah  !  non  lo  credo. 
M:ir,  No  ?...  leggi  {le  dà  la  lettera), 
Adel,  Che  Ictt-cra  .è  questa  ?... 

3Iar,  Leggi  (  Adelina  legge  la  lettera  delV  atto  primo  ). 
Adel,  (  leggendo  le  parole  )  m  Spai*gi   una  lacrima  sulla 

mia  triste   situazione.  Odoardo  .Toumeau.  »   Che  intesi 

mai!...  Ma  i  giuramenti  ch'egli  poco  fa  mi  faceva,  le 

proteste  d'amore,  di?...  No,  padre  mio,  t'ingannano.... 

vogliono  circuirti ....  ah  !  non  è  possibile. 
Mar,  Incredula!  non  è  possibile?...  attendi,   (va  alla  si- 

niUra  e  dice  )  Avanzatevi. 

SCENA  XII. 

Carìotta  con  %in  bambino  per  mano  di  cinque  anni ,  la- 
cera, smunta,  in  istato  che  indichi  una  donna  che  ha 
molto  sofferto» 

Adel,  Chi  sono  costoro  ? 

Mar,  (seguendo  Carlotta)  Questa  è  la  moglie  del  tuo  spo- 
so, e  questi!...  {indicando  il  fanciullo) 
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Adel.  Ah  ?  {corre  fra  hibraccia  di  Èkartmier)  Padre  !... 

padre  mìo! 
ÌÈar.  (  se  Ul  itrìnge  a/  «stm  ,  indi  baciandole  la  fronte 

dice)  No,  non  ti  resta  che  il  cuore  del  tuo  povero 

padre  ! 
Carlm  (  si  eopre  U  voUo  con  le  mani  in  atto  d*  orrore. 

cala  il  sipario  ). 


riNB  DELt^ATTO  SEGOKDO. 


ATTO  TERZO. 

La  medesima  sala  del  secondo^ 


SCENA  PRIMA. 

Dubois,  Martinier,  indi  il  Notajo. 

Mar.  {incontrando  Duhois)  Ebbene,  il  colonnello? 

Duh.  Sarà  qui  a  momenti. 

Mar,  Che  cosa  ti  disse  ?... 

Dub,  Appena  fatta  l' ambasciata ,  mi  rispose  :  io  dipendo 
dai  suoi  cenni ,  ogni  preghiera  è  un  comando  per  me , 
trattandosi  molto  più  d'  accelerare  il  momento  di  mia. 
felicità. 

Mar.  (  Indegno  !  )  Va  bene  ;  ritirati. 

Dub.  (  per  partire  vede  il  notaio  )  Il  suo  notaio. 

Mar.  Giunge  a  proposito.  Fallo  entrare. 

Dub,  (  parte ,  indi  subito  il  notajo  con  contratto  )  Favo- 
risca. 

Not.  Eccomi  ai  vostri  comandi ,  signore. 

Mar.  Quanto  vi  sono  grato  della  vostra  compiacenza. 

Not.  Che  dite  mai  ? 

Mar.  Il  contratto?... 

Not.  L'ho  meco. 

Mar,  Datemi  parola  d'  onore,  che  qualunque  cosa  vediate 
voi  non  farete  alcun  moto. 

Not.  Ve  lo  prometto. 

Mar.  Compiacetevi  d'  attendermi  nel  mio  gabinetto  ;  ho 
grande  necessità* d' abboccarmi  con  voi....  un  momento 
solo....  precedetemi. 

Not.  Vi  servo  {entra  nel  gabinetto). 

Mar.  La  sua  tardanza  favorisce  i  miei  disegni.  Dubois  t 
(  €hiama  ) 


32        LA  TARTENZA  DELLE  TRUPPE,  CO. 

SCENA  II. 

Dubois,  indi  Carlotta  e  detti* 

Mar,  Dubois  ! 

!}uh.  Comandate. 

Mar,  A  ine  queir  iafelìce  donna  di  questa  mattina. 

Dub.  Vi  servo  (  per  partire  ). 

Mar,  Silenzio  con  chicchessia.  Appena  giunge  il  colonnello 
fatemene  subito  avvertito. 

Dub.  Sarà  fatto  {etUra  nella  stanza  ov'  è  Carlotta,  atti- 
gua a  quella  d^  Adelina), 

Mar,  Ecco ,  ecco  a  che  conduce  V  ambizione ,  a  divenire 
in  tal  modo  per\Trsi...  Ciclo  benigno,  ti  ringrazio  che 
hai  sottratto  una  vittima  dalle  mani  di  quello  sciagurato. 
Ma  ecco  la  misera. 

Cari,  (  <'  inginocchia  dinanzi  a  Martinier  )  Signore  !.,. 

Mar.  {non  lo  permetto)  Che  fate  ?... 

Otri,  La  mia  riconoscenza.... 

Mar.  Che  dite  mai!  a  me  non  dovete  nulla;  anzi,  se  v'è 
persona  che  vi  debba  dimostrare  grati tudine>  son  io  quel- 
la. {Carlotta  per  parlare)  Via^  via  ;  state  tranquilla.  Il 
vostro  bambino?... 

Cari,  Dopo  essersi  ristoralo,  fu  preso  dal  sonno,  ed  ora... 

jlfar.  Riposa?  tanto  meglio. 

Cari,  La  donna  dì  servizio  che  incaricaste  per  la  nostra 
assistenza  lo  sorveglia. 

Mar,  Va  bene. 

Cari.  Oh  signore  !  vi  rimuneri  il  cielo  di  tutto  il  bene  cbe 
voi  fate. 

Mar.  Sì,  sì,  vi  ringrazio. 

Cari.  Mio  mar...  Il  colonnello?... 

Mar,  Non  dubitale,  vi  sarà  resa  giustizia;  se  gli  è  caro 
l'onore  dovrà  conoscere  i  suoi  doveri.  Ditemi  intanto,  non 
avete  carte  che  provino  esser  voi  sua  legittima  moglie  ? 
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Cari.  Sì,  0  signore,  le  ho  sempre  meco. 

Mar.  Avreste  nessuna  difficoltà  a  Consegnarmele  ? 

Cari,  {fa  un  po''  di  renitenza). 

Mar.  Fidatevi.  Io  qui  sono  per  pi«Midere  le  vostre  difese. 

Cari.  Ah  1  mio  signore  ! . . .  Scusate ,  ma  prima  non  vole- 
va...* Prendete  (  lena  da  wka  busta  di  latta,  ehe  avrà 
appesa  ad  un  fianco ,  alcune  carte ,  e  le  consegna  a 
Martinier). 

Mar,  {le  esamina  e  dice)  Tutto  è  in  regola.  (Quale  per- 
fidia!) Ma  prima  della  sua  portensi  non  avete  avuto 
nessun  alterco,  nessun?... 

Ctsri.  Quella  lettera  a  voi  consegnata  prova  bastantemente 
la  mia  condotta  verso  di  lui, 

ilfer*  Avete  ra^'one.  Ecco  mia  figlia  ....  la  sua  tranqttilHià 
la  fa  ancora  più  cara  al  mio  cuore. 

SCENA  m. 

Adelina  in  abito  da  gala^  e  delti. 

AdsL  Padre  mio ...» 

Mar,  Ebbene? 

AdeL  Ah!...  nviia;...  sì  è  ancora  veduto?... 

Mar.  Come?...  ti  sta  forse  a  cuore!... 

Adel.  Io  i  io  pensare  t...  l' offesa  è  grande  ;  ed  a  mio  pa- 
dre tutto  è  lecito. 

Mar.  Mia  buona-  Adelina,  {pausa)  Il  tuo  abbigliamento 
mi  persuade.  Rammentati  quanto  abbiamo  eoncertaito  ; 
tu  devi  essere  sua  sposa  fino  a  tanto  .... 

Adel,  Sarà  una  gran  fatica  per  me  sostenere  la  sua  pre- 
senza, ma  per  compiacervi ....  lo  farò. 

Mar,  Per  ora  ti  lascio  con  quest'- infelice*  Allorquando  ei 
giunge,  che  egli  non  vi  veda ...  fatemene  subito  avver- 
tito. Coraggio,  coraj^io  !  (  parte  nelle  sue  stante  ) 
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SCENA  IV. 
AdeUoa  e  Carlotta 

■  m 

ÀdeL  {dopo  avetia  Jbm  (mota  )  Abbiaognate  voi  dì.qnal- 
che  cosa? 

CarL  Mille  ^axie.  La  bon|à  del  vostro  signor  padre  -.• 

ilcie/.  Egti  ha  prevenuto  il  mio  desiderio.  Aceomodatevi 
(  lo  offra  da  sedere  ). 

Cari.  Vi  sembra,  signora,  che  io?... 

AdH,  Esitereste  ?...  Voi,  agU  occhi  miei,  non  siete  che  una 
innocente  vittima  della  perfidia  ! . . .  Ore  noi  due  siamo 
d'un' eguale  coodlaone.  Compiacetevi  (le- fa  segno  di 
sedere). 

Cari.  Come  v'  aggrada  (  siedono  ). 

Adel.  Voi  siete  italiana,  non  è  vera  ? 

Cari.  Sì,  madamigella. 

Adel.  E  di  quai  paese? 

Cari.  Delle  vicinanze  di  Lodi. 

Adel.  E  come  sapeste  che  vostro  marito  era  in  Fran- 
cia? 

Adel.  Fu  il  caso;  non  aveva  più  i^ieranza  di  ritrovarlo, 
giacché  lo  credeva .  nel  numero  di  ooloro  che  sì  sono 
sacrificati  per  k  pati'ia.  Mei  ritorno  fatto  delle  truppe  in 
Italia ,  m*  affrettai  ad  interrogare  alcuni  soldati,  che  per 
combinasione  avevano  con  lui  militato  alte  Piramidi; 
allorquando  io  credo  idi  spargere  qualche  lafrnfia  sul 
suo  tristo  fine ....^  immaginatevi  la  mia  sorpresa t..,  odo 
ch'egli  vìve,  vive  neJI' opidensa ,  ed  è  in  Francia!  . .. 
Rabbrividisco  al  solo  pensare  che  Odoardo  sia  statojca- 
pace  di  tanto  !  risoluta  di  sfidare  anco  gli  elementi .... 
con  runico  mio  figlio,  parto  dal  luogo  di  mia  dimora.... 
arrivo  in  Francia ....  Appetta  qui  giunto ,  odo  die  sta 
per  giurare  la  sua  fede  ad  un'  altra,  e  rigettare  così  la 
sua  creatura  iti  Dio  I  qual  orrore  ra'  assale  !f   per  pietà, 
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signora,  perdonatemi  i  miei  trasporti....  non  posso .... 
non  posso! 

AdeL  Calmatevi,  ve  ne  prego.  Quanti  anni  sono  ch'egli 
v' abbandonò  ? 

Cari,  Saranno  circa  quattr'  anni. 

Aéd,  E  in  tutto  qaesto  tempo  non  pensò  mai  a  pnovve- 
dere?... 

CarL  Per  dire  il  vero,  al  momento  delta  partenza,  lasciò 
incaricato  un  sao  amico,  per  nome  .Franeour,  a  somiài^ 
nistrarci  il  bisognevole  ;  ma  il  misero  dovette  fuggi- 
re, allorché  per  la  seconda  volta  le  truppe  nemiche 
invasero  ti  nostro  paese  ;  di  poi  non  ne  seppi  più  nulla. 
Mancato  quel  tenue  sostentaménto ,  a  chi  dovevo  mai 
ricorrere  ?..•  cominciai  a  vendere  le  poche  mobiglie  della 
mia  casa  a  solo  fine  di  procacciarci  una  ben  ehe  mite 
sussistenza  . . .  ^  ma  pure  la  miseria  non  tardò  moUo  <a^ 
farsi  sentire,  e  spargere  la  desdOKioné  nella  mia  piceolé 
famiglia  !...  per  ultimo  poi  >  l' infermità 'della  povera  ma» 
dre  mia  [Tose  al  colmo  la  sciagura  t  Povera  vecchia  l 
sono  pochi  mesi  che  spirò  fra  queste  braiecia,  implorando 
dal  cielo ,  per  V  infelice  sua  figlia ,  la  pace  del  cuore  e 
tutti  i  beni  possibili  della  terra. 

Adel,  (tfom9if»enm«ioto,)  Avete  molto  sofferto  ! 

ÙJitrL  Iddio  solo  lo  sa.  Pcurtita  dall'  Italia ,  in  m  momento 
mi  trovai  priva  di  quelte  pochissima  scorta  che  jneco 

.  presi* . .  ed  eccomi  in  poco  tempo.. .  voi  non  lo  cnedemste. . . 
écofliai  in  poco  tempo  costretta  a  chiedere  V  elemosina  ; 
sì ,  si^Eiora ,  relemosìna  t  eppure  dovetti  farlo  per  con- 
servare i  gim'ni  del  figlio  nno.  Quante  volte  la  nuda  terra 
mi  servì  di  letto ,  e  quante  lacrime  versai  nel  vedere 
esposto  al  gelo,  alla  pioggia,  ai  venti  l'unico  figUo  mio,  cui 
col  mio  fiato  istesso  cercava  di  scaldare  le  intùrizeite 
manine t  Ah!  signora,  per  pietà,  supplice  ai  vostri  piedi 
vi  domando  questa  grazia  I  Non  la  moglie  tradita ,  ma 
una  madre,  vi  chiede  per  carità  che  si  renda  al  misero 
figlio  il  padre  suo  (in  ginocchio).  , 
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Ad^l»  (nella  massima  eommotémne)  Abatevi  ;  quale  unii- 
liazione  !  Ponete  in  calma  l' aoimo  vostro ,  stale  tran- 
quilla ;  avrete  ciò  che  desiderate  ;  mi  credereste  capaoe, 
dopo  un  sioiile  tratto  di?...  No,  no,  signora,  abbenehè 
fanciulla,  sento  anch'  io  la  iurza  deU'onore^ 

Cari.  Benefica  signora,  spero  in  breve  che  le  mie  pre- 
ghiere saranno  esaudite  nel  vedervi  un  giorno  piena- 
mente felice. 

Adel.  La  mia  felicità  è  nel  seno  del  padre  mio. 

« 

SCENA  V. 
.  Dnbois  e  dette.    • 

I 

Dub»  H.  signor  eoioniiello. 

Cari.  (Ah!) 

Adel.  Ritiratevi  ;  tornate   presso  vostro  figlio*  Vi  pre^n 

non  ostante ,  per  pochi  momenti  di  star  pronta  idlor- 

quando  la  vosO'a  pmenaa  sarà  aecessarin.  (a  Dtéois) 

Entri  11  colonnello. 
Duo.  (parte). 
Cari.  Mi  troverete   sempre  disposta  '  ai  vostm  comandi  ; 

frattanto  permettete  ....  (ea  per  ba^mtrle  la  fiumo  ). 
Adel.  Che  àrie  mai  ? . .    qni  «d  bacio . .  « .  £ec«l0  ;  rHìre* 

tevi  (  Carlotta  parte  ).  Povera  disgraziata  !  te  tue  pene 

sono  giante  al  loro  tcmÌBe, 

SCENA  VII. 
Journeau  e  detta. 

Jot/r.  Perdono,  amabile  Adelina,  se  mi  sono  fotto  attende- 
re ;  ma  il  mio  dovere  mi  ha  obbligato  di  sacrificare  que- 
sti cari  momenti  lontano  da  voi. 

Adel.  Mi  duole,  o  signore,  di  questo  vostro  sacrifizio. 

Jofir.  Il  signor  Martinier .... 
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AdcL  Mio  padre  subito  sjtrà  da  voi ,  ami  sono  ìncoiicata 

d' avvertirlo  del- vostro  arrivo. 
Jow,  Voi,  o  signora?... 
Adel,   Non  cederei  ad  alèuno  un  tanto   oncMre  {  con  un 

fio*  di  80*temfiezsa  fa  tm  inchino  ed  àntra  da  Mar' 

tinier)^ 

SCENA  VII. 
Jouriieau  solo ,  indi  Marlinier. 

Jour»  Che  vuol  dir  ciò  ?...  quale  fredda  accoglieoza  ?  Che 
vuol  significare  quel  sussiego  ?«..  si  sarebbe  forse  sco- 
perto?... no,  non  è  possibile!...  £  perciiè  mi  perdo  in 
nfiessioni  inutili?...  ah!  ormai  il  dado  è  tratto,  dunque... 
Ecco  Martinier. 

Mar.  Colonnello .... 

Jour,  Signor  suocero  pregiatùsimo....  (Anch'  egli  di  mal 
umore  1  )  Permettete^  s^^or  Martinier,  che  vi  parli  con 
la  mia  solita  schiettezza  ?... 

Mar.  Schiettezza!...  voi!...  ah!  sì;  dite  pure. 

Jour.  Da  pochi  momenti  io  trovo  un  cambiamento  notabile 
in  casa  vostra.  La  mia  futura  sposa  melanconica,  non 
vedo  sul  vostro  volto  sorgere  la  consueta  ilarità ....  vi 
sarebbe  forse  accaduto  qmlche  disgrazia  durante  la  miu 
lontananza  ?  Parlate,  e  se  posso  giovarvi .... 

Mar.  {con  affettato  sorriso)  Nulla,  mio  caro,  nulla.  L'ab- 
boccamento di  poco  fa,  tenuto  con  quellMufeliee.... 

Jour.  Forse  T indigente  che  insisteva  per  volervi  parlare?.. 

Mar.  Appunto. 

Jour,  Che  può  mai  aver  di  comune  con  voi  una  misera- 
bile, per  spargervi  la  tristezza  in  famiglia  ?... 

Mar.  Il  racconto  delle  sue  disgrazie ,  per  dire  il  vero , 
avrebbe  commosso  il  cuore  del  più  perverso!...  e  anche 
il  vostro,  colonnello. 

Jour.  Si,  certo,  ne  avrei  anch'io  preso  un  grand'intercssc. 
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Mar.  Lo  credo.  Vedersi  abbandonata  da  uno  sposo ,  co- 
stretta a  domandare  1'  elemosina  per  alimentare  suo  fi- 
glio. 

Jour,  Per  alimentare  suo  figlio  i 

Mar.  Voi  ne  siete  commosso  eh,  colonnello?  ne  godo,  per- 
chè la  persona  di  cui  parlo  è  cosa  vostra. 

Jour.  Che  !  che  dite  mai  ?... 

Mar.  (c<m  forza)  Sì ,  colonnello  ì  la  persona  in  questione 
è  moglie .... 

Jour.  Di  chi?... 

Mar.  D' un  vostro  soldato. 

JTowr.  (Respiro). 

Mar.  Sì ,  d' un  vostro  soldato.  La  misera,  sapendo  i  vin- 
coli die  stanno  per  unirci ,  è  venuta  da  me  suppUdie- 
vole,  acciò  interceda  grazia  presso...  di  voi,  ed  è  ve- 
nula a  reclamare  il  padre  del  di  lei  fiiglio. 

Col.  Chi  è  costui? 

Mar.  Uno  scellerato!  Voi,  come  suo  ealonaollo^  dovete  im- 
pedire ....  ■       '    . 

Jour,  E  lo  farò. 

Mar.  Castigare  l' iniquo* 

Jour,  Lo  farò. 

Mar,  Il  promettete?..* 

Jour,  Lo  giuro. 

Mar,  Bravo  !  ora  sono  oontento  !  £là  !  Ora  sofiGrìveremo 
il  contratto.  ^        \ 

Jour.  Questa  diventa  una  cosa  tacita.  Ma  gì' Invitati?... 

Mar.  Per  ora  non  ve  ne  sono  che  due ,  ed  atteiklono  con 
ansietà  sì  bel  momento  ;  vedrete  ehe  in  seguito  la  festa 
si  farà  fioritissima.  Ma  quanto  tardano!  Dubois!... 
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SCENA  VIH. 
Diibois  e  detti,  indi  Adelina  «d  il  Ncftiyo  eon  contrcUto, 

Dub,  Comandate  ? 

Mar,  A  me  mia  figlia  ed  il  notajo. 

Dub,  Subito,  (p.  p'.)  Eoèoli  ;  Tengono  a  questa  volta. 

Mar,  Ben  fatto.  Dubois,  con  permesso  {al  colonnello), 

Jour,  Servitevi  pure. 

Mar,  (  parla  in  segreto  a  Dubois  )  il  quale  porle  e  va 
nelle  stanze  di  Carlotta),  • 

Adcl,  Padre  mio  ! 

Mad,  Mia  cara  figlia,  ecco  giunto  V  Istante  da  te  tanto  de- 
siderato. 

Jour,  Madamigella,  alla  presenza  del  vostro  buon  genitore, 
io  giuro.... 

Mar,  (interrompe)  Per  amor  del  cielo,  non  perdiamo  tempo 
in  ciarle.  Ognuno  prenda  il  suo  posto,  indi  andremo  di 
là  a  presentare  i  promessi  sposi.  Spicciamoci ,  presto  sd 
posto,  {il  notajo  va  al  tavolino  e  si  pone  in  mezzo  ;  il 
colonnello  a  dritta^  Adelina  a  sinistra  ^  Martinicr  vi- 
cino al  colonnello  f  il  notajo  prende  il  contratto  e 
legge  ), 

Not,  (  legge)  u.  Noi  qui  sottOseritti ....  n 

ftbr.  Tralasciamo  queste  inutili  fonnalità. 

A^o^' Ebbene ,  come  vi  piace.  Seguono/ le  firme  {il  notajo  . 
consegna  la  penna  al  colonnello,  questi  va  vicino  ad 
Adelina  e  gliela  presenta  ), 

Jour,  A  voi,  madamigella,  la  preferenza  è  tutta   vostra. 

Adel.  {ricusa)  La  crederete  una  stravaganza,  ma  amerci 
che  il  mio  nome  fosse  preceduto  dalla  vi^stra  (ìrma.^ 

Jotir.  É  ben  singolare. 

Adel*  Degnatemi  della  vostra  compiacenza. 

Jour*  Come  v'aggrada. 
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SCENA  ULTIMA* 
Cariolfca  con  bmnbino\  è  detti. 

(  Carlotta^  dietro  il  cenno  di  Martiìtier,  approfitta  delia 
nit9i  curanza  del  colonnello  che  Ha  firmando  il  eon^ 
tratto,  e  si  pmte  nel  posto  d*  Adelitta,  Marttnier  pren- 
de il  figlio  e  lo  tiene  nascosto  fra  la  temola  &  le  sue 
gambe,  Qneste  azioni  sono  da  farsi  coti  la  massima 
sollecHudine^  e  in  punta  di  piedi.  Appena  il  colonnello 
ha  firmato  y  si  volge  dnlla  parte  doKf'  era  Adelina  per 
consegnarle  la  petma,  e  vi  trooa  la  tnoglie*  Vedendo 
Carlotta  prorompe  in  una  forte  esclamandone  ). 

Jotir,  Ah  !  {si  volge  dalla  parte  opposta ,  e  vi  trova  il 
figlio  da  Mar,  posto  sul  tavolino;  appena  lo  vede,  il  to- 
glie da  quella  altitxAdiney  e  stringendolo  cU  seno  si  getta 
con  ìoi  ginocchio  a  terra  esclamtmdo)  Il  mio  sangue! 
il  sangue  mio!!! 

Cari,  {si  copre  il  volto  con  le  fiumi). 

Mar,  Vedi  a  quale  stato  conduce  una  sfrenata  anibisùone  1 

Jour.  (  ba^iiando  continuametUe  il  fanciullo  )  J£d  io  ebbi 
il  coraggio!...  {volgendosi  o  Martinier  come  per  implo- 
rare perdono)  Signore  .... 

Mar,  So  lutto ,  so  tutto.  Voi  m' ingannaste  sulla  buona 
fede  y  approGttastc  deHe  presenti  circostanze  per  oq^siff 
tare  un  assassinio!...  Ma  io  non  sono  cosi  vite  #i  ri- 
nunciare al  mio  diiitto. 

Jottr.  Che  dite  ! 

Cari.  { Mi  trema  Ìl  enom  !  ) 

Mar.  Signore,  voi  non  avete  più  alcuna  iirelesa  su  quel 
fanciullo. 

Jour.  Come! 

Mar,  A  tutto  ho  preveduto.  Voi  (a  Carlotta)  passerete 
in  un  ritiro  /  giacche  cosi  richiede  il'  vostro  stalo  in- 
felice 9  e  tu ,   misero  fanciullo ,  incolpa  la  sorte  se  per 
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tua  sventura  non  avesti  un  pu<lre;  frattanto  prudenza 
vuole  eh'  egli  al  momento  sia  subito  condotto  aQ'  ospizio 
degli  orfani,  {va  alla  comune  e  chitjma)  Olà  !  (  n*  esce 
Dubois  con  due  servi), 

Jour.  (  8i  pone  in  mezzo  fra  la  moglie  e  il  figlio  )  E  chi, 
chi  sarà  da  tanto  !...  Strapparmi  l' unico  Gglio  mio,  rin- 
chiudere la  mia  tradita  sì,  ma  legittima  moglie  !... 

Mar.  Che  sento ì...  e  tu  osi  impunemente?...  ambizioso, 
perverso  1  e  come  potevi  a  sangue  freddo  commettere 
tanti  delitti  !...  son  questi  i  tuoi  trionfi  ?..  »  son  questi 
forse  i  servigi  ehe  rendi  alla  tua  patria  ?  uomo  iniquo  ! 
mentitore  indegno?... 

Jour,  l  vostri  rimproveri  son  giusti,  ma  lo!... 

Mar.  Taci  !  mira  il  loro  stato ,  fìssa  i  tuoi  occhi  in  quel 
pallore,  e  ti  compiaci  della  tua  gratitudine,  de'  tuoi  eroi- 
sj»i  1  Non  ti  si  gelò  la  mano  e  il  cuore  y  alloriihè  questa 
mattina  inviavi  un'elemosina  all'  assassinato  tuo  figlio?... 
Vadano  dunque  al  loro  destino ,  e  là  troveranno  quel- 
Tassislenza  che  per  tanti  anni  loro  fu  negata  da  un  in- 
grato marito,  da  un  padre  disumano!  (ut  servi)  Fate 
il  vostro  dovere  (imperioso). 

Jour.  Guai  chi  si  avanza  d' un  passo  !  guaì  chi  torce  loro 
uo  capello,  (ponendosi  come  per  scudo)  Signore,  ri- 
spettatemi, sono  in  casa  vostra  !...  Vi  offesi,  v'ingannai, 
è  vero,  mi  condussi  da  scellerato!  che  più?  non  vi  basta 

--lì  mio  avvilimento,  il  mio  rimorso  per  aver  una  piena 
soddisfazione  dell'oltraggio  ricevuto?...  Ma  involarmi  la 
moglie,  strapparmi  mio  figlio  !...  mai!  mai!  !  !  Che  am- 
bizione !  che  ricchezze  !  questi  sono  i  miei  tesori ,  ed 
io,  iniquo,  gir  abbandonai  senza  conoscerne  il  valore!... 
ecco  il  mio  sangue ,  versatelo  pure ,  lavate  1'  onta  ri- 
cevuta, (abbracciando  moglie  e  figlio)  ma  queste  sono 
mie  creature,  mie  !  ed  io  saprò  difenderle  a  costo  delia 
vita  istesa. 

Mar.  (con  giubilo)  Dio,  ti  ringrazio  1  ho  ottenuto  il  mio 
intento. 

Fior,  dram.,  voi.  V,  an.  I.  i6 


